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CAPO PRIMO, 

il Parlamento Italiane — Le prime discussioni, 

arò cominciamento a questo 
secondo volume di storia con- 

dine i fatiche accompagnarono 
l’apertura del Parlamento ita- 
liano, e le prime discussioni 
che vi ebbero luogo. Ma mi 

: conviene prima accennare agli 
- intrighi che tanto influirono 
i nella elezione dei deputati, cd 

   

  

   
   

  

   

  

    

    

cie italiche nel mandare alla 
camera uomini di lun colore 
politico piuttosto che di un 
altro, e Cl 

Le cose dette nel precedente volume mostrano chiaramente 
come Napoli e Sicilia fossero le due grandi provincie italiclie 
assai malcontente. e del governo e della politica di Torino: 

mp 

«temporanea col narrar per or-. 

alle disposizioni: delle provin- ‘   
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Era in esse non pertanto un forte parlito ministeriale e per . è -..9 #< +94 

avventura “A&ai influente, specialmente sugli animi di coloro 
. che ambivano salire in allo, sia a posti lucrosi, sia a grandi 
onori, sia al ministero stesso. La Sardegna, la Liguria ed il 
Piemonte, che già da un pezzo mandavano deputati alla Ca- 
mera avevano un modo di vedere particolare, c tendevano a 
stringersi intorno al governo ed a quei nomi che avevano 
fama nelle antiche provincie. La Lombardia ed i Ducati, sia per la vicinanza dei nemici, sia per le abitudini di commercio che voglion tranquillità ed ordine, sia per la prevalenza di un fortissimo partito governalivo, che destramente crasi co- Slituito cd organizzato, dividevano in gran parte le idee del conte di Cavour, e ne subivano la politica. Le Marche e l’Um- bria si lasciavan guidare da pochi uomini di nome, i quali dipendevano dai consigli di Torino. La Toscana era ancl’essa . influenzata da un partito governativo, ma questo partito ten- deva direttamente ad arrivare al governo d’It alia, anco con l’atterrare il partito piemontese. 

II 

Non tralascio di dire che dalle prime ‘elezioni dipendeva non solo l’avvenire d’Italia, ma l'avvenire eziandio dei par- tili, degli individui, degli interessi e delle passioni varie e molte che si contendevano il terreno del dominio. La qual cosa essendo chiara ed aperta più, che agli altri ai ministri, produsse l’intrigo, per il quale ciascuno dci partiti voleva trionfare. . i . Fu sopra Napoli e Sicilia che questi intrighi maggiormente si esercitarono; perciocchè quelle due provincie offrivano ter- reno favorevole alla democrazia. Il governo di Torino da parte sua voleva che quelle Provincie dessero molti deputati a sè favorevoli, come dimostrazion | 
e-di approvazione a ciò che in esse erasi compiuto Per opera del 

( 
soverno e contra la rivo- luzione, ed i rivoluzionari. 

Il contrasto dei partiti fu giunse ad ottenere più di 
diedero: prove non poche d 

gagliardo e lungo; il governo quanto sperava, ma i suoi agenti 1 immoralità, ‘e non fu lasciato 
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mezzo almeno per corrompere gli elettori e per tifarli alla 
lor volontà. Non per tanto in varii collegi vennero eletti de- 
putati democratici, ed anco amici personali di Giuseppe 
Mazzini. 

Ma la grande maggioranza fu governauva, ce quel che più 
monta, disposta a lasciarsi maneggiar dal governo, ed a su- 
birne i capricci, e come oppresso vedremo, le Violazioni dello 
Statuto. 

III. 

Il dì segnato all'apertura delle Camere cra il 18 di feb- 
brajo 1861. Da tutte le città italiane era accorsa molta gente 
a vedere coi propri occhi questa inaugurazione di nuova vita 
politica. Anco dall'estero erano venute distinte persone, e 
francesi ed inglesi e tedeschi. La città ‘aveva pubblicato un 
programma di feste affalto nuove per Torino; ed esse più 
che l'inaugurazione della nuova vila politica altirarono folla 

‘ infinita. . 
Tutta Europa guardava a ciò che in Torino si faceva; | I- 

talia con particolarità perchè trattavasi d’ interessi suoi, ed 
erano interessi grandissimi. I partiti esistevano, si combalte- 
vano, si oppugnavano, ma tutti guardavano con "soddisfazione 
il fatto che si compiva; perchè tutti vi avevano cooperato 0 
in uno, o in un altro modo. Gli oppositori stessi del partito 
piemontese tenevano dal falto argomento di certezza che co- 
stituito il regno italiano, il Piemonte verrebbe assorbito e con 
esso i suoi uomini, i suoi sistemi, Ie suc leggi, la sua po- 
litica, L'apertura. delle Camere era festa per tutti, e chiunque 
considera le lunghe ed eterne umiliazioni d’Italia, c Ie sven- 
ture patite pel suo interno dibranamento può di leggieri im- 
maginare quale si fosse l'animo dei liberi italiani in quel di 
solenne e magnifico, nel quale sorgeva in Europa una nuova 
potenza di prim'ordine capace di farsi rispettare dagli stra- 
nieri. Ciò che in verità sarebbe avvenulo, se essa fosse venuta 
in mano di uomini che avessero sentito non solo il diritto 
ma la coscienza di farlo valere. Ma di questo dirò appresso, . 
c torno alla staria.       
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Alle 14 antimeridiane di quel giorno Vittorio Limoni le, | 
preceduto dalla sua famiglia c seguito dalla casa mi Nato, 
avviavasi dalla reggia al palazzo Carignano, luogo del pai a o 
mento. Le. piazze e le vie riccamente addobbate crano sepno : 
di popolo, il quale con entusiasmo- salutava il re, c_ coloro 
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‘che lo accompagnavano, e gridava evviva al re d’ 
Assistevano alla cerimoni 

  

  
Italia. 

a i principi reali; nella loggia addetta al corpo diplomatico, stavano il generale Bonin, am- basciadore straordinario del re di Prussia, con tutto il suo seguito, i ministri ‘di Prussia, Inghilterra, Francia, Turchia, Svezia, Belgio. Il re era circondato dai ministri e dagli altri dignitari della sua corte. I deputati erano quasi lutti presenti; mancavano molti senatori; le tribune pubbliche riboccavano di spettatori. Per appello nominale si prestò quali formalità ter 
re Vittorio Emanu cle lesse con voce alquanto guente discorso:     minate, c faltosi nelPaula s 

giuramento; le 
olenne silenzio, 
commossa il sce- 
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Signori Senatori, Signori Deputati. 

« Libera ed unita quasi tuita per mirabile ajuto della di-. 
vina. Provvidenza, per la concorde volontà dei popoli e per 
lo splendido valore degli eserciti, l’Italia confida nelle virtù . 
e nella sapienza vostra. 

« A voi appartiene il darle istituti comuni, e stabile as- 
setto. Nell’attribuire le ‘maggiori libertà amministrative a po- 
poli che. cbbero consuetudini di ordini diversi, veglierete per- 
chè l’unità politica, sospiro di tanti secoli, non possa mai 
essere menomata. L'opinione delle genti civili ci è propizia, 
ci son propizii gli equi e liberali. principii che vanno preva- 
lendo nei consigli d'Europa. L'Italia diventerà per essa una 
guarentigia di ordine e di pace, e ritornerà eflicace strumento 
della civiltà universale. L'imperatore dei francesi mantenendo 
ferma la massima del non intervento, a noi sommamente 
benefica, stimò tultavia di. richiamare il suo. inviato. Se 
questo fatto ci fu cagione di rammarico, esso non alterò ‘i 
sentimenti della nostra gratitudine, nè la fiducia del suo af- 
fetto verso la causa italiana. La Francia e l’Italia che ebbero 
comune la stirpe, le tradizioni, il costume, strinsero sul campo 
di Magenta di Solferino. un nodo che. sarà - indissolubile. : Il 
governo ed il popolo d’Inghilterra, patria antica della libertà, 
affermarono altamente il nostro diritto. di essere arbitri delle 
proprie sorti; eci furono larghi di confortevoli officii, dei 
quali durerà. imperitura la. memoria..Salito sul trono di Prus- 
sia un leale ed illustre principe, gli mandai un ambasciatore 
a segno d’onoranza verso di lui e di simpatia verso. la no- 
bile nazione Germanica, la quale, io spero, verrà. nella per- 
suasione, che l’Italia, costituita nella sua unità naturale, non 
può offendere i diritti nè gli interessi delle, altre. nazioni. 

— « Signori Senatori, Signori Deputati! Io. son certo. che. vi 
. farete solleciti a fornire al mio governo i modi di, compiere 

‘ gli armamenti di terra e di mare. Così il. regno d’Italia po- 
sto in condizioni da non temere offesa, troverà più facilmente 

- nella coscienza. delle proprie forze la ragione dell’opportuna 
prudenza. Altra volta la. mia parola suonò ardimentosa, es- 

sendo savia cosa lo osare a tempo:. devoto all’Italia, non ho 
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mai esitato a porre a cimento la vita c la corona; ma nes- 
suno ha diritto di cimentare la vita, e le sorti di una na- 
zione. o 

‘ « Dopo molte segnalate viltorie, l’esercito italiano crescente 
ogni giorno in fama, conseguiva nuovo titolo di gloria espu- 
gnando una fortezza delle più formidabili. Mi consolo nel 
pensiero, che là si chiuderà per sempre la serie dolorosa dei 
nostri conflitti civili. 

« L'armata navale ha dimostrato nelle acque di Ancona e di 
Gaeta che rivivono in Italia i marinari di Pisa, di Genova 
e di Venezia. Una valente gioventù condotta da un capitano 
che riempi del suo nome le più lontane contrade, fece ma- 
nifesto che, nè la servitù, nè le lunghe sventure valsero a 
fiaccare le fibre dei popoli italiani. Questi fatti hanno ispirato 
alla nazione una grande confidenza nei propri destini. Mi 
compiaccio: di manifestare al primo parlamento d’Italia la 

gioja che ne sente il mio animo di re e di soldato. » 

IV. 

l'a questo breve discorso del re applaudito nella camera, e dopo, anco a mente fredda, commendato. Lo lodarono ezian- dio gli esteri, e ne piace qui riportare ciò che ne disse un giornale di Londra. E questo facciamo principalmenle affin- ché i nostri lettori conoscano come gli inglesi in quel tempo pensavano e parlavano delle ‘cose d’Italia. _‘« Non è nella natura dei discorsi reali di levarsi ‘all’al- tezza dei grandi argomenti; forse perchè ad’ essi mancano gli argomenti sublimi. Il re Vittorio Emanuele ha posto un grande esempio in questa come ‘in molte altre cose, csempio che non sarà seguito da’ molti suoi colleghi nel continente. Capo di una casa Reale, di cui l'Europa non può offrire al- tra più antica e più illustre, egli ‘occupa come principe un grado cui altri sovrani Possono invidiare anzichè approvare Re amato e gareggiato dai suoi soggelli, signore dei loro | cuori, egli ha saputo innalzarsi insi i lore mo al eme coi loro destini, pren: dendo parte ‘a tutti i loro Pericoli, personificando tutte le loro   
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speranze e le lore aspirazioni, stretto col suo popolo in cuore, 

in volontà, in forze; egli ha mantenuto incontaminato il suo - 

onore, incorrotta la sua buona fede; cd ha vendicato la me- . 
moria del padre col valore nelle battaglie, . coll’ onestà nei. 

consigli. Questo re ha fatto per la causa della Monarchia co- 

stituzionale nel decimonono secolo più assai che un ‘milione 

di baionette non -avrebbero fatto pel diritto divino dello sper- 

siuro e delle carneficine. ST CU 

« Sembra essere il destino d’Italia di. farsi nuovamente 

maestra di civiltà al mondo, e di riacquistare. ad un tratto 

il suo posto nelle nazioni libere. Non è soltanto per, la sua 

valentia in guerra, ma per. il suo consumato.sapere politico, - 

per il suo potere organizzatore, perla sua destrezza, ope- 

rosità, prudenza, sagacia singolare nell’ adattare i mezzi-ai 

fini, per la sua pieghevolezza e decisione, per la sua pa- 

zienza, il suo sobrio giudizio, la sua cooperazione ardita, che 

l’Italia ha stupefatto gli osservatori più avveduti, i critici 

meno indulgenti. Per la sua fidente equanimità e per la sua 

moderazione nelle crisi scoraggianti, non meno che per il 

suo ardore eroico € l’ardilezza nelle opportunità, ha, la nuova 

Italia, colpito di stupore e di rossore ‘le corti e i gabinetti 

di molte antiche case regnanti. i lai 

© « Le recenti elezioni italiane colla loro condotta ordinata, 

colla loro indipendenza nella scelta, col loro discernimento 

patriottico, possono fare arrossire molti collegi elettorali d’ In- 

ghilterra,.se pur un collegio elettorale inglese fosse capace 

di sentire rispetto di sè medesimo. Un discorso inglese del 

trono non può essere paragonato alle migliori imitazioni; poi- 

chè, secondo il principio, che felice è chi non ha alcuna sto- 

ria, l’ammirabile qualità di un discorso reale è che non abbia 

nulla a dire. Ma conviene pure congratularsi coi consiglieri 

costituzionali del re d’Italia e riconoscere che essi hanno po- 

sto sulle labbra del loro sovrano un‘capo d'opera di dignità 

regia, di virile eloqueriza, e di robusta semplicità. Certo non 

ogni re potrebbe ai nostri di parlare al suo popolo con si stu- 

pende parole. Immaginate un Francesco Giuseppe ed un Gu- 

glielmo I, per non parlare di un principe. di: Baviera e, di 

Sassonia, che tenessero un linguaggio così franco; così cor- 
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diale,' così fermo e pieno di fiducia. Un re deve aver posto 
la sua corona e la sua vita per la sua patria, o almeno deve aver tenuta la sua parola come un gentiluomo, per essere così libero nel discorso o non usare il gergo trascendentale comunemente usato dai re. Niun uomo comprende oggidi il modo di fare il mestiere di re meglio di Vittorio Emannele; mai il vecchio ciarlatanismo reale non è stato da lui usato. Nel suo discorso noi troviamo un lampo dell’eroc di Palestro, vi troviamo il gusto di Garibaldi, ed eziandio quello del gen- tiluomo dato alle caccic, il quale si tiene più libero sui campi che nella reggia. Ma tutte queste diversità caratterische sono accortamente insieme mescolate dall’arle sottile ‘di quel mi- nistro, il quale per destrezza e per fortuna non ha compe- titore in alcun gabinetto d'Europa. Il re eletto d’Italia ricorda al suo parlamento che esso è in cotal maniera una assem- blea. costituente, dappoichè è suo ufficio stabilire l’organa- mento politico della patria ‘comune. La più ampia libertà am- ministrativa confacentesi colla più perfetta unità politica è il problema da risolvere; e, per ventura. è da risolversi da una assemblea impareggiabile ‘per compire quest'opera. ‘’’« Con giusta alterezza e con istinto ammirabile il re ac- cenna il favore della pubblica opinione Presso Ie più potenti .ed illuminate nazioni. Il governo francese ha protestato, è vero, richiamando il suo - ministro, ma la Francia è lultavia al bisogno l’amica. dell’Italia, ‘@ niuna leggiera differenza può cancellare: il debito smisurato di gratitudine dovuto ai vinci- tori di Magenta e di Solferino. L'Inghilterra Pur essa, seb- bene: non abbia. combattuto per l’Italia, ha gettato la sua influenza “morale dell’antica ‘sede della libertà. Gratitudine sif- falta ‘è non solo buona ‘in politica, ma ‘savia ‘per uomini di Stato, e sebbene non convenga ad inelesi dire quanta parte ne. spetti ‘all'Inghilterra; noi possiamo francamente c cordial- mente - confessare che l’Imperatore la merita tulta. » © 

V. 
In questo linguaggio Vi ha più della verità, come sempre 

accade ‘quando si scrive l’indomane di un grande avvenimento. 
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In Francia furono delte cose simili, e con più entusiasmo 
ancora, per la ragione che .le armi ‘francesi avevan molto 
contribuito alla nuova vita politica d’Italia. 

Ciò che merita speciale attenzione si è che anco la pub- 
blica opinione germanica si. manifestò in nostro favore, e 
lodò ciò che tra noi si era fatto e si faceva. 

Da tulto questo noi possiamo dedurre che oppor luni crano 
i tempi a compiere i destini del nostro paese, e favorevolis- 
sime le circostanze. E si poteva anco allora prevedere che si- 
mili tempi non sarebbero presto ritornati, e ‘che a poco‘ a 
poco sarebbesi scemato così l'entusiasmo “degli italiani, come 
il favore e la simpatia degli stranieri. 

Si voleva, si doveva operare, arditamente e gagliardimente; 
costringere "Napoleone IIl a lasciare libera Roma, suscitare 
la rivoluzione nel veneto ed aggredire l’Austria prima che di 
ristorasse dalle patite sconfitte a Magenta e a Solferino. 

E se tullo ciò non si fece; e se il governo di Torino non 
andò avanti, ne fu ragione la sua servilità. alla politica del: 
l’ Imperatore dei fraricesi. 

Ciò in quei giorni non fu rivelato, nè tutti compreserò le 
relazioni dei due gabinetti; si cercò modo anzi di traviare 
la pubblica opinione, e si disse che cra tempo di riposarsi, 
di pensare all'ordinamento interno, di armarsi con tutte le 
forze che potevano dare le provincie libere, e che attuato 
l'armamento si sarebbe andato avanti, a Venezia ed a Roma, 
con piacere pure dell’ Imperatore dei ‘francesi, 
Era politica, per addormentare gli italiani, per aver tempo 

di costituire ancor più forte il partito ministeriale, per im- 
porsi così ai voleri stessi della nazione, e per condurla come 
meglio avrebbe voluto il governo di' Parigi, i 

Io non dubito che il Conte di Cavour non avesse in mente 
di compiere l’unità d’Italia; e penso che egli ne studiasse i 
modi, e che aspettasse una circostanza qualunque per tra: 
scinare al suo partito Napoleone III; ma penso che se qual: 
che volta valga Ja politica, altre volte valga pure l’ ardimento; 
ed in quei tempi poteva e doveva valere. 

Tl certo ora è questo, che passata l'opportunità, il compier 
le sorti della penisola divenne più difficile, e sono oramai 
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‘ trascorsi quattro -anui, e non si è fatto più un passo, e D 
dura nella precarietà, esi aspetta, sempre incerti dell’avve- 
nire, di ciò che sarà. - i 

VI 

. Dove si voglia adunque veder con chiarezza la ragione del 
fermarsi d’Italia nel cammino della rivoluzione, bisogna tro- 
varla nell’errore del: governo di Torino di tenersi dipendente 
da Napoleone III, che per fini suoi particolari l’unità d'Ita- 
lia. non voleva. E questo errore fu tanto più grave in quan- 
tochè l’Italia aveva pagato con milioni e con due provincie 
i favori dalla Francia ricevuti. 

VII. 

: Intanto il di 21 di febbraio, il Conte di Cavour nella sc- 
duta del Senato presentava il progetto di legge che dava a 
Vittorio Emauucle il titolo di re d’ Italia. Il progetto era pre- 
sentato: col seguente d scorso. 
:- «.I maravigliosi eventi dell’ultimo biennio hanno con inspe- 
rata. prosperità di successo riunite in un solo Stato quasi tutte le sparse membra della nazione. Alle Varietà dei prin- cipati fra sè diversi. c troppo sovente fra sè pugnanti per difformità d’intendimenti e consigli. politici, è finalmente suc- ceduta l’unità di governo, fondata sulla solida base della mo- narchia nazionale. Il regno d’Italia è oggi un fatto; questo falto dobbiamo affermarlo al cospetto dei. popoli italiani c dell'Europa. . . i 

- « Per ordine di S, M. e sul concorde as consiglio dei ministri, ho quindi l’onore di presentare al Se- nato il qui unito disegno di legge per cui il re, nostro au- gusto signore, assume . per sè e per i successori suoi il ti- ‘tolo di. re d’Italia. ul 
:.1« Fedele. interprete . della V 

sentimento del 

i I olontà . della. nazione, già in mille modi manifestata, il parlamento nel giorno solenne della seduta reale, coll’entusiasmo della riconoscenza ce dell’affetto acclamava Vittorio Emanuele. IT ro d’Italia. >    
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. € Il Senato sarà lieto di.dare il primo, sollecita sanzione 
al-voto di tutti gl’italiani,; e di salutare ‘col nuovo i titolo la 
nobile dinastia, che nata in Italia, illustre per otto secoli di 
gloria e di virtù, fu dalla Provvidenza divina serbata a ven- 
dicare .le sventure a sanar le ferite; a' chiuder l’èra delle di- 
visioni italiane. Col vostro ‘ voto, 0 signori, voi ponete fine 
ai.ricordi dei provinciali rivolgimenti ’ e scrivete le prime pa 
gine di. una nuova storia” nazionale. > 0 

va 

"VII 

| Accolto favorevolniente questo progelto. di legge, “l'ufficio, 
composto dei senatori De Gori, Giulini, Giorgini, Niutta' e 
Matteucci. presentava al Senato fi di 24 di febbraio la rela- 
zione che ‘segue. ee i RIETISRETTOALE 

‘€ Signori Senatori! 

‘« L'ufficio centrale: cui affidaste l’incarico di riferire sulla 
proposta di legge colla quale S: M. Vittorio Emanuele II deve 
assumere il titolo di re d’Italia: interprete dei sentimenti 
del Senato, è' lieto di poter dare. il primo. sanzione a ’ quella 
legge-che i rappresentanti della: nazione,’ nel memorando 
giorno della ‘seduta reale, avevano invocato con fervorosi se- 
gni di ossequio, di affetto, e di ‘gratitudine. Il vostro ‘ufficio 
fa unanime’ nel riconoscere che: ‘quella proposta di ‘legge ha 
la sua origine e ragione in un fatto già solennemente ‘compiuto 

dalla’ volontà: nazionale; che la coscienza dei popoli civili ac- 
clama come un principio d’ordine c' di progresso per. Y Eu- 
ropa, e ‘che la Provvidenza ha'manifestatamente promosso col- 
l’ajuto di potenti alleati, e inspirando nell’animo degl’italiani 
senno, ardimento, concordia, pari alla grandezza delli impresa. 

« Pochi sono i popoli che più ‘di noi abbiano dalla ‘na- 
tura ricevuto virlù tanto caratteristiche per -un’esistenza pro- 
pria, pochi i popoli che più di noi, rimanendo deboli e sog- 
getti allo straniero, come per ‘lunghe e’ note ‘sventure già 
fummo, nuocerebbero. alla pace europea, all’equilibrio politico 
dei. arandi Stati, al progresso dell’ordine civile e' morale del 
mondo. Nè crediamo che l’amor di patria ci illuda affermando 
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esser questo il più solenne esempio che offre la storia di un 
popolo, il quale per concordia mirabile di volontà, è giunto 
a costituire un grande Stato stringendo insieme i molteplici 
elementi della nazione da tanti secoli divisi e dispersi, c con- 
trapponendo alle violenze dei suoi nemici, più che altro, l’in- 
fluenza morale, invincibile e forte. 
.«-L’augusto nostro alleato l'Imperatore dei francesi ben 

comprese queste verità allorchè ci assisteva colle armi a libe- 
rare la Lombardia, e unitamente all’ Inghilterra affermava nei 
consigli europei che non doveva esser fatta violenza agl’italiani, 
nè impedito loro di costituirsi in un forte Stato. Le varie 
provincie della penisola non fecero che seguire le loro na- 
turali inclinazioni, che spegnere gli antichi germi di debo- 
lezza, che provvedere ai supremi bisogni di un popolo libero, 
costituendo in mezzo all’ Europa uno Stato potente che è per 
sè, e pei vicini un nuovo clemento dî pace e di civiltà. 

« Questo Stato ha un nome, è il regno d’Italia; nome che comprende il territorio naturale occupato da ogni gente ita- liana, c sta a significare la nostra costituzione politica; que- sto nome esprime che l’ultimo termine dei rivolgimenti ita- liani, è la creazione di una Monarchia nazionale. Acclamando Vittorio Emanuele re d’ Italia, la nazione ha voluto premiare quell’illustre dinastia italiana che col suo senno civile, col coraggio militare, con spirito indomito d'indipendenza, ren-. deva il popolo subalpino degno delle libere istituzioni e cu- stode della bandiera nazionale, ha voluto rendere omaggio alla venerata memoria del magnanimo re Carlo Alberto ed all’ardito patriottismo del re. . -« Il titolo di re. d’Italia pone in alto il concetto intero della volontà nazionale, cancella i simboli delle interne no- stre. divisioni, accresce. l’atitorità del governo del re nei con- sessi europei, ed offre alle «grandi potenze, in mezzo alle quali ‘il regno d’Italia. prende posto, degna occasione per accettare. il risorgimento politico di . contribuito alla civiltà universale. Sal titolo; l’ illustre discendente. di una bili dinastie, i grandi. Stati d’ Europ 
astie, 1 gr a, stringeranno. coll’ Ita- lia quei vincoli di concordia, di fratellanza, d’ interessi. co- 
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muni, che sono ormai il solo fondamento delle relazioni 
diplomatiche fra popoli liberi c cristiani. 

« Questi Stati, al pari di noi, custodi gelosi della pace ec 
dell’ordine, porgeranno in tal modo nuova forza all'autorità 
del governo e del primo parlamento italiano ,. affinchè con 
quella sapienza e. moderazione che devono dominare nei con- 
sigli di un grande regno, possano essere risoluti i grandi 
problemi che interessano la pace d’Italia e del mondo; non 
che la grandezza e la libertà spirituale della Chiesa. Siffatte 
convinzioni persuadevano l'ufficio centrale a proporre al Se- 
nato l'adozione del progeito di legge presentato dal Ministero. 

‘ « Questa adozione ha però implicita una disposizione go- 
vernativa, di cui sembra non possa essere contestata la ra- 
gione e la convenienza, e per.la quale il: patto‘ memorando 
ed il principio giuridico della novella Monarchia siano ognora 
presenti al popolo: italiano e congiunto al nome de’ suoi re. 
La Provvidenza ‘divina. che mai ‘si rivela meglio nella sua 
bontà e nella sua giustizia ‘che quando muove e dirige la 
volontà ‘dei popoli. a riconquistare dritti o ‘manomessi o 
perduti, la virtù, la concordia e la perseveranza italiana, 
che la mirabile ‘opera hanno. compito, debbono associarsi 
al nome del re siccome la ragione più sacra e la forza più 
salda. del regno. 

« Perciò l'ufficio centrale vi propone la. giunta di un. se- 
condo articolo, ‘che completa la legge, :in questo intendimento. 

« L’ufficio centrale vuol anche esprimere ‘la fiducia che il 
governo del re olterrà dall’animo affettuoso e benevole del- 

. augusto nostro. monarca che il figlio primogenito del're dI- 
talia s’intitoli costantemente principe di Piemonte. ì 

« Questo titolo rimarrà a ricordare ai.:nostri re. la terra 

nativa ed un regno glorioso ce civile di otto secoli; sarà un 
ségno imperituro: di onoranza reso dagl’ilaliani tutti a quella 
provincia che fu il primo “scudo della loro libertà ed indi- 
pendenza. 

«Si augura il nostro ufficio centrale che lo vorreio accogliere 
con quei “sentimenti di gratitudine e di riverenza che devono 
accompagnare il primo c più grande alto. che la volontà na- 
zionale compie in cospetto del mondo. » ; 

n 
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‘Ma prima che avvenisse la discussione su quel progetto 
di legge, fu letto al Senato la risposta al discorso della Co- 
rona. E questa risposta cra. così conccpila. 

« Sire! 

-‘« La voce di V. M. ci annunzia l’avvenimento per cui si 
adempie quel voto di unità politica vagheggiato da tanti eletti 
spiriti, promesso da tanti nobili cuori, accompagnato da tanta 
pietà e tante lagrime. . : 

« Travaglio di molti secoli, spicgasi ora, mercè di un pro- 
digioso concorso di cause diverse tutte a noi propizie, la 
grandezza d’Italia. Il valore degli escrciti, il senno dei po- 
poli hanno raggiunto tale: scopo che, pochi anni addictro, 
pareva eccedere ogni umana previsione. 

« Fidando nel vostro appoggio, nell’ opinione delle genti 
più civili e nella conformità di principii ispirati da liberali 
inclinazioni e sorrelta da illuminata esperienza noi franca- 
mente speriamo che ci si darà modo di mostrare (come chi 
rivendica il suo diritto, è perciò sè stesso,. più disposto a ri- 
spettare l'altrui, come l’Italia’ costituita nella nalurale sua 

. condizione è destinata a affermare, anzichè turbare la vera 
armonia e il giusto equilibrio delle potenze d'Europa. 

« Il Senato è felice di unirsi alla M. V. nel credere che l'Imperatore dei francesi non abbandonerà i generosi propo- siti che furono a lui sorgente di splendida gloria, a noi di valido aiuto, che vennero consacrati dalle gesta dei prodi, dalle acclamazioni dei Popoli. ì i . « Il sangue latino non disdirà la sua ‘origine e le varie vicende delle sorti passate -si confonderanno in un muluo ac- cordo d'interessi, d’aspirazioni e di affetti. . « Quel conforto che la libera e possente Inghilterra, ar- recò nei più grandi cimenti alla causa dci popoli liberi, non è mancato nelle presenti. contingenze all’ Italia come non può venirci meno nell’avvenire. ” 0 ° 
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€ Non .sarà vana al certo la fiducia che noi riportiamo. 

nello schietto giudizio e nel profondo sentire della generosa 

Germania, dove ad un principe, degno della nazione che regge, 

già si sono per cura sollecita di V. M. aperti i sensi di ono- 

ranza e di simpatia che gli si addicono. ‘ . . 

« Fra i valorosi facile è sempre l’intendersi. La modera- 

zione e la calma sono la prerogativa dei forti. E noi che se- 

guimmo con procellosa gioia gli ardimenti vostri, o Sire, noi 

oggi ascoltiamo riverenti i consigli di prudenza che escono 

dal vostro labbro. Conoscere le ragioni del tempo presente 

è assicurarci quelle dell’avvenire. 
‘«.La nazione inticra non potrà se. non applaudire a tutto 

che si faccia onde afforzare l’esercito e l’armata navale, verso 

di cui nessun elogio sarebbe mai troppo. 

« L’indole militare del popolo italiano che si spiegava con 

impeto. da una gioventù gagliarda, guidata da un capitano 

di virtù antica e che ben si può chiamare figlio prediletto 

della vittoria, accenna che ormai l’Italia si procaccierà colle 

sue proprie forze, sotto la protezione della Provvidenza, gli 

clementi tutti della disciplina interna ed esterna difesa. 

‘ « L'ordinamento del nuovo regno formerà oggetto delle 

più assidne meditazioni del Senato, affinchè risponda a quanto 

ricerca il presente e raccomanda il passato. 

« La casa vostra, 0 Sire, aveva dai più remoti tempi pi- 

gliato il grande assunto di ‘vegliare sui casi d’Italia e di pro-, 

curarne l'indipendenza. Il magnanimo vostro genitore ravvivò . 

cd ampliò l'illustre progetto, col largire a': suoi popoli le 

‘franchigie costituzionali, e coll’iniziare il moto dell’universale 

riscatto. Voi, Sire, foste chiamato alle ultime e decisive lotte, 

nelle quali, ‘ponendo a cimento vila e corona, ne riportaste 

il meritato guiderdone, Pamore d’Italia, l'ammirazione d’ Eu- 

ropa. » - 

ti 

Come: si può di leggieri | scorgere, il discorso del: re fa. 

pià liberale che questo indirizzo del Senalo, ‘che per altro 

venne applaudito cd approvato. Egli è vero che da vita 
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parlamentare era nuova per la maggior parte degli ila- 
liani,.ma è vero altresi che il sentimento di libertà cera di 
molto progredito, e i Senatori potevano e dovevano manife- 
stare altamente. questo sentimento in faccia alla nazione cd 
all'Europa, per far conoscere quali fossero nel Parlamento 
italiano gli uomini eletti dal re. Nulla si scorge di tullo ciò 
nell’indirizzo del Senato, ce non è che una adesione a quanto 
il re diceva, anzi la ripetizione delle parole del discorso reale. 

XI. 

Il progelto-di legge non poteva non incontrare il generale favore; c come vedremo esso fu volato ad unanimità e in 
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mezzo agli applausi dei Senatori, dei Deputati, e di quanti | 
assis evano alle sedute. Fu eziandio .Volato da tutta la na- ione, cccelluando 1 piccoli partiti, avversi per varie ragioni a.quello che in Italia si compiva. 
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Ma prima .di venire alla narrazione di quell’ alto solenne 
ci conviene intrattenerci un poco sulle discussioni ‘e sui fatti 
che lo precedettero. Il Senatore Pareto disse nella discussione: 
che avrebbe desiderato l’ iniziativa del progetto di legge venuta . 
dal Parlamento ce che un decreto reale accettando la piopo- 
sta dei rappresentanti della nazione l’avesse convertita in legge. 
‘Disse pure che sarebbegli piaciuto assai più # titolo di re 
degli Italiani che quello di re d'Italia. Portò in conferma. il 
popolo francese che nel 1830 e più tardi nel 1848 e nel 1852: 
volle che il capo della nazione si dicesse re: od Imperatore 
dei francesi e non di Francia. .' 

A queste osservazioni del Senatore. Pareto il Co ite di Cavour 
presidente del consiglio rispondeva in questi sensi: 

« Intendo da quali sentimenti generosi il senatore Pareto 
fosse mosso nell’esprimere il desiderio che la’ iniziativa di 
questa legge partisse dal Parlamento anzichè dal governo; tutta- 
via considerando la questione dal lato politico, credo che il Senato 
vedrà esser conveniente che la proposta sia fatta dal Ministero. 

« Ed in vero se vi fosse stato un qualche dubbio sulla 
volontà della nazione capirci. che in noi potrebbe essere stato 
scrupolo gravissimo prendere l'iniziativa. Ma nel fatto chi ha 
preso questa iniziativa? Il popolo che ha già salutato e :sa- 
luta ancora oggi Vittorio ‘Emanuele re d Italia. 

: « Due sistemi sono aperti ad. un governo illuminato e li- 
berale che :voglia procedere in: armonia colla popolazione. Il 
primo aspettare che l’opinione si manifesti, e' che eserciti - 
quasi: una certa pressione: sul governo. Il secondo cercar d'in- 
dovinare le aspirazioni. cd i desiderii della nazione ed in certo 
modo spingerla avanti: I casi:varii possono far accordare - la 
preferenza all’uno od all’altro di questi. sistemi; non voglio 
discutere quale sia il migliore; dirò soltanto ch'io ebbi sempre 
l’intendimento di seguire il secondo e: credo che: gli. ‘eventi. 
mi abbiano: dato ragione. ii 

« Vengo alla seconda osservazione del Senatore. Pareio. 
Credo che il solo argomento che potrebbe appoggiare la for- 
mola da lui proposta sarebbe quella che nella formola del 

progetto di legge si potrebbe ravvisare qualche cosa di feu- 

dale. Mi pare essere questo l'esempio della Francia. 
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” .© Ma dall’altra parte troviamo il popolo inglese, educato a 
principii ‘di libertà il quale non si trova meno libero perchè 
la sua:regina s'intitola la regina della Gran Brellagna. Mi 
si: potrà rispondere l’ Inghilterra essere il paese dove hanno 
massimo impero le tradizioni; ma al di là dell'Atlantico ve- 
diamo! il: popolo. degli Stati Uniti, popolo democralico e senza 
tradizione, avere: a. capo del governo un Presidente degli Stati 
Unili,.nè essersi mai pensato a mutar quel titolo in presi- 
dente degli Americani. . . . 
..«.Altri motivi e più gravi fecero che il governo propen- 
desse ad accettare il titolo di re d’Italia. Ed infatti perchè 
questo titolo è sulle labbra di tutti? Perchè cecita tanto en- 
tusiasmo? Perchè è la consacrazione di un fatto immenso, è 
la consacrazione della formazione di uno Stato nuovo, del- 
l’esistenza di un diritto, che era insolentemente negato, con- 
vien pur dirlo, da quasi tutti gli uomini politici d’ Europa. » 

. ‘Votalo il progelto di legge da cento trentuno Scnaltori, si tro- 
varono cento. ventinove voti favorevoli, e solamente due contrarii. 

XII. 
E di questi due voti contrarii diremo, che essi probabil- mente vennero da Senatori delle antiche provincie, i quali non tutti volevano accettare Vittorio Emannele re d’ Italia; e ciò per Ja semplicissima ragione che volevano sostenere il polere temporale del Papa e i diritti. di Ini sulle provincie ‘ora annesse al regno d’Italia. 
E un falto che l’opposizione alla coslituzione del regno italiano, più che in altra provincia si mostrò fortissima in Piemonte, dove e giornali clericali] e aristocratici di qualche nome. han fallo sucrra aperta alla pubblica opinione cd ai I oso pt rt. cio prova. quali orme profonde 

quella provincia, c come Vil- torio Emanuele avesse fra suoi i oli ici più 
io En aves uol soggetti gli amici più caldi dei suoi nemici. . i °° > x Ì di 
ge II 

. La Camera dei Deputati crasi lu 
ra d ngamente occupata a convali- dare le elezioni, sulle quali insors i ero molte difficoltà e questioni.   
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A presidente della Camera venne eletto il Commendatore 
Urbano Rattazzi, atto politico del Conte di Cavour, che per 
tal modo dava uno splendido seggio a ‘colui che come uomo 
di Stato gli era-rivale. |. af 

- Finalmente nella tornata dell'undici di marzo il Presidente 
del Consiglio, presentava alla Camera dei Deputati il progetto 
di legge, già votato dal Senato, col seguente discorso: » . 

‘Signori Deputati! 

Ho l’onore di presentare alla Camera dei Deputati il’ qui 
unito disegno di legge col quale il re‘nostro augusto signore 
assume per sè e suoi successori il titolo di re d’Italia. © 

« La commozione che desta negli animi cotesta proposta, 
il plauso onde fu accolta, significa altamente che’ un ‘gran 
fatto si è compiuto, e che una nuova era incomincia. 

«-È una nobile nazione, la quale per colpa di fortuna c 
per proprie colpe caduta in-basso stato, conculcata ‘e flagel- 
fata per tre secoli di forastiere e’ domestiche. tirannic, si ri- 
scuote finalmente invocando il suo diritto; rinnovella sè stessa 
in una magnanima lotta per dodici anni esercilala, cd affer- 
ma sé stessa al cospetto del mondo.’ 

« È questa nobile ‘nazione, che, serbatasi costante nei lun- 
ghi giorni delle prove, serbatasi prudente nei giorni della 

prosperità insperala, compie oggi l’opera della ‘sua. coslitu- 
zione, si fa una di reggimenti e d’istituti come già la ren- 
dono la stirpe, la lingua, la religione, le memorie degli strazii 
sopportati e Ie speranze dell’intero riscatto. . 

« Interprete del nazionale sentimento, voi già ‘avete nel 
giorno solenne dell’apertura del Parlamento, salutato Vittorio 
Emanuele II col nuovo titolo che l’Italia da Torino a: Pa- 
lermo gli ha decretato con riconoscente affetto. Ora è me- 
stieri convertire in legge dello Stato quel grido d’entusiasmo. 

‘« Il Senato del regno l’ha di già sancito con unanime 
voto, ‘voi 0 Signori, io ne son. certo, lo confermerete colla 
stessa concordia di suffragi, affinchè ‘il nuovo ‘regno possa 
presentarsi senza maggior ‘indugio nel consesso delle nazioni 
col glorioso nome che gli compete. » 
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_ XIV. 

‘Fin allora cra stato’ presidente il Zanolini. In quel mede- 
desimo giorno egli doveva cedere il seggio al nuovo presi- 
dente Rattazzi: E nel cederglielo fece il ‘seguente discorso: 

« Nel cedere questo seggio all'uomo illustre sul quale cadde 
con volo pressochè unanime la vostra libera scelta, sento il 
debito di ringraziarvi dell’animo benevolo che mi avete di- 
mostrato, sento il bisogno di salutare con viva gioia questo 
giorno desiderato in cui il Parlamento italiano è legalmente 
costituito. O 
“Già nelle assemblee costituzionali di grandi nazioni si 
udirono oratori, per fama; per grado, per alta consanguincità 
autorevolissimi esaltare il nostro risorgimento, ribattere stolti 
pregiudizi e calunnie scagliate contro di noi dai nemici d'I- 
talia e di ogni progresso civile, c dimostrare la necessità che 
la nazione italiana si consolidi, si forlifichi, si compia, si 
glorifichi, riponendo in Roma la capitale del regno. Ed a noi 
rappresentanti di quest’Italia, costrelta di attendere che si 
verificassero i nostri mandati fu impedito finora di esprimere 
i nostri voli, i bisogni, i diritti sacri di un popolo libero. 

« Ora non vi incresca che, sciolto dai vincoli che m’im- 
poneva il temporanco ufficio, io sia primo a rompere questo silenzio involontario. 

« Di provincie divise da secoli c rivali fra loro si è di voler concorde formato rn regno di ventidue milioni cd è stata opera di pochi mesi. o 
« L'Italia è nostra, e sono pur nostre quelle parti d’Ita- lia sventuratamente tuttora distaccate dal regno. Non vi ha chi ‘ignori, chi in buona fede ponga in dubbio i'confini na- turali e la città capitale d’Italia. 

_ « Roma, città illustre per le vestigia di sue grandezze an- tiche, metropoli del mondo cattolico, la più gloriosa nella storia dei popoli, ora ridotta a farsi centro dei nemici d’I- talia, ricovera sgherri c Masnadieri, che mandano a ruba ed a sacco quelle popolazioni infelici; ed assolda sotto pretesto di difendere la religione di Cristo orde raccoglilicce in di- visa di munsulmani. 0 - co. 
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c Roma è essenziale all’ Italia, ma debb’essere la capitale 
di un gran regno non di un piccolo dominio. La missione 
del Pontefice è nobilissima, suprema la dignità, ma la sua 
sovranità temporale è una delle più meschine grandezze di 
questa terra, che lo rende soggetto a questo od'a quel: Mo- 
marca più potente di lui, ec gli fa disconoscere l'altezza della 
sua missione. Senza la sovranità temporale il Capo supremo 
dei Cattolici sarà superiore a tutti, soggetto a nessuno. 

« Si sciolga una volta e per sempre il mostruoso connu- 
bio del pastorale e della spada, che recò lagrimevoli danni 
alla religione ‘cattolica, che al tempo dei nostri padri tenne 
accese, per appagare i mondani appetiti dei chierici, discor- 
die fraterno fra ciltà e provincie d’Italia, e fino ai nostri 
giorni ci strinse e ribadi le catene straniere. 

« Poniamo fede, Signori, nei destini d’Italia c nella giu- 
stizia della nostra causa. Non si può a ‘lungo tollerare che 
dei figli d'una stessa patria, i. più siano: liberi e gli. altri” 
schiavi dello straniero; l’Italia: una c forte è: garanzia di 
pace all’ Europa. 

‘««Ma se converrà ricorrere alle armi, tulla la gioventù ita- 
liana le impugnerà con lieto animo per accorrere, seguendo 
i nostri eserciti non a conflitto vile, ma a giusta guerra, contra 
l'oppressione dello straniero. Là nella sua Caprera sta atten- 

dendo quell’ora, colla mano sull’elsa, l’ardito e invitto Capitano. 
« La vecchiezza, prossima al suo fine, è impaziente dino 

dugi; ma una lunga esperienza insegna “che non si distrugg 
in brev’ora l’opera di molti secoli, che è da saggio l'adopo- 
rarsi nell’assodare, nell’ordindre, nell’afforzare l’acquisto prima 
di mettersi .a nuove imprese, che a bene riuscire d’uopo è 
s'accompagni la prudenza all’ardire. 

« Rammentate le parole onorevoli che dianzi vi indirizzava 
il re. « L'Italia confida nella virtù e nella sapienza vostra. » 

« Frattanto diasi al regno . appropriato e- stabile  ordina- 
mento, savie leggi, ed avanti tutto, quella forza d’armi che 
si può maggiore, cd io porto ferma speranza, che mi sarà 
concesso, nonostante la grave ctà, non solo di assistere alla 
riunione di questo Parlamento italiano sulle venerande altare 
del Campidoglio, ma ben anco di stringere la mano ai fra- 
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telli redenti della Venezia, c di rendere loro i segni d affetto, 
che m’ebbi là sulla Laguna, allorchè fui tratto da quelle pri- 
gioni.ad un esilio di oltre tre lustri. 0° . l i 

- « Or lasciate pur anche che primo pel privilegio dell’età, io 
muova il fausto grido da noi tutti a gran pena rattenuto fi- 
nora. i 

Viva Vittorio Emanuele II re d' Italia. » 

NV. 

Generali applausi risposero a questo discorso; il quale ebbe 
il merito grandissimo di spiegare ciò che Roma era per opera 

‘del Papa e. dei nemici d’Italia; e ciò che Roma doveva ces- 
sere per opera del nuovo governo italiano. La qual cosa ac- 
cresce i torli di questo governo, perciocchè non andando a 
Roma ha contrastato un supremo bisogno d’Italia conosciuto 

“e proclamato sin.da quei primi giorni del nuovo regno ila- 
liano. E non pur questo, ma peggiori cose sono avvenute, 
dappoichè se. Roma in quei giorni era ridotta centro dei no- 
stri nemici, in seguito lo fu in proporzioni più vaste tanto 
da tenere in ‘disordini, in incendii e morti le meridionali 
provincie. Comunque non si possa da noi ammettere quanto 
Il Zanolini diceva circa la spirituale sovranità del Pontefice, 
pure ci è prova del buon animo: degl’italiani tutti che aspi- 
ravano, credendolo possibile, a conciliare la Chiesa e lo Stato. 

XVI 

Il commendatore Rattazzi dopo aver felicitato il Zanolini, venuto al seggio della presidenza, pronunziò il seguente di- SCOMSO: o VE 
« Presiedere al lavoro legislativo di questo nobile consesso eletto. dal. suffragio di ventidue milioni di cittadini, che dalle falde dellAlpi st estendono sino agli estremi lidi della ferace icilia, è ufficio che oltrepassa di gran lunga la misura delle mic forze. ro. 
« Conscio della: mia pochezz ( “m a non so vedere nell’ onore che mi venne da ‘voi confer ito, altro che testimonianza d’af- 
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felto all'antica Camera subalpina, la quale sostenne per dieci 
e più anni con ogni sorta di sagrificio il governo del're nelle 
tre grandi guerre intraprese per l'indipendenza nazionale. - 

« Il principe cd il popolo camminarono insieme, ispiran- 
dosi lun l’altro a quel sentimento, da. cui cotanta. vila si 
diffonde nelle più belle pagine, della nostra etteratura e “della 
nostra storia. 

« Gli è per questo che tutla Italia, prima ancora - che. ‘sì | 

unisse in un solo Parlamento, ce sotto lo scettro del valoroso 
e leale monarca che ci regge, era già una negli-animi, negli. 

intendimenti, e nei. voleri. AL plebiscito dell’urna precedette 

quello dei cuori: il primo non fu che la parola sensibile con 
cui manifestavasi in Europa il voto interno. che l’esilio; i do- 
lori, la dignità conculcata, l'indipendenza : della patria. mano. 
messa avevano malurato nell'animo di tutti. si : 

« AI ristauro della nostra nazionalità concorsero coli me- 

ravigliosa armonia gli intelletti c le : forze. tutte della  peni- 
sola. Da Goito a Marsala il soldato cd -il volontario mianda- 

rono un: solo grido, levarono una sola bandiera. E questa, 
possiamo dirlo, non fu oscurata da macchia, non contaminata 

«da quei disordini c da quelle ‘vendette: che spesso accompa- 

gnano i repentini rivolgimenti. 
« Poche. nazioni séppero superare tanti ostacoli; e passare 

per tante peripezie senza che venissero menomamente turbati 

i grandi principii sui quali poggia l’ordine pubblico. 

‘“« Questo fallo venne testè rammentato con parole di lodi 

dalla tribuna della liberalissima Inghilterra: ‘e-da quella del 

Senato francese negli splendidi discorsi che colà si pronuncia- 

‘rono in nostro favore, e specialmente quello dell’ illustre: priù- 

cipe che, legato: all'Italia da vincoli di sangue, dimostrasi così 

. Sranco propugnatore della sua unità: e. così: | giusto estimatore i 

delle nostre: condizioni politiche. i . 

‘« Il sacro diritto, che ‘così a noi. come ‘a tutti ipo: 

poli della terra compétò, di rivendicare la ‘loro indipendenza; 

riportò pure, non ‘ha guari, una segnalata, viltoria nell’assem- 

‘blea di Berlino rappresentante anch” essa le generose aspira- 

“zioni della nazionalità germanica. 

« Il riconoscimento del nostro diritto: per parte. ‘dell'opi- 

  

  

   



  

    

928 II. BRIGANTAGGIO . nione: pubblica d’ Europa è uno di quei fatti, che prenunziano 
prossimo il termine delle dolorose vicissitudini cui va da tanti 
anni soggetta la nostra patria, e per cui fu condannata fino 
ad ora.a, vivere vila misera, inoperosa, senza coscienza di 

- sè, falta ludibrio ec .scherno de’ suoi oppressori. o. 
«.Il tratto di via che ancora ci separa. dalla meta è in- 

sgombro da ostacoli di varia natura. Le due città più grandi, 
più - potenti,. pel loro passato, più italiane, sc così posso espri- 
mermi, di tutte le altre della penisola, rimangono fuori an- 
cora dalla cerchia della monarchia nazionale. Noi non pos- 
siamo non rivolgere a ‘quelle i nostri desiderii, cerli quali 
siamo, che la gran legge dell’attrazione morale, a cui ubbi- 
disce il nostro moto, sorlirà per quelle gli stessi benefici ef- 
fetti, che già sorlì per tutte le altre, e che fanno ora parle 
del nazionale consorzio. 

« Questa assemblea: chiamata ad ordinare la.monarchia ed 
a continuare -l’opera nazionale non poteva frarre auspicii di 
più lieto incominciamento che dalla presa dell’ullimo baluardo 
della reazione © del dispotismo.. L'assedio di Gacta porse occasione al valoroso nostro escreito cd alla nostra artiglieria di aggiungere nuovo lustro alle glorie già acquistate, e di porre fine ad una guerra provocata dai mali portamenti di un governo resosi inviso per le sue-arli di corruzione e per l’offesa falta al sentimento . nazionale. i . © « E furono queste le vere cagioni per cui mossero contro quelle, da tutte le terre d’Italia, coraggiosi giovani: animali dall'amore di far grande e libera la loro patria e dalla fidu- cia riposta nell’illustre: loro capo;. di. cui. mal Sappiamo se più debba. lodarsi: in -Ini: o la. fede costante nella libertà, o l’affelto straordinario -per l'Italia, o Ja.devozione cavalleresca al. più ‘cavalleresco dei principi. STE n FOO popolare dell’ Italia. Merilionale non vuol essere -5 alo Sanzionato dei traltali:ma con quello che trae la. sua forza dalla coscienza pubblica, e dal sentimento patrio, il quale ‘è al disopra di (alti i trallati edi. tulte Te esigenze diplomatiche, ME n i 

, . cu 3 . 
tei . to. . . «L Inghilterra, la Francia, la. Spagna, il Belgio, : la Gre- cia e America ubbidivono nei loro moli nazionali, alla stessa    
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lesse e seguirono gli stessi principii.. La lotta per l’indipen- 
denza ‘nazionale è antica tanto nel nuovo quanto nel vecchio 
mondo. E sc Lristi avvenimenti c’ impedirono di tentarla prima, 
e sc tentata l’attraversarono, non fecero enon faranno, che 
ripresa più e più volte con tenacità di volere ec con ‘concor- 
dia di proponimento, non sia per condursi a compimento. :.. 

« Il lavoro legislativo cui siamo per porre, mano, avrà ap- 
punto per iscopo di raffermare i legami che corrono fra le 
nuove e le vecchie provincie, di rassodare gli ordini di tulto 
lo Stato, di moltiplicare i mezzi che si richiedono al conse-. 
guimento dell’assunto nazionale. La varietà delle nostre tra-. 
dizioni, dei nostri costumi, delle nostre condizioni economi- 
che troverà nella sapienza e nella larghezza .dei provvedi- 
menti legislativi quegli equi componimenti che l'indole spe- 
ciale della penisola comporta. 

« È questa l’opera grande e difficile intorno alla ‘quale - 
dovremo travagliarci ‘sc vogliamo dare forma esteriore e sen- 
sibile alla personalità nazionale dell’Italia. co 
« Lo scioglimento di tanto problema mentre agevolerà il - 

compito della nostra indipendenza, coronerà altresì la lunga: 
‘e faticosa opera della nostra restaurazione. Così l'Italia potrà 
, finalmente affermare sè stessa .al cospetto d’ Europa nell'unità 
della Monarchia e del Parlamento. . 

« Nell’atto che prendo possesso del seggio di Presidenza, 
credo di essere interprete della Camera facendo vivissimi e 
distinti ringraziamenti al signor presidente, decano .cd all’ in- 
tero ufficio provvisorio» per l’opera da loro prestata con tanto 
senno e con tanto gelo nella verificazione: dei poteri. Do 

XVII EE 

‘Le parole -pronunziate dal Rattazzi in questo suo discorso, 
‘le quali ‘accennano ‘al generale Garibaldi, richiamano il no- 
stro: pensiero a quanto abbiamo detto nel primo volume: della 
presente storia. Il mo:lo tenuto dai Consiglieri’ della: corona 
nell'Italia meridionale era stato assolutamente: falso ; ‘e. quel 
non dir-parola di Garibaldi e dei‘ giovani eroi che.lo avevan 
seguito, aveva -indisposto gli animi in ben trista maniera, tal- 
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‘chè .ora.si pensava a rimediarvi col parlare di Garibaldi in 

tutti i discorsi; come se le parole potessero cancellare il mal- 
fatto .e- impedire le prossime c le lontane conseguenze del- 
l'errore commesso. Le cose andavano come dovevano andare, 

e mentre il Governo, e le Camere, c il re parlavano in Torino 
di Garibaldi, non pochi italiani e stranieri, e fra questi uo- 

mini. di fama,.arrivavano a. Caprera a salutarvi il vincitore 
  

  

  

  

  

   . . det . . . n rl. 
. . È sz di tante. battaglie ca lamentare l’ingratitudine con la quale i ‘era risposto a tante Imprese, a tanto eroismo, a tanta uti- lità recata al paese. i sore da Dn ciio pochi compresero come’ due partiti g ut tata, uno del governo, l’altro di i i, di 

\ g » tallro di Garibaldi, di : e ono che col: suo “valore, colla sua fortuna; © con la Ste Der sità aveva ‘empito di sè animo degli onesti. Forse Preci Caribe di me an partito, capitanato da un ‘uomo ua Piatto x i ovesse necessariamente affrettare il com- . degl'italici destini; anco contra Je: opinioni e il di- 
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ritto d’iniziativa del. governo stesso.. Ma non. vogliamo: pre- 
correre gli eventi; Sarnico ed'Aspromonte proveranno questo 
che diciamo; per ora ci basti il dire che la politica del Conte 
di Cavour e del partito che lo circondava diede’ principio 
ad una dualità, Ic ultime conseguenze della quale sc sono forse 
lontane, ma certamente verranno. . 

| svi 

‘Anco la Camera dei Deputati rispondeva al discorso della 
corona, € rispondeva in questi sensi: . 

€. Rappresentanti della nazione libera ed unita quasi tutta, 
noi ci.confidiamo nel ‘vostro animo di. re > italiano e di valo: 
roso soldato. 

- « Voi sapete che il ‘nostro pensiero. si i volge tutto pietoso 
alla desolata Venezia, c che l’Italia affannosa aspira alla sua 
Roma. Le vittorie degli eserciti di terra c di mare, le gesta 
dei volontarj condotti da un maraviglioso capitano, le virtù 
militari delle guardie nazionali hanno ravvivata negli italiani 
la confidenza nelle proprie forze. Ma ‘nè. questi sentimenti, 
nè i favori della buona fortuna tolgono pregio ai consigli 
della prudenza. Sarà ristaurata la riputazione col senno; come 
quella del valore italiano. Timidi consigli non può temere 
l’Italia da un re, che per la sua libertà ha sapulo porre a 
cimento vita e corona. 

« L'imperatore. Napoleone e la. Francia non indarno fanno 
a sicurtà colla nostra riconoscenza. Quasi a nuovo. beneficio 
scese ne’ nostri cuori nei passati giorni la-franca parola del 
principe imperiale, unito a voi per vincoli. di sangue ed: al- 
l’Italia per antico affetto. : 

€ AIP amicizia dell Inghilterra, fondata: nel comune amore 
della libertà, andiamo grati dei morali aiuli che sono potenti 
nelle battaglie della civiltà. i 

« Agli ufficii di onoranza degnamente resi per voi al nuovo 
re di Prussia, ed alle testimonianze, di ‘simpatia verso la no- 
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bile nazione germanica, aggiungiamo una parola grata pel 

voto’ parlamentare propizio all’unità d' Italia. i 

‘Questa: unità, nella: quale 1’ Italia può trovare stabile 

‘assetto, la Chiesa vera indipendenza, 1° Europa naturale 

equilibrio, questa unità politica, o Sire, sarà da noi gelosa- 
mente tutelata nell’opera legislativa, alla quale ci poniamo. 
Fautori di ogni maggiore libertà amministrativa, ci guarde- 
remo da tutti i pericoli delle discordie, da tutte le tentazioni 
delle borie municipali. 

« Sarà lieve ai popoli italiani ogni carica che abbia per 
fine di accrescere gli armamenti, come fu caro ai gene- 

. rosi subalpini il sopportarne fanti per preparare 1’ impresa 
che ormai si compie. ©’ 

« Sire, nell’anniversario della vostra nascita i suffragi di 
tutto un popolo pongono sul ‘vostro capo, benedetto dal'a 
Provvidenza, la corona d’Italia. Questo degno premio hanno, 
la fottezza degli avi vostri, il sagrificio del genitore, la fede 
che voi, unico fra i reggilori d’ Italia, avete tenuto alla causa 
della libertà e del diritto popolare. » 

NIX. 

‘ Intanto la Commissione incaricata di redigere una relazione 
sul progetto di legge che dava a Vittorio Emanuele II il ti- 
tolo di re d’Italia aveva compiuto il suo lavoro. La relazione 
diceva: i i 

Signori! 

‘- « La Commissione incaricata di' riferire sul progetto di legge, per cui il re Vittorio Emanuele II assume il titolo di re d'Italia, ha bisogno appena di ‘avvertite come questa legge tanto per il suo oggelto, quanto per la-st non 
anto p 

1a importanza, non abbia nulla di comune con quelle sulle quali noi siamo di . ordinario chiamati a deliberare. Dal punto di vista costi- luzionale ella potrebbe credersi fors'anche superflua. I titoli del re Vittorio Emanuele alla corona d’Italia sono scritti in dodici ani di prodezza, di fede, di costanza. Questi titoli furono riconosciuti da migliaia di volontarii ‘ riuniti intorno 
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‘festata la sua volontà; e per dirlo colle parole della rela 

      

‘nuovo essere sottoposta. alle deliberazioni. di quell’assembica. 

  

LIBRO SECONDO 5500 

al glorioso vessillo clvegli aveva raccolto dalla polvere di No-. 

vara, per invalzarlo al sole di -Palestro e di S.Martino, ri-. 

conosciuti dalle cento ciltà, che sotto gli stessi occhi dei loro, - 

tremanti oppressori piantavano sulle loro terre questo glorioso 

vessillo, riconosciuli validi, sanciti dal suffragio unanime della: 

nazione. Il diritto di Vittorio Emanuele II al regno d' Italia 

emana adunque dal potere costituente della nazione; egli vi 

regna in virtù di questi stessi plebisciti ai quali si deve la; 

formazione del regno d’Italia. i 

*«Tl volo che il governo ci chiede nori è dunque un alto nuov 0, 

destinato a produrre tale o tal altro effetto giuridico; è la” 

ripetizione, 0, per dir meglio, il riassunto finale, il compen- 

dio magnifico di tutti gli ‘alli, mediante il’ quale, il popolo 

italiàno ha in tanti modi c;in tante occasioni diverse mani- 

zione che precede il progetto di legge, un'affermazione del 

diritto nazionale, ‘un grido d' entusiasmo convertito in. legge. 

Ma la significazione e il valore morale del vero non dispen-. 

sarono la Camera dall'obbligo di considerare le pratiche con-. 

seguenze che per avventura avrebbero potuto derivarne. 

« Parve anzi alla maggioranza degli offizii, che, se.que- . 

sto grido d’ entusiasmo dovesse essere nel tempo - stesso va 

la formola ufficiale per l’intestazione degli atti, questa, for-. 

mola non avrebbe dell’intutto corrisposto all'essenza veri; 

della monarchia rinnovellata dal suffragio universale. — 

‘ « Ora un tale scopo, al quale mirava la maggioranza, po- 

teva- essere ‘conseguito sia coll’emendare la legge proposta: 

dal governo, sia col: provvedere per mezzo di una legge spe- 

ciale e successiva. : Gli uffizii non: csitarono a. pronunciarsi 

per questo secondo partito. 

€ Prima di tutto doveva considerarsi per la leg ge, ‘che per la 

forma sotto la quale era stata proposta aveva già ‘ottenuta l’ap- 

provazione del Senato. Emendala da noi, avrebbe dovuto di   Sarebbe. stato doloroso che un'atto politico ‘di ‘tanta: impor- 

tanza, . aspettato . con un’impazienza così viva e così- confidente 

dell'intera nazione, si trovasse ritardato: IL secondo. partito 

aveva inoltre il: vantag gio di separare appunto . le - questioni 
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- all’intestazione degli atti ‘pubblici 

.Jl_carattere puramente 
‘dargli e la Commissione unanime-confida che sa . In grido. d'entusiasmo Conve ‘+1€ Ci ‘sono delle casi rici 

“ marsi la poesia della ‘storia, 

. rich del passato, com     
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secondarie sulle quali si possano avere opinioni diverse del 
grande atto politico, Ja grandezza c l'efficacia del quale sa- 
rebbe ‘tulto nella prontezza e nell’unanimità dei sulfragi. — 

«Ritenuto dunque che non dovesse più a lungo differirsi, 
né subordinarsi a fulti gl’incidenti di una questione parla- 
mentaria il primo e solenne atto col quale l'Italia vuole al- 
fermare sè stessa al cospetto del mondo, la Commissione non 
‘aveva che proporvi da una parte l’approvazione pura e sem- 
«plice della legge colla quale il re Vittorio Emanuele II as- 

. sume il titolo di re d’Italia, e assicurarsi dall'altra che il suo 
‘. governo ci avrebbe senza indugio presentata la proposta di 

legge, diretta a mantentre negli alti pubblici l'intitolazione 
‘ del re in armonia col dirilto pubblico del regno... - 
‘‘«:E sebbene l’ impegno: formale preso dal governo del re 
nella discussione di questa medesima legge che ebbe luogo 
in Senato bastasse ‘ad. escludere ogni’ dubbio a questo ri- guardò, tuttavia la Commissione desiderò interpellare il Pre- 
sidente del Consiglio che, recatosi nel suo seno, confermò e ‘ ripetè le dichiarazioni già falle nell'altra Camera dal sno . collega il ministro di giustizia, aggiungendo di più, come il solo motivo’ che aveva. finora trattenuto il governo dal pre- sentare la proposta di legge. per l'intestazione degli alti pub- blici, fosse stato un. sentimento -di rispetto verso la Camera elettiva, che non. si.è anche pronunciata in questa prima legge, della quale, ‘quella. seconda non sarchbe che la con- seguenza cd il compimento. .. . . 

« Le questioni che furono sollevate negli -uffizii in ordine 
i sono in tal modo riservate alla discussione che avrà luogo quando ci sia presentata la legge relativa. Il voto 

nazionale: éhe . il governo ha voluto 
“è veramente ‘convertito in' legge. + 

vila delle. nazioni dei momenti solenni che potrebbero chia? poesì Ls momenti di trionfi e di ebrezza, nei quali l'animo assorta nel presente, si chiude ai rammia- Calle preoccupazioni dell’avvenire. Noi 

che, ‘oggi ci si chiede’ conserva dunque 

deserti della storia, ci sono nella.    
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Araversiamo una di quelle oasi, noi siamo in uno di quei mo- 
menti, si sarebbe invano fatto appello all’entusiasmo della Ca- 
mera? Come mai il nostro voto non sarebbe oggi immediato ‘ 
ed unanime? Quale tra i ‘sentimenti che ci animano potrebbe 
‘essere più forte di quello che ci riuniscg litti. — L'amore d’Italia? 

« Rendiamoci una volta giustizia» Quanti qui convenuti dalle 
varie ‘parti d’Italia vediamo su questi scanni, quanti vediamo 
sui banchi di questa Camera, tutti abbiamo diversamente la- 
vorato per la medesima causa, tutti abbiamo portato la nostra 
pietra al grande edifizio, sotto la quale riposeranno le future 
generazioni. Qui i volontarj di Calatafimi potrebbero mostrarci 

sul petto le gloriose cicatrici, qui i prigionieri di Sant Elmo 
intorno ai polsi il callo delle pesanti. catene; qui colle cani- 
zie, colle rughe precoci, oratori, scrittori , apostoli di quella 
fedo che fece i soldati cd i martiri; qui i generali che vin- 
sero battaglie, qui ‘gli uomini di . Stato che: governavano le 
nostre provincie; di qui’ parta adunque unanime quel grido 

‘ d’entusiasmo! Qui finalmente l’aspettata fra le nazioni si levi 
e dica: — To sono l’Italia. — 

XX, . o BL 

Certamente sul proclamare: Viltorio Emanuele. re d’Italia 
non potevano sorgere serii ostacoli. L'entusiasmo del mo- 
mento voleva così; ed eziandio ragioni politiche lo volevano 
per. disciplinare la rivoluzione e togliere ai nemici dell’estero 
il pretesto di ricantare che le cose italiane minacciavano la 

‘ pace d'Europa. Solamente i fatti dovevano provare che me- : 
glio sarebbe stato riserbarsi a proclamare. Vittorio Emanuele 

-re d’Italia il giorno in cui:Roma e Venezia fossero state li- 
bere. Lo stato precario ‘che .ha potuto durare, è che- forse 
‘durerà molto ancora dopo la proclamazione del re d’Italia, 
probabilmente non avrebbe durato senza quella proclamazione; 

- e. sarebbe ‘stato interesse del re, del governo; e di tutto il 
© parlito monarchico, venire rapidamente - alla. soluzione delle 

. due questioni ‘Romana. c Veneta. Ed anco Napoleone. II-.vi 
‘ si sarebbe trascinato per evitare. una: rivoluzione in Italia e 
00m essa. una. rivoluzione in Francia. - 
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-. Potevano insorgere questioni sull'origine del  progelto di 

legge, che veramente doveva venire dalla Camera dei. Depu- 

putati e non dal Ministero. Fu uno degli errori del Conte di 

Cavour, il quale per l'abitudine di imporsi € di far sentire 

la volontà del governo, toglieva sovente agli atti quella spon- 

fancità che meglio rivela le tendenze delle nazioni, € che 

passando nella storia serve di favorevole argomento alle di- 

nastie-anco nella tarda posterità. . 

Altra questione poteva insorgere sul titolo di Vittorio Ema- 

nuele II, quando già diveniva il primo re d'Italia. IL depu- 

tato Brofferio ebbe in mente tutte c duc tali questioni ec le 

trattò dicendo : . : 
« L'Italia è sorta e libera. Onore al popolo che seppe tor- 

nare sovrano, e al re che sostenne e difese ventidue milioni 
d’italiani. Caduta Roma, non vi fu giorno più bello per l I- 
talia, esulliamone tutti senza studio di parti. Tutti, colla penna 
o la spada, tulli contribuirono a questo meraviglioso risorgi- 
mento. Ma la gioia presente non ci dee far dimenticare il pas- 
sato, i secoli di lagrime ce di condanna. Per otto secoli ci volle 
tutto il valore e l'ingegno: Dante, Petrarca, Macchiavelli, Fo- 
scolo, Alfieri, Dante da Castiglione, Pagano, Pisacane, c il 
più grande di tutti Giuseppe Garibaldi. 
‘€ L’Ualia è ora non di un re conquistatore, ma di un re 
galantuomo, e la più bella corona è la sua, Così rispondiamo 

“a tutti i Dupanloup, a Laroche Jacquelein c agli altri av- 
i vocali del servaggio.-La creazione di un libero regno risponde 
alle imprecazioni straniere. Era lieve cosa dar ragione al voto 
universale del popolo; ma il Ministero prese l'iniziativa che 
non gli spettava. Quando si tratta della persona del capo 
della nazione, essa. spetta al Parlamento. Il primo a procla- 
mar Viltorio Emanuele re d’Italia, fu il grande agitatore delle 
Duc Sicilie. Ma se si voleva che il picbiscilo ave 
mento nel Parlamento, dovevasi non dar 
provare l'offerta fatta della corona. Re d’ 
i Longobardi ed Eugenio Beauharnais; 
loro imitatori, ma non vogli 
nuovo regno d’Italia non s 
provincie, ma comprenderà 

ssc compi- 
una corona, ma ap- 
Italia furono i Goli, 

non ci faremmo che 
amo seguire quelle tradizioni. Il 

arà solo un aggregato di nuove 
tutta Ja nazione, e porta con sè 
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il diritto del popolo. Si dee creare ora il diritto di logilti- 
mità di questo re. 

« Il Senato si proponeva una giunta che il re si dicesse tale 
per divina Provvidenza e volontà del popolo. Io non voglio 
assegnare una parle obbligata alla divina Provvidenza. Essa 
entra in ogni allo umano, e non facciamo pleonasmi, non 
pronunciamo il nome di Dio invano. Sopra frasi di questo 
génere si fondò il funesto diritto divino, e i re per grazia: 

‘di Dio furono sovente per disgrazia dei popoli. Ma dichiarisi 
che il re d’Italia si proclama per sentimento. della sovranità 
nazionale. Qual legittimità più naturale? Quella della nascita. 
è l’idolatria del caso; quella dei trattati ne fa ricordare i 

. lupi che regolano la ‘sorte degli agnelli. 
« V'ha un’altra questione che sembra di parole sole e non 

è. La nostra dinastia fu gloriosissima, ma conquistatrice. L’I- 
talia ora crea un re non conquistatore. Col dire Vittorio Ema- 
nuele Il non. si ha a seguitarne le tradizioni conquistatrici. 
Si disse che il: nostro re portava già il titolo a Palestro e a 
San Martino; c quando compiangeva i mali d’Italia. Vi sol- 
foporrò pure una proposta di conciliazione; la quale, spe- 
riamo, sarà accolta favorevolmente. . 

< Si disse che la questione si tratterà in altra legge sulla 
intestazione delle leggi, io ho fede nelle--solenni promesse 
del governo; ma gli ordini del giorno si sa quanto valgono. 
Senza che, si dec creare il diritto politico fondamentale e 

questo non può aver luogo in una legge accessoria. -Fa- 
cendolo ora, la significazione sarà ben diversa. Alla mia pro- 
posta premetto tre cose: 1° che essa tende a togliere l'iniziativa 
al governo e recarla in Parlamento; 2° a conciliare la diver- 
sità. delle denominazioni ; da a .dar fondamento al'nuovo di- 
ritto italiano. i 

« Quindi propongo di sorrogare all'articolo quosto parole: 
‘« Vittorio Emanuele II è proclamato dal popolo italiano per 

sè e suoi successori primo re d'Italia. » 
« In questo modo è consacrato il diritto :nazionale, e si 

concilia tutto; speriamo di veder accolta la nostra proposta. 
In ogni caso deporremo il nostro voto accanto al vostro. Vediamo 
con gioia sorgere i popoli, e fra questi l’eroica Polonia, che   
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nuovamente vuol esser nazione. Voglia Iddio che questa no- 
stra anlica sorella d’infortunio. sia pure nostra sorella. nel 

‘ risorgimento. Sarà il più bel giorno i quello in cui polremo 
stringere la mano ai fratelli di Venezia e di Roma. » 

XXI. 

A. questo discorso del Brofferio il Conte di Cavour rispon- 
deva, non potersi proporre un nuovo progetto ma una sem- 
plice modificazione. Indi aggiungeva. Il popolo aver avuto 
gran parte nella liberazione d’Ilalia, ma negli ultimi avve- 
nimenti l'iniziativa essere stata presa dal Sovrano; al con- 

‘ gresso di Parigi l'iniziativa per l’Italia essere stata presa dal 
governo, che ispirandosi del sentimento, dei voti, e dei diritti 
della nazione, primo gli aveva proclamati in faccia all’ Europa. 
Indi soggiunse:: 
(21€ Il fallo che state per compiere è uno dei più grandi alti della storia, è la risurrezione di un popolo che credevasi morto. Importa assai che questo voto si compia con tutta la .. solennità possibile e non era, inopporluno che l'iniziativa ve- nisse dal governo. Esso' non vi fu spinto da puerile vanità; le sue azioni lo assolveranno da tale imputazione. 
:-.,€ Non seguirò .l’onorevole oratore nella sua proposta. Ri- péto alla, Camera, che lc questioni sollevate saranno riservate, © fra pochi giorni vi saranno occasioni di discuterle con am- piezza e maggior libertà. Io faccio così la parte bella all’av- vocato: Brofferio, perchè non sarà combattuto da coloro che desiderano anzitutto l’unanimità in cotesta occasione. Mi ri- Yolgo con fiducia a lui, c a nome della concordia e nell’ in- teresse stesso delle questioni, da lui sollevate, lo prego di rimandare a tempo. migliore la proposta. . :- 1: Non: temo .che- il. tempo sia troppo lontano, perchè il mio onorevole ‘collega, il :guarda-sigilli presenterà una proposta di legge nella prossima: settimana. Ora l’acclamazione sia la più potente risposta a: nemici dell’Italia. » ._ Questo discorso produsse il suo effetto; talchè il Brofferio . “ MIspose. «, Ogni discussione troppo polilica sarebbe, oggi.inop- ” portuna: ritiro la mia Proposta. INT     
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Il deputato Ricciardi leggeva-un discorso. Egli volse il suo 
sguardo sulla sventurata Venezia e disse’ che desiderava si 

  LS 

‘ditterisse! la legge: ‘al gran giorno in-cui ‘Venezia c Roma sa- 
rebbero liberate. Allora disse egli, acclamerei volentieri Vit. 
torio. «Emanuele re. e dell Italia indivisibile. 
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. dopo secoli di sventure e di umiliazioni sanzionav 
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XXIII. 

Il deputato Bixio prese anch'egli la parola, e il suo di- 

scorso fu questo: 

« Domando di chiarire Ie mic intenzioni. Voglio parlare 

sopra ogni considerazione di partito; non son vennlo per far 

opposizione al Ministero; e non sono diplomalico, nè futuro 

ministro. Tuttavia combatlerò il governo quando crederò, per 
aver diritto di sostenerlo. Sono alla sinistra, perciò voglio 
andare avanti; e se il governo dice: « facciamo la guerra 
oggi» dirò « facciamola adesso. » Il governo fece male : 
togliere questo fatto all'iniziativa parlamentare. Non vi è via 
di mezzo, tutto quello cho è nostro ce l'han da dare, non 
c'è rimedio. Se siamo riconoscenti alla Francia, anche la 
Francia deve molto a noi. Noi siamo il solo popolo che non 
l'abbia tradita. Se l’Italia è fatta, vi sono però grandi difli- 
coltà che il Parlamento potrebbe diminuire. Gl'italiani hanno 
ereditato lo istinto di: lottare contro.i governi, c non è a 
credere che questo cessi subito. Il governo avrà ancora a 
Jottare, noî lo sosterrémo: ma se vi fosse un mezzo continuo 
di rifugio alle lagnanze, sarebbe bene. Si avrebbe dovuto 
dare la massima influenza al parlamento come in Inghilterra. 
Da Genova ora si potrebbe mandare l’esercito a Pechino senza 
limore che si turbi la tranquillità, perchè il bisogno del go- 
verno si è ora sentito. Mi riservo poi a combattere il princi- 
pio della legge, quando si tratterà delle intestazioni delle leggi. « 

Finalmente fu. votata la legge. 
Duccenlonovantaquattro erano i votanti, e duccentonovan- 

liquattro furono i voli favorevoli. 
Vivi applausi .coronarono la votazione, quella votazione che 

SU | a in faccia all'Europa l’esistenza del. regno d’ Italia. 
La Gazzetta Ufficiale pubblicava indi questo decreto: 

i _ VITTORIO EMANUELE II 
Re di Sardegua, di Cipro, di Gerusalemme, ecc. Il Senato e la Camera deî Deputati hanno approvato. sa : 

o 

   



  

  

  

LIBRO SECONDO i il 

“ Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue. 

| Articolo Unico. . 

Il re Vittorio Emanuele II assume per sè e suoi succes- 

sori il titolo di re d’Italia. 
« Ordiniamo che la presente, munita dal sigillo dello Stato, 

sia inserita. nella raccolta degli atti del governo, mandando 

a chiunque spetti, di osservarlo e di farla osservare come 

legge dello Stato. i I i 

Dato a Torino addi 17 maggio 1861. 

VITTORIO EMANUELE. 

C. Cavour. — M. Minghetti — G. B. Cassinis. — S. F. Ve- 

gezzi. — M. Fanti. — T. Mamiani. — T. Corsi. — U. Peruzz 

XXIIL 

In questo modo fu costituito il regno d’Italia; e. fu uno 
‘dei grandi atti della moderna politica e civiltà in seguito alla 
rivoluzione. 

Or comunque l’unità italiana fosse l'idea predominante, 

anzi generale, e che'la nazione voleva, furonvi pensatori, 

versati nella storia e nella filosofia, che opinarono per una 
confederazione, unico modo, secondo loro, di assestare sta- 
bilmente le cose in Italia. Ciò che vuol’esser detto si è che 
‘molli di siffatti pensatori erano tencrissimi delle italiche glo- 
rie e potenza e felicità, ond’è che la loro opinione vuol’es- 
sere stimata un particolare convincimento, non un’avversione 
alla indipendenza e libertà del paese. Vuol’esser stimata pure 
il risultato di previsioni non sempre sicure, ma che pure 
non sono affatto infondate o strane. 

Si prevedeva forse da costoro, che cessato l’ entusiasmo , 

le grandi città d’Italia avrebbero sentita la perdita della loro 

autonomia, e con essa la perdita della prosperità e ricchezza; 

dal che poteva venir malcontento e più tardi travagli interni, 

dissensioni, divisioni. La Toscana e le provincie napolitane, 

per le loro tradizioni © storia non pareva potessero così fa- 
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cilmente rinunziare a tutto e divenire provincie, e Firenze e 
Napoli città secondarie ad una ciltà capitale. 

Fors’anco sull’animo -di chi così pensava influivano grande- 
mente le notizie del brigantaggio che infiecriva terribilmente. 
E non si può negare che mentre in Torino si proclamava il 
regno d’Italia, nelle provincie meridionali accadevano fatti 
atroci, c da incendii, rapine, e morti, era contristate, c nei 

Mena 
ca IRESSI 

< È Cray LS a \ 

boschi e nelle valli cadaveri di bri 
ch ganti e di sventurati cit- tadini facevano doloroso spettacolo. Ma Ia pubblica opinione era per l’unità; e nella unità solamente essa vedeva la forza e la ventura prosperità della Penisola. 
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XXIV. 

La questione sul progetto di legge circa V’i gli atti del governo quale fu trattata n c quale io la riporto in questa storia 

niestazione de- 
el Parlamento italiano 
dà a conoscere qual     

I iaia ETTI tie 
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fosse fra noi il progresso .delle idee e come il. partito mo- 
narchico che con la libertà si avvantaggiava non volesse del- 
l’intutto rinunziare alle antiche formule, a quelle formule che 
per. tanti secoli avevano santificato il dispotismo e la tiran- 
nide. Segno non dubbio de’ tempi di transazione, e della 
prevalenza delle idee monarchiche sulle democratiche, comun- 
que la democrazia fosse spiegata e chiara. nei suoi principii, 

“ ed.in quello specialmente che ogni sovranità viene dal po- 
polo. Ci occupiamo .di ‘tal questione perchè l'argomento che 
tratta gilta un:raggio di luce su ciò che appresso ‘diremo in 
queste storie quando parleremo della lotta gagliarda tra i prin- 
cipii: monarchici ed i principii democratici,.e della falsa si- 
tuazione. del governo dibattentesi miseramente in ‘mezzo ‘a 
questi opposti principi. 

XXV. 

IN ministro. di grazia e giustizia presentava il progetto | di 
legge al Senalo cd esponeva le ragioni nel seguente modo: 

«.Vittorio Emanuele II ha assunto il titolo di re. d’Italia, 
attestando così in faccia al mondo la. ricomposta unità .na- 
zionale, ‘sospiro di tanti secoli, frutto di tanti magnanimi sforzi 
e sagrifi îcii.: 

« La legge. che ha consacrato: questo grande fatto, già. fu 
salutata dagli applausi .concordi di tutti “gl italiani, :i quali 

| riconoscono in. essa la guarentigia dei riconquistati diritti . e 
l’arra: delle maggiori speranze. : 

« Rimane -ora che il governo del re soddisfaccia agli. im- 
pegni assunti: primieramente. da me, : quando: fu in quest’aula 
discussa l’anzidetta legge, :intesa a porre. negli alti pubblici 
.l’intestazione del re in armonia. col nuovo diritto pubblico 
del regno; a ciò provvede lo.schema di. legge che, avutone. dal 
re facoltà, ho l’onore di presentare alle vostre deliberazioni. 

« La formula proposta in questo unico articolo intende 
esprimere nella sua prima parte che la monarchia italiana 

prende luogo accanto alle altre e vi rivendica gli stessi. di- 
ritti, e proclama al par di loro la medesima e indipendente 
sovranità sua in tutti gli alti dimandati dalla sua autorità. - 
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« È infatti. noto come la formula per la grazia di Dio sia 
stata introdotta dalle prime origini delle monarchie moderne, 
ma usata da quei principi soltanto che non soltostavano ad 
alcun vassallaggio, esercitando un potere non tanto personale, 
quanto sociale. E 

« Conservata dalle tradizioni, essa fu la formula non pure adot- 
tata dai più potenti sovrani d’ Europa, ma ovunque altresi la po- 
testà sovrana fosse esercitata col concorso della volontà nazionale. 

« Noi non. presumiamo di repudiare tutta la eredità del pas- 
sato, nè di separarci dalle consuetudini più generalmente seguite 
dalle altre genti civili, nè disdice il comporsi agli esempi di 
quelle contrade in cui si operano grandi e durevoli mutamenti, 
consacrate pur tuttavia le traccie delle antiche istituzioni. 

« Nè dallo ammettere tale formula dovrebbe rattenerci, o 
signori, il pensiero dello abuso che fatto ne abbia qualche 
sostenitore delle viete massime del diritto divino; remota essa 

‘ da questa, nella sua genuina espressione, altro senso racchiude 
vero e profondo, cd è l’augusto concetto della giustizia e 
della verità riassunte nell’invocazione della Macstà divina, € 
che si imprima. con questa semplice formula negli atti solenni 
della vita pubblica c civile. 
-. « Con la seconda parte della proposta formula si divisò 
di esprimere il principio giuridico della monarchia italiana, la 
quale: non è nè può essere altro chela volontà della nazione, .  « Questo principio ottenne la sanzione più splendida nelle votazioni, che si avvicendarono in varii punti della penisola; 
esso è inviscerato nei sentimenti reciproci clie tra di loro . congiungono il principe e la nazione, .e, tenuto in tal guisa ognora presente alla nazione ed al re, rimarrà segno dell’u- nione indissolubile che ne accomuna i diritti, i doveri, e le sorti. «Voi troverete, o signori, nella vostra devozione al re ed ‘alla patria, nei vostri italiani sensi, il vivo impulso ad ac- cogliere favorevolmente questa proposta di legge. 

n Articolo unico. 
«« Gli atti del governo cd ogni altro atto cli 

ca . e de ccepr 
intitolato in nome: si bba essere del re sarà intitolato ‘colla for OI - 
pa | 
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«Vittorio Emanuele II per grazia di Dio e per, volontà 
della nazione, re d'Italia. » i .. RE 

vr 

‘ Svollo così il progetto, .il: senatore Matteucci nella seduta 
del 23 marzo presentava al Senato la seguente relazione: 

‘‘« Signori Senatori! 

« Il primo pensiero ‘della legge di cui il signor ministro . 

di:grazia e giustizia, presentava "il progetto al Senato . nella 

tornata del 18 marzo 1861, nasceva nel seno dell’ufficio cen- 
trale da voi incaricato di riferire sulla legge, per cui S. M. 
il re Vittorio Emanuele ha assunto :il titolo di re d'Italia... 

“a Fu creduto in quell’occasione che un disegno speciale 
di legge intesa a porre l'intitolazione degli. atti pubblici in 
armonia col nuovo diritto pubblico del regno, sarebbe stato 
più conveniente di quello ‘che aggiungere un secondo arti- 

colo che avrebbe diminuita in ‘qualche modo la semplicità di 

quella prima legge, e non lasciato dominare interamente il 

grande: fatto che. essa esprimo. 
« Il: governo assunse perciò dinnanzi al Parlamento l’im- 

pegno di. dar compimento alla prima legge con quel: progetto 

speciale, che ora è soltoposto alla sanzione vostra. 
« In tutti i tempi e in tutti i grandi Slali, Y’intitolazione 

delle leggi e degli ‘alti del governo consiste in una’ formula 

la quale riassume il principio della sovranità da cui. quelle 

leggi e quegli atti emanano, e che è una. specie di.sanzione 

morale, che, secondo le origini diverse dei principati ; è pre- 

messa per ricordare. la: sorgente legittima del. potere legisla- 

tivo sovrano. 
« Naturalmente la formula per la grazia di Dio è la prima 

che s'incontra, risalendo. colla storia all'origine delle più 
grandi monarchie moderne, costituite in una ‘propria ed. as- 
soluta autonomia.'In Dio vi è il principio: e la. ragione di 
ogni autorità sopra la terra, e quella autorità. umana che da 

Dio potesse dirsi derivata, sarebbe necessariamente - buona, 
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. giusta; perfetta, c porterebbe quindi in sè il carattere asso- 
luto della legittimità cd il pieno diritto ad essere ubbidita. 

.€ Pur troppo con quella formula si intitolarono i principi 
e i governi i più assoluti, e i più contrarii al bene dei loro 
popoli. Sicchè venne il giorno in cui per il progresso della 
civiltà e della ragione fu dimostrato che la grazia di Dio 
come fonte di bontà e di giustizia, non poteva umanamente 
riconoscersi se. non in. quei :principi.e in quei governi nei 
quali la sovranità era stata esplicitamente e tacitamente fon- 
data od acceltata per la volontà del popolo. 

««.Le due parti della! formula che le monarchic popolari 
moderne hanno assunto, si completano adunque necessaria- 
mente l’una coll’altra, un principe che regna è anche per 
grazia di Dio imperocchè la scelta libera di un popolo ‘non 
può cadere che sopra un principe, il quale raccolga in sè 
stesso e nella famiglia da cui ha ‘origine, quella maggior 
somma di virtù che della grazia di Dio lo fanno degno, nè 
la sua sovranità: potrebbe a' lungo conservarsi se per grazia 
di Dio non: gli: fosse pure ugualmente conservato il possesso 
delle virtù con cui benefica il suo popolo. 

. «Il principio giuridico, chiaro, palpabile della monarchia 
italiana, è la volontà nazionale, cioè il voto unanime di tulte le. popolazioni della penisola ripetutamente espresso e con- ‘sacrato da-quei tanti segni ed:alti che. collegano indissolu- bilmente un popolo ed un principe, una nazione cd una di- nastia. 00 L.. . Ro | 
:.° «Tutta la storia degli illustri antenati del nostro re, è la storia di un principato civile, sempre intento a perfezion 
gli. ordini. pubblici e le patrie istituzioni; 
nelle quali la monarchia Sabauda è venuta dilatando via via i suol possessi in. Italia non si ha a deplorare una sola som- Mossa popolare, e ben si vede che i’ popoli a Lei . ne accolsero sempre eratitudine-il domini L, SOSgetti aci pre con gratitudine il dominio, perchè do- minio dolce; benefico, ..glorioso nelle. armi geloso - della nazionale indipendenza. Iddio dunque secor 5 ta ode . e arti do. ndò le sort di puesta dinastia, . quelle sorti che.la libera volonta del 0 polo italiano strinse. oramai inseparabilmente con quelle della 

I are 
in tutte le vicende 

nazione.    
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« La formula d’ intitolazione di tutti gli atti quale.è espressa 

nel progetto di legge, comprende ‘perciò ‘il concetto. della 
giustizia e della verità nella invocazione della grazia di Dio, 
invocazione ‘che ben s’addice ad un principe sempre bene- 
fico peri suoi popoli, e ora regnante sovra una nazione che 
lo ha acclamato suo liberatore; essa afferma nel tempo stesso 
il fatto solenne cd il principio giuridico della nostra monar- 
chia nazionale. Questa formula, lo ripeterò anco una. volta, 
sta a significare che il: principato Sabaudo si è trasformato 
in.una monarchia nazionale per atto: spontaneo della sovra- 
nità popolare, atto manifestamente coadiuvato dalla divina 
Provvidenza. 

« Corrispondendo veramente al concetto prevalente nella 
mente di. tutti, ed essendo la più rigorosa espressione’ ‘del 
gran fatto che oggi si compie in Italia non’ poteva quella 
formula ricusarsi, perchè notata d’ imitazione. ì 

« Avverlirò finalmente, come è già scritto nella relazione 
ministeriale, che invocazione della: grazia di Dio, nella for- 
mula d'intitolazione degli atti governativi non vuol essere 
confusa con quella del così detto diritto divino. 

‘e La coscienza del genere umano e la morale eva ligelica 
non hanno mai consentito che vi potessero essere su questa 
terra uomini nati solamente per comandare, ed. altri per ub- 
bidire ciecamente, nè fu mai trovato conforme alla ragione 

‘che Dio avesse imposto direttamente fuori della famiglia sog- 
gezione d’uomo ad uomo. Perciò l’uguaglianza politica e ci- 
vile degli uomini, scritta oggi in tutte le leggi, fu procla- 
mata come una delle più grandi conquiste della civiltà mo- 
derna. La Chiesa-che non falli al suo ministero di carità c 
di pace se non quando fu travagliata dalle ambizioni e dalle 
lotte inseparabili da una meschina: sovranità temporale , | si 
alzò più volte in difesa delle franchigie popolari per ripro- 
vare Je violenze ce gli arbitrii del potere assoluto. 

« Il vostro ufficio centrale, ravvisando nella formula pro- 
postari dal Ministero per l’intitolazione degli alti del go- - 
verno, l’espressione’ più- esalta dei principii su cui. si fonda 
la nostra. monarchia ‘nazionale, ve ne propone perciò l’ado- 
zione, salvo: alcune: piccole variazioni di dicitura e trasposi- 
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zioni di parole, intese, esso spera, ad accrescere la chiarezza 

e la semplicità della legge stessa. 

XXVII. 

Comiriciata la discussione, il progetto venne appoggiato dal 

senatore Sforza, il quale così diceva: . 
« Vorrei si potesse dire re di tutta Italia. Finora mancano 

due parti importantissime. Una è in mani tali, che tempo c 
fatica si richiederanno a rivendicarla. L’altra è in mani ami- 

che, e si può avere. I francesi sono a Roma dal 1849, per 
due ragioni: andarono essi perchè fossero esclusi gli Au- 
striaci; restarono per proteggere il Papa contro la rivoluzione; 
allora i principi italiani erano troppo deboli per farlo, 0 troppo 
ligi all'Austria, la cui influenza appunto volevasi circoscrivere. 
Ora questi due motivi non esistono più. A Solferino e dopo 
la caduta dei principi che le erano devoti l’ influenza austriaca 
è cessata. Cessata è pure la rivoluzione in Italia. Il governo 
italiano d’altronde è forte abbastanza per proteggere il Papa 
nel libero esercizio del suo ministero spirituale. Si disse la 
Francia figlia primogenita della Chiesa, e spettare ad essa il 
posto d’onore presso il Papa, ma Italia ne è la madre; ced 
a lei spetta il dirilto di assumerne la tutela. Prego perciò il 
governo di entrare in trattative colla ‘nostra alleata, la Fran- 
cia, pel ritiro delle sue truppe da Roma. Non vi deve essere 
difficoltà, quando alla provata Icaltà del re sia affidata la tu- 
tela dell’ indipendenza del Papa nelle sue funzioni spirituali. 
Voler trattare col Papa e con la Curia romana sarebbe un 
aspettare che l’Austria ci renda volontariamente la Venezia. 
Si tratti-e subito lo sgombro di Roma delle armi francesi, 
perchè dallo stato di violenza non possono ridondare che di- 
sordini. » 

XXVIII... 

Il senatore Sforza si pensava, come 
«vano allora moltissimi italiani, 
‘che, e che si potesse 

per errore, si pensa- 
che Roma fosse in mani ami- 

avere trattando con la Francia. Errore     I c 

iL 
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veramente fatale, su cui il governo addormentò allora l'Ita- 
lia. Roma era veramente in mano di nemici! 

Il senatore Gioja disse: 
« Accetto la formola; accetto Vittorio Emanuele II; perchè 

dicendo il primo si mancherebbe alla storia ed alla tradi- 

zione. Quando tuita Italia era serva solto governi. austria- 
canti, sola Casa Savoia nel suo piccolo reguo mantenne in- 
violata la nazionale indipendenza ce resistette allo straniero 
quanto le circostanze ed i tempi lo consentivano. A casa Sa- 
voia. dobbiamo tanti esempi di virtù e di coraggio.’ Questa 

nostra eredità dobbiamo serbarla religiosamente e dar la base 
al nuovo regno. Mi è caro questo nome e questo titolo che 
ci fa ricchi del passato e ci guarentisce l’avvenire. 

« Accetto « per grazia di Dio » questa formola non è solo 
una reminiscenza del passato, ma ci mostra l’intervento a 
nostro favore del Dio delle nazioni, la storia di dieci anni 
passati ci sforza a riconoscere l’aiuto ricevuto da. Dio.. Non 
è una formola vana ed ipocrita; è l'evidenza di un fatto. 

. « Accetto, « per volontà della nazione », volontà manife- 

stata con tanto accordo dall’Alpi al Lilibco, che è il primo, 
se non l’unico fondamento della nuova dominazione. Da molte 
parti Italia era spartita, divorata, tosata; Dio dielle forza di 
risorgere e di non temere quei nemici che ora ci accusano 
di esserci tolti alle loro verghe, ce ci parlano di trattati e di 
diritti violati, come se esistessero diritti che possono imporre 
ad un popolo di essere schiavo e diviso. A ciò risponde il 
voto della nazione. Consolidiamolo colla unità c colle virtù 
civili e militari; forza dei popoli. 

« Molta strada e forse la più difficile e pericolosa ci resta a 
fare, ma son maluri i tempi alla completa rigenerazione nazio- 
nale, che sarà pur quella del cattolicismo, perchè adirlacon Dante: 

‘ La Chiesa di Roma 
Per confondere in sè duc reggimenti 
Cade pel fango e sè brulta c la soma. 

« Le nostre forze basteranno contro i nostri nemici; cd 

allora diremo con giubilo: « Viva Viltorio Emanuele II per 
grazia di Dio e volontà della nazione re d’Italia. » 
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NXIX. 

Il progetto di legge venne approvato dal Senato ad una- 
nimità; non vi fu contrario che un solo voto. Egli è vero 
che il titolo non era questione essenziale; ma ottima cosa 
sarebbe stata se il Senato se ne fosse occupato senza pre- 
venzioni e con ispirito d’imparzialità. È un fatto che le cose, 
come gli avvenimenti, come i principii non vogliono esser 
travisati; e dove si voglia dare ad uno stato stabile assetto 
è necessario fondar le cose sulla verità e sulla evidenza. La- 
sciando a.Vittorio Emanuele il titolo di secondo si veniva 
indirettamente a reputarlo conquistatore dell’Italia, signore 
delle italiche provincie non per suffragio ma quasi per di- 
rilto che egli o la sua casa si avessero. Se il regno d’Italia 
era una nuova creazione, sc a questa creazione occorse il 
suffragio di tante provincie, se l'annessione fu fatta in se- 
guito del suffragio, ‘se il regno d’Italia fu costituito in sce- 
guito dell'annessione, Vittorio Emanuele diveniva re d’Italia 
Der voto della nazione; era il primo re d’Italia sortito dalla «sovranità popolare, e come tale doveva cangiarsi il suo titolo in primo re d'Italia, © dar così cominciamento ad éra nuova, a nuova vita, a nuova storia. Ma il Senato non volle entrare in tali particolarità, ciò che mostra come gli animi fossero mistificati, e come -non.si volesse riconoscere tulto intero l’operato della sovranità popolare. 

XXX. 
Alla camera dei deputati la stessa questione ve con alquanto più di forza e di vivacità, c ne cs principali opinioni. . i 
Primo a prendere la parola fu il deputato Ferrari che si espresse in questi sensi: | Ì < L’anno scorso era quello delle annessioni 

; O SUOL 10. sioni, questo delle proclamazioni. Si proclamò il regno d’Italia, poi la capitale 
’ . . d’Italia, ora si batlezzano le leggi. Vuolsi annunziare con 

nne agitata 
porremo le 
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un’intestazione, un'iscrizione da mettere sulle monete, sulle 

medaglie e sul principio delle leggi. - 
«I giornali variano, le professioni di fede Si - ‘modificano, 

nei discorsi vhanno espressioni che modificano le idee; ma 

l'intestazione è laconica, dà una significazione superiore a tutto. 

« Vediamo dunque la ‘nuova intestazione. Vittorio Ema- 

nuele II per grazia di Dio c per volontà della. nazione re 

d’ Italia. 
«La «prima frase che si affacciò è per grazia di Dio, cla 

formola è antichissima, è quella delle legittimità, la formola 

di Carlo V e di Luigi XIV. Avevo vagheggiato un’altra Ita- 

lia che riconoscesse un altro diritto. Speravo che il voto uni- 

versale fosse il voto della ragione, giusta i principii dell’ot-. 

tantanove. Mentre si riconoscono i disordini di Roma, vorrei 

vedere in essa il sintomo di una vita, dell’abolizione dell’ul- 

timo, feudo ecclesiastico. Il Papa tornò perchè si riconosceva 

il suo diritto. Fatte-le mie riserve su questo. punto, lascio. la 

questione. — 
« Mi rinchiudo nell'era dell’abate Giober U, dell'abate Ro- 

smini, nelle bolgie del passato. ‘Esaminerò le altre parole 

dell’ intestazione. : 
« Rinchiuso nel passato riconosco .il regno d'Italia. Esso 

non cessò mai di esistere legalmente. Nacque dai Goti, fu 

nemico del Pontefice e del pontificato. Coi Longobardi con- 

tinuò la tradizione, v'ha la stessa capitale Pavia. Conserva 

ancora la.sua esclusione da Venezia, da Roma, | c° 

<I ‘franchi continuano a riordinare il regno d’Italia, il re- 

gno delle regioni scentralizzate. Dura un secolo. 

« Continua ancora coi re d’Italia, con Berengario, e dura 

quasi un secolo. Cogli imperatori Tedeschi sopravvive il re- 

gno. Anche ora sussiste l’antico regno. L° incoronazione con- 

tinua sino al 1530. Se non fu presa poi la. corona fu perchè 

solo si credè il re sciolto dall’ obbligo di risiedere in Ita- 

lia.-La .corona è sempre a ‘Monza. Napoleone non inventò 

il-.regno d’Italia, lo, riprestinò. Se il nostro re si chiamasse 

Desiderio si ‘potrebbe. chiamare Desiderio II, se si-chiamasse 

Berengario dovrebbe essere chiamato Berengario III; -Vitto- 

rio Emanuele deve essere primo. 
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« Anticamente le città ordinate come Italia avevano il 
diritto di guerra fra loro, tra i principi Sabaudi, c gli altri 
principi italiani cravi diritto di guerra. Aleramo fece la guerra 
contro la Lombardia. Era una guerra giusta, organica, feu- 
dale. Ma se la trasportate qua in mezzo al suffragio univer- 
sale v’ha un controsenso. Vittorio Emanuele chiamandolo II 
lo fate successore a Vittorio Emanuele I, il quale continuò 
le tradizioni antiche, persino la tortura. Nel conservare il ti- 
tolo di secondo manteneva il re le tradizioni, gli usi di fa- 
miglia sua.. Ma esaminiamo piuttosto gli usi generali. Sc a 
Chambery fosse prevalso un uso diverso dell’ Europa, non 
sarebbe per questo motivo di abbracciare. Quando um re 
giungeva ad uno stato maggiore assumeva un nuovo numero 
di- successione. Quando Ottone II di Sassonia giunse al trono 
germanico, si chiamò primo; Arrigo V di Lussemburgo si 
chiamò ‘VII ‘al trono imperiale. Carlo I di Spagna si chia- 
mò V, assunto al trono germanico. Fu questo pure la tradi- 
zione d'Inghilterra ove, Giacomo VI di Scozia fu Giacomo I 
d’ Inghilterra; e di Francia, ove Arrigo III di Navarra, assunto 
al trono di Francia divenne -IV. 

« L’uso generale fu quello delle cose italiane, non pos- siamo ‘metter dubbio su questo punto. Francesco di Lorena fu I in Toscana, Alfonso I d'Aragona fu V a-Napoli. 
‘« Gli stessi imperatori dimenticavano ‘il loro nome giun- gendo sulla nostra terra. Tutte le case italiane seguirono l’uso dell’Enropa. La casa di Savoia non vi derogò : Vittorio Ame- Geo IT, giunto al trono di Sicilia si disse I. Potete  consul- tare il medagliere del re, che è ai ministero -degli esteri o gli archivio 0 ea Sa SE 

_« In tutti gli editti soppresse la cifra di -II; egualmente nelle monete. In tutti: gli editti si può vedere l’intestazione. E prima del 1713 usava il titolo di Vittorio Amedeo II. Con- tinua l’uso anche in Sardegna Carlo Emanuele HI si trova senza numero nelle intestazioni. Il numero si riproduce nelle medaglie: ma queste sono un monumento di. famiglie. An- che non cambiando titolo. relalivamente alla’ Sardegna non a ” > ° 7 . derogava l'usanza d'Europa, Perchè non assumeva uno Stato maggiore. SENTII i] :    
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« Nella mia considerazione è una semplice sottigliezza. Mi- 

nore . opposizione . della mia non si può fare: un numero! 
Non è una sottigliezza, è uno sbaglio, un errore il vostro. . 

« Qualche volta, ripeto, se parte di uno stato minore per 
uno maggiore si muta il numero. E in che consiste uno stato 
minore? .Gli stati si pesano in più modi per la popolazione, 
l'estensione, la ricchezza, l’importanza. Un di Lucca fu messa 
in vendita co’ suoi ministri e camere per 50 mila scudi in 
oro. Francesco Castracane ne offerse 22 mila, uno Spinola 30 
mila. Questa repubblica, vedete, non poteva essere stimata. 
Chi la stimava meno aveva ragione. Eppure la repubblica 
sopravvisse fino al 1796. Se per sventura lasciaste quest’in- 
testazione, il significato sarebbe, che Vittorio Emanuele passò 

in uno stato minore, perchè pieno d’incertezze e rivoluzioni. 
La casa di Savoia è nota‘per la sua saviezza in tutti i tempi, 
è una delle più grandi d’ Europa. Se lasciate questa idea nei 
popoli che essa non istima abbastanza l’Italia, nasce la sfi- 
ducia. Si domanderà' perchè diffida di tante ovazioni, di ‘tanto 
entusiasmo. Voi vedete la situazione generale, ‘lo sviluppo 
della questione; si dubiterà di tutto, si faranno” castelli in 
aria sul sottinteso. i 

« Signori, vi Jascio giudici dell’iscrizione, volli solo, far- 
vene notare le conseguenze. » ‘ 

XXXI 

Il ministro d’agricollura e commercio diceva: 
‘« Il titolo di secondo non può destare i timori che crede 

l’onorevole deputato perchè. quando un re in faccia :a' tutta 
l’ Europa, comincia col dire di assumere il titolo di re d’I- 
talia, fa conoscere abbastanza quali siano i suoi intendimenti. 
Il timore d’un avvenire funesto è inopportuno. 

« Prima di entrare in questa disamina: dirò, che gli usi 
addotti - dall'onorevole - Ferrari non. possono regolare ‘questa . 
materia. Se molti re mutarono la numerazione, molti altri 
fecero il contrario. In principio del secolo, Federico IÎ di 

Wirtemberg continuò il suo titolo sebbene aggrandisse lo 
Stato. Il duca di Sassonia, divenuto re non mutò numero. 
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Nei tempi precedenti Ferdinando V aggrandiva il suo territo- 

rio ‘notabilmente, e non cambiò numerazione per questo. L’c- 

lemento nazionale ci. costringe a mantenere al re Vittorio 
‘ Emanuele il suo titolo. Ì 

.«« Un. gran fatto vagheggiato da tanti secoli si è compiuto. 
- È l’alleanza del principio monarchico col nazionale. Quando 
Carlo. Alberto, passato il Ticino, pose la croce Sabauda sui 
tre colori italiani, s’inaugurò tale: alleanza in Talia, 
‘:«-La Monarchia fa causa comune coll’Italia. 
.-: Nel 1688 gli Stuard' furono cacciati d’ Inghilterra, ma 

non si volle tuttavia rompere col. passato, bensi associarlo 
al: presente. Nel :1830 ‘si tentò pure in Francia di fare tale 
alleanza, che non si potè compiere. perchè la Monarchia non 
corrispose .ai. desiderii della nazione. 

: « Quando si tratta di un fatto nazionale si grande, non 
ne; dobbiamo scemare: l’importanza.: 

-« L'alleanza sarebbe sciolta se si dicesse Vittorio Ema- 
nuele.I. Egli non sarebbe allora che un nuovo re, il comin- 
ciamento d’un’éra nuova. ©‘: si 
-:«'Il.:nome del nostro re fu portato quando le miserie ita- 
liane erano al colmo, fu portato a Palestro cd a San Mar- 
tino, Ferdinando IV cambiò il suo nome in Ferdinando I; 
ma il-suo primo nome non ricordava che delitti. Quello di 
Vittorio Emanuele non ricorda che virtù cittadine e guerriere; 
e non vuol essere abbandonato. » . 

(Il deputato d’Ondes disse: 00 

‘€ L'Italia fu riunita solo sotto Teodorico. Ora non Cera più 
ombra di regno: d’Italia. N’era stata divisa in più regni e dinastie . e: popoli che chiamarono ora a loro re Vittorio Ema- 
nuele II: E .un nuovo regno. IL primo-re di un nuovo regno 
vuolsi sia. secondo. Mi pare che .sia.un controsenso. ° 

coli Moi "orson puinistro N atoli. allegasse esempi si pic- 
cuni: che riguardano 1° Ltali idee ii Rammenteremo al- Federico L_Codlo V im alta ederico II divenne In. Sicilia 

| Sîcilia, Vittorio. Amedeo IL nel paia I di “Napoli e di ,. edeo II nel Parlamento siculo del 1714 
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.fu-riconosciuto solo come Vittorio Amedeo: I. E il cambia- 
mento è ora ben maggiore che non fosse allora. . 
—_« S'impiccolisce il gran concetto del regno d’Italia col ti- 
tolo di Vittorio Emanuele II. Non comprendo l'argomento del 
ministro dell’agricoltura € commercio. La tradizione è rispet- 
tabile, ma Vittorio Emanuele. noi lo vogliamo per le sue virtù 
non perchè fu re di Sardegna, lo vogliamo perchè fu migliore 
degli altri sovrani e :combattè le guerre dell’indipendenza. 

‘« Vengo dall’altra parte della. formola: . 
+ « Da dieci secoli non s’intese : che principe s° intitolasse 
senza la formola per la grazia di Dio. Comincia l’uso col 

padre di Carlo Magno .re de’ franchi, che tal si diceva per 
la grazia di Dio.. Dopo d’allora non fuvvi principe debole o 
potente, buono 0-cattivo, che non abbia conservato esser tale 
per la grazia di colui che fà e disfa i regni. Fu una formola 
di progresso in opposizione a Roma pagana; che chiamava Divi 
gl’ imperatori. Questa formola ha un significato molto religioso. — 

« Ne è da confondersi con quella omnis protestas est a 
Deo, intesa male, che tutti i re siano stati posti direttamente 

sul trono da Dio. Dio per felicitar i popoli o per flagellarli 
nei suoi imprescruttabili disegni innalza. Marco Aurelio 0 
Commodo. 

« Ma consideraste I’ impressione che. farebbe in Italia e 
sugli altri popoli l'ommissione di questa formola? Essa sa- 
rebbe doloroso. 

« Noi non scemeremmo per fatto nostro la forza morale , 
la quale in fin dei conti è la più potente. A quelli che nel- 
l'assemblea francese sostenevano doversi togliere la formola . 
per grazia di Dio, Mirabeaux provava eloquentemente doversi 
mantenere, perchè è un punto di riunione di tuttii. popoli 
della terra; un omaggio reso alla religione. . . 

«.Per queste considerazioni vi chieggo in nome della lo- 
gica che diciate semplicemente Vittorio Emanuele, non. Vit- 
torio Emanuele II. Vi chieggo a nome della. realtà dei fatti 
che lo proclamiate re per volontà del. popolo e a nome del- 
l’eterna verità, che lo diciate re per grazia di Dio..» 

Il deputato d’Ondes era uno. di quelli che credevauo. pos- 
sibile la fusione del vecchio. col nuovo, del diritto divino con 
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la sovranità popolare, della libertà con le più illogiche cmu- 
lafiche istituzioni cattoliche. Voleva la libertà e l’indipen- 
denza d’Italia ma non voleva si toccasse in fatto di religione 
e di cullo ciò che i secoli avevano già stabilito. 

XXXIII. 

Prese la parola il deputato Bertolami e disse: 
« La logica vuole che Vittorio Emanuele sia primo o se- 

condo ma che abbia un numero. Rispetto gli scrupoli del 
signor Ferrari, ma voglio esaminar la questione come con- 
viensi in un Parlamento. 

« Lasciamo gli esempi storici. Se si trattasse di una terra 
aggiunta all’antica, sarebbe il caso di discutere, e principal- 
mente se fosse questione di uno stato nuovo. La cosa è evi- 
dente. Ma ora non è il caso. Vittorio Emanuele fu re di una 
terra italiana, fu propugnatore dell’indipendenza di tutta Ja nazione e colla cooperazione della nazione intera. 

«Egli non può rinnegare le tradizioni della propria fami- glia, e la storia c’insegna e ci dice ch’egli seguì quel prin- cipio. che produsse gli ultimi avvenimenti. I re di Sardegna furono custodi dell’Italia, divennero una gloria italiana. La fermezza dei propositi fu retaggio di quell’augusta dinastia. Faremmo loro il rimprovero di non essere principi italiani Sarebbe il più strano rimprovero. 
_ « V'ha una ragione più forte e la esporrò schiettamente, perchè il principe debbe udire la verità. Io lo adulerei, men- tirei se dicessi che l’Italia deve tutto a lui. Egli continua la. politica di suo padre. Sc primo egli avesse delto agl’ita- taliani seguitemi sarebbe il caso di discutere sul suo titolo. Ma la cosa non è così. Carlo Alberto non lasciò memoria grand'oneri” cel Sole essere re d'Italia o soccombere. La sl ra |] potè allora compiere, egli esulò; ma si 

le non sia il suo conli- | CALI cenno distrugge l’obbic- zione. Vittorio Emanucle I fu uomo non triste, ma raggiralo, e non conobbe il suo tempo. Ma nella dinastia vi sono altre memorie e il nostro sovrano ne è il conlinuatore 
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« Senza il principio moriarchico non avremmo potuto com- 

‘pir l’opera nostra; perchè si tollerava in Europa Vittorio Ema-- 
nuele, re rivoluzionario? Solo perchè sedeva sul trono dei 
suoi maggiori. RO 0 

« Vittorio Emanuele non si attiene al diritto divino; in 
ogni suo posto rende omaggio al diritto nazionale e gli è fe- 
dele. Fu tale quando il proclamarlo in Europa era delitto; 
per esso sostenne la guerra colla corte di Roma, che era di- 
fesa da tutti, c sostenne‘ la guerra coll’Austria. Ora io domando, 
a questo re che rinunziando al diritto ereditario abbraccia 
il popolare, imporremo noi che” rompa le tradizioni della sua 
famiglia? di 

« Noi non eravamo abbastanza preparati pel nostro ri- 
scatto, altrimenti avremmo guadagnato prima la nostra causa. 
Il Piemonte cera uno stato militare, ma sotto altro aspetto era. 
inferiore. alle altre provincie: non era educato ancora: alle 
idee che più tardi dovevano svolgersi. Ebbe molta devozione. 
ai suoi sovrani e questo riuscì poi favorevole: alla nostra li- 
bertà..E vorrebbesi dire al re, voi non dovete aver più nulla 
di comune cogli avi, coprir d’un velo le glorie de’ vostri. 
maggiori, dimenticarvi che vostro padre iniziò l’opera. La. 
numerazione ha importanza appunto per le tradizioni di fa- 

al martire glorioso d’Italia. ». 
miglia.. Noi. dobbiamo andar oltre, e mostrarci “riconoscenti 

XXXIV. 

Questo discorso del Bertolami tendeva più a-fare il pane- 
girico di casa Savoia che-a trattare la questione; più ad ‘ono- 
rare Carlo Alberto. che a riconoscere quale fosse-lo stato del - 
figlio. Infatti non si sa-vederé .il perché ‘Vittorio Emanuele 
non potesse rinunziare a certe tradizioni di famiglia, che: 
d’altronde non distruggevano quelle. più gloriose di geste mi- 
litari.. Ed è strano che per tenerezza verso il re: si volesse: 
iniziare con un fatto illogico veramente la nuova storia: d’I- 
talia... - . E 0° 

. -H deputato Miceli pensava diversamente e diceva: . Dl 8 

=, 

Ca ‘CAROL, 
. 

”- 
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« La monarchia di Savoia camprese la’ rivoluzione e sulla 

bandiera di. Carlo Alberto e di Vittorio Emanuele stava scritto 

il diritto degl’italiani. Le formole antiche non ponno essere 

usate pel nuovo diritto. o 

‘«. Vengo alla seconda parte:la grazia di Dio. D’Ondes la 

crede indispensabile alla religione. 

- «La formola perdè il suo significato antico, c al nome 

suo si gettarono i popoli nella miseria, acquistò un signili- 

cato sinistro, il quale non ricorda che lutti; dobbiamo climi- 

nare le formole odiose. i 
-« Si climini il titolo di secondo ce si sostituisca la formola 

re dell'Italia una ed indivisibile, eccitamento a liberare tutta 

la patria nostra. » 
In queste parole è logica e verità; ma io torno a dire che 

il governo di Torino non intendeva scostarsi dall'antico c farsi 

tutto novello, molto meno voleva aggiungere all’Italia quel- 
l’una ed indivisibile che necessariamente gli imponeva l’ob- 
bligo di compiere l’unità d’Italia. Eppure i fatti volevano 
così, c se il governo poteva non curarsi del compimento 

degli italici destini, la nazione nol poteva, jperciocchè essa 
vedeva in quel compimento la sua sicurezza c la. sua po- 

tenza. o 
« La formola, diceva il Miceli, perdè il suo significato an- 

tico, c al nome suo si gettarono i popoli nella miseria. » È 
una realtà cotesta, cd una di quelle realtà che da sè stesse 
bastano ad indebolire e a far cadere tulto un sistema. I re 
per grazia di Dio avevano già rappresentata. la trista scena 
sul teatro del mondo; perchè ora voler macchiare una isti- 
tuzione tutta popolare? Il perchè cra in ciò che il governo 
di Torino non Voleva riconoscere nel popolo il fondamento 
d’ogni sovranità, e per conseguenza si studiava a riattaccare 

‘colla grazia di Dio la corona di Viltorio Emanucle. Ciò prova 
sempre più quello che altrove abbiam detto; cioè che gli uo- 
mini del governo non sapevano disfarsi dai pregiudizii ec dalle 
‘antiche forme, e componevano una mostruosità, mista di vec- 
chio e di nuovo, di dispotico e di liberale, opera di animi timidi 

i e paurosi che vedevano nelle parole e non nei fatli le ragioni 
j dell’esistenza di un potere. i ° 
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deria di cannoni; era la forza con cui si imponeva silenzio 

alle esigenze ed ai giusti reclami dei popoli. -- 

NAXNV. 

“Il deputato Petruccelli esponeva le seguenti opinioni: 

«La formola. per la grazia di Dio è ispirata, si disse, dal 

cristianesimo, ma questa è una religione democratica, e quella 

formola fu dettata dai papi... ST ETRE 

« Non si sa poi di qual Dio si voglia parlare. Vè il Dio 

dei galantuomini, e per questi non v'è grazia di Dio, cd è 

un privilegio; v'è il Dio di: Kant e di Fichte .c- non può es- 

. ser quello di Vittorio Emanuele. Lasciate adunque quella for- 

- mola feudale, che ricorda orrori ed infamie. IL Dio di Vilto- 

rio Emanuele -non può essere quello di ‘Filippo ‘Il e di Fer- 

dinando. . ©. î i n. SETTE        
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« E di qual Provvidenza parlate voi? La Provvidenza di 
Viltorio Emanucle è egli stesso; è stato l’esercito francese, 
fu il Garibaldi che gli portò un regno; fu il Mazzini. Se la 
grazia di Dio è buona per Vittorio Emanuele, la è pure per 
Francesco. La- politica è un affare umano, vive di espedienti 
e di violazione di diritto, non conviene invocar Dio sopra di 
essa. Volete voi porrè quella formola sopra un trattato che 
sarà violato? Per Vittorio Emanuele Dasta la volontà nazio- 

‘nale. » i 

XXXVI. 
Il deputato Boggio aveva altri convincimenti e li espose nel seguente modo: e 

. « Eliminata /a grazia di Dio ‘dalle leggi, la avrete climi- nata dalla coscienza? Senza di essa l’uomo si sgomenterebbe del vuoto. E: che altra cosa debb’essere la legge che la co- scienza? Senza essa voi la rendereste imperfetta. 
« Si disse essersi molto abusato di quella formola, ma di che cosa non si abusa?. Non si versarono torrenti di sangue per la libertà? Desidero che la formola sia nelle perchè vogliamo dire che ‘l’Italia ha diri 

fermare la sua nazionalità; che questa ha le sue-radici nella giustizia elerna. Accetto questa formola perchè esprime un concetto giusto. E se.si climina il concetto della divinità quale altro è ora possibile? i ° « Il regno d’Italia noi lo affermeremo, facendolo forle colle armi, colla ‘nostra concordia, coll’unione delle membra che ne sono ancora disgiunte, colla civiltà. Esso non Dolrà ces- sere disconosciuto, e di esso si. dirà ciò. che fu detto della repubblica francese; paragonata al sole ‘che non ha duopo di ‘esser riconosciulo, è cieco chi non la vede. « Si disse che. cominciava un nuovo ordine volevasi perciò un. nuovo nome; ma la cos i è il compimento della Iradizione di otto sc chinde.in sè tutti gli clementi della naz ser una che con una forma monarchica. denza in Italia ad unirsi alla dinastia di 

nostre leggi, 
tto di essere; di af- 

di cose ec 
a non è nuova, 

coli. L'Italia rac- 

Sempre fuvvi ten- 
Savoia, e questa 
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aspirò: sempre all’ Italia. Enrico IV voleva. ai nostri To ag- 
giungere: una provincia italiana. - 

‘€ Facilmente riunisconsi le nostie provincie. Dopo 150: anni 
sì riconoscono in Sicilia ancora ‘gl’influssi sabaudi. Nel 1848 
venne ivi eletto a re un nostro priricipe. Appena liberata l’isola 
dal generale Garibaldi, tende ad unirsi l’Italia. ‘Ben disse ‘un: 
poeta non sospetto parlando di Vittorio Emanuele I, « Ità- 

-lia, Italia, il tuo soccorso è nato. » Si osservò sempré ‘una 
doppia tendenza: della dinastia verso la nazione’ e della’ na- 
zione: verso la” dinastia. E questa non è che l’ultima delle 
evoluzioni, Do co . 

XXXVII 

Il deputato Carutti fece la seguente esposizione dei suoi 
convincimenti. : l 

« La formola proposta dal governo rende omaggio alla 
divinità, cd afferma il'fatto della volontà nazioriale. 

« Sull’ultima parte nessuno fece obbiezioni, tulti 5” accordano 
nel dire il regno d’ Italia esser portato dall'espressione popolare. 

@ Se qualche: sfumatura di diversità potesse esservi, sa- 
«+ rebbe dalla parte:di noi abitanti delle vecchie provincie che 

non potemmo acclamare il nuovo re. Ma all’invidia sottentra 
un giusto orgoglio che non avevamo bisogno di manifestare: 
un voto, la dinastia era per noi una domestica gloria; otto se- 
coli di comunanza nelle tristi e - liete. vicende, ci unirono in- 
dissolubilmente ‘alla monarchia Sibauda. 

« Ma perciò appunto dobbiamo esseré più guardinghi nel 
conservare le domestiche tradizioni. La-grazia di Dio incon- 

trò molteplici opposizioni. 'L’onczevole Ferrari vi scorse un’I- 
talia diversa da quella ch'egli aveva ‘vagheggiata. ‘ Altri vi 

‘ ravvisava un’ pericolo delle libertà di coscienza; e per poco 
non si videro i roghi, lc persecuzioni; e la notte di San Bar- 
tolomeo. Fuvvi chi vide i segni della conquista. 

« L'onorevole Brofferio diceva essere -un ‘piconasmo, ùn 
altro oratore, un indizio d’ipoe risia. ‘Permettetemi che mi fermi 
alquanto su quest’ultima accusa. Noi usiamo manifestare aper 
tamente nel parlamento le nostre opinioni. 
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« Il guardasigilli già aveva notato essere quella la formola 

di tutte le monarchie, un’alfermazione d'indipendenza del 

capo dello Stato, il quale non tiene la corona da alcuni po- 

tentati e non dee render ragione che a Dio c alla nazione. 

Il relatore della giunta altresi la propugnava. 
« Aggiungo che essa è un omaggio al creatore. Quest'in- 

tervento mi pare che si debba confessare principalmente da 
chi professa le idee Ie più democratiche, perchè i popoli cre- 
dono. fermamente; lo avrebbe dovuto ammettere più di tutti 
l’onorevole Ferrari, che fu grande oppositore delle idee che ci 
menarono al punto in cui siamo, che predicò nel deserto, e che 
protestava quando c Lombardia e Parlamento gridavano contro 
lui, Ora che i fatti non gli hanno dato ragione, chi più di lui 
dovrebbe dire che siamo i ciechi strumenti di Dio? Ma forse 
egli non teme nè i roghi,-nè le conquiste, nè la legittimità; 
non combatte le ombre ma la realtà. Ma non so bene come 

‘mi debba esprimere con lui. 
« Gl’italiani paiono diplomatici per natura. I nunzii pon- 

tificii ebbero sempre rinomanza per la loro valentia. Il po- 
polo italiano fu tutto diplomatico, quindi non ci meraviglie- 
rebbe che anche il signor Ferrari fosse divenuto diplomatico. 
Parlando di Roma egli diceva dovervisi andare colle idce 
degli -enciclopedisti della rivoluzione francese. Le sue frasi 
destarono, se ho bene udito, un po’ di rumore in questa 
assemblea. Allora: sorse: un’aliro oratore che ne rischiarò le 
idec e le rese più gradite: Allora il signor Ferrari confermò 
quelle spiegazioni e ci rubò il mestiere. 

«.Jeri parlò a un dipresso .in quel senso e nessuno com- 
mentò le sue parole. Anzi vi fu chi andò più oltrè e disse: 
— Di qual Dio parlate? — Con altre: parole ch'io non ri. 

pelo. S'abbia il coraggio delle proprie ‘opinioni cd io l'avrò, 1 Do dl nora religione. A ove cli mo alinianzo 
trete andarvi.ma non° istarv A soma colle voslre idee  po- nOn si commi tistarvi. L'Italia senza il cattolicismo 

prende, .la scienza ve lo dic ; . 
San Tommaso a Galil “apertamente; da sallteo, a Volta, da Dante a Manzoni 
trovate .un inno conlin ; Rent uo per. quella religi ; 
liberi. o per. q religione che ci rese 
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«In ogni manifestazione dell'umano ingegno troverete Ita- 
Lia e religione congiunte. A Roma disfacendo le. credenze 
cristiane, “ disfaccte l’Italia. Voi ‘schiantereste piuttosto quelle 
mura di macigno che le credenze dal cuore degl’ italiani.’ 

« Passo alla terza questione che riguarda il nome del re. 
« Dov'è il primo re-d’Italia che portò il nome di Vittorio 

Emanuele? Si cambia nome quando si passa ad uno Stato 
maggiore. Ed è in sostanza l’obbiezione che ci si fa. 

« Mai più di noi non s’acquietano, sentono ripugnanza di 
ammettere le mutazioni, e finiscono col rigettarle ; v'è una 
logica polente, quella del sentiménto. 

« I principi di Savoia non osarono, cambiar titolo assunti 
a nuovo Stato. di 

« Amedeo VIII diventa duca ( e non cambia numero. "Vit 
torio Amedeo II lo trovate dovunque con quel nome, così 
Vittorio Amedeo III. Carlo Emanuéle III e l’infelice IV. Parmi 
non sarebbe gentile derogare a quell’uso. Alterare il. nome 

di Vittorio Emanuele sarebbe una profanazione, un’offesa al 
senso morale. Si restituì la corona di Berengario ma non si 

debbe- torre la gloria a’ suoi discendenti. 
« Vè qualche cosa di superiore, ed è il principio monar- 

chico. Alcuni si accostano a questo, e quasi lo tollerano, gra- 

zie al nostro re. Altri lo riconoscono come necessario all’u- . 

nità, alla redenzione della patria. Io sono tra questi. Ogni 

atto che possa debilitare quel principio dev'essere  accurata- 

mente evitato. Rompendo la tradizione della ‘dinastia sé rie 

menomerebbe il’ concetto in Europa. Presso i popoli ‘perde- 

rebbe una parte. del prestigio. 

« L'onorevole Ferrari citò molti fatti antichi, molti prece- . 

denti. Essi sono esattissimi per la maggior parte. Potrei ci- 

tarne altri, ma dopo ventiquattr'ore, dopo aver potuto rovi- 

stare libri vi sarebbe poca gloria. Dirò solo, che allegando 
l’uso di Savoia come contrario al generale, non fu veramente 
satto. Guardò gli editti ma solo una parte. Nella monarchia 

non si usò mai mettere il numero avanti o dopo il nome del 

principe. Così non fece Carlo Emanuele II, nè gli altri. I 
fatti da lui citati sono per. lo più effetti di trattati e stipula- 

zioni, per cui il principe non dava che la sua persona. Ma   
  

 



    

      

Eee ee (TR i ee SRO | 

Gi IL INIGANTAGGIO . i 

qui vha un re che diede allItalia la sua legge, la libertà, 

lo Statuto. L'Italia accetti da lui non pur la ‘persona, ma 

quanto egli rappresenta; cioè, la monarchia. cla libertà. SÌ, 

voi per essere conseguenti dovreste dire il primo anno del 

regno, non il duodecimo, e chi di voi avrà il coraggio di can- 

‘cellare dodici anni di gloria? Non io! 

XXXVIII. 

La risposta del Ferrari a questo discorso del Carutti fu la 

seguente: : . 

« Mi rinchiudo nel fatto personale. Una parola sola mi 

colpì, e fu quella di esser io diplomatico. Avrò mille difetti 

ma recai sempre-grande sincerità in quanto dissi: Posso sem- 

brare improvvido, esser appuntato di contraddizioni. Ma non 

vè obbligo di leggere i miei libri. i 

«« Quando tulti acclamarono Pio IX, io solo mi metteva in 

opposizione, ed era, maledetto. Non fui tuttavia improvvido. 

« Noi siamo sotto l'impero della religione dominante. Essa 

è nello Statuto, c ne derivano quindi tutte le conseguenze. 

A tutte le obbiezioni falte a quella formola non potrei por- 
tar. pratici argomenti. Non posso recar le mie idce in Italia, 
e fu condannato a Casale il mio libro sulla. filosofia della 
rivoluzione, e il libraio Caltaneo difeso -dall’avvocato Tecchio. 
L’autore non sarebbe stato risparmiato. La mia diplomazia 
sta nella tirannia, nell'impero, se volete, della legge.. 

« Ringrazio come un angelo il Canonico Maresca, il quale 
. comprese.ch’io non voleva. altro che esser italiano; ma libero 
nel senso antico. Possono essere erronce le idee di Hegel e 
di «Strauss ma io. voglio solo la libertà, anche la libertà del- 
l’errore. E il sacerdote pubblichi pure liberamente le sue sco- 
muniche. Non chieggo pene contro le false dottrine della 
Chiesa romana... i . 

« Rettificherò un altro falto.. ve 
« L'amore della libertà non lo professo nell’interesse di 
4 . 

. 

un'idea ma di tutto. Per essa arriveremo alla vera emanci- 

pazione della nostra patria. Gli ostacoli: non sono solo gli 
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esterni, ma/ne ‘abbiamo in noi. Noi ‘vedianio nei libri inglesi 
e francesi: le idee ‘che’ solo ci mormoriamo nelle orecchie. 
‘’« Non'mi staccherò dal far elogi del medagliere del re è 

archivii di Torino. A torto fui accusato di «averli esaminati 
lessermente, Vittorio Amedeo II è enumerato “avanti il’ 1713 
non dopo. 

« Mi fu opposto che Ferdinando V d'Aragona non mulò 
coll’acquistare la Spagna. Ma neppure egli acquistò la. Ca- 
stiglia che cra di Isabella. i ) 

+ « Se conserviamo per la grazia Dio rimaniamo solto l'im- 
pero dell’antico’ diritto. Il regno italiano sarà una delle so- 
lite .: esplosioni della rivoluzione italiana. ‘Se martenete la 
numerazione antica, vorrà dire che l’Italia non si redense, 
non si liberò, ma che il Piemonte la conquistò, che il Prin- 
cipe di Savoia sottomise all’ambizione de’ suoi avi tutta la 
rivoluzione italiana, e confiscò il suffragio de’ popoli. » 

XXXIX. 

‘ Tulte queste ragioni non valsero e fu volato il titolo come 
il governo lo volle, ma’ cinquant’otto voli furon contrarii, e 

tra i cinquant’otto votanti cranvi i più intelligenti c liberi 
del paese. 

XL. 

-Grandemente necessario reputiamo riferire la discussione 
parlamentare sulla questione romana, tal quale fu trattata 
in Torino dai. rappresentanti della nazione e dal governo. 
In verità questione cotanto. essenziale non poteva e non . 
doveva trattarsi che in Italia e da italiani, perciocchè Roma : 
dei preti fosse il più forte ostacolo al compimento degli 
italici destini. Ma l’argomento era tanto più importante in 
quantochè ‘la verteriza polilica racchiudeva la vertenza re: 
ligiosa;- e chi discuteva sul’ re di Roma non poteva. noti 
discutere sul papato. E diciamo sin d’ora che se i rappre- 
sentanti ‘della nazione non fossero stati impastojati dalla 

loro educazione cattolica, e se il governo avesse avuto più 
9 o. 
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di sincerità c meno di politica, le cose sarebbero andate di- 

versamente, c se non si fosse arrivato a scioglier-la questione 

sarebbesi almeno venuto ad enunciare principi e. dottrine 

allatto rigeneratrici dell’intelligenza umana. o. 

Il governo Pontificio inficriva contro il governo italiano, e 

contra i liberali di Roma i quali pareva volessero macchi- 

nare una qualche rivoluzione. Contra il. primo lanciava ana- 

temi e minacce spirituali, contra i secondi inerudeliva coi 

birri, colle percosse, con ogni genere di villania. Trasportato 

dal furore e dall'ira di vedersi così umiliato cd; abborrito, 

mostrava in tatta la sua bruttezza di quanto fosse capace. I 

detenuti politici, molti, c mollo maltrattati, guardavano dalle 
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carceri di Roma a Torino, e di tà aspettavano salvezza 
berta. Fra di tanto in Torino si discuteva nel modo c li- 

diremo, 
che ora 
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‘XL LO 

Il I deputato” Audinot faceva il 95 marzo ola seguente iuter- 
pellanza : 

« Chiedo, prima di far le . mie inter pellanze, facoltà alla: 
Camera di. esporre alcune mie .idee.. Tutti noi: osservammo 
nel discorso reale una lacuna. -Parlavasi dell’Italia quasi riu- 
nita.e invano. cerchiamo qui.i rappresentanti di due illustri. 
città, di Venezia e di’ Roma. Che abbiamo ad appartenere 
all'Italia non-fa duopo provare. Ma si toccano due questioni 
europee, che si possono. sciogliere vna coll’ opinione pub- 
blica ‘e colla forza, l’altra colla sola forza morale. 

« L’opinione pubblica sarà forse causa che l’Austria si per- 
suada.a cedere la misera Venezia. La Germania vedrà, che 
tornando ne’ suoi confini, si stabilirà salda amicizia fra le 
due nazioni.- Aspettiamo che venga l’ora a'cui. allude il. di 
scorso reale, in cui si: potrà ‘osare. . l 
‘‘« Accetto ‘la politica ‘di ‘aspeltazione;. prirché qiiesta. sia 

operosa @ si risolvano intanto le questioni amministrative. Il 
paese è impaziente cd ansioso su questo. Rendiamo. pingue 
il tesoro, aceresciamo le forze di terra ‘e di mare. 

« L'opportunità della guerrà può arrivare. Sc questa. ve-. 
nisse e noi non fossimo pronti,. non: ci:mancherebbe l’aiuto 
del ‘potente alleato, ma sarebbe forse con grande iattura del-. 
l’indipendenza italiana. 
‘“ « La:questione di Roma si risolve solo, colla forza morale. 
Roma e il patrimonio di San Pietro sono occupati dai nostri 
alleati. Non. fa mestieri-di gran parole: per provare ‘che. il 
poter temporale ‘è moralmente morto e si mantiene solo colla: 
forza. La sperienza di un mezzo.secolo dal 15 al tempo pre-' 
sente, gli sforzi frustanei della diplomazia per rimodernare: 
quello Stato e i recenti documenti provano quanto asserisco. 
Chiedevasi. mutazioni o secolarizzazione, e .il governo papale 
rispose coi supplizii e le carcerazioni. La curia romana rispose 
col non. possumus.: Passato il lampo fugace. della gloria di 

Pio IX; quando si volle’ attuare il - fatto dell’indipendenza ila- 
liana e i Piemontesi crano sul Mincio, il Papa rispondeva.   
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coll'enciclica del 29° aprile. Segnava allora il dissidio perpe- 

‘tuo fra il potere temporale € l’Italia. L’enciclica fu cagione 

dell'anarchia dello Stato romano, dei disastri italiani. Quando 

il Papa riparava a Gacta, dopo un esecrabile misfatto, negava 

qualunque transazione € voleva impero assoluto. Iicomin- 

ciò quindi la trista serie delle fucilazioni ©. carcerazioni e 

l'intervento dell'Austria. La costituzione del 1848, del bene 

imperfetto, fu sempre delusa: nessun progetto trovò mai la 

sanzione del sovrano, e m’appello ai mici onorevoli colleghi 

ed egregi statisti ch’ebbero la. tribolazione d’esser a Roma 

ministri. : : 

.-€ Quando si combatteva .a Magenta e -Solferino, si ordi- 

navano le stragi di Perugia, si insultava la Francia, si de- 

ploravano le vittorie italiane. La Francia voleva salvare una 

parte dei dominii papali; c il Papa rispondeva coi zuavi pon-. 

tificii,,c nuove stragi. Dicono compatibile il governo Ponti- 

ficio colla moderna civiltà; ma è la civiltà cattolica che in- 

segnano i gesuiti. Io lo credo incompatibile (colla libertà e 

i principi del 1789. Nelle’ cose civili porta quelle immutabi- 

lità che ha nelle ccclesiastiche: non comporta la libertà di 

coscienza, di stampa e d’insegnamento, lo stato civile, le ri- 
forme economiche’ quanto alle mani morte. Nelle materie mi-. 
ste la curia vuol predominare. Si appoggia alle forze cosmo- 

politiche e, riconoscendo in sè la sovranità non ammette il 
suffragio nazionale, base del nostro diritto. Ciò non sanno 
gli oratori stranieri che con grande ignoranza sentenziarono 
delle cose nostre; credono necessario al potere spiriluale il 
temporale, e obbliano la storia di otto secoli. È necessario 
pel cattolicismo che gli italiani si sobarchino a quel potere: 
non conosco alcuna legge per cui un popolo abbia ad essere 
proprictà d'una casta e deslituito d’ogni libertà. Gl italiani 
debbono rispondere in nome del diritto comune. Dopo la 
pace di Villafranca, l’Italia respinse ogni idca di federalismo, x > 
per cui sarebbe debolissima fra due grandi imporii. Il plebi 
scito ha deciso la gran questione. Vogliamo l’Italia lib ‘A 
ed una; l’Italia ha bisogno di Roma e Roma d'Italia cche 
si tolga lo stato di irritazione inevitabile. nella presento ci n 
dizione. L'Italia ha bisogno di: Roma, sua naturale capitale, . ” il, 
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perchè si tolga un: centro di corruzione, perchè si tolgano le - 

gare municipali, cda questo estremo. lembo d'Italia non la 

si può governare ‘per sempre. Roma è centrale: Questa no- 

bile Torino benemerita d’Italia festeggiò con nobile abne- 

gazione il suo esautoramento; ma non può ‘cedere che a 

Roma... VEE STE ESRI RETTE 

;: © Un egregio stalista, cui dobbiamo. molta riconoscenza, 

vuole che Roma capitale non sia che un concetto. rettorico.. 

E fu il concetto tuttavia dei più grandi italiani da Dante a 

Gioberti. Si dice che Roma può essere un Jibero municipio, 

che viva in buona concordia col resto d’Italia. Ma il popolo. 

romano circondato da un-popolo pieno di vita, non potrebbe 

durare senza agitazione. La curia romana tenderebbe a, sof- 

focare la libertà di Roma. Chiamerei piuttosto un concetto. 

fantastico quello dell'autore. Egli invoca lo spettro del 1848. 

Ma i fatti non si rinnovano. Sono altre le circostanze; Vera 

allora la Francia in repubblica discorde c l’Italia era tradita. 

dal Papa. Era impossibile un programma politico. La verti- 

gine .è in tutti; il concorso di quelle circostanze è ora im- 

possibile; e sc si rinnovasse anche, vi sarebbe ora quel co- 

raggio civile, che allora mancava. 

« Ma nel 1849 si videro pure in Roma grandi virtù, molti 

uomini devoti all’ordine ed alla- monarchia, ma animati -da 

‘ patriottismo combatterono contro l’Austria e, con loro dolore 

contro la Francia, senza speranza, di vittoria per. mantenere 

intera la protesta contro lo straniero, e incontaminato l'onore 

italiano. SETTE 0 n Lo l 
« L'Italia non può ora combattere ad un tempo l’Austria 

e la Francia, che è nostra amica. L'alleanza d’Italia è. utile 

pure alla Francia e guarentigia di pace all’Europa. Il Papa 

sia privo di qualunque braccio secolare, regoli solo co’ prin- : 

cipii cristiani, e l’Italia diventa la prima nazione del mondo. 

Vuolsi la separazione del potere spiriluale dal temporale. La- 

scio alla prudenza dei governati la soluzione della questione, 

che pure è utile al cattolicismo. Mi rivolgo ora al presidente 

del consiglio. se i ST 

« Sono corse voci di pratiche. Dimando alla sua lealtà: se 

ve ne sono e in che consistano. 00... Pa 
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‘« La ‘Francia: e l'Inghilterra proclamarono il non inter- 

‘vento. Non veggo applicato quel principio a Roma cal pa- 

trimonio di. San. Pietro. Questo è il secondo quesito. 
:‘«Dimando infine quali sono i suoi principii direttivi sulla 
soluzione ‘del’ gran problema sul potere temporale. 

« Ai miei colleghi dimando se debbasi affermar ora che 
Roma è degl’Italiani e loro capitale, che l’Italia è pronta a 
concorrere «allo. splendore del papato. ©. SE 

« In questi ultimi tempi si parlò di concordia, c a ragione, 
.che per compire la nostra emancipazione, non è troppo il senno 
di tutti ‘gl’italiani. Ma cerchiamola negli atti grandi cd in 
una polilica generosa e prudente, .che sa quanto deve all’Eu- 
ropa, ma vuol affermare i nostri diritti,-respingere ogni tran- 
sazione contraria all’unità e indipendenza d’Italia. 

« Questo programma non sarà compiuto finchè il nostro 
sovrano non abbia vendicato il re martire e non siasi cinta 
sul: Campidoglio la corona d’Italia. » 

XLII. 

Ecco ora la risposta del Conte di Cavour: 
‘ « L’onorevole Audinot con parole gravi ced eloquenti pro- 

porzionate all’argomento, anzichè fare interpellanza fece una magnifica esposizione. In fine riassumeva il suo magnifico discorso chiedendo notizie. sulle ‘pratiche per ottener il non intervento a Roma. E conchiudeva domandando qual fosse la pratica che intendeva seguire il governo. . ‘« La questione di Roma è sollevata e vuol essere traltata ampiamente. Risponderò non solo alle sue interpellanze spe- cifiche, ma ricorderò anche che la. questione presente è la più importante che sia sottoposta a libero popolo. La sua influenza: si farà a 200 milioni di cattolici. La sua soluzione avrà un'influenza - immensa non solo politica ma morale. Non eviterò la questione con sotterfugi diplomatici. Non è più il tempo di mandarla a tempo indeterminato, di mantenersi nella riserva. La questione fu discussa dovunque, ‘in tutti i paesi civili. Le mie osservazioni sono sole per porre in av- 

  

  

   



  

  

    

LIBRO SECONDO 71 

vertenza sulle gravissime difficoltà che circondano chi ha 
l'onore di parlarvi: ora. — : co 

« Non può esservi: soluzione della questione di ‘Roma, ‘se. 
non: è: accettata dall’opinione. pubblica.. Senza Roma, capitale 
d'Italia, l'Italia non:si può costituire... 
€ L'onorevole oratore disse tal verità proclamata in: tutti 
gli uomini imparziali tale-da non doversi provare. Tuttavia 
l’Italia ha ancora molto ‘da fare per sciogliere tutti: i. pro- 
blemi della: sua unificazione e- vincere. gli ostacoli: che si 
oppongono. Perchè l’opera - si possa, compiere occorre. non 
sianvi lotte, gare e dissidii. Finchè. non sarà :sciolta la que- 
stione della. Capitale saranno perpetui -dissidii. Molti anche in 
buona: fede preferiscono questa o quella città. La discussione 
è ora possibile, non già se l’Italia fosse ‘costituita. Se la Ca- 
pitale fosse a Roma nessuno: penserebbe a.togliernela. Sono 
dolente ‘ogni qual volta uomini insigni pongono-in campo. tali 
questioni con futili argomenti. Tale questione non si scioglie 
per topografia od altre considerazioni. Se, fosse così, Londra 

*‘ non sarebbe capitale e neppur Parigi. V? hanno erandi: ra-. 
gioni morali che la decidono: In Roma concorrono sgrandi. 
circostanze. storiche. Essa è la sola che non abbia: memorie 
municipali: è destinata. ad essere capitale di un grande Stato. 

‘a Mi.credo in obbligo di proclamare ‘questa grande verità 
innanzi al Parlamento. Prego che cessi ogni discussione. in 

proposito, onde si «possa: dire che l’intera: nazione proclama 

la necessità. di aver (Roma capitale. -; -.’ io 
« Proclamo con dolore - questa verità, perchè non. sono . 

spartano, e duolmi dire alla mia città nativa.che deve rinun- 
ziare ad aver nel:suo seno il. governo. I. mici concittadini 
furono sempre rassegnati ai più grandi sacrificii :c: non: dis- 

x diranno che Torino è pronto a. fare questo all’ Italia. 
‘« Questa terra ove si svolse” il germe . dell' indipendenza; 

non troverà: ingratitudiner 0/00 1 Ue ea 

‘« Qui: comincia la: difficoltà. della risposta ‘all’onoreole 
interpellante. Dobbiamo andare a Roma senza che questo fatto 
divenga il segnale ‘della schiavitù della Chiesa, e lo Stato 
estenda il suo dominio sullo spirituale. : 

«:Sarebbe follia pensar ora di andare a Roma, malgrado 
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la: Francia. Anche’ quando ‘ijuesta si rovasse ridotta al punto 
di non potersi opporre a noi, non potremmo andarvi senza 

danno gravissimo.: Contratmmo un gran vincolo di gratitu- 
dine verso la Francia...Certi grandi principii morali sono co- 
muni agli individui cd. alle nazioni. Alcuni anpi fa, si parlò 
molto ‘di un” detto: ;di' uno statista austriaco, che l'Austria 
avrebbe meravigliato: il: mondo per la sua ingratitudine. Essa 
mantenne ‘la parola, e. nei congressi di Parigi ninna potenza 
fu tanto tenace contro la pace quanto l’Austria, che non 
aveva‘snudata la spada, ma a questa ingratitudine debbo le 
buone relazioni ‘tra noi. ela Russia, sventuratamente inter 
rotte ora, ma speriamo ‘solo per poco, grazie a’ quell’ illumi- 
nato: e .liberale .sovrano: n O 
«Quando. nel 59:invocammo l’aiuto francese, non’ prote- 
slammo conlto gl’impegni presi: colla corte di Roma, c nol 
potremmo «ora. Ma se giungiamo a far si ‘che l'unione di 
Roma coll’Italia non faccia sospettare alla società cattolica 
che la ‘Chiesa: cessi‘ di .essere indipendente, .la soluzione del 
problema sarà prossima. : n 1 
i «Molti credono in buona fede’ che essendo Roma capitale 
d’Italia, .il. Pontefice perda molto della sua’ indipendenza, € 
invece di esser capo della Chiesa, sia ridotto’ alla: carica ‘di 
gran limosiniere del re: Sc questo. fosse, la riunione di Roma, 
sarebbe fatale. non solo al cattolicismo - ma a tutta: 1° Italia. 
Sarebbe un.gran male veder riunito nelle Stessc mani il po- ter spirituale e il potere civile. La libertà ‘scomparircbbe, 
soltentrerebbe .il dispotismo. La riunione dci due poteri pro- dusse sempre: lo: stesso’ effetto.‘ VI Die 
ii Credo::dover esaminare tulli i lati della questione. Prima dovrò: esamitiare ‘se il poter temporale renda il Papa: indi- 
pendente. Se ciò fosse, com'era. nei secoli scorsi, csiterci molto. Ma può. alcuno. affermare tal cosa? No, certo, se esa- miniamo la condizione del governo romano. Quando: in Eu- ropa si Mconosceva quasi’ solo il-dirilto divino i resi cre- 

; accettato dai popoli. Fino al 1789: il poter temporale era Saranzia d’indipemlenza pei papi. Ma ora 1 sovrani si fondano ‘sul consenso ‘tacito od espresso dei 
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popoli. Persino la Russia si accosta a codesto principio. Ma 
ora il poter temporale manca di fondamento. È cosa evidente 
negli annali ‘della storia. L’antagonismo. si dimostra pochi 
mesi dopo: la ristorazione. Vediamo sorgere subito quei po-' 
poli .alla voce di un grande guerrieto. Pellegrino Rossi 
proclamò nel 1815 il principio’ dell’indipendenza italiana. - 
Nel 1820 e 1821 si manifestano nelle Romagne' sentimenti 
patriottici, dopo la. rivoluzione del 1830 l’antagonismo si mo- 
stra con-insurrezioni.. L'intervento straniero le. soffoca, ma 
dopo diventa una necessità. Dopo il 1848 l’antagonismo si 
fece. più: forte e gli eventi del 1859 non lo fecero sicura- 
menle cessare. 

. « Le Roinagne godono ora di tutte le. nostre. libertà, le 

elezioni non furono” sicuramente violentate. A Bologna si formò 
un. giornale. più clericale dell’Armonia. I prelati poterono 
pubblicare tutte le loro proteste, e ciò non ostante non si.- 
manifestò. menomamente un desiderio . del’ passato. Può. tra- 
dursi il malcontento nel censurare questo o quel ministro, 
o tutto il ministero, ma non mai in rimpianto del cessato 
governo. L’Umbria venne lasciata alle-sole sue forze, senza 
un soldato regolare, c non diede alcuno indizio di. voler tor- 
nare al passato. E il numero dei conventi vi era esuberante 
e non mancavano gli eccitamenti. Non si manifestò meno-. 
mamente la reazione. Taluno mi. potrà opporre . i disordini 
dell’Ascolano. Non esito a dichiarare che nè il Papa, nè i. 
suoi ministri sono responsabili di quegli eccessi. Ma quel go- 
verno ‘dispone gli uomini: al brigantaggio. : 

« Vè. assolutamente antagonismo tra il-paese e la Santa 
Sede. Alcuni zelanti cattolici; dicono che, essendo necessario 
il potere temporale, si assicuri con truppe e fondi delle: na- 
zioni cattoliche. L'argomento non è degno di. cristiani, ma. 
di quella religione che credeva .. meritorii i sacrificii umani. 
Non si ‘ha. da ‘sagrificare un popolo intero; condannarlo’ al 

martirio per mantenere quella sovranità temporale. Altri più 
benevoli ed anche liberali dicono che il Papa si può propi- 
ziare.i popoli. con concessioni, c insistono presso di lui per- 
chè conceda riforme, e non si sgomentano delle ripulse.: Ma: 
il. Papa non può concedere nulla, perchè si confondono in 

wu 
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lui-le duc qualità, e il capo della Chiesa deve necessaria- 

mente superare il sovrano. : i 
- « Adunque quando le riforme chieste sono in opposizione 

diretta coi precetti, non le può concedere. Il Papa può tol- 

lerare come necessità certe istituzioni, come -il matrimonio 
civile in Francia, ma non lo può stabilire come legge nel 
suo Stato. Lungi dal far rimprovero al. Papa la sua fermezza 
è per me, come cattolico, un titolo di benemerenza. 

-.« Nel congresso di Parigi, alcuni amici d’Italia insistevano 
presso di me perchè mostrassi -le, riforme che si potevano 

applicare. Io proclamai da privato Ie stesse dottrine che ora; € 
ricusai. Il mio collega Minghetti che ebbe parte a quelle pra- 
tiche, come me, addittò come solo mezzo di metter la Roma- 
gna e le Marche in stato normale quello di mettervi un governo 
indipendente in Roma. Gli sforzi di questi uomini conciliativi 

| si romperanno sempre, contra Ja forza delle cose, I mali non 
dipendono dagli uomini che oggi furono chiamati a reggere 
quelle. provincie. Finchè durerà la confusione dei due poteri, 
il male durerà. Da vent'anni l'Europa si travaglia per. rifor- 
mare Jo Stato. Oltomano. Vi diedero mano uomini liberalis- 
simi ma indarno, perchè a Costantinopoli come a Roma, i 
due. poteri sono confusi. La riforma è impossibile; l’antago- 
nismo irrimediabile, il poter temporale non è dunque ‘ gua- 
renligia. d'indipendenza. E: sc il Papa non è indipendente 
per.causa del suo potere temporale, i cattolici non ne de- 
vono essere molto teneri. Vuolsi persuader loro essere la li- 
bertà anche pel Papa molto più proficua. . 
:‘« Riteniamo l’indipendenza della Chiesa assicurata colla 
separazione .dei due poteri, colla proclamazione del principio 
della libertà. Se la separazione sarà fatta in modo chiaro e 
distintivo il papato si troverà sopra un terreno molto più 
solido, ce la sua autorità sarà più efficace, -senza concordati, 

. ed altri vincoli, che ora gli sono necessarii. Ciò non ha duopo. 
di dimostrazioni: ogni buon caltolico deve preferire questa libertà d’azione della Chiesa, ai privilegi del potere civile. Chi dice il contrario, dimostra . d'aver meno rette intenzioni Sì 
dirà: Come assicurate questa separazione? La Chiesa Iroveri gran guarentigia nella condizione del popolo italiano, che do- 
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sidera ‘ conservare il Pontefice nel ‘suo seno. Vi ha guaren- 
tigic nell indole del popolo italiano-che non volle mai distrug- 
gere il potere spirituale della Chiesa. Arnaldo da Brescia, Dante, 
Savonarola ;' Giannone, Sarpi tutti vollero il potere spirituale, 
nessuno il temporale: Niun popolo più dell’italiano sarà tenace 
della libertà del Pontefice. Si riconoscerà che l'indipendenza 
del Papa sarà meglio tutelata dalla volontà di 26 milioni di i- 
taliani che da pochi mercenarii al Vaticano. . 
‘: «Finora non fu accolta - nessuna pratica “dalla cor te Ro- 
mana; ma il momento non .è venuto ancora di farne, sopra, 
i larghi principii che ho esposto. Quando saranno meglio 
apprezzati i nostri principi, vi sarà maggiore arrendevolezza. 
La storia ci fornisce parecchi esempi. Clemente VII vide Roma 
saccheggiata dall’orde di Carlo V c strinse pochi anni- dopo al- 
leanza con lui. E il mutamento che si fece in lui per ren- 
dere serva Firenze; non potrà sperarsi in Pio IX per render 
libera Roma? 

« Se rimanesse fermo, non resteremmo. dal mantenere i 

nostri principii di attuare il principio della libertà della Chiesa 
come inviolabile. Quando non si potrà più dubitare dei veri 
sentimenti degli italiani; ho ferma fede che la maggioranza 
dei cattolici assolverà gl italiani e farà ricadere la responsa- 
bilità della lotta a chi tocca. 

« Ma a rischio d’esser detto utopista ho fede che le fibre 
italiane, ‘cui il partito reazionario non giunse ancora a  svel- 
lere. da Pio ‘IX, si -ridesteranno; e avremo compiuto nella 
stessa generazione due fatti, i più grandi: riconciliato il pa 
pato € Ta libertà, © ristabilita la nazionalità italiana, » 

x 

XLIII. 

Erano queste le opinioni del Conte di Cavour? Noi nol 
pensiamo. E se eravi in into ‘questo discorso cosa vera, “el- 
l'era quella cho :la Corte Romana -non poteva cedere” e not. 
voleva cedere un palmo di terreno alla rivoluzione. ‘E di que: 
sto dovevansi convincere e governo e. deputati | iper’ potersi 
mettere sopra via più diretta e- venire allo scioglimento della 
questione: Che importava al Papa della: sua: ‘indipendenza? 
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Egli cercava starsi saldo ‘al potere temporale, poco curandosi, 
se, come tutti: gli altri principi doveva dipendere dalle - esi- 
genze diplomatiche che regolavano l’ Europa. Da un pezzo i 
Papi avevano rinunziato a questa indipendenza per la quale 
in altri tempi sostennero contra l’impero: lotte formidabili. 
Pio IX. ed i suoi, non vi pensavan neppure; essi volevano 
esser padroni di uno. stato, ecco tutto. - 

Nè men falso era il giudizio che gli italiani volevano nel 
loro seno il’ Papa; :noi in verità non sappiamo scorgere tanta 
tenerezza pel papato. in Ialia. Entra in: una chiesa cattolica; 
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troverai poche donne presso ai confessionali; non è là V'I- falia? Son ‘là gli italiani?.Chi osérebbe' affermarlo? Il- razio- nalismo. da un pezzo fa. progressi nella: penisola; e gli uo- mini istruiti vanno’ più in-.Ià. del cristianesimo: ‘vanno deismo; e molti ‘all’ateismo. Ne i Si vuole aggiungere da ‘altr 
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elle masse domina l'indifferenza. 
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.idee_ protestanti sotto’ l'aspetto di riforma;; e queste idee: af 
fatto cristiane escludono il- papato spirituale." 

‘ Noi pensiamo che nessuna nazione: cattolica di. presente 
sia così disposta come’ la nazione italiana «a disfarsi del pa- 
pato, e-a non rimpiangerne la perdita per qualsiasi interesse. 
A giudicare di tali verità bisogna guardare: il presente non -- 
il passato; uno sguardo generale non basta, si.vuole l'esame 
particolare sulle. diverse classi speciali;- ed: è necessario. ap- 
«profondire .i- principii ‘che’si svolgono:e le ultime loro: ten- 
denze. Ciò non fece: il Conte di Cavour, e parlò linguaggio 
conciliante, quale a diplomatico. si conveniva in momenti nei ; 
quali gli sguardi di: Europa. erano rivolti all’ Italia: ‘Ma dob- : 
Diam. deplorare. che-le. parole : del ‘ministro prese --sul- serio | 
abbiano. complicata la a questione, e resala: di: difficile” sciogli- 
mento. : 

“XLIV. | 
‘ Ritorniamo al Parlamento. La questione era. grande ed of: 

friva campo illimitato’ ai discorsi. Il: deputato Pepoli diceva? 
.& Ben disse il Presidente .del ‘Consiglio ' essere ‘questa la. 

questione più imporlante. come.. quella chie interessa ‘tutti i 
cattolici. Le gravi discussioni: delle: assemblee? estere: provano 
quanto. dico; e un: Parlamento: che ‘rappresenta’ l’intera’ Italia 
non se ne deve. dissimulare la- gravità! La’ discussione deb- 
b'essere' calma.- Ma prima debbo: difendere ‘1’ Italia: ‘delle’ ca- 
lunnie: di: cui fu fatto segno. ‘Si: disse’ che' là: votazione non 
fu libera. Ma un. popolo votò: circondato :di'sgherti, fu' quello 
di Viterbo che -si palesò per l'unione. all'Italia sotto Viltorio 
Emanuele. Questa è la prova più eloquente: Eppure ‘SÌ ‘0SÒ 
parlare -di trame e” di oro: ‘piemontese. «Il re: congiurò” con ‘ 
l’Italia esponendo .vila: c':cordna ‘per. cacciare 10° straniero. 
Qual meraviglia se l’Italia si rammento di. casa Savoia, «quando. 
sola la casa di Sav cia si rammentò d'Italia nei giorni del dolore? 

ambizione che” liberare: l Italia, dall'altra : popoli che: dimen: 
licano*tutte .Je: tradizioni mianicipali. “Non si: i: Vide mai più: sù- 
blime-.spettacoloi ‘i: < s.. MT 

.« Tratterò' alcune” ‘questioni ‘acnerali. Ci si i parla: di pratiché 
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per ‘aprirci le porte di. Roma. ‘Credo che sia- piuttosto que- 

stione di sciogliere l’antico contratto dei due poteri. La vera 

‘soluzione :non:è dare un asilo al pontefice ma dargli l’auto- 
rità morale che perdè. Mille volte udimmo ripetere le parole: 
rendete a' Cesare quello che è di Cesare, ma bisogna anche 
ricordarsi dall'altra parte: rendete a Dio quel che è di Dio. 
‘Alcuni amano un clero stipendiato, vi sono liberali che vo- 
‘gliono gendarmi’ accanto all’altare. Io credo invece che se 
‘vogliamo togliere il poter temporale bisogna dare a Dio ciò 
‘che è di Dio. Il contratto si. fermò nel corso dei secoli c 
produsse da una parte il despotismo, dall’altra il fanatismo 
o l’indifferentismo. Allora il Pontefice era indipendente; quando 
‘mon aveva potere temporale. Il potere religioso divenne. di- 
pendente quando fu materializzato ed ottenne un soglio. : : 

« La santa inquisizione fu una conseguenza di quell’ in- 
fausto connubio. -Ma non ne sorse la fede. Dalla cauzione 
non sorse che il razionalismo, la filosofia tedesca e l’indif- 
ferentismo. La ‘protezione ufficiale è più dannosa ‘alla reli- 
gione chela persecuzione. Non v'è libertà ché ove lo stato 
è separato dalla Chiesa. Chi confonde il regno della coscienza 
con quello dello Stato falsifica il vero concetto di entrambi. 
Informata l’autorità temporale, la religione. risalirà alle sue 
origini, al‘tempo dei più gloriosi Pontefici. Questi non pro- 
munziavano il n0n possumus, che ora si pronuncia quando si 
dratta’ della ‘perdita’ dei beni temporali.. Applaudo - vivamente 
a-Napolcone III che sciogliendo .il Papa dai vincoli temporali, 
farà alla Chiesa più gran beneficio che Costantino, e com- 
pirà la più gloriosa impresa; ‘più grande: che la vittoria di Solferino e. di: Magenta. ig | 
€ Da. un-lato :io'.veggo monsignore ‘Affre ‘morir sulle bar- 

ricate predicando' pace,: dall’altra un. Papa che benedicc' chi pose-a sacco una città ‘cristiana. Chi di questi promosse mag- 
‘glormente la fede?.- i 00. Ta) 

‘« Gli. italiani ‘sono ispirati da società bib 
protestanti, come si :dice: Non-‘credono offendere il caltoli- cismo volendo 'la':restituzione della patria; liberando ‘da vin- coli la Chiesa. La libertà di coscienza. e d’inseg 

oli la C A liber gnamento, ‘la libertà generale ‘e ila .vera soluzione della questione. 7 

liche o propagande 
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« H:Presidente del Consiglio non vi diede che. ‘rivelazioni 

di principii, ma questo suoneranno allo nella coscienza. di. 
duecento milioni di cattolici; : ci schiuderanno le porte , di 
Roma ‘perchè noi dobbiamo avere .per noi la pubblica. opi-. 
nione. Vorrei che dal: seno della prima camera italiana uscisse. 
una voce che gridasse: Fiducia,‘ Santo Padre, nell' Italia. e. 
nel suo Parlamento; Do do pai 

. Il Pepoli ripeteva ciò che il Cavour-aveva detto; ed era. 

nello stesso errore o sulla stessa via diplomatica. La: santa, 
inquisizione però - non venne dal connubio. del. temporale 
con lo spirituale; ma dallo spirituale. solamente: e. se non. 
dura non è già perchè Roma non la riconosce, o. non. con-. 
tinui a ‘chiamarla santa, ma perchè il progresso della civiltà 
l’ha rovesciata. Se si ammette. le autorità spirituali dei Papi, 
cioè il vicariato di Cristo in- terra non si. ‘può. ammeltere li- 
bertà di coscienza, nè di culto, nè altro; e se si vuol’esser. 
logici si deve. ammettere e l’inquisizione : c tutto -ciò- che i 
Papi hanno inventato per distruggere ogni libertà di coscienza. 
ed ogni dottrina religiosa che non sia quella. di Roma. 

: Più vantaggiosa alla causa italiana e della, libertà sarebbe, 
stato se la discussione fosse stata più profonda c più seria, 
e se si avesse combattuto contra le sorgenti tutte del male. 

Il Pepoli non vedeva protestantismo; eppure, all'Italia. non 
restava altro; che la riforma religiosa se. voleva. rigenerarsi 
nell’intelletto, «salvarsi alle superstizioni, enon uscire, dal 
Cristianesimo. a oi 

ln 
Il deputato Boncompagni parlava-in questi sensi: 
« Il potere temporale è moralmente morto; cadrà affatto 

quando si ritirerà la forza che lo sostiene. A. Roma bisogna 
sostituire ad un governo imposto dalla violenza, ‘un governo 
voluto. dal popolo. Giorni sono dicemmo, Vittorio Emanuele 
re d’Italia, e con ciò affermammo il nostro diritto al cospetto   
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dell’ Europa. Dopo questo fallo .non.ci è lecito lasciare una 
menoma. parte fuori del diritto comune. : 

‘ « È obbligo del Ministero e ‘del Parlamento tendere x tale 
scopo. Ma non dobbiamo illuderci sulla difficoltà. Noi dol 
biamo anzi. tutto. armarci e. così ci renderemo rispettati in 
tutta l’ Europa. L’Europa si. persuaderà - non esservi allro 
mezzo di dare asselto all’Italia che riconoscerne i diritti. 
Dobbiamo sentire molta gratitudine per la Francia, ma ciò 
non toglie che. esprimiamo quanto sentiamo sulla federazione, 
Essa sarebbe la restituzione degli antichi principii. Il Pie- 
monte non avrebbe che una voce contra l’Austria ed i suoi 
discendenti. 1 ° i 
‘e Gli stranieri ci accusano di’ demagogia, fanno di noi 
tanti Erostrati; ma ognuno di noi può rendere testimonianza 
di quanto si operò sin dal. 1848. dagli uomini più moderati 
perchè si conseguisse il fine cui tutti tendiamo. Cesare Balbo, 
Gioberti,. Alessandro Manzoni rappresentano le idee moderate. 
Ma tutto fu. inutile; con mezzi pacifici non si. potè ‘ottenere 
nulla, ie oa 

« Ora è giunto il tempo'di fare sparire l’ostacolo che non 
ci lascia conseguire .lo. scopo. Il pontificato debb'essere indi- 
pendente, ma: non gli debbono sacrificare lc popolazioni ita- 

| liane. Anzi-il ‘Papa sarà più grande quando non avrà più il potere temporale..». Il Buoncompagni concludeva il suo di- 
scorso col proporre quest'ordine ‘del giorno. 

«— « La Camera, udite le dichiarazioni del Ministero, confi-’ dando che assicurata la. dignità, il decoro e l'indipendenza 
del Pontefice: e-la piena libertà della Chiesa, abbia luogo di concerlo con la Francia l’applicazione del principio di: non intervento, e che Roma, capitale reclamata dall’opinione na- zionale, sia resa all’Italia,. passa: all'ordine del giorno. » 

I © NILVIL 
Altri ordini del-giorno vennero «presentati. Uno dal depu- tato Greco così concepito: 2. 
“ «La Camera udite le spiega zioni date dal Presidente Consiglio dei ministri, e'‘rinnov 

ci 
ando, ed all’uopo guarenitendo 
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la potestà spirituale del Pontefice, proclama Roma capitale 
del regno d’Italia una ed indivisibile, ed invita il Ministero 
ad invocare in nome della Nazione “da S. MM. l’imperatore 
Napoleone III lo sgombro delle {ruppe francesi dalla provin- 
cia romana in conformità. del principio di non intervento da 
esso sapientemente adottato, e passa ‘all’ordine del. giorno. » 

L’altro del deputato Ricciardi che diceva: * - 
«La Camera, persuasa profondamente al pari d’Italia tutta; 

la sede del Parlamento e del governo ilaliano, dover essere 
in Roma, afferma innanzi al mondo questo solenne diritto; 
questo desiderio concorde della nazione, e passa all’ordine : 
del giorno. » 

XLVII 

‘Parlò finalmente il Ferrari, ed ecco ciò ch'egli disse: 
« Senza essere assolutamente contrario ai voti espressi in 

quest’assemblea, volli invocare la- vostra attenzione su alcune 
«considerazioni che mì parvero neglette.. Tutti desiderano di 
andare Roma, ed io sono antico soldato di questa guerra 
immensa contra il Pontefice. Era fremente per questo motivo. 
Sempre volli andare a Roma, ma degnamente e per istarvi. » 

« Prima di tutto vi rassicurerò sulle mie divergenze: non 
chiesi al Presidente del Consiglio che: vada a Roma ‘prima 
dell’ora fissata dal destino. Sento tutte le ‘difficoltà visibili, 
l’Austria e la Francia, e le invisibili forse più grandi ancora. 
Ma non ritardate neppur un ’ora. Si soffre; a Venezia e a Roma, 
le nostre parole seminano la rivoluzione, vi è anzietà dovun- 
que. Si tratta della repubblica cattolica, della più vasta .as- 
sociazione. Desidero che se ne indaghi la forza; e con quai 
disegni il governo vuol ottenerne lo scopo? 

« Il Presidente del Consiglio ci espose la sua: iniziativa, 
e disse che questa fase cominciò al congresso di Parigi che 
vi fu'grande concordia, che diresse il moto attuale. Si bia- 
simò il re di Napoli, e il biasimo stelte sul capo del.re. Si 
chiese la modificazione dei trattati. Di trattati in. trattati, -di 
proteste in proteste, si giunse a Solferino. Il piano fu san- 
zionato colle annessioni, che procederono con meravigliosa 
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celerità, il successo fu magico, rendo omaggio. ai capi che 
diressero il movimento, e il grande successo istantaneo mo- 
stra che vi.sia qualche cosa più grande che non una parola 
venuta dall’allo. E che cosa c'era di predisposto? .I fatti sta- 
vano nella rivoluzione del 30 quale fu intesa in Italia... Ma- 
nin. fu. grande per aver risorla Venezia nell’antica sua forma. 
Vide che essa non poteva più vivere e vide rigenerarsi lI- 
talia; e si rivolse al Piemonte; e gli disse: Sia l’Italia; se 
no, no. Ma il Manin era il primo. che pronunziasse tali pa- 
role? No: v'era -una voce. più antica che l'aveva proferita 
nel:30! Non vedo perchè dobbiamo usare reticenze in fatti 
conosciuti da tutti. II nome del Mazzini è pronunziato do- 
vunque e non lo sarà qui? Io non cospirai mai; il silenzio, 
le mene individuali mi spiaciono; le cospirazioni, provenienti 
anche da un seggio di presidenza mi ripugnano. Che fece 
Mazzini? Predicò, smaniò precisamente come Manin. Ma egli 
è condannato; lasciamo questa parte di storia. 

.« Voi vedeste il moto d’alto in basso, cd.io di basso-in 
alto. vidi stendersi il regno in Lombardia, nell’ Emilia e nella 
Toscana. E mi diceva: avete una riforma intiera da compiere, 
e pensate ad estendere il regno che già vacilla. Dovevasi ri- 
far.tutta: la legislazione, l’amministrazione e non vi si pen- 
sava punto. Tutti pensavano solo. alle .annessioni da esten- 
dere. E che fece il governo? Raccomando questa considera- 
zione che schiarirà l’ordine del giorno. Il governo sempre 
diceva: Andiamo a Parma, a Modena, ecc. I disordini si ac- 
cumulavano, le popolazioni erano scontente, e crescevano le 
annessioni. Ed ora l’ultima carla è: andiamo a Roma. Ma 
con quali idee? o i i 

« Noi porteremo uno stato provvisorio, disordinato, in una 
nuova città aggiunta al regno. Ecco quanto faremo. Il Pre- 
sidente del Consiglio ha Ia responsabilità d’ogni cosa. Ab- 
biamo il disordine nell’armata, ve ne sono anzi di due - princi- 
pii diversi, e non fu possibile, pel breve tempo e per altri 
motivi, compenetrarle. Col tempo le. differenze spariranno ; ma. infine, ora sono allo stato. di chbollizione. Il moto gover- 

a diverso da quello che parle 
nativo che parte dall’alto si trov 
dal basso; e possono nascere sconcerti c- conflitti. . Lo stato    
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delle due Sicilie non è punto soddisfacente, cit Ministero 
stesso ‘ondeggia tra la conservazione e l’abolizione delle ‘au- 
tonomie. Non accuso nessuno, ma” il governo è trascinato 

dalla forza delle cose, che deve discutere il Parlamento. Pas- 
sarono due giorni interi a ‘parlare del palazzo Pollone. 

«.Non potremmo in questa stregua di tre anni spicciar 
gli affari. Osservate l’anomalia della situazione. Riconosco che 
l’alleanza francese è il ‘solo sistema nostro; e intanto non 
«‘veggo nella tribuna l’ambasciatore di Francia. Forse. l’ami- 
cizia sarà. anche più grande, non ne so nulla, ma non pos-. 
siamo fidarci ciccamente della diplomazia. 

« Non parlo delle gare. delle città. Parliamo di andar-a 
Roma, intanto perdiamo ‘Mentone e Roccabruna. Mi spiacque 
la cessiotie di Nizza, ma più ancora il modo con cui sì fece, 
cui non poteva in' alcun modo acconsentire. (0/0 /'. 0 

«Non voglio accelerare, nè ritardare, ma volli mettere sotto 
gli occhi Ia-condizione di un governo ‘che’ si assume tanta 
responsabilità, nè riforma punto. Non attesi rivelazioni dal 
governo, la Francia è un paese aperto, e lesgendo i giornali 
sapeva ciò che avrebbe fatto. Ma il Conte di Cavour ci vo- 
leva metter Roma a parecchie condizioni. Prima condizione 
di farla capitale, mettendoci tutte le forze. organiche. La' se- 
.conda. condizione è, che vi andiamo di pieno accordo colla 
Francia. La terza d’andar d’accordo coi 200 milioni di cat- 
tolici. La ‘quarta col più profondo rispetto pel dogma e l’i- 
stituzione cattolica. Esaminiamo partitamente questi punti. 

« Consideriamo Roma come la capitale d’Italia, che sia il 
centro, la sede del ‘nostro governo: Questa è ‘la prima’ ed 
assoluta necessità. Qui posso assicurare che l’accordo è una- 

. nimé. Roma' è la capitale naturale dell’ Italia. I federalisti, i 
‘pontificii, gl’imperatori d’Austria- e di Alemagna. riconobbero 
sempre questa verità, e a Roma si faceva l'incoronazione. 
Roma è la'capitale d'Italia, come Parigi di Francia. Tuiti 
‘cedono e s’inchinano umilmente a Roma, anche ipocritamente. 
Questo desiderio si ritrova -in una lettera del guelfo :Petrarca. 
Nessun federale su questo punto si opporrà al governo, anzi 
‘hanno simpatia per lui. Infatti come fu composto il gabinetto 

attuale? Unanime ‘era ‘il: gabinetto, è un bel giorno ci si disse 
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che era sciolto. Ma la nube si aperse, e vedemmo in cessa 
una perfetta federazione. Non mi occupo dei misteri che pre- 
siedettero alla formazione di esso. Federalista è l'ufficio della 
Presidenza, per cui si scelse un Piemontese, un Toscano, un 
Siciliano, un Veneto, che rappresentava pure la Lombardia. 
Nessun federale sarà per principio nemico del governo. Ma 
andiamo alla seconda condizione. i 

.« L'accordo còlla Francia. Lo sappiamo; era inutile ricor- 
darcelo, ma non aveva duopo di ‘essere richiamato. La Fran- 
cia sostenne sempre il Papa da Carlomagno; fu sempre guelfa, 
e ancora adesso ci.parla della necessità di conservare al 
Papa Roma, o parte di Roma. Una gran parte del corpo le- - 
gislativo, ricordò l’opera di Carlomagno. 

« Veniamo ai 200 milioni di cattolici. Ma questi si ridu- cono all’Austria,.la Spagna e il Portogallo; potrebbero esserci contrarii; ma non s’ingeriscono da molto tempo nelle cose d’ Europa. Nelle altre parti del mondo non san neppure i credenti ove sia situata Roma. 
_:€ Non avrei voluto tenervi questo discorso, ma giacchè la discussione ha luogo ,° bisogna parlarne. I duc poteri non sono punto incompatibili, perchè da molti secoli hanno Inogo insieme. Le proteste e le insurrezioni sono antichissime. Si tratta del fatto. più solenne della storia d’Italia, la soppres- sione del governo pontificio. Soltoscrivo tutte le accuse che si fecero a quel governo, oltre molte che se ne potrebbero fare. 

essa francese e la Spagna diedero proteste e critiche amministrative. E non è, indebolir la nostra causa. adoprar in tal modo? _ € Gl’iniziatori del moto attuale, e i Rosmini, e i Gioberti, si: fermarono sempre avanti a Roma. In essa tro tativa del frulto Proibito ;Ja ‘lotta. Ma l’aria di stifera.ai re. Non sara questa la s Ma.il. nostro. paese è quello delle conquiste meravigliose: e altresì delle sconfitte ‘anche meravigliose. .Si giungerà infal- libilmente a Roma, ma per ordine superiore alle nostre idee La corrente delle idee. francesi : stabilite ‘nel Secolo se che produsse l’ottantanove muove la' Francia. Questi nt? pii vogliono la soppressione del govern orale anne 8 o temporale del Papa. 

Roma è pe- orte. della nostra dinastia. 

SS ST Ie I e e lt 

vano l’allet- 
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. È una .forza cui non si può non ubbidire. Trovate una ‘voce | 
contraddittoria in Francia. I suoi consigli si. mutano. ‘Ogni 
nazione deve trarre dal proprio seno l’indipendenza e dai 
vicini solo le idee. Noi non abbiamo pur un’accademia, non 
abbiamo libertà di stampa in cose religiose. E come mai po- 
tremo giungere a Roma? Sappiate che non andate a Roma, 
c non vi rimanete» che colle idee mutate. » 

XLIX. 

Questo discorso del deputato Ferrari non faceva che com- 
‘ plicare vieppiù la questione ed accrescere nell’animo degl’i- 
taliani lc difficoltà. Com'era possibile infatti-mutare idec tutto 
ad un tratto, e andare a Roma colle idee nuove? Come era 
possibile architettare un nuovo sistema col quale si potes- 
sero vincere lutti gli’ ostacoli esterni ed interni, seminati 
nella via che menava alla vera capitale d’Italia? La politica 
e la diplomazia non potevano che nuocerci in tale questione, 
come infatti ci nocquero. La rivoluzione, solamente la -rivo- 
luzione poteva condurre a Roma il:governo italiano; Diso- 
gnava spingere numerose squadre di volontarj ai confini, in- 
vadere la Comarca, attaccare i Francesi, se si fossero oppo- 
sti, e mettere Napoleone III nella necessità 0 di abbandonare 
il Pontefice 0 cessare di proteggere il temporale potere, o di 
far guerra all’Italia; la quale ultima risoluzione non ci pare 
propria di Luigi Napoleone, e non l’avrebbe presa che met- 
tendo in pericolo il proprio trono; dappoichè la Francia non 
avrebbe potuto guardare con indifferenza che per sostenere il 
potere temporale dei Papi, soldati francesi versassero.il loro 
sangue in-terra italiana, in quella terra. per la libertà della 
quale avevano combattuto e vinto a Magenta e a Solferino. 

L’abbattere il poter temporale era allora tanto : più facile 
inquantochè Francesco II erasi. ritirato a-Roma-e a Roma 
concorrevano i reazionarii di tutta Europa; talchè ‘nella pub- 
blica opinione prevaleva il convincimento che la causa ‘dei 
Papi fosse la causa dell’oscurantismo, del regresso, del di- 
spotismo. Gli effetti della Romana reazione si moltiplicavano 
di giorno in giorno; e incendii e sangue devastavario le Na- 
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poletane provincie, ec lagrime versavano numerose vedovate 

famiglie e ad ogni passo mucchi di sassi sormontati da croci 

    
ricordavano gli assassini, poco ‘ prima consumati: dalle orde 
brigantesche in ‘nome della religione e del. Papa. 

L. 

«Non pare possibile come a niuno dei rappresentanti della nazione sia venuto in mente che i grandi fatti nella rigene- razione -dei popoli si effettuino per'ragione di opportunità c come sia errore. gravissimo lasciarsi sfuggire questi momenti opportuni,a compiere le grandi imprese. L’Italia doveva an- dare a Roma come andò a Palermo cd a Napoli, a Perugia e -ad Ancona. 0 : n 

-. In un’altra tornata, furon proposti nuovi: ordini del giorno 
v 
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sulla medesima’ questione; ed il deputato ‘Chiaves_ vi tenne 
il seguente discorso: 

e ‘Credo di far bene.a restringermi all'ordine del giorno 
del signor Buoncompagni e alla risposta del Presidente del. 
Consiglio. 

« Il Pontefice è ridotto a capo spirituale. Si vada a “Roma 
coll’assenso dell’alleato di Francia. Non ho .che a soscrivere 
a tale proposta; vedendo soddisfatto così il sentimento cat-. 
tolico. Il ‘signor Ferrari .credeva doversi prima: sciogliere la 
questione del. cattolicismo; ma si aspetterebbe troppo. ‘Il sen-: 
timento religioso d’Italia reclama che s’ impedisca l’allontana-: 
mento del Pontefice da Roma. Considerando il Piemonte ove 
nacqui, vidi che parrebbe incompatibile il sentimento cattolico 
con le lotte: colla Chiesa, se non fosse profondamente radicato 
nei cuori. .Il--popolo : udi il clero tuonar dal pergamo .contro 
la libertà. e la dinastia, imprecò contro. alcuni .sacerdoti che. 
stranamente abusarono del loro. uffizio, come si fece col com-: 
pianto .Santarosa, e tuttavia non. venne. meno : il. suo. - senti: 
mento» religioso. ì i 

«.Il Papa, capo spirituale, ‘allontanato da Roma, s sarà sem- 
pre considerato come esule. Tal fatto. implicherebbe un .di- 
ritto di ritorno, si lederebbe il principio di non. intervento. 
Se gli Stati Romani deliberassero. di. ricollocare. il. Papa a 
Roma non si potrebbe innovare quel principio, perchè si. trat- 
terebbe di una questione religiosa. . Perciò il governo ; deve 
adoprarsi. perchè l’allontanamento non. abbia luogo. 

« Ora avrei bisogno di alcune spiegazioni: del: Presidente 
del Consiglio .sopra altra questione. Egli asseri. esser duopo 
si dichiari che. Roma si debba dir. fin :d’ora, Capitale d° Ita- 
lia. Nato in: Piemonte, compresi la condolta di questa: pro- 
vincia. Essa si svesti di municipalismo quando .si trattò di 
far risorgere l’Italia. Sapeva sin dal principio, che ciò 1’ a- 
vrebbe danneggiato, .e tuttavia tentò e rilentò l’opera. Imparò 
da Pietro Micca a dar fuoco alla mina; anche ‘a i costo” di 

perire. .. con 

«Si tratta dell’esautoramento di Torino. E gli. abitanti sono 

tranquilli, benchè abbiano interessi di famiglia e di proprietà, 

e sentano mestizia per quel fatto. Scoppiasse pure una ‘tem-   
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pesta in quest assemblea, uscendo per le vie della città vi 
o ° . . . 

lo pi mi associo alla voce universale che Roma deve 
essere capitale d’Italia. Mi pareva tuttavia intempestiva la 
dichiarazione per l’interno e per l’estero. AI estero.tale idec 
non è capita come fra noi. Ma quando il Presidente del Con- 
siglio dice che bisogna proclamarla ora, avrà le sue buone 
ragioni.. . ì i e o) 

«Ma se queste consistono nella necessità di dir ragioni 
esplicite su questa ringhiera contro ciò che fu detto a Parigi, 
bastavano le ragioni di libertà e d’indipendenza. 

« Lasciamo ora la questione dell’ opportunità. Dimando 
qualche spiegazione su questa traslazione della sede del go- 
verno, Sul Mincio e sul Po vi sono preparativi grandi di 
guerra. Il trasferimento importa un gran dissesto, incertezza, 
indebolimento. E nonostante le minaccie di guerra, si farà 
tuttavia questo trasferimento? Lo stato attuale di cose di 
«molta. fiducia ai nostri fratelli della Venezia si forti e costanti. 
Ma vorreste voi mutare questo stato attuale, privarli anco per 
un momento della costanza onde hanno tanto bisogno? Si 
potrebbe rendere deteriore lo stato delle cose. 

« Sento dirmi assai sovente: « l'opinione generale ci spinge, 
ci trascina a Roma. » Anzitutto l'opinione universale qual- 
che volta si sbaglia e bisogna concederle solo ciò che si con- cilia colla coscienza e l’interesse nazionale. Parmi che si sarebbero dovuta arrestare le imputazioni che ad un egregio personaggio si fecero per i grandi suoi meriti verso la patria. « Non s’investisò molto pel passato tale opinione univer- sale. Esaminiamola da vicino e vedremo che essa non dice punto di andar subito a Roma; benchè per l’avvenire la pro- clami capitale d’Italia. La capitale deve essere alla testa della nazione. Sgraziatamente la vita civile © politica a Roma non @ tale che possa metterla a capo della nazione. e-Non è certamente la strategica, ne la topografia che fa lc 

i Roma non ha che fare colla politica ; olga in quella città, e allora sarà veramente nazioni amano di quando in quando piantar no studio di civiltà generosa. Ciò si farà; 

che la politica si sv 
capitale d’Italia. Le 
termini nuovi di u 
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grazie all'intelligenza di quella popolazione; per ora dice 
anche l'opinione generale, ciò non ha luogo. 

« Le glorie degli avi sono sacre. Ma è anche il tempo di 
dire che esse debbono essere considerate solo come un in- 
coraggiamento, un sacro deposito. Si disse per altri che per. 
essi si era fatto tutto; e ‘ci volevano schiavi o neghittosi. Il 
popolo italiano si contentò un po’ troppo della gloria degli 
avi. A molti ciò spiacerà; ma il consiglio. debb'essere accet- 
tato da questa ringhiera. i 

« La maestà del luogo, la grandezza dei monumenti in- 
fluisce sugli atti. Certo il prestigio a Roma sarebbe grande. 
Ma piuttosto i fatti e gli uomini fanno grandi i luoghi e non 
viceversa. L’isola di Caprera era finora ‘inosservata. Il. gran 

generale vi depone un monumento, la spada; e il navigante 
che vi passa vicino la saluta e tutti guardano a quello scoglio. 

‘« L’opinione universale si adatterà ad attendere. Prima è 
necessario provvedere .alla Venezia che geme sotto al' giogo 
straniero. Un: intempestivo traslocamento potrebbe riuscire 
micidiale. La corona che si deporrà sul sovrano a Roma non 
deve esser monca. Finchè rimane un lutto immenso in fa- 
miglia non si può compir l’opera a Roma con gioia. Lo 

« Se i miei timori si Avverassero non avrei mai avuto . 
dolore sì grave. > : 

        
LII. 

Il deputato Boggio espresse le seguenti opinioni: 
« La questione che trattiamo non è solo politica ma reli- 

giosa, inquantochè la deliberazione del Parlamento può in- 
Iluire sulle relazioni della Chiesa con lo Stato. 

« Noi tutti vogliamo che cessi il poter temporale dello 
Stato, e Roma sia restituita all’Italia. Due-soli si discostano 
alquanto dall’umanità. Il deputato Chiaves,. d'accordo nella 

sostanza, si discosta nell’opportunità. Il deputato Ferrari fece 

accorte allusioni e manifestò pensamenti che dimostrano la 

vigorosa sua intelligenza c dottrina, ma si discosta alquanto 
altresì dall’oggetto. 

« Per me l’arrivo a Roma, è l’ultimo passo per giungere 
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a Venezia. Quando Roma sia Capitale della penisola, Venezia 

sarà nostra perchè l’Italia sarà costituita allora in modo de- 

finitivo. La liberazione di Roma è la vera soluzione del pro- 

blema. © i 
«Il signor Ferrari ci opponeva che. non potevamo fare 

quanto molti ci tentarono invano. Ci diceva che neppure i 
barbari si poterono fermare a Roma. Ma essa due volte capo 
della civiltà, non poteva divenir preda dei barbari, che sa- 
rebbe stato un sacrilegio. 

«Egli non vede unità:in Italia, neppure &l Ministero e 
nella presidenza; se così è il sno federalismo, federalisti vo- 
gliamo esser noi. Se si tratta solo di rispettare le tendenze, 
le-abitudini, le tradizioni locali coll’unità politica e il decen- 
tramento amministrativo, federalista sono pure io. i 

« Dice che il nuovo regno ha sin paura d’un individuo, 
ed esitava a proriunziarne il nome. E non csito io a dichia- 
rare che tutti contribuirono a far lftalia, c ancelo al mo- 
mento che non vi sia più un proscritto in -Italia,. non un 
servo. n : 
..€ Ci diceva che a Roma troveremo un nemico che non si 

può domare, che assorbì forze ben maggiori, cd alludeva al 
principio. religioso. Crede che ben tosto: si restituirebbe al 
poter temporale. Ma gli ammaestramenti storici dimostrano 
che il poter temporale non mise mai salde radici, si rista- 
bilisce e scompare, e fu sempre contrastato. Ne fanno fede 
centosettanta sollevazioni. 
« Diceva il signor Ferrari che non basta andare a Roma, 

ma potervi stare e con altre idee; cioè che non vi ‘andas- 
‘simo come cattolici. Il presidio francese sta a Roma traltte- nuto da una forza morale, ‘dagli interessi del cattolicismo. Questi ‘impediscono che Roma sia già capitale d’Italia; per- chè vuolsi assicurala Ta libertà della Chiesa. Questa ‘assicu> ranza della libertà della Chiesa è il punto cardinale: della questione; il più importante è provare che: l'occupazione ‘di Roma non è un ostacolo. È importante affermar qui ciò ‘che intendiamo per libertà della Chiesa. Importa che dal primo Parlamento italiano dichiarisi almeno per ‘discussione ,: ‘che l indipendenza assoluta ‘dello Stato ‘implica la rinunzia ad   
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ogni ingerenza nella Chiesa, che questa nomini liberamente 
i vescovi, che cessino i rapporti anormali tra le due società, 
le leggi che invadono il dominio delle coscienze. Perciò - mi 
accosto volontieri alla proposta ‘del signor .Buoncompagni. 
Conchiudo collo sperare che Pio IX benedirà Roma risorta 
sul Campidoglio. » 

LIIL 

Il deputato D’Ondes, il più fervido cattolico che sedesse 
nella Camera dei Deputati, disse: 
a Sarà pregio del primo Parlamento italiano l'avere agi- 
tato la più gran questione del nostro tempo. Convengo col 
signor Ferrari che le idee dominano i fatti; ho fiducia nella 
verità; altrimenti ogni discussione sarebbe inutile. 

« La religione «cristiana domina ovunque, ma nella esterna 
sua costituzione ebbe grandi trasformazioni. In origine fu-. 
rono miserabili perseguitati, che sparsero la sapienza pelo 
mondo. Quando un imperatore si fece cristiano, la Chiesa si 

assise sul trono e nacque il concelto delle due potestà. Gre- 
gorio Magno fn una sublime figura. Seguirono poi i tempi 
in cui i Franchi furono invocati contra i Longobardi e que- 
stanno fu il segnale del risorgimento dell’occidente. Poi co- 
minciò la lotta fra il Papato e l'Impero, per gara di supre- 
mazia; ma, secondo quei tempi; i Pontefici fecero un gran 
beneficio, frenando a favore dei popoli la prepotenza dei re. 
Iunocenzo III, Alessandro III, paragonati a Enrico IV, a Fe- 
derico Barbarossa furono pur superiori, benchè, come uomini, 
abusassero talora del loro potere. Furono allora tempi grandi 
per l’Italia, eroici pel Papato. Quando Enrico IV stava nel 
cortile di Gregorio VII e il Barbarossa faceva lo staffiere. a 
Papa Alessandro, la forza brutale s’inchinava :alla morale. 

« Se fosse.nell’essenza del Papato la potestà temporale non 
vi sarebbe a discutere. Ma questo non è:il caso. Il fondatore 

del cristianesimo disse: rendete a::Cesare quello che è di 
Cesare; e a Dio; quello che è di Dio, ma disse anche: il mio 
regno non è di questo mondo: Non .voglionsi ritener quelle 
sentenze nel loro senso genuino. Anzi la religione vuole. la             
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separazione, colla persuasione si deve cercare di ottenere 
questa nuova trasformazione. La forza la dobbiamo ricavare 
dalla religione; ogni altra sarebbe vana. Il signor Ferrari 
vuole con altra forza morale, io non la so trovare. 

« Eterna è la potestà del Pontefice. Intendo che si vada 
a Roma, ma quando il sommo Gerarca acconsente e si ot- 
tenga la benedizione di lui. » 

LIV. 

Il Ricciardi diceva: 
« Tutti consentiamo in due punti: l’esautorazione del Papa 

come principe; il far Roma capitale. Ma come andremo a 
Roma? L’opinione pubblica farà forza sullo stesso Napoleo- 
ne III. Egli non voleva pure unita Napoli e Sicilia; e che 
le Marche e l' Umbria facessero parte: del regno italiano, e 
cedette. i ° 

« Ma la forza morale non basta; ci vogliono armi e can- 
noni. Ce ne dia il Ministero e gli perdoneremo i suoi pee- 
cati. Siami lecito protestare contra gli altri ordini del giorno. 
In una si allude ad una petizione da mandare a Napolcone III, 
ora il Parlamento riceve petizioni, non ne manda altrui. 

« Il deputato Maresca volle disfogarsi contra l’Episcopato 
francese dicendo: Vengo a proferire una parola contro l'E- 
Piscopato francese, ‘che volle sostenere il potere temporale 
del Papa. Esso dimentico il principio del suffragio universale 
su cui si fonda Napoleone III. Io lo vorrei richiamare sul vero interesse religioso dell’ Italia. Luttuosa era la condizione del cattolicismo in Napoli sotto Ferdinando.. Esso aveva costituito l’Episcopato in tal modo che era divenuto giudice dello stesso Papa; quindi la lotta. tra il padre Cucio e il Governo. E si vide l’Episcopato predicare l’anno 1849, anno delle più grandi sventure, come il Più avventurato. Credo che la Chiesa tro- verà nella libertà la vera sua indipendenza. . i « È necessaria una nuova ‘professione di fede prima di an- dare a Roma? No, vi andremo colla fede di Balbo e di Gio- berti. Era il concetto del signor Ferrari che vi ' fosse piena libertà di cnlto,: uno: svolgimento compiuto di tulte le nostre   
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facoltà? Ma i francesi sono a Roma, Se si permettesse un 
concetto direi mon essere necessario che parlino. I nostri 
soldati potrebbero abbracciare i francesi, Essi .ci ricevereb- 
bero con piacere avendo combattuto con noi. » 

LV. 

Dopo questi ed altri discorsi. it Conte di Cavour rispose 
nella seguente maniera: i 

€ Esporrò le opinioni del governo sulle varie proposte, e 
risponderò ad alcuni rimproveri e ad alcune domande che 
mi vennero falte.. Escludo però dalle risposte l'onorevole Fer- 
rari, che fu affatto parlamentare; ma si scostò dalla pratica, 
e per mancanza di cognizioni bastanti non lo posso seguire 
sul suo terreno. 

« Egli disse che non amava i cospiratori neppure nel seg- 
gio della Presidenza. Lo ringrazio : Cospirai dodici anni per 
procacciar libertà. alla patria, cospirai nei giornali, nel Par- 
lamento, nei Consigli d'Europa. Cercai addetti e trovai addetti. 
e deputati, la società nazionale; ed ora ho complici ventisei 
milioni d’ italiani. . 

« Dice che cercai annessioni per evitare le difficoltà che 
incontrava per via, che voglio andare a Roma per evitarne 
altre. L'onorevole Ferrari spiegò la politica delle annessioni 
e le disse falte per ripiego politico. Esso disse che andammo 
a Roma perchè alcune leggi del Ministero precedente .non 
erano piaciute in Lombardia; esso disse che andammo a Mo- 
dena, perchè forse si era malcontenti di quel trentatrè - per 
cento di cui si è tanto parlato, e forse dirà che se anderemo 
a Roma lo faremo per schivare la grave e spinosa questione 
delle regioni. E 

c L'argomento è più specioso che solido; sarebbe come 
se si volesse rimproverare le mosse ‘ardite di un soldato che 
insegue il nemico; dicendogli: ma voi non potete aver cura 
della retta amministrazione, della polizia delle’ armi, ce dai 
guasti nella tenula; ma io sono persuaso che quando . que- 
sto soldato avesse ottenuto: splendidi risultati di guerra i suoi 

“concittadini gli perdonerebbero se, ritornando dal campo di 

catene 
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battaglia, non si trovasse in quel perfetto stato, in cui si tro- 

vava nel campo della manovra. i 

..« Ora prendo commiato da Lui per rivolgermi ad altri per 

venire all'esame degli ordini del ‘giorno. Fra questo l’ultimo 

proposto dal deputato Macchi parmi che impicciolisca la que- 

stione volendo prendere argomento da una petizione. Nes- 

suno degli ordini del giorno mi pare che possa riassumere 

le idee. sì lucidamente esposte dall’interpellante come quello 

del signor Buoncompagni che include una specie di rispo- 
sta. Acclamai la verità che Roma debb’essere capitale d’Ita- 
lia, c che questa verità debbe proclamarsi immediatamente. 

Il deputato Chiaves trova la proclamazione intempestiva e 
troppo esplicita e chiede come il governo manderà ad clfetto 

‘che abbiano buon esito. ° 

il disegno. Vorrebbe si liberasse prima Venezia. Io credo che 
se non potessimo valerci di questo potente argomento che 
Roma deve essere la nostra capitale non si otterrebbe .il con- 
senso del mondo cattolico. 

- ‘« Supponete che la sede del caltolicismo fosse in una ciltà, 
collocata -ai ‘confini della penisola senza una grande memo- 
ria storica, come Aquilea se fosse risorta. Credete che sa- 
rebbe facile ottenere il consenso delle potenze cattoliche alla 
soppressione del dominio temporale in quell’estremo lembo 
d’Italia? No, o signori. 

| «Si trarrebbero in campo parecchi ragioni per negarcelo; 
e ci si direbbe che "l'interesse italiano non deve prevalere 
sull’interesse del cattolicismo. Ed il ministro degli affari esteri 
per quanto fosse sussidiato dai professori di diritto interna- 
zionale, non arriverebbe a convincerle. \ 

« Roma, come tale, è una condizione del buon esito delle 
pratiche che ‘il governo deve -fare- per giungere allo sciogli- 
mento della questione romana. 
“« Si potrebbe invocare il non intervento, ma ci si direbbe 
che in politica non v'ha- niente d’assolulo, c ‘simili cose. 
Quindi la ‘condizione anzidetta:è necessaria, perchè le prati- 

dar i î: » 7 . | io « Pare che il signor Chiaves voglia che sì educhi .il po- 
polo romano prima del trasferimento. Tale dilatazione sarebbe per me peggio che la rinunzia. Non intendo vincolare il Mi- 
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‘nistero. sul tempo ‘e sul modo del trasferimento; che la Ca- 
mera si obblighi a partir per Roma il primo di che sia li- 
bera. Sarà oggetto di un .volo del Parlamento tale alto, non 
un solo atto “del potere esecutivo. Si esamineranno le diffi- 
coltà, se. convenga differire. Allora il signor Chiaves polrà 
proporre i temperamenti che crederà utili. . 

« Sollevata questa questione,. aggiungerò un solo . . argo- 
mento. Si è provata con fanta eloquenza Ja necessità, che io 

‘“ aggiungerò solo l’arsomento ab absurdo, Per mostrar le con- DO ÒD 5 

seguenze funeste della dilazione suppongo arrivato il periodo 
dell'unione di Roma col regno. Se la questione non avesse 
una soluzione definitiva, tranne per motivi supremi, l’Italia 
sarebbe tutta agitata, fra coloro che vorrebbero recarsi tosto 
e coloro che vorrebbero ritardare. Se si trovassero riuniti 

duecento deputati nell’antica Roma, non si troverebbero quasi 
costretti a .fermarvisi, invece di seguitare la via? Assicurato 
lo Stato, evitato lo sconvolgimento del governo, spero che il 
signor Chiaves ammetterà che sia meglio fare il trasferimento 
‘prima, che dopo. 
- « Il signor Audinot non vorrà ch'io parli dello pratiche 
che si possono fare per sciogliere la questione romana; che 
si comunichino dei dispacci confidenziali. .Vi parteciperò ora 
un segreto. I dispacci ufficiali spargono ben poca luce. In- 
valso l’uso di comunicarli, hanno perduto molto del loro.va- 
lore. I dispacci pubblici hanno ora più il carattere di un ar- 
ticolo di giornali che di atti diplomatici. Ma il ministero vi 
indicò nel modo il più preciso la sua condotta politica; vi 
palesò i suoi principii, credo che il concerto con la Francia 
si otterrebbe quando la società cattolica si persuadesse della 
verità, e che-allora il Pontefice stesso -si arrenderebbe. Non 
sì poteva formare in modo più schietto il programma. 

« Non vi ‘illudo; la questione dell’indipendenza del Papa 

possa dipendere dal potere temporale è -un errore -provato. 
matematicamente. Quando uno ha a mendicar armi c de- 

naro per sostenere il poter temporale, è dipendente. Un uomo 

modesto che non'deve nulla è a casa sua più indipendente 

che il possessor di lati fondi che non può uscir senza ber- 

saglieri che Io proteggano. I cattolici di buona fede ne de- 
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vono convenire. Il Papa otterrà più libertà che non abbia 

ottenuto per tre secoli a forza di diplomi e di concessioni 

alle altre potenze. Siamo pronti a proclamare il gran prin- 

cipio: Chiesa libera in libero Stato. . 

« Parmi impossibile che il Papa non accetti uno stato in 

cui non gli si imporranno più riforme ch’egli non può dare, 
in cui non sarà costrelto ad imporre il celibato ai giovani 
di venticinque anni nel fervore delle passioni, in cui non gli 
si chiederà la libertà religiosa; la libertà di insegnamento 
che non può concedere. Ed io sempre proclamai questi prin- 
cipii, sin da quando mi opposi nel Parlamento all’ incame- 
ramento dei beni ecclesiastici. Noi vogliamo tutta la libertà 
possibile, ed anco il principio della libertà applicato alle re- 
lazioni tra lo Stajo e la Chiesa, e in ‘questo avrò consen- 
ziente-l’avvocato Boggio, autore dell’opera: della Chiesa e dello 
Stato. Queste idee non tarderanno ad ottenere favore, cd al- 
lora ci potremo accordare colla Francia. 

« Ma per ottenere questo scopo è necessario che il go- 
verno abbia tutta la forza, e perciò prego gli onorevoli pro- 
ponenti ad associarsi alla proposta del signor Buoncompagni, 
la quale non differisce molto dalle loro. Approvate questa 

© proposta e vi sarà dato di conseguire fra non molto la ri- 
conciliazione dello Stato e della Chiesa, della libertà c della 
religione. » : - i . 

LVI. 

Così l'ordine del 
diceva: | . 

« La Camera udite le dichiarazioni del Ministero, confi- 
«dando che assicurata la dignità, il decoro e l’indipen- 
« denza del Pontefice e la piena libertà della Chiesa, abbia 
« luogo di concerto con la Francia l’applicazione del princi- 
« pio di non intervento, e clié Roma capitale reclamata dal- 
« l'opinione nazionale sia’resavall’ Italia. » i 
-Quest’ordine del giorno fu unanimamente approvato. 

giorno del deputato Buoncompagni che 

  

  
  

    

  

  

 



  

  

  

  

CAPO SECONDO 

La questione italiana in Roma, in Francia, in Spagna, in tutta Europa. 
‘ 

x rima di ritornare alle nefande 
\{\ cose del Brigantaggio, ne sem- 
77° bra necessario far conoscere 
22 quale fossero le opinioni degli 

È s stranieri sulla. questione Ro- 
è mana, sulla quale abbiamo 

: gia visto le opinioni del gran 
i partito liberale d’Italia. E co- 
fi mecchè in Francia ed in Spa- 

gna prevalesse molto il favore 
alla corte Pontificia, è. dalla 
corte Pontificia che prendiamo 
le mosse. Nello scioglimento 
della più grave questione che 
mai si agitasse da un pezzo 

in qua do intervenire ‘e le-influenze di 
tutti i governi ed il giudizio. degli uomini che in qualunque 

modo avevano un nome; e conoscere particolarmente queste 
13 
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influenze e giudizii gioverà grandemente ai posteri, e forse 

li melterà in grado di potersi formare una chiara idea della 

nostra epoca e della nostra rivoluzione. 

II 

Napoleone TII non camminava sopra facile terreno; per- 

ciocchè la sua politica era falsa, e difficilissimo gli riesciva 

accarezzare la rivoluzione cd il dispotismo ed ingannare l’una 

e l’altro lungamente. Ciò che gli era più necessario si era 
il conservare per sè la maggioranza dei Francesi; ed a tal 
uopo a quando a quando faceva pubblicare un qualche opu- 
scolo che trattava le questioni più grandi e più vitali. Dagli 
effetti degli opuscoli traeva la conoscenza delle opinioni, e 
poi agiva secondo i propri interessi. Si vuol notare che quando 

. si pubblicavano di tali libretti, o lunghi articoli, i giornali 
officiosi di Francia dicevano che gli aveva ispirati l’ impera- 
tore, ma il giornale ufficiale lo smentiva; in questa guisa si 
poteva credere e non credere all’ispirazione imperiale; e nello 
stesso tempo non si poteva nè credere, nè non credere. 

Fra gli altri fu pubblicato un opuscolo intitolato: La Fran- 
cia, Roma e l'Italia. AI solito si credette all'influenza di Na- 
poleone; e tanto che Roma ne fu grandemente sconcertata; 
ed il cardinale Antonelli si affrettò. a confutarlo. Noi ripor- 
tiamo questa confuta del porporato, dalla quale si conoscera 
ciò che l’opuscolo conteneva e ciò che Roma ne pensava. E 
sì conoscerà pure come la mente dell’Antonelli sapesse fal- 
sare la realtà delle cose e degli avvenimenti. 

« L’Antonelli mandava in forma di dispaccio, in data del 26 
febbraio 1861, all’incaricato di affari della Santa Sede in Pa- 
rigi questo che siegue. 

III. 

a Monsignore. . 

<« Ella avrà già letto senza dubbio, l'opuscolo pubblicato recentemente'a Parigi sotto questo titolo. La Francia, Roma 
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e. l’Italia. Esso contiene una specie di commentario tanto 
dell'opposizione ufficiale della situazione falta nel mese cor- 
rente dal signor Baroche al Senato ed al Corpo legislativo 
di Francia, quanto della serie dei documenti pubblicati dal 
governo francese riguardo agli ullimi avvenimenti d’Italia. 
Ella si sarà accorla senza dubbio, che lo scopo principale 
di quest’opuscolo è di riversare sul Santo Padre e sul suo 
governo la causa dello stato deplorabile a cui sono giunte 
le cose in tutta l’Italia, e specialmente nei dominii Pontifici. 
Ella conosce perfettamente la serie dei fatti che si sono suc- 
ceduti in questi ullimi tempi, e conosce da altra parte i di- 
versi alti emanati da Sua Santità, come pure il dispaccio da. 
me inviato a monsignor Nunzio a- Parigi, il 9 febbraio del-. 
l’anno scorso; e. questo già Ie basta per respingere tale in-. 
giusta imputazione. Infatti se si considerano con qualche 
attenzione gli argomenti sui quali essa è appoggiata nell’opu- 
scolo, si vedrà di leggieri che non vi ha una sola asserzione, 
la quale. non sia vittoriosamente confutata dagli atti di’ cui 
le parlai. Tuttavolla, siccome questo opuscolo, col mezzo di 
vaghe generalità e di aneddoti estranei alla : questione ce di 
allegazioni puramente immaginarie, si sforza di presentare i. 
fatti soito un falso aspetto per far loro dire il contrario. di 
ciò che esprimono, io. ho creduto opportuno di opporvi -.al- 
cune considerazioni per: maggiore schiarimento della verità. 
Questo motivo aggiunto alla considerazione del carattere uf- 
ficiale, sotto cui l’opuscolo si pretende pubblicato, mi ha in- 
dotto ad occuparmene per la parte che riguarda più da presso 
la Santa Sede e il suo governo. 

« E in prima io non mi fermerò qui a qualificare l'alto 
di un uomo che osa .scagliare pubblicamente un'accusa sì 
grave contra il capo augusto e venerabile della Chiesa Cat-. 
tolica; e ciò nel momento in cui, tranne i ciechi cd. eterni 
nemici d’ogni ordine, tutti. ammirano e lamentano in lui Ja 
vittoria dell’ingratitudine.e della perfidia più rara. che. fosse 
mai. So bene che l’autore si scusa dall’accusare Sua Santità 
col dire, che il suo cuore è stato sorpreso ed ingannato da 
alcuni di quelli che lo circondano; ma questo artifizio è troppo 
volgare per evitare il rimprovero di irriverenza quando si   
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osa biasimare colui che ha tanti titoli al più profondo ri- 

spetto,-c alla più sincera gratitudine e venerazione. us 

4 Del resto ciascuno comprende facilmente che una simile 

scusa: è peggiore dell'accusa medesima. c. 

-« Ma checchè sia dell’apprensione morale, e se si vuole, 
polilica, di questa.imputazione, veniamo a considerarla in sè 
stessa e nel suo valore, intrinseco. L’opuscolo pretende che 
l’ostinazione del. Santo Padre a non concedere alcuna riforma 
e a rifiutarsi a tutti i consigli e soccorsi benevoli del governo 
francese sia la sola e vera cagione di tutte le perdite tem- 
porali che soffre al presente la Santa Sede. Non amando da 
mia. parte le generalità vaghe ed astratte, che valgono solo 
ad oscurare o ‘traviare la verità, io chiamo l’autore sul ter- 
reno -dei fatti. particolari e precisi. Di qual tempo egli parla 
e di quali circostanze? Bisogna ben confessare che se la pre- 
tesa ostinazione .è cosa reale e non immaginaria, ‘essa ha 

dovuto mostrarsi in un dato tempo, ed in una data congiuntura. 
‘- « Ora:a questo riguardo, si possono distinguere Ire cepo- 

che, la prima si estende dai primi anni del ponlificato di 
Sua Santità fino al suo csilio a Gaeta; la seconda. comprende 
i dieci anni che trascorsero dal suo ritorno a Roma fino agli 
ultimi torbidi sopravvenuti in Italia; e la terza infine i duc 
anni in cui ebbero luogo questi scompigli. Sarebbe certo una 
follia.a .voler rifondere la pretesa ostinazione sulla prima 
di queste epoche, allorchè il mondo intero salutava nel So- 
vrano Pontefice regnante l’iniziatore spontaneo di quelle ri- 
forme e di quelle libertà che si potevano accordare senza 
timore di vederle degenerare in colpevole licenza per opera 
di coloro che cercavano di abusarne. Ciò è tanto vero, che 
ultimamente ancora fu confessato dal Ministro di una potenza 
protestante ‘in. un’assemblea pubblica. 

‘« E se le generose e larghe concessioni del Santo Padre 
si sono ‘vedute ricompensate per parte dei perfidi mesta- tori della rivoluzione colla più ingiusta ingralitudine ce fel- ioni, ciò ‘servi a mostrare fin d’allora la vanità della confi- enza esagerata che molti ripongono in sì fatti rimedii, va- nità di cui- per mala sorte si ha avuto, pochi dì fa un ; 
esempio... Muto, D a un nuovo, 
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- « Quando il Santo Padre fu stabilito nel possesso de’ suoi 
Stati pel favore di tutte le potenze e col concorso delle armi 
cattoliche, in cui la Francia ebbe una sì gran parte da me- 
ritarsi tulta la. nostra riconoscenza; come ‘gliela abbiamo 
espressa c gliela esprimiamo di nuovo, quali furono allora i 
desiderii che gli testimoniarono di comune accordo le potenze 
caltoliche, compreso’ per conseguenza il governo francese? 
Si era il riorganamento delle finanze, scompigliate sopratulto 
dalle spogliazioni dell’anarchia rivoluzionaria, si era. l’altua- 
zione delle riforme convenute a-Gacta coi plenipotenziarii dei 
principali stati cattolici, si era infine la formazione di un. 
esercito proprio che potesse meltere un termine alla occupa- 
zione contemporanea della Francia e. dell'Austria. 

-« Ora qual è di questi tre desideri che non sia stato com: 
piuto? Grazie alla saggezza ed alla continua sollecitudine di: 
Sua Santità s'era non solo riuscito ad ‘abolire la' carta mo- 
netata, ma anche ad ottenere un’eguaglianza perfetta tra. le 
entrate e le spese, con qualche eccedente dalla parte delle 
entrate, e ciò senza aggravare di nuove imposte i. sudditi. 
Quanto alle riforme, se ne eccettuano due, che a cagione’ 

delle circostanze gravi ed eccezionali provocate dall’attitudine 
ostile e rivoluzionaria del Piemonte furono differite, esse erano 
state messe ad esecuzione, come ho dimostrato nel mio di- 
spaccio precedente, e il rapporto del signor conte Rayneval , 
d’illustre memoria, allora ambasciatore di Francia presso la 
Santa Sede, ne aveva .già reso un irrefragabile testimonianza. 
L’esercito, nonostante la condizione particolare dello Stato 
Pontificio in cui esso formasi; come si sà, per via: d’arruo-.. 
lamento volontario, poteva dirsi costituito in numero sufli- 
ciente. Così quando nei primi giorni del 1859 si voleva tro- 
vare un pretesto di guerra d'Italia nella permanenza delle 
truppe straniere sul territorio Pontificio, Sua Santità potè li- 
beramente invitare la Francia e l’Austria a ritirare quando 
volessero le loro truppe.: © 

“« In:che cosa adunque consiste la pretesa ostinazione del 

Santo Padre nei dieci anni di.cui parliamo! L’ opuscolo in 
questione invece di declamare in termini generali avrebbe, 
falto meglio di dire in particolare, e citando fatti e docu- 
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menti, ciò che avrebbe voluto il governo imperiale e gli al- 

tri governi amici della Santa Sede. Quanto a noi non tro- 

viamo in tutto l’opuscolo.niente di specificato su questo punto; 

salvo le parole seguenti: Za condotta medesima del governo 

‘Pontificio, il suo rifiuto persistente di compiere le riforme e 

le simpatie pro.essate per l’ Austria contribuivano ad accre- 
scere le paure del patriottismo italiano. Col che s'intende di 

stabilire due cose: il rifiuto delle riforme, e la simpalia per 
l’Austria. Ma:sul primo punto abbiamo già dimostrato il vero 
coll’autorità medesima del rappresentante della Francia. Quanto 
al secondo, si cili un fatto. solo. in cui Sua Santità abbia 
esternata maggior deferenza pel governo imperiale che per 
qualsiasi altro governo cattolico, e specialmente pel governo 
imperiale di Francia. Non si potrebbe invece e con più fon- 
damento muovere l’accusa contraria ? i 

« Resta adunque la terz’epoca, quello dell’ultimo movi- 
mento sopraggiunto in Italia e conviene occuparsi di questo 
più lungamente; giacchè pare che a quest'epoca si riferisca 
spiecialmente l'accusa arrecata dall’opuscolo. L’autore descrive 
a pagina ventuno quale doveva: essere in. una tale commo- 
zione, l’atlitudine dell’imperatore dei Francesi, ed cecco le sue 
parole: « L'Italia rispettata nella sua indipendenza, il Papato 
protetto nella sua potenza temporale. » Tale cra adunque il 
doppio scopo che doveva’ proporsi la. politica imperiale. In 
faccia a questa altitudine dell’imperatore, quale doveva es- 
sere quella del Santo Padre? Il suo compito non cera certa- 
mente quello di cominciare. una guerra offensiva contro nes-' 
suno, perchè è il Padre comune di tutti, c rappresenta sulla 
terra .il Dio della pace. Non doveva nemmeno concorrere alla 
spogliazione. dei' principi legittimi, perchè è egli medesimo 
l’araldo e il vendicatore delle leggi eterne della giustizia in 
mezzo agli. uomini. '. el An 

« Infine_egli.non doveva. abdicare di buon grado, nè la- 
sciarsi impunemente strappare i propri Stati, non essendone 
che il depositario in nome della Chiesa, obbligato dai giura- 
menti solenni ed. Ir'evocabili a conservarli nella loro inte- 
grità. Ora, lo ripeto, quale. doveva essere il suo contegno 
affine di mostrarsi favorevole all’indipendenza italiana, senza mancare ai sacri doveri di Pontefice. 
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« Non ve ne cra altro certamente che di accettare c rea-- 
lizzare, per quanto stava in lui una combinazione qualunque 
che gli fosse proposta, e che assicurasse l’ indipendenza na- 
zionale; senza offendere nè i diritti degli altri né i principii 
inviolabili della Chiesa. Or chi al mondo può provare che il 
Santo Padre siasi mostrato su questo punto, non dirò ‘osli- 
nato ma difficile a consentire? Diciamo . piuttosto la verità: 
qual è la combinazione che sia stata giammai proposta a Sua 
Santità. nei limiti da noi tracciati? Non se ue conosce che una 
sola; quella della Confederazione dei diversi principi italiani 
avente a capo il Sommo Pontefice, come presidente onora- 
rio. Ebbene, tale proposta fu mai rigettata dal Santo Padre? 
Per contrario non venne formalmente accettata? 

« L’autore dell’opuscolo si lagna amaramente che, quando - 
ha proposto questo aggiustamento fosse ‘accolto con sarcasmi 
da Roma e da Parigi; io non so nulla dei sarcasmi di Pa- 
rigi, ma quanto ai sarcasmi di Roma-se ve ne furono, non 
vennero certamente dal governo: Pontificio. Non parlo di 
una proposta che partiva qui da uno scrittore privato, il quale, 
senza dubbio non aveva la pretesa di venire considerato come 
una potenza. È vero ch'egli ci dice di scrivere: avendo l’o- 
nore di esporre un programma, ma è solamente oggidi che 
ci fa questa rivelazione; e l’indole del suo scrilto era ben 
lontana allora dal farcelo sospettare. La proposta ufficiale 
della Confederazione e della presidenza non venne che in 
seguito ai preliminari di Villafranca ‘e al trattato di Zurigo; 
e il Santo Padre, come ho già detto, si mostrò disposto ad 
accettarla, quando, com'era: giusto, ne fossero state definite 
le basi. L’antore nondimeno dice che allor non era più in 
tempo, ma troppo tardi. Però egli non si avvede che dicendo 
ciò fa ingiuria al suo proprio principe; come se cgli ‘e gli 
altri avessero proposto, quale punto di partenza di un trattato 
solenne e quale mezzo di riconciliazione una cosa che non 
era più possibile e inopportuna. Checchè ne' sia, si è allora 
che la proposta venne fatta da colui ‘che aveva l’autorità di 
farla, cd è ingiusto pretendere che Sua Santità l'avesse pre- 
venuto di suo proprio moto. Ora, ripeto, poichè non è in-se- 
guito ad un rifiuto del Santo Padre che questa Confedera- 
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‘zione non sia riuscita, come si potrà senza una spudorata 

calunnia, accusarlo giammai in ciò di: ostinazione? 

« Non trattandosi più di questo assestamento, il quale da 

un:lato avrebbe risposto al contegno dell’ Imperatore dei Fran- 

cesi, rispettando l'indipendenza italiana, in modo da proteg- 
gere nello stesso tempo il potere temporale del Sommo Pon- 
tefice,.c dall'altro lato era d’accordo col contegno conveniente 
alla Santa Sede, permettendole di concorrere nei limiti della 
giustizia all'indipendenza italiana; senza sacrifitare la sua 
propria autorità temporale, qual altra proposta che riunisce i 
simiglianti condizioni venne mai fatta? i 
€ Quell’opuscolo entra in un tristo labirinto, riferendo lc : 

proposte che furono fatte in seguito, ma.sono costretto a fe- 
. nergli dietro, per quanto sia grande la pena che ne provo. | | 

« Comincia col riferire la lettera scritta dall’ Imperatore, 
nella quale s’ invitava il Santo Padre a cedere al Piemonte 

.il possesso delle Romagne con un titolo di Vicariato cd a 
non differire più a lungo la concessione delle riforme recla- 
mate dall’ Europa da trenl’anni in qua. Qui vi sono due cose: 
le riforme già mentovate, e la cessione delle Romagne. 

« Quanto alla prima fa meraviglia che si parli di riforme 
reclamate da trent'anni--in qua; quando dieci anni’ prima 
erano state poste ad esecuzione come si è delto più sopra. 
Tuttavia il Santo Padre, comprendendo che solto a queste | 
frasi si voleva esprimere il desiderio di nuove concessioni, 
e benchè sapesse d’altro lato che il partito rivoluzionario 
aveva dichiarato che esse sarebbero inutili; affine di evitar 
di dare alcun protesto al rimprovero di. ostinazione che gli 
si: getta oggi in faccia con tanta buona fede, il detto opuscolo, 
acconsenti a nuove trattative e con soddisfazione dell’amba- 
sciatore del governo francese stesso determinò quali doves- 
erat camente le dette riforme. Avendo tuttavia 

g sigeva non solo la sua propria dignità, 
sulla quale nessun sovrano, nessun governo può giammai {ransigere, ma altresì ‘al bene delle popolazioni; Sua Santità Si TISertò solamente di promulgarle quando le. provincie in rivolta fossero-tornate all’ordine. Dunque su questo punto non vi fu ostinazione, ma un’ accondiscendenza ‘temperata 
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‘« Viene il secondo punto, che è. il Vicariato delle Roma- 
‘gne. À questo il Santo Padre rispose con un. rifiuto corag- 

gioso; e vediamo se aveva ragione di farlo. Per me non. sò 
davvero come l’autore dell’opuscolo concilia. nel suo’ scritto 
la parte che assegna all'Imperatore, la quale è di proteggere 

il potere temporale del. sommo Pontefice, colla cessione delle 

Romagne che gli viene consigliata.. È. -una protezione vera- 

mente singolare, quella che. permette la spogliazione, benchè 

palliata e parziale del suo. protetto, è che si duole che que- 

sti non lo favorisca colla propria accondiscendenza.. L’ opu- 

scolo dice, che non si poteva fare altrimenti perchè. era di- 

venuta impossibile ricuperare le Romagne. :Chi - le. avrebbe 

ricuperate? L’Austria vinta non. osava; la: ‘Francia vittoriosa. 

non doveva; affine di non mancare ai suoi principii, il Sommo 

Pontefice non poteva per mancanze di soldati.. Mi. astengo. 

qui da ogni indagine sulle circostanze che impedivano PAU 

stria di farlo, e dirò solamente che essa aveva preso in mano 

la protezione del dominio temporale della Santa Sede, come - 

l'opuscolo stesso ne conviene. Se d'altro lato questa : prote- 

zione comportava la presenza delle truppe francesi a Roma, 

non si vede il perchè essa non si comporterebbe a Bologna. 

‘« Aggiungerò finalmente che il Sommo Pontefice lo poteva, 

avendo già un esercito sufficiente per ripigliare le Romagne, 

e se nol fece, l’autore dell’opuscolo .deve saperlo meglio. di 

chicchessia, si è perchè fu impedito di farlo. 

- ‘a Ma:supposto che questo consiglio’ potesse accordarsi col. 

l'ufficio. di protettore, chi non vede d’altro lato che colla sua 

accettazione non poteva accordarsi colla coscienza del Santo 

Padre? Dimostrai io stesso nel dispaccio più volte citato. del 

29 febbraio. 1860, le ragioni che giustificavano questo rifiuto, 

ma: desidero di qui: ricapitolarle. i 

« Detta accettazione non poteva riconciliarsi colla. coscienza. 

del Sommo Pontefice perchè è obbligato da' giuramenti s0-. 

lenni innanzi a tutta la Chiesa di trasmettere integralmente 

al suo successore questo. Stato che appartiene alla Chiesa 

stessa, ed all’integrità. del. ‘quale . tutto il. mondo cattolico è 

interessato, come lo provano le solenni testimonianze della’ 

‘cattolicità tutta quanta. Essa non si conciliava nella coscienza 
{4 
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del Sommo Pontefice perchè era un'abbandonare il terzo dei 
suoi.sudditi alla tirannia di una frazione immorale .e irreli- 

giosa, che ne avrebbe fatto la sua vittima per i coslumi e 
per.la pietà, come l’evento ha poscia provato senza conte- 
stazione. Anche un ‘principe laico, con una tale prospettiva 
non avrebbe potuto in buona coscienza fare simigliante ces- 
sione, e come si pretenderebbe che potesse essere fatta .dal 
Sommo Maestro della morale cattolica? Chi non sa, d'altra 
parte da’ fatti diversi dell’istoria ciò che accadde alla Santa 
Sede per simiglianti Vicariati? Ed il Piemonte stesso non ne 
diede nuovo esempio in questi ultimi tempi? Farsi illusione 
sopra il. valore di simigliante combinazione sarebbe un errore 
imperdonabile. Non è che con lepido ritrovato che copre una 
reale abdicazione sotto l'apparenza di un falso nome. Egli è 
dunque con ragione che non venne ‘accolta neppure la gua- 
rentigia offerta al Santo Padre per il rimanente de’ suoi Stali, 
qualora avesse accettata la proposta del detto Vicariato, per- 
chè senza parlare del reale; avrebbe egli stesso fissato il 
prezzo di un’abdicazione che, quantunque velata, rimane sem- 
pre inammissibile laddove che d’altro lato non si sarebbe po- 
tuto capire come l'Europa che era pronta a guarentire i due 
terzi degli Stati Pontificii, non poteva guarentirli interamente. 
:-« Non trattandosi neppure della proposta di: Vicariato che 
rimane ancora per provare’ l'ostinazione di Sua Santità? Non 
avvi più che la proposta di un corpo d’esercito somministrato 
dalle ‘potenze cattoliche per il mantenimento dell’ordine negli 
Stati Pontificii, quello: di un sussidio pecuniario dato ‘dalle 
stesse polenze, e le domande di una pronta: promulgazione 
di riforme già convenute. Or quanto alla promulgazione di 
queste riforme, abbiamo già date le ragioni, per ‘cui essa Non era conveniente e quindi è inutile di ripeterle. Quanto 
al corpo d’esercito non fu rifiutato, ma fu solamente risposto 
che Sua Santità avrebbe accettato ‘con maggior riconoscenza non già il diritto come fu detto nell'esposizione di cui si è parlato sul principio, ma sc la facilità d’arruolare per suo 

attolici i-volontarj che’ avrebbero -vo- 
sa della Chiesa. D’altro lato ‘ ognuno 
quale sarebbe stato - più ‘ convenevole, 

luto ‘servirlo nella dife 
può facilmente: capire 
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sia. per evitare le rivalità tra i corpi dipendenti dalle diffe- 
renti potenze, sia per conservare più pienamente l’indipen- 
denza Pontificia, sia infine per ovviare ad ogni complicazione 
«nelle relazioni. in caso di guerra tra le potenze. che avreb- 
bero somministrato i loro contingenti. 

« Finalmente, riguardo all’accettazione dei sussidii bisogna 
osservare che, senza ‘parlare d’allri inconvenienti numerosi 
che ne sarebbero risultati. a detrimento dell’indipendenza:e 
della dignità del Sommo Pontefice; avrebbe avuto l'apparenza 
d’un prezzo fissato per la-spogliazione offerta. -Ed è’ perciò 
che il Santo Padre, sull’esempio de’ suoi illustri predecessori, 

preferiva l’oblazione spontanea dei fedeli che avrebbero .vo- 

luto soccorrere Gesù Cristo nella: persona del suo Vicario. 

L’obolo ‘del povero era’ più, onorevole al Sommo Pontefice 

nella condizione ove lo aveva ridotto la perfidia e l’ingrati- 

tudine, che non l'oro che gli. era offerto dalle potenze della 

terra. 

« Ora riduciamo a’ loro minimi termini i ‘capi. d accusa. 

Mettendo .da parte le asserzioni gratuite, le ‘calurinie manife- 

ste, i fatti estranei alla causa che riempiono. l’opuscolo, tulta 

l’ostinazione che esso rimprovera al Santo Padre si riduce 

ad aver rifiutato un’abdicazione che gli era proibita della sua 

coscienza; ed avere dilferito sino’ a che le provincie rivoltate 

‘ rientrassero nell’ordine, la promulgazione delle :riforme ulte- 

riori.a cui aveva già'acconsentito; ad avere preferito il soc- 

corso spontaneo de fedeli ad un sussidio pregiudizievole som- 

mistrato dai governi che non sono tutti; nè sempre animati 

da intenzioni “egualmente benevoli.: 
« E questi atti di fermezza, di nobile disinteresse, che sem- 

brerebbero ad occhi non pregiudicati degni di grandi elogi 

che eccitarono e che eccitano ancora l'ammirazione perfino 

degli eretici, sembrano al cattolico autore .dell’opuscolo me- 

ritare tanto biasimo che non-ne troverebbe di più se scrivesse 

contro: quelli che sono veramente responsabili di lamentevoli 

disordini de’ nostri. giorni. : : 

« Ma ‘questo appunto è ciò ‘che reca stupore - ‘maggiore. ll 

governo imperiale di: Francia, aveva dato de’ consigli a Sua 

Santità; ne aveva del pari dato al governo. Piemontese. se    
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il Santo Padre è accusato. di non averli ascoltati, il governo 

Piemontese pare non essere stato più docile. Anzi bisogna 

notare che laddove Sua Santità ‘fece rifiuto, che si possono 

chiamare puramente negativi, il governo Piemontese fcce dei 

rifiuti positivi. Sua Santità non credette espediente fare molte 
cose che .desiderava il governo di Francia, ma il Piemonte 
fece di’ molte cose che quel. governo dichiarò pubblicamente 
di'non volere. Il governo imperiale proibiva che si volesse 
la ‘neutralità degli’ Stati Pontificii, cd il governo Piemontese 
rispondeva occupando ‘le Romagne..Il governo imperiale di- 
sapprovava le annessioni, ed il governo Piemontese rispon- 

deva: compiendole. i i 
.«« Il. governo imperiale proibiva anche con minaccie s’in- 

vadessero le.Marche e l'Umbria, e il governo Piemontese 
rispondeva. mitragliando il piccolo esercito. Pontificio, bom- 
bardando' Ancona ‘per terra e per mare; e non osservando 
nemmeno le leggi della guerra riconosciute da tutte le na- 
zioni civili.. Il governo imperiale insisteva perchè si ritornasse 
ai: preliminari: di Villafranca ed al trattato di Zurigo e il 
governo Piemontese rispondeva ridendosi nel trattato di Vil- 
lafranca' e di: Zurigo. E così poi noi potremmo continuare a 
lungo  quest’enumerazione; ma bastano quest’indicazioni. 

‘« Ora chi:il crederebbe? ‘L'autore dell’opuscolo che : ado- 
pera così crudelmente la sua penna contro il Santo Padre 
non trova una parola di biasimo per il governo Piemontese. 

« Eppure ognuno sarebbe aspettato non solo di leggere 
parole di rimprovero contro un'alleato così ingrato e com- 
promettente, ma anche un. invito alla Francia di reprimere 
una volta e di ‘punire una tale temerità. Nulla ‘di ‘tatto ciò 
chi può dunque spiegare un tale contegno? o 

c Tuttavia la spiegazione ‘è ‘affatto naturale e l'opuscolo ce 
la dà infine ‘dell’ultima pagina, dove dice: ‘che l Imperatore 
dei Francesi non "può sagrificare’ l' Italia alla corte’ di Roma né abbandonare il’ Papato alla ‘rivoluzione; ciò che. ‘riesce a 
Ponisola cei sacrificare e n Gorle di Roma'alla esigenza della 

Sede ;: perchè “serve: L’Ostue It dominio temporale della Santa to dell’ Italia: 0 hi Stacolo alla costituzione ‘ed’ organa- on spit ta; ©: bisogna farlo affinchè il Papato o il po- 
Pirttuale non vada solto i colpi della rivoluzione. 
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« L’autore dell’opuscolo ha egli riflettuto che:l’Italia, (a 
cui bisogna sagrificare il dominio temporale del Papa non 
avrà altro padrone che questo Piemonte che invade i terri- 
torii di coloro che non si danno a lui, che porta il ferro e 
la strage in mezzo ai popoli che rifiutono il suo giogo, che 
viola ‘non solo la fede dei trattati. più solenni ora’ sotto: il 
pretesto della loro antichità, ora per puro capriccio ma an- 
che il diritto delle genti; che infine somministra armi, da- 
naro per sollevare Ie masse; affinchè essi. trovansi dippoî in 
istato di consumare l’atto di ‘ribellione contro i loro Sovrani? 
E quale differenza mette l’autore tra quel governo possibilé; 
al quale egli da ‘fin-qui il nome di rivoluzione e il Piemonte 
tal qual è, e-tal quale si è mostrato ‘in quasi tutta la sua 
condotta? E quale sventura maggiore potrebbe incogliere il 
Papato per il fatto della rivoluzione, come..esso .stesso ‘.lo 
chiama, che già il Papato non abbia a-soffrire per il fatto 
del Piemonte? Egli è a nome del re di Sardegna e de’ suoi 
ministri che i cardinali ci vescovi sono incarcerati, cacciati 

dalle loro Sedi e costretti ad csiliarsi da loro stessi. È in. 
loro nome che si aboliscono gli ordini religiosi, e che si . 
impediscono che quelli, i quali rimangono: comunichino coi . 
loro superiori generali. È in loro nome che s’inquietano in 
ogni guisa i ministri dell’altare e che si. giunge ‘persino: a 
sottoporre alla censura la predicazione della parola divina. 
Si è in nome di questo governo che si stende la mano: sui 
beni ecclesiastici e che se ne confisca una parte a -favore 
dello Stato. È sotto di lui che si toglie la briglia ad ogni 
bestemmia nei giornali, c ad ogni profanazione delle cose 
sante nei teatri, mentre si-chiude la bocca ai soli difensori 
della verità e della giustizia. Si è finalmente solto questo go- 
verno ‘che anche nelle provincie Pontificie che ha usurpato, 
non è permesso. ai Vescovi preconizzati per le Sedi ora: va- 
canti di prenderne: possesso, eccelto che acconsentino a 50l- 
tomettersi-a-condizioni contrarie ai loro doveri. : 

.« Privando, così tante. anime dei loro legittimi pastori, non 
si fa che attaccar sempre più. la religione; Su ciascuno di 

questi punti .l’Eccellenza. Vostra, troverà più .ampii partico- 
lari. negli atti Pontificii: già citati e ne’ miei dispacci prece- 
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denti ché:vi si riferiscono. Tuttavia nonostante questi falli, 

e checchè ne pensi l’autore dell’opuscolo una cosa ci rassi- 

cura, ed è il pensare che ha contro di sè le assicurazioni 
ripetute dal suo stesso Sovrano e dai ministri di Lui, il trat- 
tato di Zurigo in cui, sono riconosciuti e ammessi come in- 
contestali i diritti del Santo Padre, e finalmente lo slancio 
unanime di tutto il mondo cattolico. i 

« Con ciò che ho fin qui esposto brevemente V. E. può. 
concepire l’idea principale di questo scritto. Tutto ciò che 
accumula, per: vero dire, sono relazioni poco diplomatiche; 
ciancie raccolte nelle anticamere, di millanterie esagerate, e 
di proteste religiose in quella che vilipende ed ingiuria il 
Capo: Supremo della ‘Chiesa, tutto questo senza dubbio non 
merita ‘ch'io perda il tempo e la fatica di notarlo. Havvi però 
un’allegazione abbastanza grave da non lasciarla passare senza 
una parola di riprovazione. Essa consiste nel presentare come 
un'opposizione alla. dinastia che regna attualmente in Fran- 
cia il movimento dei cattolici francesi in favore della Santa 
Sede. E questa un’ingiuria che si fa alla magnanimità della 
generosa nazione francese e che la ferisce nel suo sentimento 
più delicato, in'ciò che forma il suo più bel titolo di gloria 
e il suo ‘immortale eroismo, voglio dire lo slancio religioso. 
Ma. per: smentire questa. schifosa calunnia avrebbe bastato il 
vedere che questo movimento venne secondato in Francia da 
persone ecclesiastiche non meno illustri per . virtù ‘e - per la 
loro. scienza .e perla loro sincerità e la loro franchezza. At- 
tribuire ad uomini del manto della religione per coprire .i 
loro disegni politici, è un’accusa di tale inconvenienza, che 
non. ho parole. che -esprimino il disprezzo che meritano 1 «‘;eTultavia perchè l’opuscolo . associa principalmente una parte. del clero francese al Santo. Padre, facendogli 1’ ingiu- ria di cappresentarlo :come il docile istramento di astuto in- 
triganie, sono condotto a confondere tanta audacia ‘con un solo raziocinio che salta agli occhi di tutti. Il movimento re- ligioso in Francia Der la causa della Santa Sede, non. fu real- nie diverso da quello'che si è manifesta 
‘Alemagna, in Irlanda e. altrov e. Un effelto universale dimo- . stra una causa del pari univ Sale dimo ersale. Si dovrà dunque dire che 
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tutta l'Europa sia trasformata in una grande Vandea. Se dalla 
Francia parecchie centinaia di valorosi sono venuti a. schie- 
rarsi sotto la bandiera Pontificia, da altre contrade ne ‘venne 
un numero ancora più considerevole. 

« Si dirà forse che l'opposizione dinastica all’ Imperatore 
dei francesi, ha.spinto a questo magnanimo ‘sagrificio i figli 
generosi di queste differenti nazioni? 

« Ma a chi ragionasse in siffatto modo sar ebbe tempo | per- 
duto il cercare di rispondere. È vero che in Francia il mo-. 
vimento religioso per la difesa del Pontefice assalito si è ma- 
nifestato con più di vivacità e di ardore, ma il motivo è più 
nobile di quello che pensa l’autore dell’opuscolo. -Bisogna 
cercarne la causa nel ‘giusto timore concepita della Francia. 
cattolica di vedersi strappata dalla fronte l’aureola più ‘pre- 
ziosa che la incorona e sul rischio di -prestar la mano alla: 
distruzione dell’opera di Carlomagno. Carlomagno fu grande per 
avere liberato i dilatato, i dominii della Santa Sede, assaliti cd in- 
vasi da un re Lombardo che agognava, come avviene oggidi, al 
possesso dell’ Italia intera. Non basta: egli consolidò la sovranità . 
Pontificia sulla più solida base, e la fece riconoscere all'Europa. 

« Ora si fanno oggidi tultli gli sforzi perchè questa grande 
opera, ‘che è presso il mondo cattolico la gloria più invidiata, 

‘più pura della famiglia primogenita della Chiesa, cada in ro- 
vina, in disprezzo delle assicurazioni molteplici sia politiche, 

‘sia private, colle quali, come ho già detto quando |’ Impe- 
ratore dei Francesi, e quando i suoi ministri hanno dichia- 
rato che il potere temporale non sarebbe scosso, ma invece 
‘consolidato. E se voglionsi ritrovare altre cause di. queste 
apprensioni si potrebbero forse rinvenire nel famoso proclama 
imperiale indirizzato in. Milano agli italiani, sia nell’inter- 
pretazione data comunemente al colloquio ch’ebbe luogo a 
Chambery tra l'Imperatore dei francesi e un generale  Pi- 
montese; sia nell’introduzione del principio del non inter- 
vento stesso in guisa da Favorire la rivolta ed impedire le 
potenze cattoliche d’accorrere in difesa del sovrano Pontefice ;' 
sia nell’ opposizione delle misure che avrebbero efficace- 
mente arrestato la spogliazione sacrilega degli Stati della Chiesa, 
sia nell'offerta di proposte inammissibili. Tutte queste cause 
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per tacerne ‘molte altre si’ concatenarono col ricordo di ciò 
che avvenne nel congresso tenuto a Parigi nel 1850. 
‘ca To metto ‘fine a' questa triste discussione, alla quale mi 
condusse, mio malgrado, l’audacia dell’opuscolo. Per conchiu- 
dere farò osservare, che se è vero, come dicesi nell’ultima 
pagina, che la Santa Sede è destituita oggidi d’ogni umano 
soccorso (come l’autore sa meglio che qualsiasi allro) non è 
priva del soccorso ‘di Dio; e Dio senza dubbio è più potente 
degli uomini. Checchè ne venga, il Santo Padre avrà la con- 
solazione ‘di essere ‘stato fedele ai doveri della sua coscienza, 
e nei tempi di si profondo avvilimento ce di sì grande per- 
fidia, d’avere ‘con un’imperturbabile fermezza proclamato e‘ 
mantenuto in faccia al mondo i principii eterni della giustizia 
e del diritto. Il trionfo morale è certo, c vale assai più di 
ogni materiale ‘vittoria. ‘» . 
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posti; cd’ era questo il falto vero provvidenziale che. il car- 
dinale ‘Antonelli disconosceva. Ora diremo . SU questa. lettera 
del porporalo 

IV... 

«Questo. lungo discorso del cardinale Antonelli -rassomiglia 
a tanti-altri della Corte Pontificia così nella scelta degli ar- 
gomenti,. come .nelle. ragioni adotte per iscusare o giustificare 
la politica della Corte di Roma. Ci conviene notare che nes- 
sun gabinetto .al mondo è tanto cauto e ‘destro nelle cose 
diplomatiche quanto ‘quello di Roma; destrezza che nasce 
forse della natura dei preti che ‘usi a meditare e a non la- 
sciarsi trascinare da momentanei risentimenti o da forti pas- 
sioni han l’abito di operare secondo le parole delle leggi, e 
di tenersi in .salvo. Ma tutte le destrezze e le cautele possi- 
bili non potevan valere a mettere Roma dalla parte della ra- 
giore helle vertenze colla nazionalità italiana.. . 
:«E:per:fermo, a noi non pare che la. Provvidenza: ‘possa 
condannare una nazione del mondo allo stato .di debolezza 
e perciò: stesso di schiavitù per la semplicissima ragione del 
potere ‘temporale del Papa. Ora è da ammettersi che ove ve- 
ramente ‘Iddio ‘avesse voluto dare. alla sua Chiesa un: regno 
in Italia, questa povera Italia sarebbe stata condannata ad 
un fatale sbranamento, ella mai avrebbe potuto costituirsi sotto 
un solo regno e con un solo governo. Ecco lo scogliò in cui 
si rompevano e si-romperanno sempre tutte Ie argomenta- 
zioni clericali circa il potere temporale dei Papi;- ecco la 
persuasione generale degl’italiani tutti, persuasione per la , 
quale la Corte Pontificia e: ‘l’episcopato restaron. soli in Italia 
a sostenere.e ‘difendere le proprie opinioni. i i 

Né solo. in questo modo:la posizione del potere tempora 
era divenuta impossibile, ma per ragione più potente ancora, 
quella cioè dai principii adottati. dalla Corte Pontificia circa . 
i diritti della legittimità. Posto pure che gl’italiani si fossero 
indotti a lasciare al Papa una qualche provincia per eserci- 
tarvi la potestà temporale, non solo l’unità restava incompleta 
ma nel Papa-re i principi spodestati avrebbero sempre ritro- 
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‘vato un loro amico, un partigiano, un cospiratore eterno con- 

tro i fatti della rivoluzione ed a pro del diritto divino. In 

fatti, come sarebbe stato possibile alla Corte Pontificia met- 

tersi in rapporti diplomatici con un gabinetto che a suo modo 

di vedere aveva usurpato i dominii degli altri principi? Come 

sarebbe stato possibile vivere in pace col re d’Italia, ro ri- 

voluzionario e fatto grande e potente dalla rivoluzione? Se 

col piccolo. Piemonte esisteva già da dodici anni la lotta per- 

chè. Roma malediceva la libertà di quel regno, la.libertà di 

coscienza, la libertà della stampa, dei culti, la libertà politica, 

«come mai questa lotta sarebbe cessata con un governo che 

estendeva. quelle medesime libertà a tutta quanta l'Italia? 
Di più l’episcopato. erasi messo apertamente nella via della 

reazione e questa doveva riuscire tanto più fatale all'Italia, 
quanto più i diritti del Pontefice al potere temporale sareb- 
bero stati rispettati .dalla rivoluzione italiana. Se sotto le leggi 
del governo di Torino i preti predicavano la reazione ced 
usavano tutti i. modi per avversare il progresso c la soluzione 
della causa italiana, questa propaganda dove non sarcbbesi 
spinta se gl’italiani avessero piegato il capo alle esigenze 
della Corte Romana ce agl’interessi mondani dell’episcopato? 

Roma non era dunque solamente un inciampo all’unità d' I- 
talia; essa era ancora un’insidia continua, un continuo pe- 
ricolo, una minaccia permanente, una incessante cospirazione 
contro un gran regno italiano surto dalla rivoluzione, e dalla 
rivoluzione costituito. . 

  
V. 

L’Anlonelli asseriva non potere il Papa rinunziare al suo 
temporale dominio, perchè legato da giuramento. Strana dol- 
trina per la quale si limitavano in troppo angusti confini i 
diritti del Pontefice che diveniva così servo al dominio ter- 
to: Dottrina tanto più strana inquantocchè era fresco il 
Chi: Ì oa Pio VII che aveva ceduto alcune provincie della 
coco a segno. Italico senza essere eslimato uno spergiuro. ine del suo discorso l’Antonelli parlava di Dio e della sua divina potenza dalla quale il potere -temporale sarebbe !   
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stato sostenuto e conservato ‘ai Pontefici. Impudente linguag- 
gio perchè veramente la Corte Pontificia non fidava nella pro- 
tezione divina ma nel brigantaggio chè organizzato a Roma. 
piombava poi nelle provincie Napoletane ed in nome della 
religione consumava stragi ‘inaudite e i cadaveri dei cristiani 

  10; - vg) LS Si i 
gi AA 

dava in pastura alle fiere dei boschi, ed agli uccelli di ra- 
pina. Nè si vuol tralasciare di dire come nella via della rea- 
zione fosse Roma incoraggiata da gente straniera venuta alla 
capitale dei Cattolici per propugnare di là i proprii interessi. 
Specialmente il partito legittimista di Francia mandava i suoi 
emissarii a sostenere il Papa e far così opposizione a Napo- 
leone III qualunque fosse la politica vera di costui. 

VI 

Volendo ora parlar di Francia e delle varie opinioni che 
sul fatto della questione italiana si combattevano diremo: che 
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eravi un partito favorevole ai diritti degli italiani cd un par- 
tito contrario. Ci sembra utile. far conoscere queste varie opi- 
nioni e :cominciamo da ciò che un publicista francese scrisse 

‘ sul discorso da noi riportato dell’Antonelli. Il signor Lemoinne 
scriveva : Noi udiamo sempre parlare della necessità per il. 
Capo della Chiesa Cattolica di conservare il potere tempo- 
rale, per conservare la sua sovranità e la sua indipendenza. 
Ora, dove sono oggidi queste sovranità e questa indipen- 
denza? Da molti anni il Papa non è mantenuto a Roma che 
da forze straniere. Non c'è a Roma che una successione, che 
un cambio d’occupazioni. Lasciato solo, il Papa si troverebbe 
a capo di un’ora in faccia ad una vittoriosa rivoluzione. È 
un non senso il parlare dell’indipendenza del Papato. Il 
Papa non cera indipendente ieri, e non lo è oggi. Non lo è 
precisamente, perchè egli ha una pretesa sovranità temporale, 
perchè l’esercita su di un popolo, che non la vuole, perchè, 
per esercitarla, ha bisogno di una protezione straniera, c per- 
chè questa protezione straniera bisogna pagarla a prezzo di 
quella indipendenza nominale, di cui non resta che il fantasma. 

Accennando poi al diritto dei Romani, scriveva: In verità 
non possiamo stancarcì di ammirare la semplicità di egoismo 
con cui i pretesi difensori della religione, della famiglia e 
della società, dispongono della religione, della famiglia c 
delle proprietà del loro prossimo. V’è una città, la prima del 
mondo, un popolo, uno dei più grandi nella storia, che sa- ranno esclusi da ogni movimento, da ogni progresso, da ogni libertà, che saranno .condannati ‘all’immobilità assoluta c per- petua, mentrecchè il resto. del mondo procede, perchè ciò Importa alla sicurezza di alcune vecchie coscienz 
E° vengono a dire’ ai sudditi dell 
che volete? Voi sieto- un: popolo 
siete un popolo. Importa ai cattolici dell 
gio, della Baviera, della 
iero, che il Papa risieda 
drone. Roma non è vost 

a Santa Sede; ai Romani: E 

a Francia, del Bcl- 

‘2 Roma e che vi sia sovrano e pa- la; essa è nostra, è di chila vuole. ci apparlenete. Questo si dice tulli nsare' quanto’ un ‘gs 
ante. Mettiamoci 

i-di ai Romani senza pe imile linguaggio 

n 

'‘ 

c- illiberali. 

eccezionale o piuttosto non. 

Spagna, dell'Austria, del mondo in-. 

Per un momento ‘ncì.  
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panni .di' un ‘romano, a ‘cui ‘si venga a dire: Voi non avete 
patria, nè diritto di‘ averla. Un tempo il titolo . di ‘Civis’ ro- 
manus volea ‘dire, che dappertutto ‘sì era. a: casa. sua, ‘oggi 
vuol dire che ‘non si è in. casa propria in nessun ‘luoso. 

Voi siete un popolo senza personalità d’un. genere indefi= 
nito, un capitolo di cantori.della Cappella Sistina destinati a 
recitare i sette salmi penitenziali.per tutti coloro che ne hanno 
bisogno: Questa terra sulla:quale siete. nati, e su cui volete 
vivere e. morire, questa.polvere. di cui voi' siete : ed in cui 
‘volete. ritornare, iutto ciò non è vostro; tutto ciò appar- 
tiene, non ‘soltanto ai veri fedeli, ma a tutti quei cattolici 
di passaggio che vengono ‘da voi a celebrare, ciò che fa 0 
stesso, 0 .il carnevale o la sellimana santa. 

Sp VIE 

. Ma alla sessione legislativa. dovevano veramente rilevarsi 
le varie.opinioni, arizi. contrarie che agitavano la. Francia. 

- Nelle pagine precedenti abbiamo visto: come il. Parlamento 
Italiano si occupasse dei discorsi del. Parlamento Francese. 
Quali questi. discorsi fossero i nostri. lettori . potranno | com- 
prendere: dai pochi ‘che qui’ riportéremo.. . Li 

Nel discorso di apertura. pronunziato dall’ impgratore. Na- 
poleone, quanto agli affari d’Italia diceva: : 

All’estero io mi sono sforzato di provare ‘ nellé mie rela: 
zioni colle «potenze straniere, che .la Francia. desiderava sin- 
ceramente la’ pace, ‘che, :senza ‘rinunziare ‘ad ‘una: legittima 
influenza, essa ‘non pretendeva ‘ingerirsi in.‘guisa ‘alcuna ove 
i. suoi ‘interessi non erano implicati, finalmente. ché se essa 
nutriva delle simpatie :per tutto ciò che è nobile :c. grande; 
essa non' esitava punto a.condannare tutto ciò che offendeva 
il diritto delle genti e la giustizia. . . 

Avvenimenti diflicili (a prevedersi sono venuti. a complicare 
in Italia una posizione già così avviluppata. Il: mio governo, 
d’accordo con i suoi :alleati, ha. creduto ‘che il miglior mezzo 

di scongiurarvi più grandi pericoli, fosse quello di ricorrere 
al principio :di non .interverito che lascia ogni “paese libero ‘ 
dei proprii destini, localizza- le questioni, e loro «impedisce 
di degenerare in conflitti europei. 
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Certo, io lo so, questo sistema, ha l'inconveniente di sem- 
brar che autorizzi dei spiacevoli eccessi, ec le opinioni estreme 
preferirebbero, le une che la Francia prendesse a sostenere 
tutte le rivoluzioni, le ‘altre, ch’essa si mettesse alla testa di 
una reazione: generale.. 

‘ Io non mi lascerò svolgere dal. mio cammino da nessuno 
di questi opposti eccitamenti. Basta alla grandezza del paese 
il mantenere il suo diritto là ove è incontrastabile, il difen- 
dere il suo onore là ove è attaccato, il prestare il suo ap- 
poggio ove è implorato in favore di una giusta causa. 

Si è in tal guisa che noi abbiamo mantenuto il nostro di- 
titto, facendo accettare la cessione della Savoia e di Nizza: 
queste provincie sono ‘al giorno d’oggi riunite irrevocabil- 
mente alla Francia. : 

Si è in tal guisa che per rivendicare il nostro onore nel- 
l'estremo Oriente, la nostra bandiera unita a quella della 
Gran-Bretagna, ha sventolato vittoriosa sulle mure di Pechino, 
e che la croce, emblema della civilizzazione cristiana, si alza 
di bel nuovo, nella: capitale della Cina sui tempii della no- 
stra religione, chiusi da più di un secolo. 

- Si. è in tal guisa che in nome dell’umanità le nostre truppe 
sono andate in Siria, in virtù d’una convenzione curopea, a 
proteggere i cristiani contro un cieco fanatismo. 

A Roma ho creduto dover aumentare la guarnigione, al- 
loraquando la sicurezza del S. Padre sembrò minacciata. 

- A Gaeta ho inviato una flotta nel momento che cessa sem- brava dover. essere l’ullimo rifugio del re di Napoli. Dopo averla lasciata. quattro mesi, io l'ho ritirata, tuttochè degno di simpatia fosse un reale infortunio, così nobilmente Sop- 
portato. La presenza dei nostri vascelli ci obbligava ad al- 
lontanarci ogni giorno più dal sistema di neutralità: che io 
Dione ioni ossa dava luogo ad ‘erronce interpreta- 

DI © che In politica si ‘crede poco ad una azione puramente disinteressata. — 
co e ida “ap Osizione dello stato generale delle cose : 

ssipino adunque, e si consolidi la fi- ducia! Perchè gli affari commerciali e industriali non ripi- | glierebbero essi uno ‘slancio novello? 00 
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È mia ferma risoluzione di non entrare in alcun conflitto, 

ove la causa della Francia non fosse ‘basata sul diritto e 
sulla giustizia. Che abbiamo noi dunque a temere? Forse che 
una nazione unita e compatta, che conta 40 milioni d’anime, 
può temere sia d'essere trascinata in lotte, di cui essa non 
approverebbe lo:scopo, sia d’essere- provocata da una minac- 
«cia qualunque? 

La prima virtù di un popolo. è d’avere fiducia i in sè stesso, 
e di non lasciarsi commuovere da allarmi -immaginarii. Ri- 
guardiamo adunque l’avvenire. con calma; € nella piena co- 
scienza della nostra forza, come delle nostre leali intenzioni, 

abbandoniamoci senza esagerate preoccupazioni allo sviluppo 
de’ germi di prosperità che la Provvidenza ha messo nelle 
nostre mani. 

Ecco ora il discorso del Senatore Pietri: 
Signori Senatori, fin dal principio del suo regno, l’Impe- 

ratore è rimasto costantemente fedele al programma ch'egli 
s'era tracciato, sia nei discorsi che ha pronunziati in diverse 
occasioni, sia nella costituzione del 1852. Egli non ha ces- 
sato un sol momento d’assicurare alla Francia la situazione 
elevata che le deve appartenere in mezzo alle nazioni d’ Eu- 
ropa, e di dare un’impulso generoso a tutte le idee liberali 
e incivilitrici, delle quali ha sempre conservato il culto, €e 
che si trovano ‘sviluppate in tulti gli scritti che ha pubbli- 
cati prima del suo avvenimento al trono. 

Tutta la sua condotta fu d’una logica ammirabile; egli ha 
saputo sempre conciliare gl’interessi della Francia coi diritti 
della nazionalità, e colle simpatie dovute a- regali sventure. 

E, per non parlare qui che dell’intervento della Francia 
negli affari d’Italia, dopo il giorno in cui l’armata francese 
è andata ad aprire le porte del Vaticano al Papa, cacciato 
dalla rivoluzione, fino ai tempi presenti, 1’ Imperatore ha co- 
stantemente seguita, in mezzo alle.più opposte correnti, la 
linea del diritto e della giustizia, senza obliare un istante i 

doveri, qualche volta difficili, attaccati al suo titolo di figlio 
primogenito della Chiesa. 

Quando, nel: 1849, il Presidente della Repubblica ha rista- 
bilito, colla forza delle armi, il Papa in Roma, l'ha. fatto 
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malgrado la ‘fazione che, minacciando colle sue idee di scon- 

volgimento la pace curopea, credeva .suo diritto d’alzare..la 
voce e d’imporre ovunque la propria volontà..Egli l’ha fatto, 

perchè l'espulsione del Santo Padre era stata l’opera : d'un 

partito, e non: quella ‘della popolazione romana. E 

-. Ma, da;quel giorno, egli domandava al Sommo Pontefice 
d’assicurare l'avvenire del suo potere temporale con molte 
riforme politiche ed: amministrative, legittimamente reclamate 
dalle: ‘popolazioni degli: Stati della Chiesa. (1000 De 

. Il:governo Pontificio. promise, ma si sa in quale dimenti- 
canza furono poste le sue promesse, appena credette, a torto, 
che il pericolo fosse allontanato. I ui i 

. Quando l'Imperatore decise di difendere il Piemonte con- 
tro le intraprese dell’Austria, era mosso dal desiderio di far 
t'Italia padrona di sè medesima, e d’allontanare dalle fron- 
diere della Francia un vicino ‘pericoloso e. intraprendente; e 
nondimeno, quante esitazioni, quante ripugnanze, ed anche 
quante opposizioni non chbe egli a vincere persino c sopra- 
tutto nelle regioni più clevate della pubblica amministrazione; 
la qual cosa contribuì potentemente.a dare una’ falsa idea 
dei veri sentimenti del paese, ed a fortificare delle resistenze 
che noi deploriamo assai. << E 

Le popolazioni, ignare dei veri' motivi del conflitto che si 
preparava, rimasero da ‘principio ‘indifferenti; ma, non ap- 
pena alcuni reggimenti si eran posti in:cammino, e l’Impe- 
ratore. ebbe parlato, la Francia fu iulta intera con lui, ce sc- 
gui tutte le vicende dell’ammirabile- campagna. d’Italia con 
un ardore, con uno slancio degni delle epoche più illustri 
della nostra storia nazionale. o 
A Villafranca, il programma di Genova non cera interamente 

compiuto; ma l’Austria vinta era impicciolita, respinta al: di 
là. della Lombardia, e non poteva’ più essere per noi nè una 
minaccia, nè un pericolo. L'interesse della Francia non’ era 
dunque più In giuoco, e 1’ Imperatore. credette di. arrestarsi. 

Forse oggi, pur ‘ammirando .la moderazione dell’ Inpera- tore, è permesso di lamentare che .il successo non fosse por- 
dato più oltre; era facile, ‘e. molte. vane speranze sarebbero 
allora dileguate, molti propositi’ pertinaci. sarebbero - rimasti 
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vinti insieme alle armi austriache, molte difficoltà che sursero 
il giorno dopo e che sono ancora cagione d’imbarazzi, sa- 
rebbero state per sempre risolte, probabilmente pel maggior 

. bene di quei medesimi che le hanno impradentemente sol- 
levate. 

Nel trattato di pace di Villafranca, il principio del non in- 
tervento, che solo protegge l'indipendenza d’Italia, era for- 
malmente proclamato. La creazione d’una Confederazione ita- 
liana, sotto la presidenza del Papa, permetteva a tulti gli 

‘interessati di farsi intendere e di ottenere una giusta soddi- 

sfazione. — 
I diritti dei granduchi erano riservati dall Imperatore, ma 

non garantiti, come si finse di credere. Se ora gli avveni- 

menti non hanno risposto alle speranze che da una certa 

. sfera polilica s’eran potute concepire un momento; se: la 

Confederazione Italiana non potè essere costituita ,. chi biso- 

gna accusarne, se non i governi che, dimentichi degli avve- 

nimenti degli ultimi tempi, hanno creduto d’ essere “alla vi- 

gilia d’una restaurazione o d’una reazione trionfante? Deb- 

L'essere fatto responsabile della inesecuzione della convenzione 

di Villafranca, l'Imperatore, che aveva tolta a sè medesimo 

la facoltà d’intervenire negli affari d’Italia, allorquando sa- 

rebbero dibattuti esclusivamente dagli Italiani? 

Quanto alle spedizioni del re di Piemonte contro l’Italia 

centrale e contro il regno di Napoli, l'Imperatore non po- 

‘teva che biasimarle; cd è quello che ha fatto energicamente 

e senza ‘esitanza, richiamando il suo ambasciatore. 

Poteva far di più? Doveva difendere colie armi i sovrani 

d’Italia contro i loro sudditi e contro i Piemontesi? Eviden- 

temente no, E d'altronde, a profitto ‘di chi avrebbe egli data 

questa brusca smentita ai principi del non intervento posti 

nella convenzione di Villafranca e nel trattato di Zurigo? A 

profitto di chi avrebbe compromessa l'origine tutta popolare 

del suo potere imperiale? Forse in vantaggio dei duchi'e dei 

granduchi di Parma c di Toscana che s'erano sempre con- 

siderati come i vassalli dell’Austria, c che avevano combat- 

tuto .contro di noi a Magenta éd -a' Solferino? O pure in 

vantiggio del granduca di Modena, che non aveva mai ac- 
16     
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consentito a riconoscere l’esistenza del governo imperiale? O 
pure in vantaggio del re delle Duc Sicilie che, facendosi so- 
lidario d’un funesto passato, rifiutava ostinatamente di acco- 
gliere i consigli di prudenza e di umanità che gli cerano pro- 
digati? I . 
. Non bastava ‘difendere il Papa in Roma? Bisognava anche 
compromettersi in servigio del governo Pontificio che, da 
tanti anni, non accoglie i soccorsi della Francia che coi se- 
gni della più costante e della più profonda ingratitudine? 
. Così puossi dire che se le -benevoli intenzioni: dell’ Im- 
peratore non ebbero il successo che se ne poteva sperare, 
la colpa è sopratutto di quelli che: ne cerano ‘i ‘più inte- 
ressati.. ci 

‘In Sicilia e a Napoli, il governo reale si è assolutamente 
suicidato; e gli attacchi di Garibaldi erano pressochè super- 
lui ‘in presenza delle misure crudelmente stupide prese dalla 
polizia e .da un governo agli estremi. 
A Roma, gli sforzi del Governo Imperiale, per ottenere 
delle misure favorevoli al mantenimento del potere tempo- 
rale; furono egualmente impotenti. 

Le domande di riforme nell’amministrazione civile furono 
costantemente respinte. 

Dopo che la costituzione di una Confederazione Italiana, 
diîcui il Papa sarebbe stato il capo onorario, fu riconosciuta 
impossibile, e quando già le Romagne erano perdute per la 
Santa Sede, la Francia volle far garantire dall'Europa gli 
Stati del Santo ‘Padre, sotto la riserva d’un vicariato eserci- 
fato nelle Romagne dal re di Piemonte. 

Questa transazione, che sola poleva salvare il sovrano Pon- 
Letico, è rigettata come ingiuriosa alla dignità della Santa 

cede. i a i 
. . a . ” . 

, L'Imperatore non si scoraggia, propone, coll’assenso del- l’intera Europa, l’organizzazione d’un corpo d’armata desti- nato a difendere il Papa contro gli. attacchi interni cd al bi- sogno contro quelli ‘dell’esterno; propone inoltre, lo stabili- mento d’un sussidio annuale offerto al Sovrano Pontefice da lutte le potenze cattoliche. Nuovo rifiuto più disdegnoso, più arrogante ancora di tutti i rifiuti precedenti. O 
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Il Papa, dimenticandosi . che da lunghi anni egli deve uni- 
camente la sua salute e la sua sicurezza alla presenza del- 
l’armata francese, comincia dal lanciare una lettera enciclica, 
che calunnia le intenzioni dell’ Imperatore e la linea di con- 
dotta seguita verso la Santa Sede. 

‘ Vuole inoltre, reclutare egli stesso la sua armatà, e chiama 
per comandare i suoi nuovi soldati un generale francese che, 
in odio dell’ Imperatore, rifiuta da dicci. annì di servire da 
patria. vi 

Appena questa scella è conosciuta, tutti i patiti ostili al- 
l'impero sentono rinascere le loro folli speranze, la reazione 
e l’ultramontanismo intonano canti di viltoria, i pellegrinaggi 
politici ricominciano, e si fa di Roma cattolica una nuova — 
Coblenza. 

De’ prelati francesi si associano imprudentemente a queste 
obbrobriose manifestazioni, cd una nuova ma impotente coa- 
lizione, formata di frazioni degli antichi partiti, parve costi- 
tuirsi all’interno. ao 

Si sa ciò che avvenne di questa armata Pontificià, della 
quale si menò tanto rumore. : 

Il generale Lamoricière, spogliato oramai del prestigio 
militare che, ieri ancora, faceva la sua gloria, si allontana 
gettando contro il governo e l’amministrazione degli Stati 
romani la più terribile - © la più sanguinosa di tutte le 
‘accuse. 

Il governo Pontificio non è illuminato da questi avvisi del 
cielo, -c il Papa fa ‘pesare sull’Impero. francese una sorta di 
interdetto, rifiutando ostinatamente l’instituzione canonica ai 
vescovi nuovamente nominati dal governo dell’ Imperatore 

‘ Così l’imperatore Napoleone IN, malgrado tuttii disgusti 
arrecategli, fa di tutto per salvare .c il potere temporale e 
l’autorità spirituale del Papa, e resta solo a difenderlo, quando 
gli Austriaci abbandonano Ancona © le Marche al primo colpo 
di cannone a Montebello, allorchè, più tardi, il re di Napoli 

rifiuta di venire in aiuto delle truppe Pontificie, e che le al- 
tre potenze cattoliche, come la: Spagna e il Portogallo, si ac- 
contentano di sterili voti. 

- Ma, bisogna riconoscerlo, malgrado questi sforzi così ‘per- 
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severanti e così mal. ricompensati, l’autorità temporale del 
Papa, e ciò per colpa de’ suoi consiglieri, è oramai perduta. 
Bisogna prendere il suo partito, se-si vuole salvare dal nau- 
fragio -l’autorità del Papa, come capo della Chiesa cattolica; 
c si può facilmente ammettere che il Papa cessi d'essere il 
capo di un piccolo Stato, senza cessare perciò d’essere il 
padre spirituale di tutta la cristianità. 0 : 

Non vi ha alcuna assimilazione a fare fra la Roma de’ no- 
stri giorni e la Roma de’ Cesari; l'antica Roma cra realmente 
la.regina del mondo; fuori delle sue mura non vi cerano che 
barbari. ua i cl 

— Non è così oggigiorno. Ciascun popolo ha la sua storia e 
i suoi destini; e il principe che governa Roma, stendendo il 
suo potere al di là di tutte le previsioni, comanderà tutt'al 
più a qualche migliaio d’abitanti della penisola italica; ma 
ciò che deve consolare le anime veramente cattoliche, è che 
il potere temporale del Papa non è un dogma. È un sistema 
politico che, come tutte le istituzioni comuni, ha qualche volta 
servito alla causa de’ popoli e qualche volta fu ostacolo alla 
marcia del progresso e dell’ incivilimento. 
_ L’indipendenza, il prestigio del potere spirituale del Santo 
Padre, non potrebbe dipendere da questo grossolano e men- ‘ 
zognero involucro che si chiama potere. temporale del Papa, 
.che non è oggidi che un’arma nelle mani de’ partiti. ostili. 
Dal 1848, non csiste più in realtà: e a parte qualche fana- 
tico, non vi sono che le fazioni o gli uomini di partito che 
sognino il ristabilimento di questo potere; essi sognano, solto 

. la maschera della religione, per incoraggiare. le resistenze al 
‘ di fuori, e: spingere la Francia, minando così il suo governo, 

a fare la guerra ai principii immortali-dell’89 contro de’ po- 
poli amici i . 

: Barone di Lacrosse. Voi pronunciate la decadenza del Papa; voi parlate come se ‘fosse un fatto compiuto. — . 
Pietri. Questa tattica è altrettanto insensata che odiosa. Si dimentica, che se havvi al mondo un paese che possa inor- 

goglirsi della sua democrazia questo è la Franci . O ) a ela Fran- cla democratica € Napoleonica è devota all’irresistibile legge della propagazione e non della compressione delle sue idce. 
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La stabilità dell’ordine e della pace non può trovarsi: al ter- 
mine di queste transazioni ‘zoppicanti, di questi saggezza 
malsana e perfida che crede aver tutto fatto quando ha get- 
tato uno strato di cenere sopra le bragie e lasciato - dictro 
di sè una striscia di polvere. 

La sana prudenza e la: politica nazionale della” Francia si 
rifiutano a queste condiscendenze deplorabili, che si strasci- 
nano dietro la disperazione e la rivolta de’ popoli; per essa, 
disconoscere il pericolo non .è sopprimerlo. i 

‘ Le giustizie incomplete non sono che la menzogna - della 
pace; esse la fanno sperare invano. Le soluzioni vere’ pos- 
sono solo darla, chè soluzioni vere comportano tutte le soddi- 
sfazioni legittime. La pace reale e durevole è a questo prezzo. 
Altrimenti non si avrà mai altro che una sospensione d’ armi; 
un riposo inquieto, una tranquillità ingannatrice, che copre 
il sordo lavorio della : tempesta rivoluzionaria nel seno - dei 
popoli oppressi. 

Che la Francia e l’Italia s’ intendano adunque, per dare 
al potere spirituale del Santo Padre tutte le soddisfazioni le- 
gittime, che il capo supremo del cattolicismo il quale, ha di- 
ritto ai nostri omaggi e alla nostra’ venerazione, sia ‘al di 
sopra delle nostre discordie civili, e resti estraneo all’auto- 

rità ‘e all’azione politica’ dei governi e dei popoli; che ‘egli 
regni come sovrano, a nome della nostra santa religione sulle 
anime, e in questa sfera- elevata, inaccessibile alle passioni 
mondane, sarà amato e rispettato dai popoli. 

Per quelli che conoscono bene la situazione dell’Italia e 
che vogliono, sinceramente e senza prevenzione, salvare la 
religione dai pericoli che la minacciano, è tempo di rendere 
a Dio ciò che è di Dio, e agli Italiani la loro indipendenza 
e la loro libertà. . 

Il Senato, mi permetta di dirlo, ‘non deve, con un’attitu- 
dine equivoca, rapire alla Francia i benefici: della guerra 
d’Italia; e si verrebbe a comprometterli follemente spingen- 
dola nelle vie della reazione. -Le Assemblee poliliche non 
esercitano una reale influenza sui popoli, che ‘alla condizione 
di rappresentare le idee, le aspirazioni del loro tempo, e di 
procedere coll’opinione pubblica. La storia è là per attestare, 
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ché esse non hanno salvato alcuna dinastia, allorquando hanno 

voluto far'retrocedere. le nazioni che vanno avanti, e rico- 

verarle sotto le rovine del passato. . 

Il linguaggio ‘e l’attitudine del partito realista perdettero, 

a un’altr’epoca, il potere reale; il. linguaggio e l'attitudine 
della reazione realista e ultramontana, perderebbero oggi an- 
cora .la religione, se Napolcone III e la Francia non fossero 
energicamente risoluti a salvarla, malgrado questi trasporti 
faziosi, che richiamano .i nostri più cattivi giorni. 
‘Non: scateniamo le tempeste, e ricordiamoci che la Francia 

ha alleati ovunque penetrarono i suoi principii. 

-.. Chi oserebbe contestare alla Francia questo ascendente mo- 
rale, che la colloca alla testa delle nazioni, e che le ha creato 
in Italia una simpatia la quale può un giorno essere rappre- 
sentata da .300,000 uomini seguendo le. sue bandiere sui 
campi di battaglia ove essa sarà provocata a completare i 
trionfi della civiltà? 

VII 
Ora porteremo la nostra riflessione su questi duc discorsi; 

dell’ Imperatore l’uno, del senatore Pictri l’altro. 
. Ho detto sin dal principio di questa storia che il governo di Na- 
polcone III consisteva nello studiare e praticare l’arte di esistere, 
perciocchè .l’impero in Francia non aveva ragione di esistere. 

Quest’arle si.manifestava ‘mirabile «ad oltre ogni credere 
raffinata nel sistema parlamentare, tal quale 1° {miperatore a ave- 
valo. organizzato. 
-- Quando Napoleone parlava non facevasi ‘intendere da nes- 
suno; i suoi discorsi :si ‘ potevano. intendere in mille modi 
l'uno dall’altro differente; per non dispiacere . all’ Italia, ne 
faceva. propugnar. gli interessi dai suoi intimi,. e lasciava. li- 
bero sfogo ai: :rcazionarii di dire e fare: contra. l’Italia stessa, 
‘con’ che accarezzava ‘il. partito . clericale, a. cui. tanto dovéa 
perchè da: esso: sostenuto ed. appoggiato. :. 
Ma: quando ‘una.: ‘grande questione .si ‘svolge in tutta la 
sua ampiezza e solto l’influenza' di. cagioni diverse e tutte 
interessanti qualsiasi ‘arte si disvela, e le ‘interne magagne 
appajono Dbrulte e schifose. 
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L’Imperatore nel suo' discorso diceva. che le. circostanze 
gli avevano comandato il principio di non intervento, e fra-. - 
ditanto teneva le truppe francesi.in Roma, e dichiarava di 
avere rinforzata quella guarnigione, quando la sicurezza del 
Santo Padre gli sembrò minacciata. ©: i IE 
«Qual contraddizione più grave di questa? Eppure Napo-. 
leone, quasi deridendo al buon senso di tutta Europa la pro- 
nunziava apertamente, e dimostravala buona e saggia politica 
per sostenere gli interessi e la dignità della Francia, c per 
non lasciarsi trascinare da estreme opinioni.‘ o 
‘Asseriva che il principio di non intervento era’ necessario 

per localizzare Ie questioni e non compromettere la pace Eu- 
ropea. Mentre ‘non cravi fatto tanto pericoloso alla pace Eu- 
ropea quanto l’occupazione di Roma per parte della Francia, 
donde veniva il Brigantaggio; e tanti esterminii c tanto sangue. 

L’Europa tutta in quei tempi guardava ‘all’ Italia, e non 
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minacciava attaccare .il. fuoco ‘generale’ e mettere: in combu- 

stione Europa tulla. 0.0.0. VITTO L. 
‘ Ma .Napolcone era sicuro, .perciocchè egli fidavasi alla ser- 

vilità del governo italiano. Ed era qui un vero punto di ap-. 
poggio. Certo che i ministri italiani avrebbero soffocato nel. 
sangue, come più tardi avvenne, la nobile aspirazione di com- 
piere l’Italia;. certo che questi ministri,.servi dei suoi cenni, 
avrebbero combattuto con. armi italiane, gli italiani teneri 
della lor dignità, e della palria amantissimi, Napoleone po- 
teva a-sua posta. contraddirsi, ec mistificare il mondo, con la 
sicurezza di. riescire:alla meta, e di sostenersi sul trono. di 
Francia ed alla testa della diplomazia Europea. I 

“ E i ministri italiani mai non si accorsero (miseranda ce-. 
cità) che dipendeva da loro mettere | Napoleone nell’imba-. 
razzo, sventare la sua politica, «e ‘costringerlo. senza molta 
fatica a sgombrar Roma ed a lasciar l’Italia padrona di. sè 
stessa. . 

Io ripeto che l’Italia, fortunata nella rivoluzione c nella 
guerra, fu sfortunatissima negli uomini di governo, quasi tulli 
o vani, o prepotenti, o superbi, ma sempri servi a Napo- 
Icone, c da ni, come da padrone guidati, mossi, consigliati 

> 

comandati. 

IX, 

Il discorso del senatore. Pietri fu una storia del passato, 
una. discussione del presente, una previsione di ciò che sa- 
rebbe stato l'avvenire. Ed ebbe i suoi buoni effetti, percioc- 
chè gli italiani, sapendo quale amicizia stringesse gli animi 
del Pietri e dell’ Imperatore, altro non videro in quel discorso che una ispirazione napoleonica, anzi parole dell’ Imperatore messe in bocca di quel Senatore; e se ne.rallegrarono gran-- demente, restando sempre ad aspettare ciò che in appresso sarebbe avvenuto. i 
E profonda sensazione produsse eziandio in: Francia. quel. discorso, ma l'Imperatore stette a guardare ciò che avveniva, cd a niuno fece indovinare il convincimento e l'intenzione, 

sc. pur. ne aveva una, dell’animo suo. . 
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‘Ora riporteremo il discorso del principe: Napoleone, - pro- 
nunziato il primo giorno di marzo. Il di precedente nel Sc- 
nato aveva avuto luogo una. viva discussione ‘nella quale il 
partito reazionario crasi scatenato orribilmente contra le cose 
d’Italia. i St 
Questo discorso del. Principe è tanto più importante in-. 

quantocchè rivela ‘certe viste politiche ed è ricco di docu- 
menti che altaccano Roma, e la presentano - nel suo. vero 

aspetto. Do o i ° 

Il Principe adunque diceva: . RESTI | 

Signori Senatori, ieri giungendo, alla seduta, io non mi 

aspettava la discussione violenta e appassionata, che ho udito. 

Credeva di giungere in :un’assemblea moderata, dove le. di- 
verse questioni interne ed esterne venissero discusse con 

“ calma e moderazione; ma rimasi ingannato. Voi avete potuto. 

giudicarneidalla violenza dell’opuscolo che il nostro onorevole 

collega, il marchese de Larochejaquelcin lesse dinanzi a voi.. 

Essa viene evidentemente da un santo concilio legittimista 

e clericale, poichè non fa se non riprodurre gli argomenti, 

che da parecchi mesi appaiono nei giornali di questo 

partito, e tutti i suoi argomenti si trovano nelle ‘lettere 

pastorali. I due primi discorsi, che avete sentili,. sono in- 

spirati dai medesimi sentimenti; che dico io? Dai mede- 

simi odii. E nondimeno l’uno conchiude che l’ indirizzo 

venga respinto, e l’altro che venga accolto. Ciò mi Jasciò 

molto perplesso. Io non so se voterò contro. o a favore del- 

l'indirizzo: ciò che io farò, e che consiglio al Senato di fare. 

al pari di me, si è di votare contro i due oratori e gli amici 

che lo sostengono. Vi ha degli oltraggi che onorano quelli, 

che ne sono l'oggetto; e violenze di linguaggio, che non of- 

fendono se non’ quelli che le impiegano. Lascerò la cura al- 

l'opinione pubblica per valutare gli oltraggi diretti contro Vit. 

torio Emanuele, all'opinione liberale e giusta di tutta Europa, 

ai patriotti di Francia e d’Italia, e a quei 200,000 soldati, 

che coll’Imperatore a capo, fecero la campagna d’Italia. Essi 

sapranno difendere Vittorio Emanuele dagl’insulti,. di, cui è 

l'oggetto. 0h NOE DL 

Intorno al tenore del discorso del marchese Larochejaque- 
17 
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lin, credo poter dire con giustizia, ch’esso fu inspirato da 
passioni di un altro tempo. Ultimo venuto nel Senato del- 
l’Impero, questo senatore deve allo spirito di conciliazione 
dell'Imperatore di sedere fra noi. Non è egli vero, che noi 
siamo tutti nominati dall’ Imperatore? 

Un membro. Si; ma non personalità. 
Il principe Napoleone. IL nostro onorevole collega si fa, io 

credo, una falsa idea dell'Impero, che m'importa di rettifi- 
care. Noi non siamo i rappresentanti della reazione dovun- 
que, com’egli vorrebbe persuadere; noi siamo i rappresen- 
fanti della società moderna. Egli ha ricordato, che l° [Imperatore 
cra un parcenu fra i re. Si, Napoleone III se ne fe” gloria 
in circostanze memorabili; egli .è un parvent fra i re, ma 
rappresenta il nuovo diritto pubblico, i principii dell’89; egli 
rappresenta il diritto popolare in faccia di. un altro diritto 
divino, ed è per questo che i popoli non s’:ingannano, € 
sperano lulti in Napoleone HI, il quale non verrà meno al 
suo -fine glorioso. SE | i . 
L'Imperatore ‘nel suo discorso disse alcune parole ch’ ch- 

bero l’approvazione del senatore Hececkeren. Quest'ultimo ri- 
cordò le parole di compassione, che l'Imperatore ha pronun- 
ciato pel re di Napoli a Gacta. Queste parole non .sono di 
simpatia, ma di ‘alta convenienza in faccia ad un sovrano in- felice. La simpatia per Francesco II, o Signori, non-esisteva, poichè il nostro ‘ambasciatore non era a° Gaeta e la nostra flotta era stata richiamata. . 

- Simpatia noi ne abbiamo, il governo deve averne: per chi? Per la gloriosa causa italiana, per quelli che versarono il loro sangue .al nostro fianco, che .resero duratura la nostra ‘al- lcanza a Magenta :ed a Solferino. Ecco quelli pei quali erano le simpatie. del governo, ‘non toccavano punto il re di Napoli “a-Gacta. < i o . 
: Devo ringraziare il senatore. Heeckeren delle parole, colle quali egli ha giustamente biasimato ‘quei membri delle fami- glie reali, che, volendo :crearsi una situazione anormale. in- giusta, ‘Immorale, tradiscono .la loro ban ” 
c il loro principe per farsi una fallace 1; opolarità 5 - ‘Egli ha perfeltament pop a personale. e ragione; ed io approvo le'sue parole. 

diera, la loro causa.      
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To non sono maravigliato, che quest’osservazione gli sia ve- 
nuta in.mente parlando della famiglia dei Borboni, poichè 
questa famiglia, dovunque e sempre, in (ulti i paesi dove 
ha regnato, ci diede un esempio scandaloso di lotte e di tra- 
dimenti interni. In Francia ricordatevi Filippo Égatité, in 
Ispagna Ferdinando VII che invocava il soccorso dello stra- 
niero contro suo padre Carlo IV, c finalmente il conle di 
Montemolin, che lotta colla regina di Spagna. : 

Se l’onorevole senatore Hececkeren volle fare un'allusione, 
io la noterò, poichè noi siamo qui per dire la verità libera- 
mente. Quest’allusione ricade sulla famiglia, ch’ egli intende 
difendere. Se in tutte le famiglie regnanti, ci hanno .delle 
dissidenze di opinione, esse non devono manifestarsi se non 
che nei giorni felici e nei momenti fortunati, ma non in 
quelli di sventura. Nella sventura non c'è se non un dove- 
re, che domina tulli gli altri, e questo dovere è di restare unili. 

‘Nella. famiglia dell’I mperatore noi abbiamo veduto, a una 
cerl’epoca, dissidii interni; abbiamo veduto sno fratello Lu- 

ciano, discordare da lui intorno a parecchie questioni, ma nei 

cento giorni egli cera con lui. 
In avvenire, se giorni di-lutto sorgeranno, la. storia; sia- 

tene certi, non avrà a notare un tradimento, come nella 

casa ‘di Borbone, c i Napoleonidi non faranno che) un fa- 

scio solo per € contrastare al pericolo. 

Risponderò alcune parole al signor marchese Larocheja- 

quelin intorno all’alleanza inglese. Quando io parlo dell’al- 

leanza inglese, non parlo dell'alleanza con tale o tale fra- 

zione dell’aristocrazia inglese, o col tal ministero: io la com- 

prendo più alla e sto per dire più santa: io la comprendo, 

col popolo liberale inglese, perchè noi potremo con lui do- 

vunque e sempre difeudere la causa del progresso e la:vera 

libertà. Io comprendo quindi perfettamente, perchè l’onore- 

vole signor Larochejaquelin vede sì gravi pericoli in questa 

‘alleanza della libertà e del progresso. Ma appunto perchè è 

l'alleanza della libertà e del progresso, 1’ Imperatore deve 

sostenerla ‘anche .a prezzo, di ‘alcuni sacrificii nelle questioni 

secondarie. Sono queste le difficoltà, che gli uominì eminenti, 

dai quali l'Imperatore. è circondato, devono risolvere,   
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‘ In vero, fra due paesi alleati, vi sono questioni sulle quali 
non opinano l’uno e l’altro-al modo medesimo: ciò dev'essere, 
perchè la politica è la -difesa degli interessi e questi sono | 
sovente, se non opposti, almeno rivali. Queste dissidenze de- 
vono dunque avvenire, ma, al disopra di queste questioni 
secondarie, bisogna che il paese sappia che noi desideriamo 
quest’alleanza, perchè solamente con essa possiamo compiere 
nobili-c grandi cose. © . 

Se io ho a render grazie al marchese de Larochejaquelin 
della sua violenza, lo’ ringrazio altrettanto della sua fran- 
chezza. Egli disse chiaro e netto ciò che voleva e ciò che 
vuole; egli vuole una seconda spedizione di Roma od almeno 
la indica; la sua politica e la sua ‘argomentazione non pos- 
sono condurre che là; egli vuole che noi facciamo la guerra 
al Piemonte. ‘La sua politica ci conduce inoltre alla guerra 
coll’Inghilterra: ciò è incontrastabile. Egli vuole che noi re- 
spingiamo l’Italia fra le braccia dell’ Inghilterra; c-ciò con 
quali ‘compensi, in favore di quali alleati? In favore del Papa, 
di cui noi accusiamo la politica; poichè in vero tutti i do- 
cumenti diplomatici, che voi avete sotto gli occhi, non sono, 
per così dire, che un lungo gravame contro-il suo accieca- 
mento c i cattivi consigli che Io circondano. se 

Il signor de Larochejaquelin ci propone ‘ancora degli altri 
alleati. Egli ci propone l’alleanza del gran duca di Toscana, 
che stava contro di noi a Magenta ed a Solferino. Egli ‘ci 
propone quella' del duca di Modena, che non ci ha mai ri- 
conosciuti. SETE ° 
"I marchese de Larochejaquelin. To non ve li offersi a nes- 
sun modo. o I 
IL principe Napoleone. Egli ci propose il re di Napoli colla 
sua armata, che ha saputo così bene difendersi. È evidente che l’onorevole signor de la Larochejaquelin è un - uomo 
troppo: pratico, troppo intelligente della politica, per offrirci - delle alleanze così derisorie. . i . Vi ha forse qualche ‘nuovo ‘vescovo che approverà questa politica, vi ha un certo partito, che si chiama il ‘partito del 
diritto divino, che l’approverà pur esso, e ci offrirà. come compenso l'alleanza di tutti quelli che abbiano combattuto vinto e abbattuto nella campagna d’Italia. ° 
      i —_—__—_———__T—!/     
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N. 

Questa parte del discorso del Principe riscosse applausi 
generali. Erano verità grandi e solenni. Ma queste verità spa- 
rivano in faccia alla politica dell'Imperatore. In Italia si cra 
combattuto e vinto a Magenta e a Solferino; ma qual frutto 
erasi raccolto da quella guerra e da quei contrasti? Null’al- 
tro che la liberazione della Lombardia, c questa neppure in- 
tera. La pace di Villafranca era stato per l’Italia un tradi- - 
mento, un orribile tradimento. Si era versato tanto sangue; 

  

  

re 

noi avevamo ancora sott'occhio i cimiteri ed i fossi pieni di 
cadaveri e di croci; ma vedevamo ancora l’Austria in Italia; 
i nostri nemici in casa nostra. I principi abbattuti, dei quali 
parlava il cugino dell’ Imperatore, non dovevano la_ loro. ca- 

duta che alla rivoluzione e a Garibaldi. Napoleone, con° la: 
sua polilica, e con la confederazione che voleva in Italia; 
gli avrebbe tutti tenuti sul trono. 

‘ 
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” 

XI. 

Il principe continuava, dicendo: . 
Tocco ora al vivo della discussione, c dimanderò al Senato 

il permesso di entrare in qualche particolare. 
Circa. il passato, ‘io non ho che i più grandi elogi a fare 

della politica francese. Nel 1849, mi dispiacque, c gli avve- 
nimenti hanno provato quindi che non mi cro ingannato, mi 
dispiacque la spedizione di Roma. Ma dopo quell’cpoca, dopo, 
sopratutto la gloriosa. campagna del 1859, la politica fran- 
cese è tale, quale si deve attendere da un gran pacse, go- 
vernalo da un gran sovrano. 

Ciò che io approvo specialmente è la guerra del 1859; 
sono i rimproveri fatti pubblicamente alla testardaggine dei 
governi italiani che non hanno voluto dare soluzione ad al- 
cuna delle difficoltà che si elevavano davanti ad essi; è que- 

‘ sto principio fecondo del non intervento, che doveva venire 
qui attaccato, e che io devo difendere qui, poichè è da lui 
che nasce l’unità d’Italia e l'emancipazione di questo gran 

‘pacse, e infine il richiamo della flotta da Gacta. Nell’avve- 
nire, io spero che le conseguenze di questa polilica, che non 
mi è possibile di prevedere, ma che posso in gran parte giu- 
dicare dal passato, io spero che Ja conseguenza di questa 
politica sarà la realizzazione dell’unità. italiana, unità che, io 
lo dimostrerò subito, è un bene. Spero che questa politica 
ci condurrà a salvare il papato malgrado il Papa, ad illumi- 
narlo su i suoi veri interessi, sulla necessità di fare delle 
concessioni al progresso dei lumi. Questa politica infine po- 
trà, Io spero, salvare .il potere spirituale del Papa. 

Io seguirò gli avvenimenti come si sono sviluppati a noi 
davanti. i 

: Si è molto parlato della pace di Villafranca. Non si sono 
giudicati -i preliminari di questa pace quali furono fatti ,- coi 
loro. motivi. Io non mi fermerò su questi motivi. L° Impera- 
tore gli ha esposti con tanta franchezza e chiarezza, sentendo 
la necessità di aprire -il suo cuore în faccia all’ opinione 
francese e curopea; egli gli ha esposti con troppa chiarezza,       e rl 
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perchè io abbia bisogno di insistervi; il che ci fece rispon- 
dendo al Senato, che veniva a porgerali. le sue felicitazioni, 
io credo, al suo ritorno da Saint- Cloud; e- si può dedurre 
dalle parole. dell’ Imperatore questa conseguenza che il ‘mo- 
tivo di codesti preliminari fu: ‘sopratutto la nostra situazione 
militare. 

Devo confessare che questa pace si è sviluppata con delle 
maravigliose conseguenze, e che anche le genti meno disposte 
ad accoglierla, non prevedevano l'immensa influenza che do- 
veva avere sulla causa della libertà in Italia. io 
‘Si è detto che:il paese aveva visto con dispiacere la guerra 

d'Italia. È falso. 
‘Mi richiamo alle testimonianze di quelli che hanno veduta 

questa nobile nazione, il popolo, gli operai, i contadini, i 
militari precipitarsi sui passi dell’ Imperatore quando partiva 
per l’Italia. . UT 

E per-essere pienamente sincero, devo dire che, se. vi. fu 
qualcosa di impopolare, fu la pace di Villafranca, e non la. 
guerra d’Italia. : 

Mi appello a tutti, fino all’onorevole. collega al ‘quale ri- 
spondo, e che non cra forse perfettamente  d’accordo a quel: 
l'epoca colla pace di: Villafranca. 

‘Vi sono duc cose nella pace di Villafranca; ciò che vi fu 
regolato, stipulato definitivamente, promesso senza ambagi, 
senza sollintesi (giacchè tutta fu- ‘sincera la nostra politica), 
e ciò che non cbbe che un carattere eventuale, condizionale. 
I duc Imperatori erano decisi a fare la ‘pace, -si sono intesi, 
ed hanno fatto due- parli: l’una, che hanno assestato imme- 
diatamente, come la cessione di ‘Lombardia all'Imperatore -dei 
francesi, cessione filtizia, immaginata per salvare l'amor pro- 
prio dell’imperatore d'Austria; l’altra che si è composta d’una 
serie -di promesse -€ d’indicazioni. Queste stipulazioni erano 
sventurate-e non dipendevano -dalla- volontà. nò ‘dell’uno, nò 
dell ’altro dei due - Imperatori.» REI 

Qui il principe ragguagliò sulla ‘pace di Villafranca; nella 

quale. s'intendeva, ‘che i. principi italiani non dovessero -- ve 
nire restaurati colla forza. Si stipulò - anche -amnistia peri 
‘soldati ungheresi disertati. Equi ‘il: principe soggiunse: 
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-. Vediamo ‘come il governo austriaco ha eseguite queste con- 
venzioni: io ho la lista d’una serie di infelici Ungheresi, 
rientrati nel loro. paese con dei salvacondolti sotto la fede di 
questo: trattato, che furono arruolati: di ‘forza. nei reggimenti 
austriaci; messi alla tortura, bastonati, tormentati in tutte le ma- 
niere, e dei quali due 0 ire hanno polulo siuggire, per poter 
mettere l’ opinione del mondo incivilito a corrente dei modi 
coi quali l’Austria ha: eseguite queste stipulazioni formali in- 
scritte nci preliminari di Villafranca. Noi, citeremo, fra. gli 
altri, gli ungheresi Hetény, Kertesz e Weilz, sottotenenti nella 
legione ungherese nel 1859, che ritornarono il 2 novembre, 

dopo il licenziamento della legione ungherese, nella loro pa- 
tria, muniti di carte che:garantivano la ‘loro liberazione dal 
servizio dell’armata austriaca. Arrivati alla frontiera austriaca, 
furono imprigionati, chiusi in carcere duro, e, dopo sei set- 
timane, arruolati come semplici soldati nell’armata austriaca, 
.Vi ha una serie di nomi che risparmierò ‘al Senato, poi- 

chè sono molto difficili a dirsi; infine si potrebbero citare i 
nomi di più di cinquecento legionarii, che ebbero a subire 

un egual trattamento; Non mi fermerò troppo su questo in- 
cidente; ma ho voluto solamente rilevare questa accusa, che 
mi ha profondamente ferito, perchè si è voluto sospettare che 
il governo dell’ Imperatore: non fosse della massima Icalti 
nell'esecuzione del trattato di Villafranca. Egli ha fatto di più 
di quanto aveva promesso. È l’Austria che non si è tenuta 
lealmente a’ suoi impegni. e i 
.° Mostrò il principe dopo, che il traltato di Zurigo venne 
osservato dalla Francia e dal Piemonte. I principi italiani 
vennero respinti dalle popolazioni. Vittorio Emanuele approvò 
il trattato di Zurigo dn-ciò che concerne il «Piemonte, e lo 0s- 
servò. Toccò della duchessa di Parma, la quale fu tutt'altro 
che neutrale anch’essa; avendo consegnato il materiale di guerra all’Austria. Parlò quindi dell’annessione di Savoja e di Nizza, fatte consultando il suffragio universale. 

‘ Si è molto parlato în nome dei trattati. I trattati, si dice sono la base del diritto pubblico; bisogna rispettarli Io non aveva mal inteso manifestare una così grande simpatia pei trattati dei quali la base è pur unica, quella del 1815, E, in   
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tutti .i.casi,.bisogna bene riconoscere che. molti Stati italiani 
non possono basare la loro esistenza su questi trattati. Così 
io non.so.che i Borboni fossero: a Napoli dal 1805 al 1814. 
Il riconoscimento dei trattati. del 1815 deve trovarsi nelle 
note diplomatiche dei nostri agenti; ma io trovo straordina- 
rio. che si voglia farne come il palladio della politica fran- 
cese.:La politica francese deve rispettare i trattati. Ma quanto 
a: questi odiosi trattati che hanno rialzato 1’ Europa sul.collo 
della Francia, ‘bisogna, tutte le volte che noi lo possiamo, 
maledirli e lacerarli. È la gloria del nuovo impero di averlo 
fatto. . Sino al'.presente questi trattati non erano stati stracciati 
che contro di noi, nelle poche disposizioni favorevoli alla li- 
bertà europea. È così che essi li hannolacerati a Cracovia, poichè 
non hanno rispettata Ja costituzione della Polonia. E tutte le 
volte.che si trattava di noi, hanno fatto appello al rispetto di 
questi trattati, invocarono, io non so qual frase di Vattel, come 
quella. che fu così ben scelta jeri dall’onorevole marchese 
Larochejaquelin per difendere questi trattati del 1815. Eb- 
bene, la gloria dell’imperatore Napoleone III è di averli la- 
cerati, è d’aver. lasciato agli altri governi che lo hanno pre- 
ceduto la triste vanità di contentarsi di maledirli. Egli invece 
non istette a pensare; colla punta della sua spada. i ha. la- 
cerati, e il popolo, gliene è riconoscente. 

Il principe esaminò poi le relazioni colla. corte di: Roma, 
dietro i documenti pubblicati, mettendo in rilievo la condotta 
di quella Corte. Parlando del re di ‘Napoli, fece vedere come 
il.suo inviato avrebbe acconsentito, che il governo  piemon- 
tese fosse il vicario del Papa per la Romagna, domandando 
per sè altrettanto nelle Marche e nel resto dello Stato del 
Papa. 

Non vi parlerò, che sarebbò troppo lungo, dei precedenti 
che risalgono .un po’ alio nella nostra storia, ne” suoi rapporti 
coll’Italia; non vi parlerò di tutte le difficolta. che si ‘sono 
elevate tra il Papa ed Enrico IV, il solo re veramente grande 
che io riconosca nella dinastia de’ Borboni; non vi parlerò 

delle difficoltà che si sono elevate colla corte di Roma sotto 
Luigi XIV, «questo .re fastoso, che io non amo, perchè, mal- 
grado le erandi cose del suo regno, egli ha fatto molto male 
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al nostro paese; .ma arriverò alle difficoltà tra il Papa e Na- 
poleone I. 

Chiedo la facoltà. di. fermarmi per alcuni istanti su questa 
storia, che è un po’.la. mia, che mi giunge al cuore, come 
comprenderete. . | 

Ebbene! .io trovo ad ogni passo difficoltà. senza a fine rina- 
scenti; dappertutto io trovo le difficoltà della situazione al- 

‘ tuale. "Esse .sono sempre esistite. Non v'ha nulla di nuovo 
sotto il sole, nil! sub sole novi, colla corte di Roma: è sem- 
pre la cristallizzazione del medio evo. Tutte. le volte che si 
innalza una ‘difficoltà qualunque, voi: siete sicuri di trovarci 

: la medesima estimazione. : 
‘Vi citerò alcune lettere del generale Bonaparte relative a 
questi affari. Eccone due del 1796; mi fermo-a questa data 
per mostrare che. le male disposizioni della corte di Roma 
non sono recenti. 

« Vi. ho parlato nella mia ultima lettera della nostra po- 
sizione politica .colla legazione di Bologna. Non si può essere 
in istato più soddisfacente, ci amano con entusiasmo, pagano 
con sollecitudine, odiano il, Papa con ardore..I nobili e gran 
signori che.sono-a ‘capo del. movimento sono uomini mode- 
rali c savii. Questo paese è unito, domanda la sua’ antica 
costituzione, la quale, come tutte quelle d’Italia, è una me- 
scolanza di forme variopinte. » 

« Il Senato vi invia tre‘ deputati. Essi considerano ‘ come la 
più grande delle sventure il ‘rientrare sotto il dominio Papale ; 
do non credo ‘essere della nostra i gener osità voler. celi. obbligare.   Lettera di Bonaparte al direttorio esecutivo. 

° Bologna, 2 luglio 1796 corrisp., vol. A pag. 556, 

« Non s'è cambiato qui un solo impiegato, dal legato del Papa in fuori. Tutti gli altri sono assai decisi € fermi i in fa- vore del popolo. » 

La stessa lettera della precedente. 
« Tranne il. legato del Papa, tutti sono decisi contro il Papa. » i        
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i Questo stesso è avvenuto .solto i nostri occhi nel 1859, 
non un solo impicgato è stato rimandato da Bologna. Quando 
il Legato è partito, tuiti sono rimasti calmi. Fu detto che si 
era: fatta violenza al legato di Bologna; .non è vero; il legato 
del Papa è partito. innanzi alla-riprovazione generale, dietro 
la coda dell'ultimo cavallo: austriaco, era la conseguenza della 
partenza dell'Austria: l’Austria partita, il legato è partito, e 
il popolo s'è trovato libero. a i 

Altra lettera del 17 ottobre 1796. 

«...Lo :strano delirio del paese ove voi’ siete non sarà 

lungo; vi sarà portato un. pronto rimedio. Questa follia pas- 

serà come un sogno; quel che rimarrà sarà la libertà di 

Roma e In felicità d'Italia. » i i 

Lettera di Bonaparte al cittadino Cacault, 

+ + Modena, 17 ottobre 1796 corrisp., vol. 2. pag: 79. 

Questo è quel che diceva .il generale Bonaparte nel 1796. 

Ma vè assai di più. Altra lettera del 21 ottobre 1796, 

estratta dalla Corrisponderiza pubblicata dal governo presente, 

vol. 2. i i ST 

-« La Corte di Roma ha rifiutato .d’accettare le condizioni. 

di pace che Ie aveva offerto il Direttorio; ha rotto l’armisti- 

zio, sospendendo l’esecuzione delle condizioni; essa arma, 

vuole la guerra; l’avrà. Ma innanzi di stabilire la' rovina e 

la morte degli insensati che vogliono contrastare la marcia 

dei repubblicani, è mio dovere innanzi alla nazione, all’u- 

manità, a me stesso, di tentare un ultimo sforzo per ricon- 

durre il Papa a sentimenti più moderati conformi ai suoi veri 

interessi; al suo carattere sacro e alla ragione. Voi conoscete, 

signor Cardinale, le forze e la possanza dell’esercito che co- 

mando. Per distruggere il dominio temporale del .Papa. mi 

basta il volerlo. Recatevi ‘a- Roma, vedete il Santo Padre, il- 

luminatelo sopra.i suoi veri interessi, toglietelo agli intrighi 

di coloro ‘che. vogliono la sua perdita e quella della. Corte 

di Roma. | 0 i 
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Lettera’ di Bonaparte al ‘cardinale Mattei. © 
. ° . Ferrara, 22 ottobre 1796 corrisp., vol, 2 pag. 85. 

In questa lettera voi vedrete ‘che non sono soltanto le date 
che convien cambiare, sono anche'i nomi; i 
— « Glì stranieri che influiscono sulla Corte. di’ Roma . hanno 

perduto e vogliono tuttavia perdere questo del paese; le pa- 
role di pace che vi avevo incaricato di recare al Santo Pa- 
dre sono state soffocate da uomini per i quali la gloria di 
Roma non è nulla, ma che sono venduti alle Corti che di loro 
s'adoperano. Noi ci approssimiamo allo scioglimento di questa 
ridicola commedia. Voi sapete quanto ‘io curassi la .pace c 
quanto desiderassi - risparmiare gli ‘.orrori della ‘guerra. Le 
lettere che vi rimetto e di cui ho' gli originali vi convince- 
ranno della perfidia, dell’accecamento e della solidità di coloro 
che ora diriggono la Corte di Roma. » 

Lettera di Bonaparte al cardinale Mattei. 
0 “Verona, 22 gennaio 1797, corrisp., vol, 2. pag. 339. 

. Forse io non conosco quel che conosce il signor Delaro- 
chejaquelin; ‘io non ho' cognizione che dei documenti uffi 
ciali; ma io credo che si ‘troverebbe oggi la stessa -conni- 
venza fra gli stranieri che perdevano a quel tempo Roma e 
i partiti ostili all’interno. i 0/00. Si 

Ecco finalmente, l’ultima lettera del ‘generale: Bonaparte nella sua corrispondenza col cardinale Mattei ; è in dala del 
17 febbraio 1797. 0 

In questa lettera. il. general Bonaparte invita il governo 
n . 

. o . essendo persuaso, dice. il generale, : che. il Papa .è stato in- gannato, e volendo egli dare un’altra prova della sua consi- derazione e deferenza-pel Santo. Padre. o “Ecco, finalmente, l’opinione che l'Imperatore esprimeva al Direttorio. Questa lettera è «più. intima, e non è ufficiale come l’altra; è uno sfogo del cuore dell’ Imperatore ‘ verso ! il: e0- verno franoso di..cui egli era il'rappresentante.. -;/T. C+ +-+. La mia opinione è: che Roma, priva di cent, Ferrara e delle Romagne e di 30 milioni che noi to En 

Pontificio ad una conferenza in Foligno:per.fermare la pace; 

  

       



  

  

  

LIBRO. SECONDO ° . ILL 

non potrà: più sussistere; “questa vecchia macchina si i sfascerà 

da per sè. » 

‘ Bonaparte al’ ‘Direttorio esecutivo. ne 
Tolentino, 14 febbraio. 1797, corrisp., vol, 2 pag. ‘na 

L’oratore, dopo ‘avere citato varii passi - del memoriale di 
Sant Elena, per meglio mostrare quali fossero. le ' opinioni 
dell’ Imperatore sugli avvenimenti di quel tempo ce sulla con- 
dotta della: Corte Romana, condotta simile “in tutto a quel i 
ch’essa segue ai giorni nostri; continua dicendo: i 

Non posso tralasciare, citando questi documenti, di chia-. 
mare l’attenzione del’ Senato sopra una delle ‘pretese le - più 
curiose del cardinale ‘Antonelli, il quale risponde a Gramont 
che gli domandava concessioni conformi. ai tempi, e.gli offriva. 
con grande generosità di assicurargli un bilancio spirituale sotto. 
la guarentigia della fede pubblica. Certo, non si:può fare in 
modo che le cose umane non sieno ‘variabili ; ma; è ‘chiaro’ 
che tutte le guarentigie sono stale offerte al Papa per assi- 
curargli la maggiore indipendenza. spirituale possibile: Ora 
sapete voi con quale. piacevolezza gli risponde’ il cardinale. 
Antonelli? Gli propone di ristabilire le annate, le quali’ io 
credo che in diritto canonico sieno il reddito del primo 
anno dei benefizii ecclesiastici. E dunque come si: risponde. 
ad una ‘domanda fatta colla più grande sincerità e gravità. 
‘Signori, non v'è che ‘un argomento nel discorso del signor 
Delarochejaquelin che sia veramente grave e meritevole d’at- 
tenzione. Egli ha detto; che non voleva e che le persone co-. 
scienziose non volevano, una riunione possibile dello spirituale 
col temporale, e che.se Roma non fosse abbastanza. indipen-. . 
dente: forse questa riunione succederebbe. o . 

In ciò, 0 signori, io opino come lui; io’ sono ‘quanto Mi 
contrario alla riunione del temporale collo spirituale. Io credo: 
che vi.sono:abbastanza poteri come questi; c non vorrei che. 
l'Imperatore, in cui ho pure la più grande fiducia, fosse mio: 
capo spirituale, com’è: mio capo ‘temporale. Desidero tutta 
l'indipendenza fra-i due poteri e che vi sia un sovrano spi- 
rituale: indipendente da ‘quello temporale. : . n 
:.Ma-se questo ragionamento è giusto, e sc noi siamo d’ac- 
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cordo nel nori ‘volere questa riunione di poteri a Parigi, come 
voi trovereste buono a Roma, quel che trovereste. cattivo a 
Parigi? Dunque questa riunione che voi temete qui voi vo- 
lete lasciarla sussistere colà? Si certo, poichè questa riunione 
sussiste a Roma. Non siamo noi che dobbiamo distruggerla; 
ma se il tempo, se la volontà del popolo'italiano la distrug- 
gerà, è d’uopo lasciarla perire: sarà un benefizio. per la re- 
ligione. se i 

© Non presumerò essere un modello di cattolico; ma: sono 
nato nella religione cattolica ed ho diritto di parlare di cat- 
tolicismo come voi e quanto voi. . . 

In verità, voi fareste dubitare dell’autorità, della bontà di 
questa religione; il vostro linguaggio potrebbe indurre il pub- 
blico in'errore; voi. fareste credere che il prete è un nulla 
se non ha un gendarme al suo fianco. Noi ‘vogliamo sepa- 
rare il prete .dal gendarme; e questo è ciò che voi non vo- 
lete: Noi vogliamo che il prete: rimanga venerato, rispeltato, 
che sia attorniato. dalla guarentigia che appartiene ad ogni 
cittadino che non abbia bisogno di soldati per adempiere ai 
suoi uffici spirituali, come ciò avviene a Roma. i 

Il principe prese in. esame dopo ciò la coridotta del re 
di Napoli e del suo governo, sempre dietro i documenti, € 
ne fece apparire la indegnità..Mostrò: come i Borboni, se fe- 
cero delle concessioni in momenti. di pericolo, mancarono 
poi sempre alle loro promesse; e citò ‘molti e varii falti. - 
‘Ho terminato questi estratti, che lessi al Senato per ben 
caratterizzare la natura del. governo Napoletano, sia del re 
attuale, sia di.suo-padre; poichè ho notato un’abile tendenza, 
ne’ miei: due predecessori a questa tribuna, a cercar di’ di- stinguere il governo del .padre e del figlio. Ebbene! vi sono 
tradizioni di. famiglia; Je quali fanno si che .il figlio fosse perfettamente degno del padre, e non accetto questa distin- zione. In tutti. i casi; il popolo, che era stato la vittima, aveva ben: il diritto di mostrarsi diffidente. ni. IT 
n Sapete, in due parole; quale era la condizione del governo 

di Napoli, or sono alcuni ‘mesi appena? Alla morte di Fer: 
dinando I? Eranvi .180,000 sospetli inscritti sui registri della polizia, sotto il nome d’estradibili, vale a dire esclusi da intte 
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le professioni libere, esclusi dalla vita. civile,. sottomessi :ad 

una rigorosa sorveglianza, internati nelle..lorò. provincie e 

spesso nei loro comuni, impediti dall’uscire «di casa dopo il 

cader della notte. La polizia era tutto, c questo infame reg- 

gimento -finìi col corrompere i . corruttori. non . meno ‘che. le 

vittime. E da ciò.il triste-stato che io riconosco con dolore, 

ma che sono in obbligo di segnalare, in cui trovasi oggidi 

t' Italia meridionale. La responsabilità di. questo stato ‘a. chi 

incumbe? A questo governo corruttore, il. quale ha esaurito 

tutti i mezzi, imbastarditi tutti i buoni sentimenti ,:comperata 

una polizia; e, quando è partito, si è trovato. che * corrut- 

tori, corrotti, tutto era incancrenito, che non vera più nulla 

tranne una grande anarchia, cui-il nuovo governo di Napoli 

dovrà durar molta fatica a vincere. e] 
Io non avrei voluto parlare qui delle donne, e saprò:ser- 

bare un rispettoso silenzio sopra- un infortunio regale regal- 

‘mente sopportato. Ma v'ha però un ricordo. cui nulla .pro- 

legge e che voi mi costringete ad evocare. La. vostra ‘casa 

di Napoli conta la regina Carolina, la figlia, sventuratamente 

di'Maria Teresa. Non vi sono orrori ch’essa non abbia com- 

messi. Ella nuotò nel sangue, c voi l'avete veduta .l’ amica 

di Lady Hamilton, la cortigiana di Nelson, che fu il carnefice 

dei Napoletani. Quale fu il ministro «di .questa regina? Per 

qual mano spargeva ella .il sangue? Per. mano d’un cardi- 

nale Ruffo,.il quale ha coperto. il paese .di . patiboli. e riem- 

pite le prigioni di csiliati. E ; 

È la regina Carolina quella che si -trasmutava da una ca- 

mera da letto all'altra perchè le. finestre guardassero . sulla , 

piazza, e che . diceva:.« vedrò . meglio «appiccare ‘da questa 

«. parte.» E, in fatti, essa ha veduto dalle sue. finestre ap- 

pendere ai pennoni ‘de’. bastimenti : inglesi ‘i migliori: cittadini 

di cui Napoli si onorava, come un: principe di ‘Caracciolo. 

Si, questi'buoni e lcali patrioti furono*appiccati ai pennoni 

delle navi inglesi, sotto gli. occhi della regina. e. de” Borboni 

d’allora: V'ha ancora una memoria che.m°ha profondamente 

ferito, ferito perchè non è di buona fede.:Che il.signor De- 

larochejaquelin mi permetta di .dirgliclo; non .v*ha nulla di 

personale contro ‘di lui ‘în. questa ‘allusione... .«. 
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- :Si osò ricordare un. decreto’ sciagurato, il quale ‘non è che 
una enormità dello spirito rivoluzionario. Si .osò ricordare 
che si.crano non glorificati,.ma ricompensati i parenti d’un 
assassino. | 0/0... SIEPE . . 0 

. Larochejaquelin. Monsignore, io non ho detto ciò. Ecco le 
espressioni di-cui mi sono servito. Ho parlato d’una quantità 
d’assassini, di cui il principale avea avuto. la: sua apolcosi a 
Napoli; io faceva allusione ad una cerimonia pubblica di cui 
tutti, come. voi, monsignore, hanno inteso’ parlare. Non ho 
detto altro. ;- i n. al DT 
-* Principe Napoleone. Sia; ma mi duole il dirlo, nelle lotte 
politiche si deve dire la verità: si prendono delle armi, ove 
le si trovano. Voi avete preso queste armi. Io non voglio che 
ne facciate uso; ma non .costringetemi a richiamare ciò che 
voi .durereste più fatica a disconfessare; perchè non trattasi 
più d’un glorioso ‘capo di bande, il quale dovette lasciarsi 
egli stesso trascinare a: codesta glorificazione. ‘Ho solto gli 
occhi un atto: d’uù governo che si ‘chiamava la Ristorazione, 
che si chiamava il governo di diritto divino, .che pretendeva 

. praticare l'onestà politica e difendere l’altare. Ebbene, quel governo ha glorificato un assassino molto più esecrabile an- 
cora, poichè egli non aveva soltanto cercalo di togliere la vita d’un uomo, arrischiando la propria. vita.:c offrendo il 
proprio pelto, egli ha glorificato un assassino che fu quello d'un numero considerevole di persone. Voglio parlare di Gior- gio Cadoudal. SÌ n 
- Ecco che:cosa io ‘trovo ‘nella storia: © 
«Luigi; perla grazia di Dio, ecc. 00/0. i ‘ « Volendo. ricompensare la ‘fedeltà. e. la devozione alla no- stra ‘persona del fu Giorgio Cadoudal, e’ dare alla sua fami- glia un attestato durevole de’ nostri sentimenti, abbiamo con- - ferito ‘e conferiamo' la nobiltà,: abbiamo decorato e decoriamo il signor. Giuseppe Cadoudal, suo padre, : del ‘titolo e della qualità di. nobile, per ‘godere perpetuità, per'sè e suoi ‘di- scendenti in linea retta, de’ diritti, degli. onori: e delle pre- rogative aniìesse a. questo titolo. i 

: «-Dato: al castello delle Tuilleries, il:12 ottobre dell’anno di grazia 1814, e del nostro regno ‘il ventesimo. » © | 
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Egli chiamava questo il 20.° anno del suo regno, desidero 
che i suoi successori regnino lungo tempo con lui. . 

Ebbene! ecco ciò che ha fatto quel governo che rispettava 
i trattati, egli che approfittava per mala sorte de’ trattati 
del 1815. Buon Dio! in tutte le lotte politiche si danno 
esempi dolorosi, deplorabili, che dobbiamo lamentare e con- 
dannare, comprendendoli, fino ad un certo segno, e pei quali 
è d’uopo mostrare tanto maggiore indulgenza, in quanto sono 
l’opera de’ subalterni; ma quando si vede un governo che 
nessuno minacciava, sostenuto al contrario, da tutta Europa 
e ricondotto dalle baionette straniere il quale, pel piacere 
di ferire la morale in ciò ch’essa ha di più sacro, di offen- 
dere i sentimenti della moralità più volgare, nobilita chi? Il 
fratello d’un assassino, di colui che, dieci anni prima, aveva 
assassinato’ più persone; quando si vede al governo della ri- 
storazione, un re di Francia, non arrossire di mettere la sua 
firma in calce ad un simile’ decreto, si è autorizzati a con- 
dannare tale atto. Non avrei richiamato queste memorie, se 
non avessi inteso certe vasche espressioni, che io ho forse 
sentito con troppo calore; senza di ciò, non. avrei voluto 
abusare a questo punto della superiorità datami | dal decreto 
di. cui ho parlato. 

Signori, giungo al punto più difficile del mio discorso: 

devo rispondere agli attacchi contro la condotta politica del 

nord dell’ Italia rispetto al sud. 

Lo riconosco: in questa condotta politica, evidentemente, 

lo stretto diritto non fu rispettato. Bisogna vedere se le cir- 

costanze scusavano, rendevano necessaria una violazione del 

diritto scritto. Signori, v' ha un’assioma che non deve essere 
impiegato frequentemente in politica, ma che in certe circo- 
stanze si può richiamare, ed è: che la salute del popolo è 

la suprema legge, la sola legittima, e che vi sono certe cir- 

costanze, rare, per buona sorte, che non debbonsi mai in- 
vocare come precedenti, ma che la. storia e la posterità 

giustificano e qualche volta spiegano, scusano, autorizzano 

anche una certa condotta fuori del diritto. E, se noi pensiamo 

alla storia recente del nostro paese, non troviamo noi la con- . 

ferma e l’esempio di quanto assevero? 
19 
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Il colpo di Stato del 1852 non era una necessità politica 
per salvare la società e questo grande paese? Eppure, è esso 
Jegale? Eppure cravi un testo che potesse autorizzare questo 
fatto? No. L'Imperatore ha agito da uomo che non s'atte- 
neva che alla propria coscienza. Egli fu approvato dal po- 
polo, ‘che si dichiarò soddisfatto della condotta del suo Capo. 

L’ Imperatore fece bene, e la storia gliene terrà conto. 
Il ritorno dall'isola d’ Elba non è un esempio simile? Eb- 

bene! le necessità della situazione dell’Italia del nord ri- 
spetto all'Italia del mezzodi non cerano incontestabili quanto 
quelle che io rammento? Non eranvi per tutti gli uomini im- 
parziali delle ragioni assolute per prendere una risoluzione? 
lo non farò che un rimprovero al mio onorevole amico, si- 
gnor di Cavour, cd è di non essere stato abbastanza franco. 
Egli avrebbe dovuto forse dire lealmente, pubblicamente, ciò 
ch’ei diceva in privato: « Io non posso oppormi al moto 
delle Due Sicilie, io non posso impedire a Garibaldi di par- 
tire. » Egli avrebbe dovuto confessarlo pubblicamente, e non 
ha osato. Molte persone possono fargliene rimprovero, ma 
se qualcuno non ha il diritto di farglielo, questi è il governo 
francese, perchè è unicamente per riguardo ‘a’ suoi consigli 
ch’egli ha agito come ha fatto. Ho leltere, .ove la verità so- 
prabbonda in ogni parte, ove questo grande ‘ministro dice 
che il governo di Vittorio Emanuele non può rimanere in 
questa falsa posizione. « Bisogna ch'io spieghi la mia con- dotta; ho ‘una responsabilità che mi pesa e che non posso 
accettare che alla condizione di confessarla davanti al mio paese e davanti alla storia. » Il solo torto che egli ebbe è, lo: ripeto, di non essere stato abbastanza franco. Ciò che io dico ‘ancora, :si è che ciò che si chiama l’aggressione, era una cosa giusta e indispensabile, non era veramente un’ag- gressione, ‘ma’ bensì un appoggio dato al paese che aveva falto ‘esso pure la sua rivoluzione. . Quando un governo regolare, circondato da 100,000 ua- . Mini, che possiede una marina formidabile, 14 fregate a va- pore, credo, non sa difendersi contro 1000 patrioti corag- 

o' deve ‘cadere, è destinato a perire. xv ta . )j 
. . Non fu già il Piemonte .che mandò Garibaldi ; ma suppon-     

  

 



  

  

LIBRO SELONMDO 147 

gasi pure, Garibaldi e i suoi compagni sarebbero bastati a 
rovesciare un governo forte? Che mille o millezinquecento 
legittimisti o repubblicani esaltati vengano dall’ Inghilterra a 
fare uno sbarco sulle nostre coste, e noi li fucileremo, li 

condanneremo in nome del diritto delle genti e il nostro go- 
verno non ne resterà per niente indebolito. Se dunque il 
governo di Napoli fu rovesciato con si deboli mezzi, è que- 
sta la sua maggiore condanna; è la prova ch’esso non po- 
teva vivere, che la rivoluzione era fatta in tulti i pen- 

sieri, e il potere che pesava sopra il paese, dovea cadere. 
E chiaro come la luce del sole. Ebbene, in questa siluazione 
voi vedete un uomo, che io onoro, un patriota, che espose 
la sua vita per un’idea, degno di rispetto per quelli stessi, 
che trovansi nel campo opposto al suo. Garibaldi, in fine che, 
essendo generale al servizio del re di Piemonte, depone il 
suo grado e sbarca con 1000 uomini nelle Duc Sicilie, dove 

ottiene trionfi, ch'egli medesimo non isperava forse così fa- 
cilmente, c dei quali dovette rimanere maravigliato. 

- Avvenulo tulto questo, che dovea fare il Piemonte? Avele 
veduto il re di Napoli, nell’impotenza di difendere la Sicilia 
ridotto a lasciar sfilare 22,000 uomini di truppe regolari di- 
nanzi a 1400 uomini di truppe appena equipaggiate; avete 

- veduto più tardi questi fuggire dalla sua capitale quando era 

circondato da soldati, ma anche, dicesi, da traditori. Ah! signori, 
‘i sovrani che sono tradili in condizioni come queste, non sono 
molto forti, siatene certi. No, io non credo al tradimento, io 
credo piultosto alla debolezza degli uomini in certi momenti, 
che alla loro cattiva volontà. La storia offre pochi esempi d’uo-. 
mini di Stato, i quali deliberatamente dicano a sè medesimi: 
Io voglio tradire. Ciò che vi ha di vero, si è che alcune volte 
gli uomini si pongono in una cattiva situazione: poi quando 
non si sa come uscirne, la debolezza umana trascina facilmente 
a far cose, che la coscienza riprova, ma che pure non sono 

tradimenti premeditati: in simile congiunture, tutti tradi- 
scono insieme cogli avvenimenti medesimi. Un governo, 
quand’è esecrato, cade senza bisogno di traditori. 
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XII. 

In questo tralto del discorso del Principe, eravi tutta la verità 
storica riguardo a Napoli c ai tradimenti di che tanto si parlò 
nella caduta dell’ultimo Borbone. To ho in altra mia opera — 

. I Mille di Marsala — narrato e descritta questa caduta con tutte 
le ragioni che la produssero. Quel trono era crollato sotto il 
peso della tirannide stessa che da un’ pezzo vi stava sicduto. 
Quel trono non poteva durare, doveva necessariamente cadere e 
cadde. Sarebbe caduto, anco senza una spedizione. Non poteva 
sostenerlo che un cangiamento radicale nel governo e nella po- 
litica; e ciò divenne impossibile per opera di Garibaldi che cacciò 
da Napoli il giovine re giusto quando studiava i modi di salvarsi. 

Simile alla tempesta che disperde lc navi, e quando cessa 
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crollò, ec del vecchio trono dei Borboni non restò che una 
famiglia rifugiata nella fortezza di Gaeta: c preparata a par- 
lire anco di là per la via dell’ esilio. 

XIII. 

Il principe proseguiva dicendo: a 
: Ebbene; qual era in questo momento la condizione d'Ita- 

lia? E prima, l’Italia era essa un tutto completo o non consi- 
steva che in brani separati? 

Quanto a me sostengo ch’essa è un tutto completo. Il mar- 
chese De Larochejaquelin pensa al contrario, che l’ Italia non 
sia mai esistita come unità: ma questo fatto ad ogni modo 
non basterebbe a dedurne, che come tale non potrà esistere 
neppure nell’avvenire. Forse che l’unità francese è esistita 
sempre? Prima che la nostra unità fosse costituita, si sarebbe 
potuto dire: Voi volete unire. insieme i Brettoni, i Baschi,.i 
Lorenesi, i Provenzali; è una pazzia: ciò non ha ragione di 
essere, perchè non è stato mai. La. guerra in Italia è una 
guerra civile, nè più, nè meno, e insomma io sono condotto 
a domandare a me stesso, sopra quali ragionamenti erano 
appoggiate ‘quelle nazionalità che voi avete. difeso con tanto 
accanimento. 

I Napoletani.a Napoli non si difendono, i Modenesi non 
difendono Modena, i Parmigiani non difendono Parma, nè i 
Toscani la Toscana, nè i Bolognesi Bologna; ma per contrario 
il partito legittimista in Francia difende queste autonomie. Per- 
chè, o signori? Io lo dimando: perchè questi governi.non erano 
neppur legittimi? Invero per governo legittimo s° intende un go- 
verno, il quale in seguito ad una lunga sua sessione d’anni ha 
posto radice nel paese, s’ è stabilito come una nazionalità. Così 
io comprendo che i-Romanoff sieno legittimi e di diritto divino 
in Russia; ma per qual diritto erano i Borboni: a Napoli? 
Forse per diritto divino e legillimo? No, vi crano pel diritto 
delle nostre sconfitte, pei trattati del 1815. Essi aveano ri- 
cevuto la loro corona da quegli uomini esecrabili e privi di 

esperienza che intorno al tappeto verde, nell’ebbrezza della 
viltoria, che avevano riportato sopra di noi, avevano tirato 
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una carta ‘a caso, e detto all'uno, tu sarai napoletano, all’al- 
tro sarai toscano; all’altro sarai modenese. 

Questi uomini avevano falto speculazioni veramente in- 
credibili per uomini di Stato e che attaccavano innanzi 
tutto il principio della legittimità; poichè, secondo che tale 
o tal’altro individuo moriva con o senza figli, il pane si tro- 
vava sminuzzato. Che sarebbe avvenuto di questa nazionalità 
tanto rispettabile di Parma, se il figlio della principessa fosse 
morto? Sarebbe avvenuto che una parte di questa naziona- 
lità che si rappresenta tanto viva sarebbe stata divisa in due 
parti secondo i trattati, di cui l’una sarebbe stata posseduta 
dal Piemonte, e l’altra dall'Austria. È ciò che accadde del 
ducato di Lucca toccato al duca di Toscana alla morte della 
duchessa di Parma, Maria Luigia. 

Tulte queste nazionalità erano destinate a fondersi come 
balle di. sapone. Ecco adunque queste nazionalità che voi 
difendete con tanto accanimento! © 
“ To dico che il Piemonte, andando a Napoli, in faccia alla 
rivoluzione che vi era scoppiata, ha arrestato l'anarchia in 
Italia. Si disse che era un argomento di discussione che si 
faceva valere, quando si diceva che Garibaldi avrebbe potuto 
lasciarsi strascinare. 

No, il re Vittorio Emanuele stima e onora Garibaldi, ma 
egli non vuole che sia il suo ministro degli affari esteri, non 
vuole subordinare la sua politica a Garibaldi, e ha detto: 
Garibaldi, a Napoli, fece tutto senza di me, potrebbe com- 
promettermi nell’ebbrezze de’ suoi successi. Quantunque ab- biasi voluto fare delle insinuazioni indegne di questa tribuna, 
è certo che se Vittorio Emanuele sa arrischiare e sacrificare, 
al bisogno, il suo sangue e la sua corona, egli sa anche che la santa causa dell’Italia sta nelle sue mani. Egli ne è ri- sponsabile avanti la storia e non doveva permettere a Ga- ribaldi di tentare qualche follia contro ‘Roma, e contro Ve- 
nezia; non ‘doveva attendere che un’armata di 40,000 uomini fosse organizzata nelle mani di questo capo, che era prudente fermare sul principio nei progetti che potevano diventare te- Merarit è compromettenti per Ja libertà italiana. In quel modo il re di Piemonte poteva fermare Garibaldi? Non vi era che   
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un tal mezzo: era di prendere in mano la bandiera e la causa 
di Garibaldi. Vittorio Emanuele le ha prese l’una e Valtra € 
le ha fatte trionfare. Questa è politica, eccellente politica, e 
uon è malafede. 

. Se volessi, potrei presentare una serie di documenti sto- 
rici al Senato. Potrei rammentargli la. rivoluzione d’ Inghil- 
terra e suppongo che nessun uomo di ‘Stato europeo non 
cerca altaccare questa rivoluzione del 1688; io potrei’ rac- 
contargli il modo con cui Guglielmo d’Orange venne nomi- 
nato re d’Inghilterra, egli, proveniente da un paese eviden- 
temente straniero; poichè, malgrado l’amore di qualcuno per 
l'autonomia napoletana, non si potrebbe andare fino al punto 
di dire, che gl’italiani del mezzodi non siano in maggior: 
grado compatriotti degli italiani del nord, che gl’inglesi non 
fossero compatriotti degli Olandesi. Eh bene! signori, se voi 
vedeste come la spedizione è stata condotta, non sarebbe dif- 
ficile, con argomenti tratti dalla rivoluzione inglese, difendere 
la politica dell’Italia del nord in faccia all’ Italia del sud. 

Io non dirò nulla della ‘difesa del re di Napoli a Gaeta. 
Essa è stata bella, essa non lo fu però -tanto, quanto i mi- 
litari avrebbero potuto desiderarla. L’ entusiasmo non deve 
fuorviare i vostri spiriti e farvi obbliare i fatti storici che 

hanno preceduto. Alcuni illustri rappresentanti dell’arte mi- 

litare, potrebbero dire qui, che se essi fossero stati. incari- 
cali della difesa di Gacta, questa difesa avrebbe durato -più 
lungamente. Noi abbiamo. l’esempio del 1806.-e del 1807, 
allorchè il principe .di Hesse Philipstad si è ‘mantenuto ‘in 

Gaeta con 2500 uomini, durante sei o otto -mesi. : 
Il mio onorevole collega, il maresciallo Vaillant, mi diceva, 

che egli vorrebbe piuttosto. essere chiamato a difendere ‘che 
ad attaccare Gacta; e che se avesse dovuto difenderla, l’a-. 
vrebbe fatto meglio che il re di Napoli, anche’ coi Napole- 
tani. Comunque ciò sia, la difesa è stata onorevole. Io non 
vorrei certo diminuirne il merito, poichè -diminuirei nello 
stesso tempo, .il merito dell'attacco, e tale. non è la-mia in- 
tenzione... 

.A questo. proposito, è abbastanza . curioso di far. conoscere 

una storia dell'interno di Gaeta.. Era già. molto ‘tempo -che 
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il-re di Napoli voleva cedere. Non gliene faccio un delitto. 
L'Imperatore gli aveva scritto di cedere, ‘ed egli era dispo- 
Stissimo, per sua parte, a seguire il consiglio, quantunque 
siasi poi voluto fare del re un fulmine di guerra, egli 
sentiva che la difesa ‘era inutile, che aveva toccato il suo 
termine,-e che doveva andarsene. Quando non si era saputo 
difendere un regno con 100,000 uomini così debolmente at- 
taccati, non si poteva avere la speranza chimerica di ricon- 
quistarlo con dieci o undicimila uomini, fra i quali ve n'erano 
molti di stranieri. A_questa questione degli stranieri, fu data 
grande importanza. Se noi contassimo i nostri stranieri e se voi contaste i vostri, noi vedremmo che erano in maggior 
numero nei vostri ranghi che non nei nostri. 

Il re di Napoli era adunque, ai sedici di gennaio, abba- stanza disposto a cedere. La flotta francese cra sulle mosse; il corpo diplomatico straniero — io sono felice di riconoscere ‘ che il rappresentante della Francia e quello d’ Inghilterra non Verano — chiamato a Gaeta per un anniversario, vi arriva. Si tiene consiglio, e, in questo consiglio, il re opina per cedere la piazza. Il corpo diplomatico: era ardentissimo, ed insisteva per la.resistenza; disse che non bisognava ce- dere la' piazza. Allora il re di Napoli ha mostrato dello spi- rito, csi è condotto benissimo: col corpo diplomatico; gli ha detto: :«.Io ero disposto, chiamandovi a questo. consiglio, a rendere la piazza; ma io cedo ai vostri consigli. Soltanto io spero, che voi tanto energici a- darmi i vostri consigli, non vorrele risparmiare la vostra energia nell’azione; io ve la domando, e metto a vostra disposizione una enorme casa- matta (nella quale del resto non si correva pericolo di sorta, © in cui abitava il re), voi potete rimanervi. Allora (un te- stimonio oculare mi scrive questo), accadde una scena co- mica: l’uno era malato, l’altro aveva dimenticato. i suoi abili e le sue camicie, il terz ri 0 vuol ‘partire, ma per ritornare con una flotta formidabile. A conti falli, i 
0, .obbligato pe’ suoi rapporti di 
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Signori, mi rimane ancora di insistere sulla questione fon- 
damentale di questa discussione, questione ben: difficile da 
far penetrare. nello spirito del Senato; così difficile che du- 
bito un poco che essa vi penetri, benchè sia pienamente nella 
mia convinzione; è l’unità italiana. 

To dico che l’unità italiana è stato il risultato inevitabile 
della guerra del 1859; è per ciò che io fui favorevole alla 
guerra del 1859, cd è per-ciò che coloro che hanno biasimato 
il sistema dell’unità italiana, si sono opposti a quella guerra. 

Nell’ intraprendere la guerra d’Italia, s'è delto: l’Austria 
battuta, accadrà necessariamente che tutti questi piccoli so- 
vrani, che non sono veramente indipendenti; che non sono, 
in realtà, che i delegati, i prefetti, gli uomini ligi, dell’Au- 

‘stria, cadranno con lei, subiranno la sua sorte. Infatti, vo- 
lere la loro emancipazione, era volere una emancipazione 
chimerica; poichè v'erano de’ trattati che rendevano questi 
piccoli principi servitori. dell’Austria, tutti, anche questo re di 
Napoli, che è l’oggetto di vive ammirazioni, di cui voi esal- 
tate il coraggio, di cui voi cantate la gloria. Infatti, già da 
lungo tempo, questo re aveva alienata la propria sovranità; 
già da lungo tempo aveva fatto un trattato coll’Austria. per. 
dire che giammai, ne’ suoi Stati, egli potrebbe: dare delle 
istituzioni che non fossero stabilite negli. Stati : austriaci. 

Voi lo vedete, o signori, non si può fare in modo più 
completo l’abbandono della propria sovranità. Il buon senso, 
la logica l'hanno detto con Voltaire: « V' è qualcuno che ha 
maggior spirito di un solo, è il pubblico, » Ebbene, il pub- 
blico è in questo caso il popolo italiano ; c quando il popolo 
italiano vide l’Austria cadere, ha detto: « Il padrone è. ca- 
duto, i-suoi servitori stanno per cadere con lui; essi non 
debbono. più rialzarsi. Napoleone ha abbattuto l’ albero sul 
Mincio, i rami devono cadere ovunque. » i 

Non eravi che. un sovrano il quale fosse. in una posizione 
diversa, era il Papa. Il Papa aveva questa nazionalità, que- 
sla indipendenza che gli avrebbero -permesso,. tra due cause, 

di scegliere la causa dell’affrancamento d’Italia, e di. dire: 
‘« Io sono col partito dell’indipendenza italiana. » 

Egli non volle fare questa scelta; si è volto dalla parte 
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dell’ Austria; .si è fatto il difensore di questa causa infelice 
che venne a soccombere sulle rive del Mincio. i 

Dacchè noi avevamo liberato il popolo italiano, emancipata 
l'Italia dalla dominazione austriaca, non vi erano che due 
conseguenze possibili, bisognava che l’Italia fosse 0 francese, 
o italiana; non potendo più essere austriaca, noi non vole- 
vamo, per la nostra politica disinteressata, che fosse francese, 
ella non poteva dunque essere che italiana.. E così doveva 
essere, giacchè se voi aveste voluto imporre all'Italia Ja vo- 
stra volontà, contro i suoi desiderii, sarebbe stata necessa- 
ria un’occupazione, con 100 e 200 mila uomini, 

‘Desidero diffondermi alquanto intorno alla confederazione 
italiana, di cui sempre si parla. i i 

. Signori, non esito a dirlo , 1’ idea della confederazione 
italiana, è un’idea poco effettuabile oggidi. 

. E perciò, l'Imperatore, per quanto io conosco della sua 
politica, non cbbe mai l'intenzione di imporre agl’italiani Ja 
sua volontà; egli fu sempre deciso a lasciarli completamente 
liberi di agire: Disse francamente il suo pensiero nell’ inten- 
zione di render loro servigio; disse: eccovi il mio consiglio, 
riunitevi in. una confederazione. E per rendere il suo consi- | glio meno assoluto, più disinteressalo, soggiunse: se voi se- guite il mio avviso, io ve ne sarò gralo; ma-non ve lo im- pongo e non userò giammai la forza contro di voi. Era quello un consiglio d’amico, non era un ordine. 

Il ministro degli affari esteri, con grande sagacità e grande talento, chbe molta cura di fare questa distinzione, ‘egli disse, nel suo dispaccio al Conte di Cavour: Se voi seguite il no- ‘ Stro consiglio, saremo con voi nella pace ce nella guerra, sa- remo responsabili di quanto potrà accadere in Italia; se no, nol ci sciogliamo con gran dispiacere da ogni responsabilità; le nostre due cause non saranno più solidali, voi avrete lx vostra libertà d’azione, come noi la nostra; cecco tutto; ma noi non abbiamo giammai avulo ‘l’intenzione d’imporre . al- l’Italia la confederazione italiana. 00 Questa conseguenza della nostra polilica s°è realizzata; questa idea di confederazione fu abbandonata, nou fu nem- meno esperimentafa mai, - O ci. 0 LO    
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Io sono ‘stato, o signori, un po’ addentro nella confidenza 
di molti, su questo rapporto, © posso dire che nessuno in 
Italia e fuori, voleva la confederazione; l’imperatore d’Au- 
stria la respingeva c voi comprenderete facilmente il perchè. . 
Egli aveva solto gli occhi l’esempio della confederazione ger- 
manica; conosceva gl’imbarazzi ch’essa gli aveva procurati 
in Alemagna; e pensava che i medesimi inconvenienti avreb- 
bero potuto sorgere fra provincie italiane’ confederate, sopra- 
tutto in faccia al Piemonte. 

II Papa diceva da parte sua: io non ho punto interesse 
alla confederazione, non ho desiderio d’esserne il presidente; 
non domando che una cosa, i mici Stati, di cui mi accon- 
tenterò. Desidero solamente dci soldati stranieri per custodirli. 

XIV. 

Il Papa infatti aveva più volte per vie diplomatiche ma- 
nifestata una ‘parte di questo pensiero. Egli non erasi rifiu- 
tato a traltare sulle cose d’Italia, ma aveva sempre detto che 
non sarebbesi messo sulla via delle trattative che quando gli 
sarebbero state restifuite le perdute provincie. Questa parte. 
del discorso del Principe condanna in tutto la politica di 
Napoleone III, perchè ‘diceva nettamente che la Francia so- 
steneva con le sue armi in Italia ‘l’eterno nemico della li- 
bertà ed indipendenza italiana. 

Il Principe avrebbe dovuto aggiungere che ‘giusto in quel 
tempo Roma danneggiava l’Italia col Brigantaggio; e la dan- 
neggiava nella maniera più barbara che - ‘uomini al mondo 

| potessero mai immaginare. 

Avrebbe dovuto aggiungere che il governo italiano trova- 
vasi già. impegnato in questa. guerricciola contra le orde Dri- 
gantesche, c che il suo diritto lo portava a Roma, dove i 
briganti si armavano, e donde scendevano negli Abbruzzi. 
.Avrebbe dovuto soggiungere, che i Francesi macchiavano 

le pagine della loro storia luminosa seguendo questa politica, 
politica che li fece combattere da generosi a fianco degli 
Italiani; ma .che poi in opposizione allo ‘stesso principio li 
fe’ conviventi dei briganti e: ‘pictosi per essi.. Creando così    
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nuovi impacci ‘al governo, e facendo versare a fiumant il 
sangue di inermi cittadini. : .. : 

E che il governo italiano trovavasi non poco impacciato 
« era una verità incontrastabile; perciocchè i briganli saccheg- 
giavano, uccidevano, custiluivano nei paesi invasi un governo 
provvisorio, tagliavano ogni comunicazione con le vicine ciltà 

  
ora distruggendo i telegrafi eleltrici, ora uccidendo i corrieri, 
e per tal modo riescivano a tenere per qualche settimana 
pel loro governo, e con quante persecuzioni e stragi dei li- 
berali,; e con quanto danno della fiducia pubblica chiunque 
può pensare. Io son fermamente persuaso che il Brigantag- — 
gio, e la certezza che veniva da Roma, era il più legittimo mo- n sorti tivo perchè l’ultimo avanzo ‘del potere temporale fosse distrutto. 

Il Principe proseguiva dicendo: .: : 
Il re di Napoli non era meglio disposto a quella soluzione. 
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i Quanto a Vittorio Emanuele, egli. voleva di, più; è natu- 
rale; egli non voleva la confederazione; non voleva la parte, 
voleva: il tutto, cd aveva .ragione Era una politica netta; lo 
diceva. con franchezza ed altamente, lò diceva coram popolo. 
Ecco la sua politica; che tutto.il mondo comprende. . : 

I popoli.d’Italia non hanno voluto neppur essi; ad alcun 
prezzo, confederazione. 

Gl’italiani sono avveduli; è una: qualità: incontestabile che 
essi hanno a lato di. alcuni difetti. .Essi furono talmente pro- 
vati, abusati dalla diplomazia, che due cose essi. detestario 
sopra tutto: i governi che avevano | prima, e poscia i diplo- 
matici. 

‘ Essi abborrono i diplomatici; ‘© con ragione; ‘perchè i di- 
‘plomatici li hanno sempre calpestati traditi, perchè essi hanno 
sempre portato la pena del'falli dei diplomatici. Perciò, quando 
si diceva agl’italiani: voi.avrete una confederazione: Oh sì, 
rispondevano, noi sappiamo che.cosa voglia’ dir. ciò, è il-di- 
ritto di opprimerci, è il dovere di opprimerci.. Così,: questa 
confederazione, di cui.si-ha tanto’ parlato, non ‘fu giammai 
vitale, non fu. chie.in (embrione un semplice consiglio; direi 
quasi :una semplice : ipotesi fatta: dalla ..Francia, ipotesi che 
‘nessuno ha mai. voluto accettare, perché era impossibile a 
‘mettersi in.atto. “. + n 

Restava dunque la libertà per gl’ialiani, tata per essi 
soli; in una paròla, Vunità: .:° : 

Signori Senatori, mi rimane: ancora un: i compito. che. non 
è forse privo di difficoltà; quello di-provare che l’unità ita- 
liana è favorevole agli interessi francesi. Io non avrei fatto 
nulla, se. non dimostrassi ch’essa torna . utile a. questi. inte- 
ressi, che devono sempre ‘essere predominanti. Non è nel. 
Senato che io avrò d’uopo :d’ insistere su questo punto. Sei 
miei argomenti che. possono ‘avere sedotto’ alcuni cuori - ca- 
vallereschi, ‘alcuni ‘amici ed amanti della. libertà europea . e 
della felicità dei popoli, avessero la sventura d’essere impie- 
gati per una causa: ‘che non: fosse :negl’interessi della Fran- 
‘cia, id non me lo. perdonerei;: non avrei. preso. la parola, 

‘qualunque fossero le mie simpatie personali e i mici ricordi 
‘d’infanzia; è perchè io sono convinto che l’anità d’Italia’ è 
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nell’interesse della Francia ‘rigenerata, nell’ interesse parlico- 
lare del governo dell’imperatore Napolcone III e della nuova 
dinastia, che io la difendo con energia e convinzione. - 

.Noi abbiamo cogli italiani somiglianza di origine, di reli- 
gione, e delle frontiere che non possono’ dar luogo a: dubbio 
nessuno, in virtù della. stipulazione giusta, equa, nazionale, 
che fu fatta fra noi per Nizza e Savoia. Amo di cogliere que- 
st'occasione ‘per rispondere ad attacchi senza buona fede, di- 
retti contro .il governo dell'Imperatore, quando gli si dice 
che, s’egli favorisce indirettamente in luogo di arrestare l’u- 
nità d’Italia, si è che egli vuole raccoglierne le spoglie. 

Io respingo quest’accusa con tutto -il mio cuore. 
‘ Noi non vogliamo» nulla in Italia, perchè sarebbe ingiusto 

di chiederle cosa alcuna; perchè ‘abbiamo tutto quello che 
dovevano avere, perchè abbiamo ripreso quello, che la santa 
alleanza ci aveva tolto nel 1815. Le popolazioni della Savoia 
e di Nizza ci. si diedero volontariamente: la cessione fu con- 
forme alla loro volontà, e non fu un atto di spogliazione. © 

Le parole dell’Imperatore sono vere. Quando una nobile 
causa si agita fuori delle nostre frontiere, la Francia prende 
le armi, nel limite de’ suoi interessi, per sostenerla; essa 

. nol fa mai per egoismo, ma ‘bensì ' per. convincimento, per 
dovere; qui le. convinzioni c i doveri sono d’accordo cogli interessi. . se “a i 

Così quei timori chimerici, quelle invettive della tribuna da nulla giustificate, che consistono nel dire che noi possiamo pretendere ogni cosa dall'Italia, noi li respingiamo energica- mente. . . | o o . c 
- Noi. non vogliamo domandare nulla: all’ Italia, nulla nè {per la Francia; nè per la dinastia; e qui toccherò di una questione delicata, e, non dirò. personale, ma che pure potrebbe diven- tarlo. La politica dell’Imperalore è disinteressata in Italia: 
affermandolo, ho ‘il. convincimento di essere l’interprete ‘ del 
governo dell’Imperatore, il. quale non vuole favorire ‘pretese dinastiche al di là delle nostre frontiere:-no; io ne-ho gua- rentigia, che. ricevetti, quando ‘aveva l’onore di comandare un corpo d’esercito francese, “sventuratamente, al di fuori dell’a- zione immediata della. guerra, e.dove io era forse in: grado,       
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meglio di qualunque altro, di avere: le istruzioni politiche 
dell'Imperatore. DT 

Non penetrò mai nello spirito dell’ Imperatore un’ idea di ambi- 
zione personale perla sua famiglia; al contrario, egli volle sem- 
pre respinta, come un pericolo, un’ accusa che i nemici del suo 
governo gli gettavano in viso,ma alla quale non si sommetteva. 

L'onorevole marchese de Larochejaquelin ha sopratutto par- 
lato molto dell’ Inghilterra, cd anzi, a. mio avviso, più del 
bisogno. Io. dissi. che sono favorevolissimo all’alleanza col 
popolo inglese. Ma s’egli sviluppò tutti i motivi di diffidenza 
che noi abbiamo contro dell’ Inghilterra, almeno sarebbe giu- 
sto e ragionevole ch'egli accettasse gli argomenti che possono 
darci forza contro dell'Inghilterra. Se c'è. un mezzo di farci 
forti contro di essa, esso consiste, nel farci centro di tutte le 
marine secondarie. Dicendo ciò, io richiamo uno degli assiomi 
della politica tradizionale della Francia. I 

Che non ho io sentito a dire. intorno ‘a quest'argomento 
al tempo della spedizione di Crimea dai pochi partigiani della 
reazione? Poichè finalmente la reazione ne ha sempre, e l’ im- 
peratore di Russia la rappresentava a Sebastopoli, come l’im- i 
peratore d’Austria sul Mincio. i I 

Allora si diceva ciò che voi ci-avete ‘detto ieri: voi- siete 
il balocco dell’Inghilterra, voi fate gli affari di lei: come! 
voi distruggete una flotta, che può essere una flotta amica ) 
un rinforzo alla nostra! è follia! i 

Era un caltivo argomento; nondimeno era un argomento 
secondario di un certo valore. Solamente si potrebbe rispon- 
dere che al disopra di quest’argomento c'erano altre ragioni, 
che comandavano l’alleanza della Francia ‘e dell’ Inghilterra 
in: faccia a Sebastopoli. Nondimeno: resta sempre, in gene> 
rale, che la distruzione d’una marina secondaria era un in- 
debolimento per noi. E se quello era un indebolimento, è 
evidente che la creazione d’un’altra marina secondaria ‘deve . 
essere un vantaggio. Poichè se voi pensate che tutte le ma- 
rime secondarie devono raccogliersi ‘intorno a quella della 
Francia, -è evidente che, se :gl’Italiani hanno ‘una marina, 
sarà «a beneficio della Francia. Non vi ingannate: gli uomini 
di Stato inglesi non s’ingannano punto,: Dit 
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‘Rilessi con attenzione un discorso pronunciato, nel 1849, 
da lord Aberdeen, che faceva un quadro pericoloso per la po- 
tenza inglese, nell’unità italiana; e diceva agli inglesi: Non 
favorite l’unità d’Italia, chè in tal modo aiutate la Francia. 
E-tutti questi argomenti, gli adduceva coll’ingegno di un 
eminente uomo di Stato. Egli appoggiavasi sopra tulto al pe- 
ricolo della creazione d’una marina secondaria, che chiamava 
latina, e che veniva ad essere di necessità nelle acque poli- 
tiche e militari della Francia. . i 
‘L'unità d’Italia è sopratutto negli interessi della Francia, 

poichè è il solo mezzo ragionevole di modificare senza guerra 
i trattati. del 1815. Io vi sfido a trovarne un altro, e singo- 
larmente oggi. che, regolate-coll’Ilalia le nostre frontiere, ogni 
‘pericolo di dissidio è rimosso: l’alleato naturale dell’Italia è 
la Francia. Ed io non vi parlo della riconoscenza dei popoli, 
ma dei loro interessi. Come voi potete ‘supporre dovrà per 
lunghi anni l’Italia essere: esposta ai colpi cd ai rancori del- 
l’Austria, sua sola alleata possibile sarà la Francia di cui essa 
sollevò l’odio.. : vi o ci 

Tutti gli italiani lo comprendono, e lo comprenderanno 
sempre... 2 
: Per-riformare la, carla d’Europa del 1815 nell'interesse 
della Francia, non c’era altro mezzo che l'emancipazione d' I- 
talia. Or. io credo di aver: provato che l’unità sola d’Italia 
lev’essere conseguenza della. sua emancipazione politica. Io 
domando,-o signori, a che v'abbiano servito tutti quei pic- 
coli. principi che si contendevano i brani d’ Italia? A scmi- 
nare la discordia, ad aprir l’adito all’ influenza austriaca, 2 
far libero il campo di battaglia alle influenze straniere. Ma 
oggi, in faccia ad una nazione di 25 milioni di abitanti, 
non Vè più altra alleanza. possibile fuorchè l’alleanza. degli 
interessi. E ciò che domina tutto è.la questione politica, l’o- rigine dei governi, l’origine popolare, elettiva, l'origine. na- zionale, ecco il vero. cemento dell’alleanza francese e italiana. Le due dinastie risultarono’ dal suffragio universale in oppo- sizione colle antiche dinastie. I due popoli sono uniti insieme dalla solidarietà di questo principio del suffragio universale e della sovranità nazionale n e a 
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‘Ecco da che risulta ‘la nostra alleanza e perchè i due popoli 

restano uniti.‘ Questa considerazione morale. va al disopra di 
tutte. le altre. Non trattasi di un re dei Longobardi, ma di 
un re eletto liberamente da un popolo emancipato, che ha 
votato per lui, come la Francia ha eletto Napoleone III dopo 
di essersi rialzata dai disastri del 1815. © 

Ecco perchè la diplomazia sWwaniera non s’inganna; ecco 
perchè i gabinetti stranieri stanno diffidenti; ma anche per- 
chè v'è fiducia e simpatia noci popoli, che volgono tutti i 
loro sguardi a Napoleone III, poichè essi sanno ch'egli è il 
promotore dell’emancipazione d’un gran popolo; perch’egli è 
il solo, il quale abbia assicurato il progresso con riforme ra- 
gionevoli, senza abbandonarsi a utopie e senza far nascere 
una guerra universale. n 

In quesl’occasione, io vado superbo di dare questa prova 
del maggior valore della politica del mio sovrano ‘in faccia 
ai rappresentanti d’altri poteri, che io non voglio opprimere, 
perchè sono infelici, ma che pure hanno tenuto nelle loro 
mani i destini del paese nel 1848. Ve n’ha tutt'ora, e non 
parlerei di loro, ove non avessero voluto rieccitare la discus- 
sione col mezzo ‘di recenti pubblicazioni, col mezzo di un 
infelice discorso fatto ultimamente contro {l’unità italiana, nel 
quale fa detto che la Francia aveva interesse di tener divisa 
l’Italia, e si fece un confronto fra la politica del 1848 e quella 
del 1859. . : 

Ebbene; io rivendico pel governo del mio paese la poli- 
tica del 1859. Che si faceva nel 1848? Molti discorsi. S’era 
bensì raccolto un esercito a piè dell’Alpi, esso era anche co- 
mandato da un gran capitano, il maresciallo Bugeaud; ma 
poi, quando cra tempo di venire seriamente in aiuto dell’I- 
talia e di Carlo. Alberto, dicevasi: no, non si deve, perchè 
si tratta di un re..,. Cattivo argomento, falto per coprire una 
viltà con una perfidia. Poichè, dicendo di non soccorrerlo 
perch’era un re, non lo soccorrevate perchè non eravate forti 
abbastanza; onde avreste detto assai meglio: noi abbiamo 
paura, perchè non ci. sentiamo abbastanza sicuri all’interno. 

Ecco la verità; e quando il ministro degli affari esteri d’al- 
lora viene ad accusare il governo, che diede tanta gloria al 
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paese, egli dovrebbe ricordarsi gli avvenimenti che succcdet 
tero, le spedizioni vergognose, avventale e simili. 

Quanto a noi, quando andiamo in aiuto di un popolo, non 
lo facciamo con. armi rubate ad un arsenale, ma alla luce del 
giorno; non.in modo indiretto, ma col cannone ce colla ban- 
diera di Francia, chiamando i popoli a riacquistare la loro 
lihertà, Ecco come facciamo. i o i 

“V'è una parola contro la quale non posso esprimermi, se 
‘non con passione; ed ‘è che l’unità d’Italia non è tutto al 
più se. non un'espressione geografica. Quest’ espressione . mi 
riesce intollerabile. Ebbene! vedete la giustizia degli avveni- 
menti, la giustizia di Dio, che s'è aggravata pel bene del 
popolo su questa questione italiana. Sci anni dopo, che il 
principe Metternich, il nemico. accanito della Francia e del- 

l'Italia, è disceso nella tomba, che cosa avvenne? Avvenne,. 
o signori, che questa parola d’unità: geografica, lanciata con- 
tro l’Italia, si. può rivolgere contro l’Austria; onde si può 
domandarle: Che siete voi oggidi? Dove siele?. A. Venezia, 
cogli italiani? A Pest, cogli ungheresi? Ad Agram, cogli Slavi 
del mezzogiorno? ‘In Boemia, con quelli del settentrione? :0 
a Lemberg, coi Polacchi?*No, voi siete ‘in. nessun luogo: 
non siete se non. dove possono giungere i vostri cannoni, i- 
vostri. fucili, o il bastone dei vostri caporali. -_ . 

- Signori, al punto ‘a cui è giunta la discussione, mi resta 
da esaminare la questione per sapere non se l’unità dell’ Ita- 
lia è la: sola politica buona, essenzialmente buona, ma se. 
essa è la sola possibile; e infatti, esaminiamo. le differenti 
ipotesi. Signor di Larochejaquelin, voi foste conseguente, 
avete domandato cho la Francia intervenisse :colla forza .in 
Italia; ché, evidentemente, questo è il fine del vostro discorso. 
Non volendo gli italiani cedere, è d’uopo intervenire: colla 
forza. i: O SI v co 

| Laroehejaquelii} Ciò non è necessario. CT 
Principe Napolgone. Ciò sarebbe piensmente necessario. 

- Voi-non suppohete certo che un popolo si lasci imporre 
un sistema ch'esso crede callivo e’. ingiusto, quando abbia 
un po’ d'energia. Bisognerebbe dunque impiegare la - forza: 
questa polilica è impossibile, derisoria; e se l'onorevole si- 4 4 
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gnor Larochejaquelin: prendesse parte domani agli affari; se 
egli avesse .l’onore di sedere. nei - consigli dell'Imperatore ,. 
non oserebbe:dar tale parere: esso non è francese. È im-. 

possibile supporre che un esercito -di 100,000 uomini vada 
«ad occupare permanentemente l'Italia. Considerate per un 
istante questa ipotesi folle, ‘assurda, liberticida! 
.Avreste contro di voi gli italiani. I n Inghilterra, avverrebbe 

uno scoppio d’ indignazione, tanto più forte ‘in quanto che 
sarebbe giusto. E la Sicilia? appena aveste -posto cinquanta, 
venti, diecimila uomini al di là delle Alpi, Y Inghilterra prende- 
rebbe la Sicilia. L'Inghilterra approfitterebbe ben tosto di tale 
condizione di cosc,- e ne avrebbe il dirilto. Voi spingete 

. gli italiani nelle braccia della politica inglese. Soddisfereste 
Austria, la quale detesta l’unità italiana, ancor più che la 
Francia; perchè essa ha sempre il fine ascoso di riprendere 
il predominio in Italia, e non già la pretesa di trionfare della 

Francia. 
Così, avreste tatti contro di voi. Voi avreste forse il confor to 

delle. preghire di qualche vescovo fuorviato; da un partito 

deplorabile all’interno, che vi applaudirebbe;; avresle pure 

per voi gli individui che formavano l’esercito ‘di Lamoricière 

a Castelfidardo. to, io preferisco i soldati di Magenta e Sol- 

ferino. 
Questa politica dell'inter vento armato, questa politica, si- 

snori, è veramente impossibile, è una chimera. La verità 

della situazione è questa, che, mercè.la grande moderazione 

dell’ Imperatore, lo stato attuale delle cose durerà forse qual- 

che tempo ancora. Io non credo che abbia a durare lungo’ 

tempo, che Roma isolata possa vivere com’essa vive, circon- 

data dalla libertà e dall’indipendenza come da un cerchio 

di ferro. No, sonvi cose impossibili. contro. l'opinione del 

mondo, e questa opinione è favorevole all’unità italiana. 

Il Senato francese, dopo gli argomenti che abbiamo svi- 

luppato, vuole esso mostrarsi meno. liberale c meno” illumi- 

nato del Parlamento. prussiano? : 1 

Voi coloriste il suo -voto, attribuendolo ad'un pensierò di 

ostilità contro. la - Francia. IL popolo non si inganna.- No, 

non è un sentimento - d’ostilità. Può darsi: alla tribuna prus-   
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104 IL BRIGANTAGGIO 
siana siasi fatto ricorso a questo argomento per guadagnare 
selte od otto voci che mancavano al signor Vincke; ma cra 
un pensiero eminentemente giusto, liberale , anti-austriaco; 

‘era un pensiero favorevole all'Italia ed alla Francia. 
Rimane ancora, per abbracciare iutta: questa questione, un 

nome doloroso da pronunciarsi qui: quello di Venezia. È do- 
loroso; tuttavia non dirò nulla che possa compromettere. la 
politica del mio paesee quella dell’ Italia, in tale questione 
Venezia, questa regina dell’Adriatico in mano dell'Austria, è 
una delle maggiori sventure che pesino sull’età presente. Ma, 
nello stesso tempo, ogni attacco intempestivo, ogni appello 

alla forza sarebbe deplorevole. Gli italiani non visi lasceranno 
trascinare; essi nol debbono, e, a qnesto riguardo, oserei 
dire che la sventura è sovente una prova salutare per le na- 
zioni, come per gli individui: essa le forma. Ebbene, la sven- 
tura della Venezia può essere utile ‘al resto dell’ Italia. 

Che essa si costituisca, si calmi, si pacifichi, organizzi il 
suo esercito, e quando sarà abbastanza forte, sarà capace di 

. strappare da sè-sola e co’ suoi amici Ia Venezia all’Austria: 
“vha una potenza superiore alla forza delle baionette, è la 
potenza dell’opinione pubblica, e questa potenza libererà Ve- nezia. co 

Ecco la politica che io consiglio all’ Italia rispetto a questa provincia: aspettare, armarsi, patrocinaré i Veneziani; non abbandonar mai il suo diritto, quel diritto naturale il quale sta al disopra di tutti i diritti scritti, il. quale fa sì che Ve- nezia appartenga: all’Italia; ma sopratutto, bando all’ impru- denza: intendersi colla Francia ed esercitare un’azione sulla pubblica opinione, ecco ciò che gl’italiani debbono fare a ri- guardo di Venezia. E 
Riguardo a questo, ho per guarentigia la saggezza del po- polo italiano. Si, questo popolo fu saggio. a _ Citatemi nella storia un popolo abbandonato a sè stesso, - dopo una si lunga oppressione, di tre 0 quattrocento anvi, . dopo si esccrabili governi ; cilatemi un popolo che si mostri si degno della libertà colla sua moderazione, e che si poco ne abbia male usato; un paese ove sienvi si pochi abusi, si poche agitazioni: È veramente incredibile, c, se havvi un po- 
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polo degno della libertà per le sue passate sciagure, e per 
la presente attitudine, è il popolo italiano. i 

Voi. sapete quanto. ‘vale: il nostro popolo francese. Esso è 
il primo di tutti, m’affretto a proclamarlo; ma figuratevi la 
Francia, per due o tre anni a fronte delle minaccie dello 
straniero, senza governo interno, o con un governo debole : 
tutto qui sarebbe sconvolto. Gli italiani sono dominati da uno 
spirito politico, da uno spirito di saggezza e di ponderazione, 
che dev'essere incoraggiato, non già ‘spingendoli alla. dispe- 
razione dicendo loro: voi aveste torto di scacciare le vostre 
dinastie, e noi vogliamo imporvele colla forza; no: non è 
di tale maniera che li renderete ragionevoli; ma bensì di- 
cendo ad essi: Siate saggi, e avrete degli alleati. Non la- 
sciatevi travolgere da fanesti consigli a: partiti imprudenti.. 
Conservatevi saggi, calmi, moderati nell’azione. Questi sono 
i consigli che. devono farsi udire da questa tribuna, l’eco 
della pubblica opinione. E questi sono i consigli -veracemente 
utili che bisogna dare: al popolo italiano; io ho la coscienza 
ch’esso li seguirà. 

Oggidi, che farà il Parlamento italiano? La sua condotta. 
è interamente tracciata. La questione ‘è chiara e netta: pro- 

clamerà il risultato del suffragio universale, pr ecisamente come 
abbiam fatto noi nel 1852. 

Dalla stessa causa emanano gli stessi effetti, e ciò clio è 
giusto da, questa parte delle Alpi, è egualmente giusto dal- 
l’altra parte. 

Che non si disse sul suffragio universale? Ah! io vedo 
qui un’accusa antica; veggo-i nemici ascosi del suffragio uni- 
versale, i quali, non osando. apertamente combatterlo , VPat- 
taccano indirettamente, e dicono: esso non fu sincero. Co- 
‘desti, avversarii alla vigilia, si fanno puritani, all'indomani; 
perchè il suffragio avrebbe ‘subito influenze in questo od in 
quel villaggio. Codesti uomini dicono: è un’arca santa che 
avete violato, il suffragio universale non ha più alcun valore. 

Io risponderò che il suffragio universale è sempre vero 
nel complesso de’ suoi risultati. Vi-sono bensi abusi parziali 
che io non difendo, ma, infine, tutte le accuse che si .lan- 
ciarono e si lanciano tuttodi contra il suffragio universale in 
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Italia, sono vieti argomenti. To li conosco. Voi li avete ad- 
dotti (dico voi, indipendentemente dal Senato). Mi spiego: i 
partiti ostili li addussero contro l'Imperatore nel 1851. Essi 
hanno allegato lo stato d’assedio; essi dissero che non eravi 
libertà di stampa, ecc. No, vha una cosa che signoreggia 
tutto, ed è la volontà d’un popolo, che non si falsifica. 
Come disse Montesquicu « un -popolo è degno del governo 
ch’egli ha, egli non ‘ha che il governo che merita! Innanzi 
al suffragio, non vha forza umana che possa fargli violenza 
e fargli dire ciò: che non vuol dire. » . 
 Ne-avemmo un- esempio nel 1848. Gli aditi del potere 
erano chiusi, le forze dell’amministrazione erano nelle mani 
d’un uomo onorevole, di ‘un generale illustre, che aveva an- “ 
che la simpatia dell’esercito. Che valse tutto ciò innanzi alla 
volontà del popolo? Nulla. Il popolo italiano era esso favo- 
revole al re- di Napoji, al duca di Toscana? Vi hanno forse 
in quest’assemblea uomini che furono inviati in Italia, lo 
scorso anno, colla missione d’appoggiare moralmente, per 
quanto era possibile, i principi decaduti; essi possono dire 
‘se non si è tercato di conservare la loro sovranità. Ma fu loro 
risposto con due voti successivi: voto dell’Assemblee, voto del 
suffragio universale... 

‘Si dice: è la dominazione del Piemonte quella che féce 
lutto. Ov’'è questa verga magica che ha tanta’ potenza? Datela 
a-me, che me ne servirò immediatamente, se, con tal mezzo, 
m'è dato influire sù tutta la gente, non vi sono eserciti, non 
funzionarii che resistano. Come il fatto ‘avvenne? È esso il 
risultato d’una' cospirazione? È facile cospirare iu un paese 
ove iutti sono per voi, perchè tutti volevano questa grande 
idea dell’Italia unita. Questa idea è in tulti gli animi, . - |» 
Ò Dopo. Dante, non vi è un grand’uomo italiano che non ab- 
bia preconizzala quest'idea dell’unità.. Essa è antica come 

tutte le grandi’ ideo. Solo, perchè: si effettuasse, ci vollero 
due generali sovrani; l’uno che la facesse trionfare in-Italia, 

l’altro ‘che vietasse a chiunque d’opporvisi: ‘intendo “parlare di Vittorio Emanuele e di Napoleone HI. 
Orbene, quando il Parlamento avrà decretato che  Vitto- 

rio Emanuele sia re da Italia, egli vi chiederà la sua capi- 
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tale, e, colla logica dei fatti, vi dirà in ‘pari tempo: Non in- 
tervonto! è il vostro diritto polilico. ° 

Qui, amo fare una digressione. A ciascuno la responsabi- 
lità delle sue azioni. È un omaggio reso al dispaccio. del 
ministro degli affari esteri al. duca di Montebello, del 17 ot- 
lobre 1860, che si riassume così: i 

« 1.° Nel caso in cui-la Venezia venisse attaccata dal Pio- 
monte, -la Francia prometterebbe d’astenersi, alla condizione 
che le potenze tedesche s’astenessero anch'esse da parte loro. 

‘« 2.° Sarebbe inteso che lo stato di cose che determinò 
la guerra del 1859.-non. potrebb’essere ristabilito; che in 
ogni caso la Lombardia rimarrebbe costituita, conformemente 

‘ al trattato di Zurigo, in. sistema federativo. i I 
“——« 3.° Le questioni relative alle circoscrizioni de’ varii Stati 

dell’ Italia cd allo stabilimento dei poteri destinati a. gover- 
narli, sarebbero regolate da un Congresso?. 

« 4.° Anche quando il Piemonte venisse a perdere gli ac- 
quisti da lui fatti al di fuori delle stipulazioni di Villafranca 
e di Zurigo, il trattato con -cui cedette Nizza e la Savoia non 
sarebbe oggetto d’alcuna inchiesta in un Congresso; non si 
potrebbe discutere che. intorno all’assestamento della neutra- 
lità del Fancigny e dello Sciablese. » ' 

Questo dispaccio è.la base della libertà, dell’indipendenza 

e -dell’unità dell’Italia; è Io scudo del non intervento. 
‘ Questo: dispaccio basta per costituire il.regno d’Italia. 
Che si dia Roma, ed il regno d’Italia. sarà costituito. 
Si, è la chiave della volta, ed io approvo il governo del-. 

l'Imperatore quando vedo, mercè questo dispaccio, ch’ei: se- 
gue una politica tanto onorevole, tanto elevata come questa: 

“ Sapete voi quando egli fece quest’atto politico? Quando ci 
voleva un certo coraggio per farlo; quando: parlavasi di coa- 
lizione. Ei non lo fece all’indomiani, egli Io ha fatto quando: 

-erasi a Varsavia, quando voleva intendersi ‘colla. Francia. 
La pubblica opinione lo diceva: si fu solleciti, quest’è vero, 
di dichiarare che non volevasi far nulla d’ostile alla Francia. 

Ciò che ha salvato la pace è quest’alto : d’energia leale, 
franca dell’ Imperatore; ecco ciò che. rese. possibile l’unità 
d’Italia e consacrò l'annullamento de’ trattati del 41815. : 
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Rimane, o signori, la questione dell’abdicazione del potere 

Papale. i o 
Ho sempre cercato, per quanto fu possibile, di non lasciarmi 

indurre ad alcuna parola che fosse irriverente verso il potere 
spirituale del Papa, perchè quella’ parola sarebbe straniera 
al mio cuore ed all’animo mio. Ho pel Capo della caltolicità 
il più grande rispetto; entro -di me riconosco esser neces- 
sario una certa indipendenza‘ al Capo spirituale, ce non dover ‘ 
egli essere suddito d’un sovrano qualsiasi. 

Da ciò la difficoltà di assestare la questione di Roma; con- tultociò essa non mi pare insolvibile. Qui non si tratta di fare della polilica, ma solo di abbozzare soluzioni lontane a 
grandi tratti. Che .il Senato mi permetta di dirlo in poche parole»: 000° sE a : 

Roma, ecco il problema! lasciar il Papa sovrano spirituale 
incontestato, con quella libertà d’azione che assicuri la sua indipendenza temporale, non mi pare impossibile. 

Gettate lo sguardo sulla topografia di Roma, e vedrete una cosa straordinaria, opera della natura. Il Tevere divide la 
città: sulla riva destra vi si para innanzi la città cattolica, 
il Vaticano, San Pietro; ‘sulla rivs sinistra, la città degli an- 
tichi Cesari, ‘il monte Aventino, infine tutte le grandi me- 
morie di Roma imperiale; sulla riva destra, Roma ove s'è 
rifugiata. nei tempi moderni la parte più vitale del cattoli- cismo. Vi sarebbe la possibilità, non dirò di costringere il Papa, ma-di fargli comprendere la-necessità di limitarsi a quella, o DOT. ca x i . Le 

‘ Vi sarebbe la possibilità di' guarentirgli la sua indipen- denza temporale in quei limiti. La cattolicità gli assicure- rebbe un budget conveniente allo splendore della- religione, e'gli fornirebbe una guarnigione. Voi -non potete far sì che qualche cosa umana sia immutabile per sempre; ma. è evi- dente che un budget cattolico sarà sicuro , per quanto può esserlo, quando. sia guarentito da tutte le potenze : europee. Ad ogni modo lo sarà sempre più che non lo siano ora le rendite della Santa Sede, 6 
Vedeste, non ha guari, la poca fiducia del signor Rotb- schild nel budget romano. Dal punto che non gli vennero 
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. somministrati 1 fondi. 'd’un . semestre, egli ha rifiutato di farne 
l’anticipazione.. na 

Non so: come' il :Papa potrà’ pagare. i debiti di uno ; stato; 
di cui perdette ‘quasi tutte: le,provincie; così un budget. cat- 
tolico sarà ben più sicuro, quando: sarà guarentilo da tutte 

‘ le' potenze cattoliche. » 
:To credo che l'indipendenza’ del. Papa potrebbe sissisiore; 

cinta dalla venerazione delle più alte'e più onorevoli sanzioni. 
Si ‘potrebbe lasciargli una giurisdizione: speciale, e mista pei 
casi contestati; si potrebbe: lasciargli la -sua: ‘bandiera, tutte 
le case che si trovano nella. parte della città che io indicava 
protrebbero essergli date in’ piena proprietà. 

La storia ci da un esempio di questa neutralità: Washin- 
gion, la città federale, che fu per lungo tempo oggetto del 
rispetto di tulto il continente americano. Voi avreste così 
un’oasi del cattolicismo in mezzo alle tempeste del mondo. 

Ciò sarà considerato una chimera derisoria. Ma quante cose, 
considerate in principio come-chimere, non si videro poi in 
pratica? Se si pensa ai. fatti compiuti questi. ultimi. anni, 
quanti uomini: valenti- non li trattarono in principio da so- 
gni! Ma. quando diviene necessario lo scioglimento ‘d’una 
questione è pur forza drovarlo.. .. .... 

Non ve n’ha: che. due: l’unità dell Italia con “Roma per 
capitale 0-lo scioglimento proposto, dal:marchese Larocheja- 
quelin con tutti i suoi disastri. ‘Voi potele tergiversare per.un 
tempo più. 0 meno lungo; “ma: in fine sarete. - Sostretti a giun- 
gervi. 0. 

Non bisogna giudicare questi avvenimenti ‘così da vicino. 
‘ Immagiviatovi le cose di: qui ad alcuni anni, e vedrete che, 
il Capo del cattolicismo, al presente: umiliato, e il regno del’ 
quale è combattuto, sarchbe indipendente; . riverito da tutti. 
nel centro stesso della. cattolicità, in Roma, protetto da limiti 
incontrastati; e fuori ‘dalle tempeste umane; Quando. accade.‘ 
qualche turpitudine, quando: gli esaltati fanno un: passo ‘av-. 
ventato e: deplorabile, il nome del: Papa ci‘ entra: cd ‘è male; 
Il cattolicismo non’ avrebbe che a guadagnare, ove il Papa, 

in mezzo a.una tranquillità. grande e onorevole, dominasse, 
tutti‘e non dipendesse: da alcuno. : co dales pei È 
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‘Io ‘chiederei; che dal seno di quest assembica, in luogo 

d una parola dl irritazione e di odio per una ‘nazione e 

per un sovrano, pel quale la Francia, 0s0 dirlo; non ha sc 

non’ che simpatie, s’elevasse una ‘parola in faccia al Santo 

Padre, la ‘quale, contrariamente a ciò che gli si diceva 

nel 1847, gli dicesse: Saggezza Santo Padre; queste parole 

dovrébbéro vénire appunto “dal Senato francese: saggezza, da 

par te de’ vostri figli i più affettuosi, di quelli dei quali non 

polete mettere in dubbio le simpatie, dalla parte di. quelli 

che vi-resero ‘servigio’ nelle ‘vostre sventure da dodici anni. 

‘Ascoltate i nostri consigli. Saggezza Santo Padre; c la politica 

dell’ Imperatore prenda a ‘guida la. massima antica: Fais ce 

que tu dois, advienne que pourrà. : 
IE cl ao 

«La conclusione ‘del discorso del Principe fu simile a quella 

. di tutti gli altri discorsi che ‘si facevano in quei giorni’ sulla 

questione’ romana. Si incoraggiava il: Papa a rinunziare’ al 

potere temporale con la certezza’ che così facendo Ja  que- 

slione' sarebbesi sciolta. nel miglior modo possibile. O non 

sì vedeva, o non si voleva vedere ‘il.vero modo di scioglimento. 

“E, non ve' ne era che uno, .il ritorno della Chiesa romana 

al cristianesimo - primitivo; pel quale modo, cessando il Pa- 

pato, i cristiani tutti non sarebbero stati che semplici citta- 
dini: obbedienti' alle leggi, senza privilegi di sorta, c senza 
neppure la possibilità di venire in contrasto con -lo Stato. 

. La proposta del principe non scioglieva la questione; s0- 

Jamente cosingeva ‘il Papa a: rassegnarsi, lasciandolo nel 
diritto” di ‘escire dalla rassegnazione € di far guerra all’ Italia 
come. prima ‘lo ‘avrebbe potuto. 0 : o 

To ripeto che la: questione politica cra strettamente legata 

alla questione religiosa, e che dovevasi scioglier questa per 
risolvere quella. :I. diplomalici : che studiano politica non stu- 
diano chiesa c religione; quindi è che ne giudichino male. 

Il Papa e la Corte conoscevan meglio la natura della chiesa 
Romana, e sapevano come ‘essa sarebbe caduta appena finito’ 
il temporale potere; perciò il loro n0n possumus; e la guerra 
falta in modo si crudele all’Italia. 
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E la chiesa Romana, già aveva cominciata questa guerra per 

miezzo del Brigantaggio, cenegli Abbruzzi appena eran sicuri 
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dallo ra rapine” e dalle stragi, ì ‘piccoli paesi, ‘posti’ s sulle ‘ svelte 
delle montagne. pei! eniha 

. Noi pensiamo che affinchè la chiesa Romanà: duri: ca eser- - 
citi quei diritti usurpati, che. ora ‘dice esser suoi, abbisogni 
del potere temporale. A- sciogliere adunque :la questione csi 
voleva e si doveva procurare la Riforma, cioè la' cessazione del 
Papato, © la ricostruzione del cristianesimo 

primitivo. ‘ 
. E nè il principe Napolcone nè altri ebbero il coraggio di 

proporre l’argomento nella sua vera semplicità c naluralezza. 
Pure bisogna dire che i discorsi del Pietri e del Principe 

fecero favorevole impressione negli italiani e nel partito li- 
berale francese come dall'altra parte sconcertarono 

c misero 
in timore il partito clericale... 

Si eredeva che le idee del Principe e del Piotri fossero 
le idee dell’ Imperatore; ‘c.-se veramente. lo. fossero. stato: il 
partito clericale poteva: spacciarsi ' perduto, core. 
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Infatti il cardinale Mathicu prendendo la parola si studiò 
di provare che l’agitazione in Francia non doveva attribuirsi 
allo spirito di partito ma all’interesse, religioso, e che poteva 
nuocere ai governanti il trasportare nella sfera delle cose po- 
litiche Ie questioni religiose. Indi aggiunse che non potevasi 
sopprimere il potere temporale del Papa senza commettere 
l’ingiustizia di porre a quel luogo colui che ne lo aveva di- . 
spogliato. L'indipendenza del Pontefice dover essere neces- 
sariamente compromessa; e Roma dovere necessariamente 
mancare dei mezzi necessarii all'esercizio della’ sua potestà 

i spirituale; una contribuzione di tutte lc potenze cattoliche pel i mantenimento della corte. Pontificia. essere rimedio incerto e “precario. - o sa Li i |. «Parlando del discorso del Principe il Cardinale diceva: Io . 
“spero che il Senato non vorrà associarsi alle idec esposte 
«dal principe Napoleone in un discorso in.cui furono capo- | volti tutti i principii su cui: è fondata la società, principii che il Senato francese deve conservare. 

I 
I 

    Combattè in seguito ‘il principio del non intervento, e delle 
mutazioni in fatto di diritto; accusò l’Inghilterra; non accor- gendosi che quell’accusa cra la più bella lode che si potesse fare alla: nazione inglese; chiamò : incerta e.confusa.la poli- 

  
Î tica: francese in Italia; -e. finalmente. disse che la Francia cre- deva .il. governo dell’ Imperatore favorevole, al . Papa, (ed ora 

i ilo trovava nemico... STI aio | i Pesandogli: sopra tutto’ il discorso; fatto dal Principe, pregò i | ministri a spiegare se: quel discorso. rappresentava il pen- I .siero-del governo. 2/0 foi 1 ; 

A ROVITI. 0.) 
i : | Allora prese la parola il ministro « Billault, e’ rispose in ‘questi sensi: ul o Gr 
i | Signori, gli.organi del governo non, avevano ‘ l'intenzione Î di prendere la parola nella discussione ‘gencrale.. Essi si -ri- 
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servavano :di : dare. delle spiegazioni nella ‘discussione. dei pa- 
ragrafi. Ma laddove la discussione-si è concentrata sulla que- 
stione. d’Italia ha assunta :una tale importanza , :ha diffusa 
una’ tal:luce, che non è possibile curo essa: ‘si -prolunghi, ‘senza 

‘ che il governo si faccia intendere; i ie eni, 
Molte ottime cose sono state dotto: molle. altro domandano 

‘una risposta. :L° Imperatore, ‘esprimendo il. desiderio.‘che' voi 
diciate. francamente :la vostra. opinione :sullo stato degli affari, 
ha .fatto:richiamo. ‘alla Iealtà :ed ‘alle: convinzioni di ciascuno 
di:voi; ma niuno ha.il diritto di .parlare ‘in suo nome, niuno 
può obbligarlo colla propria: parola; egli ..non è: legato : ‘che 
dalle spiegazioni di coloro. che: :80N0! *incaricati di: ‘parlare’ in. 
questo luogo :in suo nome. ua i 
.Da due giorni la: questione. ha. guadagnato: di chiarezza, e’ 

noi desideriamo che la luce sia completa. L’ Imperatore, da di- 
.ciotlto mesi ha-lottato con. energia e convinzione pel manteni- 
mento della politica che egli ha sempre proclamata, oppure ha 
«giuocata:un’indegna commedia, indegna della Francia, indegna 
dell'Imperatore? Non.c'è via di mezzo. ‘Bisogna scegliere, nè 
deve sussistere.alcuna confusione.:. Mi: faccio adunque, ‘come 
oratore del governo, a discutere. «seriamente : Na questione, a 
toglierle. ogni nube; ie 0: ‘ 

Non, è la prima volta,. signori “Senatori, ‘che gli. interessi 
della Francia -e quelli :del..governo:: ; Pontificio “si trovino di. 
fronte. Non.:è la .prima volta che. si pone questo duplice pro- 
blema .del rispetto dovuto. alla religione ‘ed: agli interessi più 
gravi del nostro paese., I:nostri padri erano cattolici sinceri, 
ma ‘non mai :hanno -sagrificata la causa. dello: Stato-a ‘quella 
del potere temporale del . Papato ed alle suc esigenze: So 
che questa opinione non. è ‘quella. di ‘alcuni; ma : «l’uomo di 
Stato: non. deve. avere :un: modo:-di. vedere. ‘esclusivamente, ce- 

leste. e: spirituale; deve consultare le. necessità umane..È :per 
questo, è perchè le. nostre ‘convinzioni ‘sopra. questo terreno 
sono ‘molto. profonde, che: ho. bisogno di domandarvi la calma 
che. è nelle vostre abitudini. antiche, e che. non. fa mai i tanto 

, necessaria, quanto oggi. : sh 
‘ Quando, .nel 1859, l’Austria: violando ta frontiera piemon- 

tese, chiamò sul: terreno della. guerra :l’Imperatore «ela. sua 
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armata, qual'era la questione che dominava? Quella del peri- 
colo della preponderanza austriaca sul nostro limitare, sulla 
nostra frontiera. A lato a questa : considerazione fondamen- 
tale, ce .n’era un’altra: il desiderio antico che l’Italia fosse 
resa ad un regime di libertà saggia e-moderala, -e che per 
ial modo si assicurasse la pace d’ Europa. i 

Ma, senza:tale questione della libertà italiana, l’ Impera- 
lore non avrebbe fatta la guerra: si sarebbe limitato, come 
l’aveva fatto, a dare consigli; ma la questione accessoria s'è 
legata all’altra; quando. questa si è presentata, non era pos- 
sibile indietreggiare,’ e l’Imperatore ha operato. 

Si trattava ancora. d'un’altra quistione, . era il rispetto, la 
sicurezza, l'indipendenza del Santo Padre. Era evidente che 
l’agitazione della guerra trascinerebbe .con sè l’agitazione de- 
gli spiriti. Per. assicurare l’ordine materiale negli Stati del 
Santo Padre, vi era un mezzo, l'occupazione francese a Roma, 
© l'occupazione austriaca nelle Marche. Era certo:che. non 
vi sarebbero stati ‘disordini a Roma, finchè la bandiera fran- 
cese la ‘proteggesse, e che non ne sarebbero avvenuti nem- 
meno finchè la bandiera austriaca fosse a Bologna. 

L’Imperatore s’accordò adunque coll’Austria per assicurare 
tale situazione, e certo, impegnandosi per i duc grandi . in- 
teressi che Io chiamavano in-Italia, egli aveva il diritto di 
credere d’aver prese le: precauzioni le più sicure onde met- 
tere il Santo Padre al sicuro da ogni. commozione. Cosa è avvenuto intanto? Senza motivo serio, Je Marché sono sgom- brate dagli Austriaci, è Ie popolazioni si trovano' abbando- 
nate'a.sè stesse, senza che. il. governo del Santo Padre ne . fosse nemmeno. prevenuto. Ecco come una prima pictra si è Staccata dal: dominio. del Santo “Padre, contrariamente a tutte le previsioni, alla:volontà dell’ Imperatore. Non bisogna adun- que ‘accennare così vivamente ‘colui. che si vede tanto perse- verare nella difesa degli interessi del Santo Padre. Dopo. la vittoria ‘di. Solferino, 1° Imperatore, nella: sua mo- 
derazione consueta, provò il desiderio .di non prolungare di più la guerra, e conchiuse la pace di Villafranca. Quale. fu allora la sua preoccupazione?.Di rialzare ancora Ja dignità del Santo Padre, di: metterlo alla testa delle. popolazioni ita: 
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liane, di realizzare infine il sogno che Pio .IX ‘aveva fatto al 
momento «della sua ‘ascensione al Pontificalo; voleva mettere. 
il Papa alla testa della’ confederazione * italiana; i 

Non bisogna adunque pretendere, come lo pretendeva ieri 
S. A. T. il principe Napoleone, che l’opera di Villafranca fosse 
un’opera morta; no, l'Imperatore: voleva dare all'Italia degli 
clementi serii d’organizzazione, e' conciliare i' due partiti... © 

Ma nè l’uno, nè l’altro non hanno voluto accettare ciò” che 
loro dava la moderazione dell'Imperatore. I consigli’ sono: 
stati respinti da un’ostinazione. e un’ambizione cieca; Ma è’ 
possibile che gli avvenimenti ulteriori dimostrino loro, tutta 
la saggezza di questo consiglio. 

L’Imperatore voleva assicurare l'avvenire, e per condursi; 
così, bisognava che avesse una grande: gericrosità; perchè aveva 
visto combattere a’ Solferino i principii che voleva ristabilire, 
Come'le intenzioni dell’ Imperatore furono. comprese? 1 | 

La partenza degli Austrisci aveva avuto per. coriseguenza: 
l’insurrezione nelle Marche; tosto la Toscana, Modena, Parma? 
si sollevarono alla loro: volta: e domandarono l’annessione al‘ 
Piemonte. L’ Imperatore tuttavia tentava di resistere a queste 
tendenze, agiva presso'i gabinetti, inviava in Italia degli agenti: 
che, per relazioni personali, erano i più adaiti a calmare 
‘quest’agitazione. Non vi riusci, i consigli non erano ascoltati. 
“Intanto, che cosa faceva il Santo .Padre? Si dice ‘con ve- 
rità‘ che l’occasione perduta non si trova. più; il' che spiega 
come la caduta di tante dinastie sia precipitata colle tarde con-: 
cessioni, mentre, fatte a proposito, avrebbero scongiurato il: 
pericolo. Il Santo Padre -non' comprese : questa. verità: egli’ 
poteva col suo esempio forse trascinare: Napoli nelle sue ri-. 
forme, ed il Piemonte ‘sarebbe’ stato : costretto -ad . indietreg- 
giare: ma egli rifiutò i saggi consigli cell’Imporatore,. ‘come 
li ha rifiutati Al Re di Napoli. 

‘Il ministro arrivando al progetto della riunione. d'un con- 
gresso, desiderato dall’ Imperatore per non compromettere Ja 
pace, e qual mezzo. di. conciliare le difficoltà, . parlò - degli 

‘ ostacoli che questo pensiero ebbe ad incontrare. Una prima 
questione sorgeva, cioè se le decisioni della: maggioranza le- 
gherebbero - tutti i membri del congresso; in secondo luogo, 
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se: queste: decisioni ‘al caso:sarebbero: state messe in’ esecu-: 
zione colla forza: : L'Inghilterra non volle-ammettere nè l’uno,. 
nè l’altro di questi -principii,, c le potenze sul secondo ten-- 
tennavano. iii o o SI 
«Finalmente l’Austria e il Papa non ‘consentivano ‘di pre-. 

sentarsi: al Congresso; che.a condizione di: un’eguale impe- 
gno. assunto’ dalla-Francia::l’ Imperatore non poteva assumere 
questo; impegno, quando, da un ‘momento, all’altro,. Ja situa- 
zione, poteva. complicarsi.con tanti inattesi incidenti; ma al-. 
lora ‘egli. propose: al: Santo: Padre di - abbandonare le Roma- gne, che di fatto: non: gli appartenevano più, e di domandare 
alle potenze un’assoluta garanzia pel soprapiù del suo tem-. porale dominio. iii, ini. 
‘Senza: dubbio pel Papa era. un. grande sacrificio:c un gran 

dolore questa diminuzione del dominio. della Santa Sede.-Ma l'Imperatore giudicava. la situazione. dal suo ‘vero punto. di visla:: e c'era una barriera. opposta: ad ‘altre invasioni. Sven- turatamente, ‘il: Santo Padre rifiutò, c.con una risposta. irre- vocabile. che ‘si’ può-riassumere in duc parole: tulto, o niente!. 
egli: collegò Je ‘sue sorti a quelle dei principi decaduti. L’Im-. peratore: ne. fu profondamente: addolorzito: Do ani 
Siani A 0 Pi du: Bi Pose Pn e D 
Ponso a tt: : ; GAIX.O 
SII i TI ie teo iL. î i. etti 
«Indi il ministro volle: parlare del famoso opuscolo e disse che-nel mondo: cattolico si ‘cera fallo intorno:ad esso grande . rumore, ‘e recentemente: si ‘dra ripetuto un’ opinione .di lord: Russell, che gli avrebbe attribuita la perdita'di mezzo il po- tere ‘temporale ‘del: Papato. Li ie ‘ L’opuscolo: comparve nell'ultima quindicina ‘del ‘dicembre; l’Italia. centrale: era allora. tutta abbandonata alla rivoluzione; : avea votato due, tre volte l'annessione ‘al Piemonte. Ecco il . momento” in ‘cui si: stringeva il Santo Padre, affinchè salvasse ciò ‘che ancora ‘si potca: salvare del‘ potere temporale. . © | L’opuscolo clie cosa diceva? Esso sviluppava dapprima’ ‘la necessità ‘d’un poter teniporale pel. Papato: poi: ‘esso diceva: 

‘ ch'era indifferente:che ‘questo. potere avesse poca estensione ; quindi che bisognava che- tutte le potenze contribuissero alle’ 
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spese della Santa Sede: Diceva inoltre. che, Ie Romagne ine- 
— sorabilmente disgiunte dagli Stati della Chiesa potevano noi 
essere riunite, e finalmente ch'era indispensabile. di riunire 
un congrésso, il quale. avrebbe determinate tutte le questioni 
e garantito.al Papa il restante de’ suoi Stati. 

ciò parimenti scriveva al:Santo Padre l’Imperatore. sulla 
fine’ del dicembre. Quale. era difatti la situazione? Il Papa 
avca ‘perdute le Romagne, si o no? Bisognava farla guerra 
si 0 no? Si voleva sottomettersi ad ‘un -congresso si:0:no? 
Le persone ignoranti di ciò che accadeva, videro nell’espo- 
sizione di tali questioni fatti straordinarii, ma essi non erano 
che il. risultato di una: situazione di.già fatta e precisa. Que- 
sto è un fatto storico, e, quando si tratta - di sfatti storici, 
presto o_iardi la luce’ li. rischiara.. : 

- Intanto l’Imperatore- che cosa. faceva? Egli. è il solo. che 
abbia sostenuto la Santa Sede, .il solo’ che abbia cercato di 
salvar. qualche cosa dall'incendio. Si; il solo! quando..tutti 
si ritiravano. Eravamo in’ gennaio. L’ambizione del Piemonte 
mon: aveva presa tulta la sua estensione. . 

Parlando del Piemonte, l’oratore dice che deplora le frasi 
appassionate che s’udirono in quel recinto. Qualsiasi dissenso 
v’abbia con ‘un sovrano, gli si deve, nelle . Assemblee d’un 
gran -paese come la Francia, moderazione di linguaggio.:. 
. L’oratore dice; adunque che, a quest'epoca, l'ambizione del 
Piemonte non-si era dimostrata in tutti i suoi sviluppi; e di 
più mancava allo scacchiere diplomatico un elemento impor- 
tante. Fu allora difatti. che. l Inghilterra, che non avea preso 
alcun partito, intervenne. . | 

L’oratore, fermandosi per poco all'alleanza inglese, proclama 
ch’ è-un gran fatto, uo. importante garanzia per la pace e la 
libertà dei popoli... 
‘Senza dubbio, è impossibile che per due popoli sì ‘lunga 

mente disuniti non si conservino ancora delle' gelosie di su- 
premazia;. ma ciò che: deve bastare a: rassodare.' le. nostre 
convinzioni ,: egli.è che, a fianco dei piccoli imbarazzi ch’essa. 
può ‘darci, l’alleanza inglese: ci è garante di grandi risultati. 

L’intervento inglese adunque' comparve: che ‘cosa. chiede. 

egli? Domanda : che si-esca fnor d’Italia; e: che. il suffragio 
293 ° 
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universale decida. Qui ci troviamo in'faccia ad un muovo pe- 

irovava appoggio .nella diplomazia, ::.:: 

x 

‘scongiurare il pericolo; continua nel suo pensiero di una: confederazione italiana, . e propone la ricostituzione della To- ‘’scana ed il vicarialo delle Romagne.. Certo, ‘ei.non si dissi- mulava le difficoltà di - questa ‘proposta. Ei .pensava-.che il 
Piemonte non l’accetterebbe, e che la Santa .Sede. difficil- 
mente vi:si adalterebbe; ma egli insisteva siccome.all’ullima - combinazione possibile.. Accadde ‘allora che la. politica impe- riale non ‘trovò ‘appoggio in nessun luogo, ec mentre nessuno voleva sostenerlo, :il suffragio universale si . effettuava: tutte : le provincie aveano reclamato l’annessione al Piemonte. ‘._ Così,.a ciascuna.stazione, in luglio, dicembre; febbraio, l'Imperatore fece ogni sforzo per ‘arrestare i ‘ progressi - del » Piemonte in «Italia. E, l’oratore lo proclama, -il solo Impera- tore. avea ragione .c il. Senato lo dice nel suo indirizzo. Che ‘accadde allora? Il Papa risponde ad ‘una aggressione - de’ suoi Stati colle sue armi. spirituali. Egli-lancia una ‘sco-* munica. Tutte ‘le. concessioni territoriali furono sempre più . rifiùtate, Allora l’opera dell’Imperatore cangia. Il'Papa -do- , manda di essere custodito dai Napoletani. L'Imperatore - vi. consente. .Egli insiste presso il:re di Napoli; egli chiede per questa combinazione J’adesione della Sardegna. ii. ‘Napoli rifiuta. Io non faccio un. rimprovero al re di -Na- . poli. Gli avvenimenti. hanno troppo provalo .che.egli.aveva bi--. sogno, di tutte le sue truppe. Allora che fa l'Imperatore? Pro-.. pone al. Papa .una guardia fornita da dtutti:.gli Stati cattolici. - La Francia .c l’Austria si. combineranno. Noi : trasporteremò le truppe, noi assicureremo il tributo, pagato. in comune. | «: Il Papa .non vuole un budget cattolico, egli preferisce ‘le annualità. ‘Voi sapete -ciò che è divenuto de’. pochi volontarii che si sono: balluti..così bravamente. Essi erano francesi. Alle annualità bisognò ‘sostituire. il denaro. di. Pietro, ‘che inon . era ‘un. elemento regolare, e. che: si ‘è stancato, come si stan- cano, dopo un cerio. tempo, le risorse «della ‘carità. Lio «Era un espediente, ma di natura. da rassicurare “il..Santo 

ricolo. Era infatti. chiaro :che «l'applicazione .del voto popolare. 

Intanto : che . cosa. fa .P' Imperatore? Egli non dispera di 
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Padre” © da:dar.-lempo: per ‘preparare una’ soluzione. Sfortu- 

“ malamente; Ta:pure: noi non:trovammo*alcuùi specie di con- 
corso, e si «è potuto sentire“dal sighor. di Gramont. conie 
fummo respinti. IL Papa non viole l’armata che gli vien pro-. 
‘posta; ‘egli preferisce il' reclutamento volontario. 

: Vi era un: parlilo preso. Che si ricordi ‘la ‘conversazione 
fra. il cardiriale Antonelli eil signor Gramont:: IL: cardivale 
Antonelli: risponde. costantemente ch'egli nion'vuol transigere,: 
e tulli gli argomenti ‘sinceri “del nostro ambasciatore’ lo. tro- 
vano. insensibile. -. 

‘Vi: ebbe un altro ministro del Papato ‘che ‘ha: pagito” d01; 
suo sangue la‘sna devozione ‘alla. Santa Sede. Che diceva 
il conte Rossi nel 1832? Che eravi' incompatibilità’ completa 
fra il governo. romano e.la popolazione, e ‘che l'avvenire non 
offriva ché un mezzo di: salute :al- potere. temporale, la s0- 
vranità e il tributo cattolico.: Così quelle» misure che ‘l’Im- 
peralore, nella sua sollecitudine, sottometteva'alla Santa Sede, 
erano’ state‘ previste .da lungo : tempo e dat un uomo: che co- 
nosceva' bene Roma e l’Italia. 

Tutti. gli sforzi. dell’ Imperatore, ‘essendo andati a: vuoto per 
le. risoluzioni’ del: governo romano, che . fa (il “Santo - Padre? 
Domanda un generale francese per organizzare la sua armata. 
L'Imperatore, scordando le ripulsc, con magnanimità,. non 
fece alcuna obbiezione sulla :scelta del Sovrano Pontéfice. Ma 
allora la :Francia pon aveva .a restar più a:Roma,e'si : tro- 
vava-sciolta da una situazione penosa e'‘che. rendevano più 
penosa ancora le:diffidenze delle. quali. cra l'oggetto. 
:L’Imperatore :fece- sapere al:Sarito: Padre. che; allorquando 

l’organizzazione della sua armata: fosse: ‘compiuta, cesserebbe 
l'occupazione francese. Il Papa: accettò questa proposta, rico- 
noscendo :i servizii resi. |... - 

Se: “gli avvenimenti fossero ' seguiti secondo ‘questo pro- 
gramma, se il-nostro vessillo ‘avesse abbandonato! Roma, pro- 
babilmente - il Santo Padre oggi:non vi. sarebbe più. + 

Ma, che avvenne? Garibaldi lasciò Genova, e: andò ‘a tén- 
tare «Ia ‘conquista «della. Sicilia. Dalla :Sicilia in:terraferma, da 
Napoli.a ‘Roma, la ‘marcia del. torrente: fivoluzionario era 
tracciàla. 
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-‘Tre volle respinto, l'Imperatore ‘non si slancò; egli com- 
prese .che. le: nostre ruppe dovevano restare ancora a Roma 
per difendere il Papato, in mezzo..a. questa crisi pericolosa. i 
Non csitò: egli inviò :l’ordine; : 

. Ciò nonostante il dramma, continuando le sue peripezie; i 
provò, oso dirlo; che nella popolazione ‘non vi era nessuna 
simpatia pel governo, poichè un migliaio di partigiani, co- 
mandati da un uomo, avventuroso, ‘bastarono a conquistare 
un-reame. I. popoli complici degli invasori! 

L'Imperatore si prova ad un ultimo tentativo: Io non parlerò 
‘ dell’attitudine rispetto al:re di Napoli; il:mio compito sarebbe 

troppo difficile. I :dispacci : del -siguor. Brenier tracciano un 
quadro spaventevole: della: situazione: di Napoli nel momento. 
in cui la rivoluzione. minacciava: il? trono. -Tenetelo per certo; 
un. sovrano giovine, coraggioso, che vien così sopraffatto dalla 
marca delle «disaffezioni e dei tradimenti, non può | tener. con- 
tro i' suoi popoli. Io ‘non dirò di più. *:. 

« La Francia non poteva intervenire in favore: del re o di Na- 
poli; ma vi era una potenza per: la ‘quale 1 Imperatore 9in- 
teressava, c.clic ‘era anch'essa: minacciata. ‘L’ Imperatore. si 
diresse: all’ Inghilterra, e Je domandò: se ciò che: accadeva in 
Sicilia era. conveniente in. presenza del. vessillo delle: grandi 
potenze. Si trattava d’arrestare: la spedizione di. Garibaldi. 
L’ Inghilterra rispose con un rifiuto. ©. i. 
Che doveva. fare l'Imperatore? La sua politica: fa «sempre. 

di: mantenere legami amichevoli colle grandi potenze. Non.è 
conveniente, 1’ Imperatore lo comprese; .il darsi :Paria di far 
tutto; di. decider tulto: in Europa senza intendersi coi governi. 
Vi ha qui- una. grande. politica, .e,: si. può ‘ben dirlo, da dieci 
anni l'Imperatore, .seguendola, ha: acquistato: i in: o-Europa una 
grande, un’immensa situazione... 
«Ma a' qual prezzo? A quali condizioni? ‘Alla condizione” di 
sorvegliare tulli i suoi atti, di :pesare tutti i suoi progetti, di 
agire sempre :colle grandi potenze per.ottenere la pace. d'En- 
ropa, o:per: mostrare che egli voleva ottenerla. : . 

L'Imperatore non credelte. dunque conveniente far mostra 
di voler dare'a tutte le. potenze questa’ specie di lezione; 
egli era lontano allora dal creder possibile defezione totale che 
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doveva ‘avvenire intorno. al re di Napoli, e ciò 1 non per tanto 

era: divenuta un fatto. 
Seguì un ultimo: avvenimento: l'invasione degli Stati. della 

Chiesa per parle delle truppe piemontesi. Qui anche TP Impe-. 
ratore fece tullo ciò che, gli. fu pos ssibile per impedire questa 
invasione. ue ie Die : 

- ti . . " pala 
. . na 1 . 200 PI, ner Le, i due 

a XX. ao Dl tn suo n 0 

- i 

Ma che faceva la Francia? Fino dal primo. giorno, - 1 Im-: 
peratore spediva, col.mezzo. del telegrafo, al suo. ministro: a. 
Torino un dispaccio, nel.quale. manifestava. il: suo. malcon-. 
tento per una.condotta che costituiva una. violazione flagrante. - 
del diritto delle ‘genti ;; e: minacciava :di: richiamare :l’amba-, 
scialore,-.ove.l’ullimatum non: venisse rivocalo.. Poco dopo a ac- 
cadde .il richiamo. « ..- . die Pi cho Deaiia 

+ Dicesi che la. protesta. e il ‘richiamo . non : ‘dovevano. “aver 
effetto;.e dovevano rimanere una minaccia illusoria. Ma avrebbe: 
l’ Imperatore potuto fare altra: cosa da quella. che. fece?. Nel. 
dominio ‘delle influenze: diplomatiche, dei servigi resi, ; della. 
rottura. delle relazioni. diplomatiche, vi aveva egli qualche al- 
tra cosa.a fare? Dicesi ancora: .se .il governo l’avesse voluto, 
egli avrebbe: potuto. impedire quest’ invasione; .il. Piemonte è 
in.sua: mano. Strana. cosa! Lord Russell diceva. altrettanto . 
ma :in un:senso. del tutto. opposto... i. 

:Non.ci si farà:credere che l’ Imperatore, che: pure man: 
liene. il: Papa a Roma, otterrà da lui tutto quello ch'egli vorrà. 
Ebbene; 1} Imperatore non ha potuto ottenere: nulla ‘dal. re 
di Sardegna, più :che non abbia’. potuto dal Santo Padre. 
L'uno: e l’altro hanno mostrato .la' medesima ‘ostinazione: ed 
hanno creduto impegnati i loro interessi a respingere i con- 
sigli della Francia. È dunque questo .un callivo argomento. 
..L’Imperatore aveva tentato tutti i. partiti per arrestare il 

torrente che:minacciava il. poter temporale del: Santo Padre, 
e più tardi per conservare .lo.sfatu quo. Col re di Sardegna, 
l'Imperatore adoperò .intti :i mezzi .di cui poteva disporre, 
per manifestare la sua disapprovazione. 
.-Rimane un ultimo mezzo. Si poteva per avventura adope: 

rare la forza?    
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Qui: interviene. un: principio, il principio: del: ‘non intervento, 
che. fu vivamente combattuto qui e altrove; ‘che -s' è presen 
lato ‘come l'arca *santa:-dei rivoluzionari, permettendo loro di 
agire: con libertà, e.iche: d'altra: parte ;venne: accusato come 
d’origine inglese... Non vi ha nulla ‘di. vero: esso. non è 
favorevole alle insurrezioni; quando esse. non muovono: da 
tulto un popolo, un governo è sempre in grado di difen- 
dersi: quanto all’origine inglese, v’ ha errore. 

: Questo principio venne già proclamato da un Parlamento 
francese, in’ una. discussione. ‘di questo genere, in un tempo 

— nel; quale: domandavasi. l’intervento francese: contro l’oppres- 
sione: austriaca. Allora un «uomo di’ Stato diceva dalla. tri- 

‘ buna,: chela Francia non ‘poteva - farsi il. campione: di -tulti 
gli‘offesi nè pigliarsi l’afficio di fare la polizia delle nazioni. 
-: Il diritto diplomatico attuale riconosce un’ principio ‘supe- 
riore: no, abbiamo bisogno del consenso d'Europa: per: in- 
tervenire; se. l’ Europa. giudicasse l’ intervento ; necessario; noi 
lo. faremmo: ma:noi non siamo : soli arbitri dei: destini del 
mondo ;: noi: non siamo: padroni. delle nazioni, ma: siamo un' 
gran; popolo, ‘rispettato da esse e che le rispetta. - 

- D'altra” parto, che: avremmo noi fatto?. Forse chie noi po- 
tevamo, - il giorno : ‘seguente: alla: battaglia di Solferino,-volgere 
le nostre armi :contro il re di Sardegna? Per. far” che? Se, 
compiuta :per. opera dei nostri soldati la: conquista delle Ro- 
magne e restituito il patrimonio di S. Pietro,:noi fossimo 
stati: certi che.il Papa. avrebbe conservato il poter temporale, 
forse avremmo ‘tentato quest'avventura. Ma chi oserebbe. so- 
stenere che, abbandonate:a sè-stesse, queste provincie . fos- 
sero, rimaste sotto il’ dominio - della; Santa : Sede? . Forse: da 
quaranl’anni - le erano: state conservate altrimenti, “che; colle 
baionette francesi od austriache? i i. i. oetii 
Che fare in, tal condizione? Occupare. in: “perpetuo, queste 

posizioni: contro i: nostri interessi, contro le ‘nostre : “convin- 
zioni ;. per: fare: da gendarmi in ‘queste provincie? TI 
Ciò avrebbe. potuto. farsi,.ma. non: dalla: :Francia, che.dà i 

suo aiuto a pensieri genorosi. e non: mai con. misure o di com-. 
pressione. - . ce ‘, 

A” chi Ja colpa, ‘se la. “Situazione - è grave a: Roma? Agli 
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abusi,.ai ‘mancamenti. del governo. lemporole, che .io separo 
con; cura .dallo spirituale; abusi e.mancamenti, che. non sono ’ 
di:data recente, poichè nel. 1831, supplicavasi già ‘il Santo » 
Padre di concedere «riforme; Gli fa ridetto :in :seguito,-gli.;fu. 
ripetuto nel :1856, e anche prima. In una lettera ormai;.ce- 
lebre, l’ Imperatore, cercava di indurre il Papa. alle stesse ri- 
forme. 
‘Che rispondevasi a tutte questo: proposte urgenti? S'indu- 

giava, temporeggiavasi, proponevansi ‘ condizioni impossibili; 
e pur. iuttavia siamo noi che siamo oggi ‘accusati. 
»..Questa situazione, che: dura da-lungo tempo, non .si ’sal- 
verà. colla forza, ma in’ vista di. concessioni. E che: conviei 
fare perciò? Si è creduto che si: dovesse - allendere che .in- - 
sieme col tempo cambiassero:le condizioni e le contingerize: 

- La: nostra -parte era, pur tuttavia agevole; chè, come è notò 
a tutti, si consigliava il. Santo. Padre ad: abbandonar. Roma. 
Nè questo consiglio è: nuovo; coloro che contrastano . ogni - 
riforma, ogni concessione, - gli ‘hanno raccomandato questo 
partito. pericoloso d’abbandonare la cattedra di S. Pietro;. noi .- 
non ‘avevamo che «a lasciar. fare, c la nostra bandiera avrebbe * 
lasciato Roma, e con ciò-la nostra: responsabilità terminava. 
Ma noi abbiamo cercato: .tutt’altro;-.noi- abbiamo rivolto ogni 
cura: perchè si:attendesse una migliore condizione : di cose; 
e ci siamo con-ogni studio impegnati a che il Santo Padre. 
rimanesse nella città clerna. = 

XXI. I tei 

Ora ci si domanda di dire quale sarà la nostra. condolta 
avvenire. Dunque,‘ con: una .quistione. diplomatica di tanta È 
difficoltà, allorchè ad ogni istante: possono ‘offeritsi i mezzi :di ‘ 
migliorare le cose in mezzo: alle rivalità: dell’ Europa, i innanzi « 
all’attitudine discorde” della diplomazia, noi dovremmo ‘stabi- 
lire un ‘piano, . manifestare la-nostra : volontà ;*far. conoscere - 
le: concessioni che possiamo accordare? In «verità; neppuré ‘ 
uno. ‘solo. scolaro ‘ dn di splomazia vorrebbe darci questo | con- 
siglio. - .- 0... do Ì 

Ho voluto dimostrarvi, e. spero esservi. i riuscito, ‘che Pim 
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peratore ha fatto quanto era -in lui per difendere :gl’.interessi 
in questione; la libertà italiana ‘e l'indipendenza del: Santo 
Padre ad un tempo stesso. Credete voi ‘che egli ‘abbia falto 
quanto. cera possibile? Se lo credete, ditelo francamente, lcal- 
mente, ‘’ O 
IL conte di Segur d'Anguessau. Avete ‘forse ‘intenzione di la- 

sciare Roma. : Ì . 
"- Billault,: Non risponderò.’ i n 

‘’Parecchi membri. No, ‘avete ‘ragione. È: Do. co. 
. Il conte Segur d'Anguessau. Ma questa ‘è vina risposta. : 
“Il signor Billault.. Quel che vi risponderò è che sono un- 

dici anni che ‘noi siamo :a Roma per: proteggervi l’indipen- 
denza ‘del Pontefice, e- che noi: non abbiamo fatto pagare al 
Santo Padre le spese della nostra dimora, come lo hanno 
falto gli Austriaci. Nessuno: hà' diritto d’aver in sospetto la 
nostra devozione. verso il'Santo .Padte; i? il. 
< Si è accusato l’ Imperatore, è stato minacciato, si è parlato 

‘di spergiuro, si. è persino tratto fuori dai libri ‘sacri. un’al- 
lusione odiosa: Bisogna che una ‘dichiirazione del Seriato 
ponga un freno’ a simili. oltraggi, che isi. richiamino al‘ ri- 
spetto: coloro ‘che lo dimenticano; ‘è’ mestieri che si ‘sappia 
che i grandi Corpi.dello Stato che attorniano i Sovrani sanno 
‘imporre il rispetto dovuto al Principe che ha fatto.tanto per 
la Chiesa... 0. I cieli 

Si è voluto porre in dubbio ch'egli ‘abbia adempiuto come 
doveva la ‘sua parte di figlio primogenito ‘della Chiesa. La 
nostra spedizione in Cina, la presenza delle nostre armi nella 
Siria, rispondono a tali ingiurie. Sotto questo regno la reli- 
gione cattolica è stata continuamente l’oggetto del rispetto e 
della benevolenza del Sovrano; non v'è stata-circostanza ‘in cui 
e’ non abbia -nianifestata tatta-la sua affezione pel Santo Padre. 
+ Il gen. Husson.' Certo; ‘e più che alcun monarca del mondo. 
. Il sig. Billault. Egli l’ha preso come -patrino. del suo . fi- 
glio, di quel figlio su cui ‘riposa l’avvenire de’ nostri figli... 
‘Ma ecco come si è operato verso colui che ha tutto fatto 

per.la Chiesa, ecco gli oltraggi scagliati contro un: Sovrano 
che ha costantemente difeso il Santo Padre, senza volere: ab- 

4 

- _bandonare gl’ intéressi- del paese.   
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‘ Respingete dunque, signori Senatori, gli indogni oltraggi 
di cui |’ Imperatore è l’oggello. ' 

- Io non so se essi feriscono il suo cuore; ma essi ion 
cambieranno‘ nè la'sua fede, nè quella’ politica. che fa la sua’ 
gloria. Egli continuerà, con quella perseveranza che l’ Europa 
onora, a difendere i giusti interessi della Francia, l’indipen- 
denza del Santo Padre e la libertà d’Italia. 

- 

XXXII 

Così furono trattati nel Senato di Francia lc cose italiane! 
Non si potè comprendere quale fosse, il vero pensiero di Na- 
polcone III e del suo governo; nè potè nascere convinzione 
certa che chi parlò in favore o contro LItalia avesse parlato . 
‘per ispirazione dell’ Imperatore. 

Dal che si vuol dedurre che il governo ‘francese non aveva 
un chiaro divisamento in politica, c che il capo dello Stato: 
trovavasi sempre nell’esercizio dell'arte di esistere. 

Naturalmente le opinioni. degli italiani erano divise, e men- 
‘tre alcuni giudicavano Francia propizia alle sorti e voti d’[- 
talia, altri la dicevan nemica. Questo, era certo intanto, che. 

dalla discussione del Senato mal si riesciva a farsi idea chiara 
della situazione, e a fidare o diffidare di Francia. 

Nella sfera diplomatica accadeva lo stesso ed i ministri del 
governo italiamo non ne sapevano più del popolo; quindi 
l'incertezza in tutto, ‘la: esitazione riel procedere, il manco’di. 
coraggio e di fiducia, da nessuna (coscienza del presenté e 
dell'avvenire. ° : 
E come. suole accadere. in tuttii i ribollimenti. politici, ‘nel: 

l'incertezza:gli animi infiacchivano, la fiducia veniva ‘meno, : 
e si cominciava a dire che il governo italiano non “pensava 
affatto a compiere l’unità nazioriale, perchè inceppàto dalla 
politica napoleonica, ed asservito al governo di Francia. Nulla 

. si faceva; e quella inazione era - morte, era sventura gran- 
dissima al presente e all’avvenire. Che restava? null'altro ché. 
aspettare; e come la politica di aspettazione sia contraria alla 
vita della rivoluzione, ognuno può di leggieri conoscere. 
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“eI-:memici interni: se “ne avvantaggiavano; -il Brigantaggio 
inlieriva orrendamente; di giorno, ii giorno, nelle provincie 
Napoletane le proprietà -c la vita divenivano sempre più mal- 
sicure, :ed i nostri carabinieri andavano in cerca di - uomini 
e-di-donne sequestrate «dai ‘briganti, e riscattate a- prezzo di 

è 
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voro. E raro avveniva clic. qualcuna di quelle .vitlime.- potes- 
sero ricondurre a casa. TE : 

Solo in mezzo a tante incertezze diveniva . sempre: più chiaro che il -Brigantaggio - era «aiutato - ed incoraggiato dal clero con tulte Je - male arti.-E. non: era. poco; perciocchè in tal modo l’Italia poteva disporsi ad. attaccare. il Papato, mentre «il Senato francese. diceva .volerlo. e ‘ doverlo ‘soste nere. sE : 1 cl 
Dobbiamo constatare, che in.nessun secolo la romana Chiesa 

manifestò ‘le sue-interne magagne quanto nel-.secol nostro, 
e particolarmente in «Questa. circostanza. dell’ unità d’Italia. 4 ?teti . e! RIA "e E quando un'istituzione qualanque-si Melle » così .sfacciata- 
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inente. sulla! via-del male, cei può dirsi che quella istiluzione 
è vicina alla sua. fine. 

NXIIL 

Iv’ ion posso terminare di parlai di: Fravcia< i in. ciò che 
riguardava gl’interessi italiani, senza prima: ‘riportare i prin- 
cipali discorsi detti nel: corpo legislativo francese. E ciò gran- 
demente’ giova alla storia che vò scrivendo, perciocchè i po- 
steri conosceranno meglio il secol nostro, e le idee religiose, 
filosofiche e politiche che lo agilavano mentre si lrattava la 
più grave questione di questo secolo stesso. 

XXIV. 
“Il primo a parlare fu certo -Flavigny, e parlò contro il di- 

scorso pronunziato. dal principe Napoleone .in' Senato. Disse. 
che il governo francese non. seppe mostrare. la necessaria 
energia cont'a' il discorso del Principe, ciò che poteva gran- 
demente commuovere . l’ Europa e la Francia.. Disse il: Pie- 
monte non aver volulo  soggettarsi. ai patli di Villafranca; 
nei. quali patti la dignità ed indipendenza del Papato veni- 
vano ‘rispettati; si spinse a parlare delle varie nazioni ita- © 
liane. e a far conoscere che queste nazioni -secondo ‘il piano 
di Villafranca restavano, com'era giusto, divise; e cose -an- 
cor più strane ce ridicole disse, da far trasecolare gli. scolari 
di storia e di geografia. - ° 

‘ Dopo lui, il barone. David pronunziò il seguente discorso: : 
« To parlerò prima. di tutto -degli Stati della ‘Chiesa, limi- 

tandomi a richiamare i fatti. -Dal 1849 noi siamo testimoni 
dell'abuso che deriva nel governo dei preti dalla confusione 
del ‘potere temporale col potere spirituale, e' che: produsse 
la separazione delle Romagne, dell'Umbria è delle Marche. 

« Se le nostre truppe lasciassero Roma, il Pa apa l’abbando- 
nerebbe: qualche ora dopo. 

-« La Francia, per evitare la perturbazione che nascer ebbe 

nel mondo cattolico,-aspetterà quindi dalla saggezza del Santo 
Padre ‘un'occasione favorevole per uscire da uno stato di cose 
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spiacevoli. Il timore.di mettere ostacolo all’unità italiana; non 
deve far risolvere la Francia ad abbandonare la Santa Sede, 
poichè lo spodestamento intero del Papa diminuirebbe verso 

—1a Francia la stima delle nazioni, senza assicurare l’unità 
italiana, che io non credo destinata -a sussistere. 
‘ ‘« Si disse al Senato, che nessuno voleva la confederazione 
proposta dall'Imperatore, nè l’imperatore d’Austria, nè il re 
di Napoli, né il Papa, il quale non domandava, se non che 

“la conservazione de’ suoi Stati, nè il Piemonte, il quale ces- 
sava d’ingrandirsi, nè l’Italia che tendeva alla libcità col 
mezzo dell’unità. Tutte queste ripugnanze sono facili a com- 
prendersi, poichè una confederazione impone nei confede- 
rati, se non la comunanza delle opinioni, almeno la lealtà 
delle intenzioni. i sE 

« Ma gli avvenimenti procedono. Garibaldi caccia il re di 
Napoli dalla sua capitale; gl’italiani del mezzogiorno, abban- 
donati a sè.stessi, si gettano nelle braccia di Vittorio Ema- 
nuele, scegliendo tra parecchi mali il minore. Fino a. che 
durerà in Italia l’entusiasmo, fino che Venezia rimarrà in 
potere dell’Austria, l’idea dell'unità potrà in Italia - conser- 
varsi, ma essa non andrà punto innanzi; poichè essa non 
ha, come l’unità francese, radici in un passato secolare. Lord 
J. Russell medesimo non ha egli dichiarato al signor. Persi- 
gny, che sarebbe per tutti preferibile che l’Italia formasse 
due grandi Stati separati, l’uno.al nord, e l’altro a mezzo- 

‘ giorno?. Aggiungo, che l’interesse della Francia ci dissuade 
dal permettere che venga a formarsi sui nostri corifini . uno 
Stato. di 25 milioni di abitanti; poichè i sussidii dell’ Inghil- 
terra, che hanno tante volte armato l’Austria contro di noi, 
‘potrebbero un giorno andare a Roma invece che a -Vienna. 
L'Italia è ormai ingrata. Noi abbiamo sparso il nostro san- 
gue per lei, l'Inghilterra al contrario le - diede ‘da lontano 
consigli e consigli interessati. Ora, nel mezzogiorno d’ Italia 
qual è -oggi l'influenza dominante? ‘L'influenza inglese; e Vittorio Emanuele nel suo discorso ai grandi Corpi dello Slato, tiene la bilancia eguale fra la Francia e l’ Inghilterra, 
come se I servigi resi, fossero slali eguali. 

« Si nulre speranza che la Francia troverebbe una - forza 
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in una nuova ‘marina secondaria, che sta formandosi vicina 
a-noi. ‘Ma non potrebbe .essa congiungersi alla marina in- 
glese per distruggere il nostro commercio in Oriente? Ab- 

- biamo avuto torto di distruggere la.marina turca'a Navarino 
e la russa a Sebastopoli. Favorire la formazione d’una ma- 
rina. italiana equivarrebbe a creare una rivale, che un tempo 

o l’altro congiungerebbesi coll’Inghilterra e coll’Austria; col- 
l’Austria disposta a consolarsi delle suc perdite in Italia ove. 
potesse ottenere qualche compenso sul Danubio. 

. .« Rispetto agli Stati della Chiesa l'indipendenza del Santo 

Padre sarebbe stata necessariamente legata alla loro conser- 

vazione. Quesl’indipendenza, che da più di trent'anni riposa 
unicamente sull’influenza straniera, non sarebbe per avven- 
tura assicurata meglio da un governo più consentaneo allo 
stato degli spiriti e da una fiducia maggiore ‘nella Francia 
cattolica, che non possa esserlo da individui: ostili all Impe- 
ratore, da neofiti del diritto divino? 

« Un grido di guerra sottentrò in Roma alla sacra pa- 
rola: questo grido ha l’intento di ricondurre i popoli al loro . 
dovere. Ma non a questo modo la Chiesa ha conquistato le. 
anime: il sangue de’ suoi martiri ha: rovesciato la tirannia . 
dei Cesari. . 

« Del rimanente non è difficile di comprendere perchè la 
Corte di Roma parteggi per l’Austria. , 

-« In virtù del concordato austriaco, le relazioni del clero 
colla Santa Santa -sono fatte del tutto libere. L'istruzione è 
assoggettata alla controlleria ecclesiastica. Il libero esame. è 
rigorosamente proibito. In Francia, ove si cccettuino le pratiche 
del: culto, il clero è sommesso alla legge comune. Forse ba- 
sta questo contralto’ a render ragione della parzialità della’ 
Santa Sede per l'Austria. IL ricordo delle annate, la vecchia 

imposta del secolo XV, che la corte di Roma domandò nuo- 
vamente, mostra la tendenza retrograda ché vi domina. 

i «.Checchè avvenga, la Francia ha coscienza di avere fatto 

tutto ch’ era possibile per salvare il poter temporale del Papa. 

Il progelto d'indirizzo riproduce questi pensieri; esso va nel- 

tamente al fondo delle cose.. 
« Tre opinioni stanno l’una contro dell'altra. 

    
  

   



  

  

  
    

194) i ML RIUGANTAGGIO i 

‘€ La prima dichiara, che il potere spicituale può vivere 
senza il poter temporale: -siusta. quest’opinione, quest’ultimo: 
è intrinsecamente guasto: e vuolsi distruggere. La seconda 
scorge’ nel:poter- temporale un’interesse:im portante, sommesso 
nondimeno a'-certe considerazioni. La terza ‘riguarda il po- 

‘ter’ temporale come un'interesse francese di ‘primo ordine, 
ch’è necessario difendere fermamente. ‘Quest'ultima opinione: 
non è pratica in modo alcuno. Essa è propugnata dagli amici 
del governo; io lo' deploro, poichè ecco come essa potrebbe 
essere formulata: noi. domandiamo in ogni caso il’ manteni- 
mento del poter temporale. E nondimeno trattasi di conser- i 
vare quei consigli ostili al nostro governo, che circondano il 
Santo Padre, ec che domandano il trono di Francia pei rap- 
presentanti del diritto divino! » - O I 

Ma è forse poca cosa, che la religione divenga un'arma 
formidabile nelle ‘mani - dei partiti? Jo sono tra quelli, i 
quali pensano, che in tale questione il potere spirituale 
non e entri. IL Papa non cesserà mai d’essere il Capo 
dei Caitolici francesi. Nondimeno <a’ mici: occhi la caduta 

‘ del poter temporale: sarebbe una grande sventura. La-Fran- 
cia desidera di proteggere il. trono del Pontefice; ma do-. 

. manda, se non riconoscenza, almeno equità. -Essa non 
vuole. porre: la sua* influenza in luogo - dell'influenza au- 
striaca, ma non vuole che a Roma si ascollino le passioni 
del partito ‘anti- francese. Poco ‘dopo la morte di Pio VI 
un decreto del console parlava nel modo seguente del 
Pontefice, ch'era passato di ‘vita. « Se questo vecchio, 
rispettabile per le suc sventure, .fu il nemico della Fran- 
cia, ciò è dovuto ai consiglieri ostili, che lo :trassero‘in. 
errore. d' . . De o. EE i 

Oggi trionfano consigli poco :diversi. È necessario che si 
cessi dal porgere loro ascolto; è necessario che in Francia 
il governo colpisca i vescovi che abusano del loro potere 
per la discordia. Vuolsi che il governo Pontificio acconsenta 
a sommettersi verso î suoi sudditi temporali alle regole dél- 
l'amministrazione civile. S’esso ‘ricusa, ebbene che- Francia’ 
si ponga in istato di legittima difesa. Non v'è principio; il quale imponga di fare, suo malgrad), del bene a un nemico. 
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Ritiriamo Je nostre -trappe da Roma, c questo. contegno . ri 
sponderà :al sentimento generale del paese. . : 

.Il sistema retrogrado G oppressore : dell’ Austria ‘venne. 
soccombere parimenti anche nell'Italia: meridionale. Vi aveva 
ivi un popolo oppresso. Un. capo intrepido trac felicemente 
partito dalle condizioni ‘ favorevoli. Francesco II abbandona 
‘la sua capitale. Come -soldato, egli - ha potuto conoscere la 
sua sconfilta;ma non potè rialzare una causa perduta fino 
dal giorno: nel quale ricusò di dichiararsi contro dell’Austria. 
Io non veggo quali atti di questo re > possano essere soggetto 
di: gloria. - 
:Lord.J. Russell disse, parlando. del governo di Ferdinan- 

do II, che non v.ebbe mai.un governo più. abbominevole , 
e il ministro inglese raccontò che’ ad alcune ‘persone . arre- 
stale. sopra semplici. sospetti, le quali domandavano di ‘es- 
sere: giudicate, venne. risposto: «giudicati voi .non sarete. 
È ‘possibile che: non:siate ‘colpevoli; ma .liberi sareste peri, 
colosi. Voi.rimarrete. in prigione per tutta la, vostra ‘vita. » 
In questo modo amministravasi la giustizia ‘a. Napoli.: O 

. Di tali persone sospette, ve n’aveva più di cento mila. Una 
persona; sospetta non poteva recarsi dalla città alla città vicina, 
alla sua dimora; nè far. dare una educazione liberale :a’ suoi 
figli. La corrispondenza. diplomatica mostra che cosa:fosse que- 
sto governo. Nel dicembre 1859 il ministro di polizia ordina di 
far. arrestare -[utte le persone che. presentassero qualche ele-. 
mento -di colpa,o sulle: quali: cadesse. semplicemente qualche 

© sospetto, c, parecchi, dispacci del nostro. ambasciatore a Napoli 
espongono gli effetti di questa circolare veramente. selvaggia. 

È il regno dell’arbitrio. Nessuno, scrive il barone Brenier, 
prima dello sbarco di Garibaldi, pensa a fare le necessarie 
concessioni. Il 21 aprile 1860 il signor Thouvenel scrive, che 
un governo non può metter fiducia: ‘nè :nei sudditi, nè nelle 
potenze straniere, ov’esso commelta: ad -agenti non responsa- 
bili Ia sicurezza e la libertà. dei. ciltadiui. : ci 

Si parlò delle: concessioni di Francesco II, ma esse :si fe- o 
cero attendere: tredici mesi, c quando vennero - concesse, 
l’autorità regia era perduta per: guisa, chie, nessuno vi attri- 
bui. valore. .Non venivano. infatti da quel.re, il quale, rispon- 
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dendo nel1859 al nostro ambasciatore, che consigliavagli di con- 
cedere la Costituzione, disse: « Costituzione è è ‘rivoluzione. » 

Ciò premesso, mi riesce difficile di essere tocco di pietà 
alla sorte ‘della famiglia. di Napoli. Io compiango molto di 
più le vedove e i figli di quelli, che » sono morti nelle pri- 
gioni. di Napoli. 

La Francia non ‘poteva adoperare la forza per opporsi alla 
rigenerazione d’Italia col mezzo di Vittorio Emanuele: sa- 
rebbe stato ricdificare la preponderanza dell’Austria in Italia. 
Condannare il re di Sardegna all’inazione sarebbe stato ab- 
bandonare la penisola all’anarchia. Il non intervento della 
Francia allontanò le probabilità d'una ‘conflagrazione curo- 
pea. Quanto a: Viltorio Emanuele, i posteri lo giudicheranno. 

Duc vie stanno aperte dinanzi a lui. La prima. vuole con- 
durlo all’unità, ed è un'illusione insensata. L'unità assoluta 
è rivoluzione, è per Venezia la prima marcia: la seconda mar- 
cia è verso il Danubio, d’onde l'Europa in fiamme. L'unità 
senza: Venezia. è un voler trionfare ‘ad un tempo, il che è 
impossibile, delle resistenze del clero, e delle i impazienze del 
popolo; -è la guerra civile in Italia. 

‘L'altra via, che s’affaccia a Vittorio Emanuele, conduce a 
uno. scioglimento ‘immediato’ e ‘pratico per l’Italia, ed è la. 
confederazione. Viltorio Emanuele conserva le provincie - del 
nord, diventa vicario nelle Marche. e nell’ Umbria; .Roma e 
il patrimonio di.San Pietro rimangono al “sovrano Pontefice: 
Napoli e la Sicilia sono governate da un principe italiano; 
l’Austria entra con. Venezia nella confederazione. Ecco lo 
Scioglimento v vero. 

È chiaro che questo discorso non è che un complesso di: contraddizioni, in-mezzo alle quali si travagliava miseramente il barone David. E le contraddizioni empierono - la misura, ‘quand’ egli parlando in seguito del. suffragio universale - lo ammise, per la: Francia e non volle ammetterlo. per l’Italia. Debolezza: di raziocinio; manco di coscienza, nessun ‘divisa- mento politico ‘che fosse attuabile, ecco il discorso del David. 
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Il deputato Konisswarler. sulle cose d’ Italia, disse: 
Il pensiero della Francia fu.di infrangere il dominio au- 

striaco in Italia, di distruggere i trattati del 1815 in quanto 
riguardano la penisola, e finalmente di non opporsi se non 
per via di consigli all’unità italiana. 
‘Non tocca a me trattare la questione del poter temporale. 

Altri discuteranno questo grave sog getto; ma io devo dire, 
che non sembrami ancora. impossibile di trovare: uno scio- 
glimento a tale questione. Però è necessario che vengano 
ascoltati i consigli della Francia, ai quali, è “pur forza dirlo, 

il governo Pontificio rimase sempre sordo. 
A Napoli Ferdinando II respinse parimenti i consigli della 

Francia, che voleva indurlo ad utili riforme. Ma infine l’o- 
stinato monarca dovelte riconoscere, che i suoi sforzi retro- 
gradi erano stati vani. Egli morì nel 1859,. nel momento irì 
cui cominciava la ‘guerra d’Italia. Dio volle dare al suo suc- 
cessore questo avverlimento supremo: ma più docile ai con- 
sigli de’ suoi direttori di polizia, che non alla: voce della’ 
Francia, Francesco II preparò la sua caduta, e dovette il 6 
settembre 1860 abbandonare la sua capitale, ‘nella quale en- 
trava con un ‘pugno d’uomini Garibaldi. 

Vengo alla. giustificazione della politica del Piemonte, alla 
difesa del re Viltorio Emanuele, del ministro Cavour, di Ga- 
ribaldi. e dell’Italia liberata, liberazione, che gli uomini della 
nazione convennero nel chiamare, rivoluzione italiana. 

Già da cinquant anni la questione italiana pesava sull’ Eu- 
ropa, e nulla ricordava sì vivamente i trattati del 1815 quanto 
il dominio ognor più pesante dell'Austria sulle popolazioni 
di questa contrada. Dopo i nobili, ma infruttuosi sforzi di 
Carlo Alberto nel 1849, l’Italia trova finalmente i mezzi di 
farsi libera nel concorso eccezionale dell'Imperatore dei Fran- 
cesi, nel coraggio di Vittorio Emanuele, nella penetrazione 
di un uomo di Stato come Cavour, € nel patriottismo onesto 
e disinteressato di Garibaldi. 

Seguitò l’oratore,: riassumendo il. processo degli avveni- 
menti in Italia. Disse, che le famiglie le più. ‘considerevoli. 
erano alla testa. del movimento italiano; che Viltorio  Ema- 

*nucle non poteva respingere l'entusiasmo delle popolazioni, 
25 
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che lo chinmavano, nè lasciare Mazzini prendere il Inogo di 
Garibaldi. Chiamò questi un'eroe, il quale non volle altra ri- 
compensi, che di avere servito il suo paese, senza. alcun 
profitto per sè, e seguitò: 

Dicesi che l'unità d'Italia è contraria agli interessi della 
Francia, ma io non sono di questo avviso. 

In primo luogo, io non dubito della riconoscenza di un 
popolo liberato dalle nostre armi. Anzi io ho riconosciuto 
dovunque questo sentimento in un viaggio, che io feci di 

recente in Italia: in secondo luogo, l'atleato più naturale 
dell'Italia è la Francia, L'Austria minacciante, fa comunanza 

di origine, di religione, e la conformità degli interessi uni- 
scono fe due nazioni. L'unità d'Italia sarà per la Francia il 
contrappeso di quella temibile unità germanica, la quale non 
è che possibile, ma che pure risponde troppo alla pre- 
sente tendenza d'Europa verso la costituzione di grandi na- 
zionalità, perehè un giorno non debba essere recata al cl- 
fetto. D'altra parte l'Inghilterra la favorisce come una Dar- 
riera che dovrà alzarsi tra la Francia e la Prussia, Opponiamovi 
Ultalia unita tra la Francia, l'Africa e Ie Indie accessibili pel 
canale di Suez. Le due marine di Francia e d'Italia devono 
avere le medesime simpatie pei cannoni inglesi di Gibilterra 
e di Malla, 

Quanto alla Venezia, i sentimenti dei veneti non sono 
punto più dubbiosi di quelli delle altre popolazioni d'Italia, 
e i migliori amici dell'Austria dicono cl'essa avrebbe fatto 
saggiamente cedendo di Venezia cono un’ indennizzazione 
stabilità. Considerazioni finanziarie, politiche, militari, glielo 
consigliavano, I popoli non si conservano a lungo, loro mal- 
erndo, . 

lo riguardo dunque l'unità d'Italia come politicamente 
consumati. Essa lo sarà territorialmente in un avvenire poco 
lontano, Le popolazioni, ehe votarono la loro annessione al 
Piemonte, fecero Uso del diritto medesimo, pel quale la Sa- 
vent st die alla Francia. Quelli che negano la sincerità delle 
imamifestazioni italiane, sono ancora quelli che mettono in 
dalia la Mucerità degli serutinii del ISSI e 1832, pei quali 
li TVancia allo io suoi destini ali'Tmperstore. Accettiamo  
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dunque francamente uno stato di cose già fallo. Che l'Italia 
sia ben convinta, che la Francia vede con favore la forma- 
zione della sua nazionalità ec la sua riconoscenza andrà cre- 
scendo. Usciamo dalle espressioni vaghe, che farebbero du- 
bitare del vero significato della politica francese. i 

In questo discorso cra logica c logica convincente perchè 
provava il plebiscito accettabile dappertutto o dappetulto ri- 
provevole. La Francia non doveva avere due pesi e duc mi- 
sure; ma pur troppo li aveva e ripudiava in Italia ciò che 
estimava sacro e legittimo in casa propria.” 

Si avrebbe poluto chiedere: voi francesi potreste rassegnarvi 
al Brigantaggio? Potreste tollerare a lungo che in una delle 

  

  

vostre provincie. non si potesse viaggiare che con la scorta 

di molti soldati e carabinieri; e sempre mal sicuri, e sem- 
pre col timore di dover lasciare la vifa sotto il pugnale del- 

l'assassino? E l’Italia era precisamente in questo stato; e 

non passava giorno che non venisse contristata da atroci fatti 
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ce da scene di sangue. E sc a far cessare si brulte e nefande 
cose era necessario togliere Roma ai Papi e compiere l’unità 
d’Italia, non eravi al mondo diritto alcuno che ce lo potesse 
viclare. Bisognava cesercilar prepotenza per fare diversamente, 
e la Francia esercilava prepotenza in Italia, e prepotenza mo- 
slruosa. 

XXVI. 
Sorse a parlare il deputato Kolb-Bernard il quale attribui 

la polilica seguita in Italia ad Orsini, che l’iniziò, cd al- 
l’Inghilterra che la fece proseguire. Il Piemonte demolisce, 
ci diceva, l’ordine' morale, e ciò resterà la vergogna e la 
piaga del nostro secolo. La Francia è ‘impegnata in questa 
politica contro Ja sua volontà e contro i suoi interessi. Uno 
Sfato di 25 milioni d’abitanti si sviluppa a’ confini della 
Francia, c formasi sul Mediterraneo una floltà minacciosa, 
adesso non sarà: più un lago francese, ma un mare italiano. 
Il Piemonte, polenza intollerante e gelosa della Francia, non 
sarà che una leva iù mano dell’ Inghilterra. La Francia manca 
alla sua missione, ch’è di trovarsi alla testa della caltolicità. 
Gli Stati del Papa appartengono alla cattolicità intera; il Papa 
ha fatto ottimamente a resistere, perchè-cra il suo dovere. 
La Francia, di concessione in concessione, s° è abbandonata, 
e seguì in Italia il movimento clr'essa pareva condannare; si è 
fatta strumento della rivoluzione, nel mentre le dottrine conser- 
vative e sociali furono dell’opposizione. Qui l'oratore soggiunse: 

E non mi si dica, che la nostra Opposizione sia contro la 
nazionalità dei popoli. Noi l'abbiamo sempre difesa c non pochi tra noi si associarono alla protesta che deve alleviare 
la grande iniquità, di cui la Polonia attende riparazione. ‘ | Noi protestiamo parimenti contro l'oppressione politica e 

‘ religiosa dell'Irlanda. Quanto all’Italia, noi vogliamo anche 
per essa rispettato il principio di nazionalità, vale a dire il diritto pe’ suoi popoli di costituirsi giusta la legge della loro 
autonomia, e ricordandosi, che il Papato fu l'anima della loro esistenza e lo scudo della loro ‘indipendenza. Doman- diamo, che questo principio divenga nn elemento d'ordine ‘e di riparazione.     
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‘E appunto.per questo noi respingiamo quell’unità menzo- 
. gnera, quel regno della forza brutale, che distragge i pic- 

coli Stati, e riesce agli atti più mostruosi. Ecco dove con- 
dusse questa politica, che trovasi oggi in faccia: agli eventi 
più gravi, a capo dei quali stanno le questioni di Roma c 
di Venezia. Che farà Ja Francia? Si può desiderare una con- 
dizione migliore per Venezia: ma può essa divenire la vas- 
salla di Torino? 

D'altro lato .la Francia può cessa ‘rinunciare al suo vero in- 
teresse nella questione austriaca? Qual. è la condizione del: 
nostro esercito a Roma, c quale è il suo ufficio? Tra le due 
necessità che si pongono, quella che vuole il Papa a Roma, 
c quella che chiede Roma per l’Italia una, dovrà per avven- 
tura prevalere quest’ultima? i 

Quanto a me sarei tentato ‘di dire, non so; ma io affermo, 
che voi lascerete Roma, prima che. le potenze d° Europa ab- 
biano deciso della sorte d’Italia. Il Congresso si fa sempre 
più difficile..La rivoluzione vi farà sentire la sua parola in- 
flessibile: avanti; avanti! È necessario, se voi volete il Papa 
libero a Roma, che voi rinunciate all'unità d’Italia. Ne avete - 
voi.il potere 0 la volontà? Non lo penso. : Dunque voi con- 
segnerete Roma. 

Io so, che si disse recentemente, che la riva destra del 
Tevere sarà data al Papa col Vaticano e San Pictro, e s’egli 
rifinta- questa grande prigione, lo si abbandonerà, adducendo 
l’oslinazione e l’ingratitudine. dell’augusto vecchio tre volte 
sacro, come sovrano, come Pontefice. ec come martire. 

Dopo ciò il signor Kolb-Bernard, disse che la politica della 
Francia era una negazione del cattolicismo e ‘che avesse per- 
espressione pratica il socialismo cd il comunismo. La Fran- 
cia non essere più un soldato armato della civiltà cristiana, 
ma un caporale al servizio di tutte Ie utopie. Vide 1’ Inghil- 
terra che invadeva tutto colla sua propaganda protestante e 

col suo mercantilismo.: 
I due ministri Billault c Baroche dissero poche parole di 

prolesta contro un tale- discorso. 
« Non. è il mio pensiero, disse il primo; di rispondere ora 

a questo lungo discorso, ma prima di separarci questa scra, 
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protesto contro lc strane cose, che avele udite. Noi non pos- 
siamo accettare quei rimproveri di abbassamento indirizzati 
alla politica imperiale, quelle minaccie di torbidi cdi agila-— 
zioni, quelle parole d’una imprudenza e d’una violenza inau- 
dite. Dimostrerò, che-la' politica della Francia - non cessa di 
essere caltolica c ‘liberale, e che tale sarà nell’avcenire: non 
sarà romana, ma resterà francese. » Baroche protestò an- 
ch'egli, fra gli applausi dell’assembica, contro Ja pretesa in- 
quietudine del paese, la quale ‘inquietudine non esiste che 

“« nei partiti ostili, i quali si. coprono d’una maschera per 
attaccare il governo dell’Imperatore. » 

XXVII. 
Il partito clericale e legiltimista mostravasi ardito cd anco 

audace nel corpo legislativo di Francia, c più di quanto sa- 
rebbesi creduto possibile; dal che. si può -vedere e dedurre 
come-i vescovi non avessero cessato di lavorare con tulle le 
loro male arti per infrenare il progresso, e ricacciare indie- 
tro la società. Ma, come-si può vedere da ciò che i. difen- 
sori del Papa re dicevano, la causa da loro sostenuta non 
aveva base e la difesa era debolissima. . n 

: Il conte Ségur Lamoignon volle dimostrare, che in tuito 
quanto si fece in Italia dopo la pace di Villafranca fu sem- 
pre l’Inghilterra che agi in odio alla Francia, per prendere 
una rivincita sulle umiliazioni fattele provare. « Per l’ Inghil- terra gli abitanti di Roma, di: Napoli, della Sicilin, non sono che i figli di una medesima razza, cd in virlù di questa di- 
chiarazione, ch'è una smentita data alla storia, il re di Pic- monle potè percorrere l’Italia intera colle armi alla mano. » Posta fra l’Italia e la Germania unificata, la Francia -non avrà più i suoi confini sicari. Già l’Italia si dimostra più propensa per l'Inghilterra, che per la Francia. ._Il sig. Plichon, dopo aver creduto dimostrare che tulli gli interessi in Francia cran sossopra per Ja condizione delle cose, si scagliò contro l'Inghilterra e contro l’Italia. « La rivoluzione sotto al. nome dell’unit 
lutto invaso, meno Roma è Venezia. Prepara oggi la sua 
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tappa a Roma per impadronirsi di là di Venezia. » Respon- 

sabili di.una tale situazione erano secondo lui il Piemonte 

e l’Inghilterra; il Piemonte, campione dell'idea mazziniana, 

per .avvantaggiarne la sua ambizione, l’Inghilterra, ‘che non 

potendo perdonare alla. Francia la gloria delle sue armi, vo- 

leva costituire in Italia un’ordine di cose. contrario’ ai suoi 

interessi.. I. soldati francesi a Castelfidardo avere impresso 

una macchia indelebile sulla fronte dei. vincitori, che con un 

profondo cinismo avevano consumato una serie. di attentati, 

che resterebbero come. una violazione flagrante del diritto 

salvaguardia delle nazioni. « [o provo, ci disse, un. senti- 

mento di amara tristezza, vedendo il rappresentante d’una 

delle più antiche case d’Europa compromettere il suo trono 

e FPonore de’ suoi antenati con attentati sì sleali. » i 

“ Quest’insulto parve troppo anche al presidente Morny, il 

quale. disse, che non c’era nè convenienza, nè coraggio ad 

altaccare gli assenti, nemmeno quando essi sono sul trovo. 

Il Plichon fece l'elogio di Francesco II, divenuto un’eroe 

da leggende; ci disse, la difesa di Gacta salvare una dina- 

slia meglio che certe vittorie: Accusò la Francia di imprevi- 

denza c.di debolezza, essendosi lasciata dominare dal Pie- 

monte e dall’ Inghilterra. Per assicurarsi della sincerità del 

voto delle popolazioni, la Francia aver dovuto. occupare l°I- 

talia, c principalmente la Toscana. Non comprendersi come 

la Francia abbia, in tulti gli avvenimenti d’Italia, tollerata 

la mala fede e la cospirazione. del Piemonte, che aveva vio- 

lato il principio del non intervento. . e 

Finalmente disse: «Siamo. sinceri. In Italia si vuole la 

caduta del potere temporale della. Santa Sede. Si attacca _il 

Papato ‘in nome del progresso; come se il Papato non avesse 

propagato nel mondo il progresso e la. libertà! » ricordò l’o- 

puscolo famoso intitolato: JI Papa e è Congresso, del quale 

Cavour e Russell si rallegrarono come .d’una vittoria. ripor- 

tata sul potere temporale del Papa. Fece la più tetra pittura 

del governo piemontese nelle provincie annesse ,: dando ad‘ 

intendere, che in esse non si faceva che fucilare. « No, ci 

soggiunse, l’unità dell’Italia non è, che un sogno contrario ‘ 

alle tradizioni cd allo spirito delle popolazioni italiane, che 
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le violenze . potrebbero realizzare un giorno, ma che non po- 
trebbe durare. Il Piemonte è ilmeno italiano di tntti i po- 
poli della penisola. Cavour, la personificazione Ja più bril- 
lante del Piemonte, non parla correttamente l’italiano. L’u- 
nità. d’Italia è un pericolo per. la Francia. Si vuol preparare 
la. riunione. dei. popoli d’una stessa razza sotto-ad uno solo 
scettro: unità italiana, unità tedesca, unità slava; ecco il tri- 
plice movimento, che.si ‘prepara, c che un primo successo 
renderebbe. irresistibile. Ora la Francia, presa tra 25 milioni 
d’italiani, 50 milioni di Prussiani e 120 milioni di Slavi, 
si. troverebbe in una situazione grave. » L’oratore manifestò 
la sua grande simpalia per l’Austria, c le sue speranze ch’essa 
si conserverebbe e prospererebbe e dominerebbe in Italia. 
Disse, che un’alleanza della. Francia coi popoli di razza la- 
tina sarebbe un'illusione. Il Portogallo è incatenato all'In- 
ghilterra. La Spagna ha un sentimento assai vivo della sua 
indipendenza e della sua personalità. G/' Italiani sono egoisti, 

. personali, poco riconoscenti, per non dire îingrati. Essi sono 
« pronti a ricevere, ma non rendono maî. L’aratore soggiun- 

geva: « Il. polere temporale è indispensabile al Papa, come 
guarentigia della sua. indipendenza. Se. anche questa fosse 
salva in fatto, potrebbe essere sospettata, sc il Papa - fosse 
senza potere temporale il Papato perderebbe il. suo ‘presli- 
gio. » Gli avvenimenti incalzano. La rivoluzione si trova in 
faccia a Roma e Venezia. Che farà il governo? Abbandonare 
Roma è. un aderire alla politica rivoluzionaria. L'abbandono 
di Roma è l’unità d’Italia, c fra non molto l’unità germa- nica, l’unità slava, è la guerra inevitabile . nelle condizioni le più svantaggiose. Il nome di Napoleone HI, che fu per la ‘Francia un segno provvidenziale di unione durante i torbidi civili, è per l’Enropa oggidi una sorgente di diffidenze. Un attacco contro .il Veneto sarebbe forse il segno d’una nuova coalizione dell’ Europa contro la Francia. Non bisogna contar molto: sull’alleanza della. Russia. Se. l’Austria dichiarasse la “guerra al Piemonte, che cosa farebbe: il governo francese? Il mantenimento dello statu quo in:Italia è la prolungazione dell'anarchia, il comunismo nel ‘presente, .la guerra in ap- presso. Che la Francia ritorni cd obblighi il Piemonte a tornare alla politica di Villafranca.     
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Il signor Baroche rispose in: nome del governo a'questi 
altacchi, protestando contro la .loro violenza, e disse: Se 
le” asserzioni del signor Plichon sono ‘vere, -il ‘governo ‘è 
impossibile. Esso non fu mai attaccato con tanta violenza in © 
Austria ed in Inghilterra, come. in questa. Camera francese. 
Nega l'agitazione, che .si dice ‘essere nel’ paese. Nega coi do- ‘ 
cumenti di Varsavi a, che l'Imperatore sia ‘oggetto della dif-- 
fidenza. dell’ Europa e aggiunge. || 

Se il nostro governo non’ ha ‘ispirato confidenza a tutti i 
governi ‘d'Europa, io sostengo che l’ha ispirata a: quei go- 
verni coi quali ha simpatia «di politica: e d’interessi. |: 

Il signor Plichon ha colmato di elogi il sovrano delle Due. 
Sicilie, del quale io-i'ispetto certamente la sventura ed onoro 
il coraggio: ma non bisogna dimenticare che il governo delle 
Due Sicilie era arrivato ad un punto tale, che il governo 
francese, d'accordo bensi coll’ Inghilterra, credette dovere rom- 

- pere Ie relazioni con Ferdinando. II; e se queste furono ri- 
prese, si fu perchè eransi concepite delle speranze, che non 

‘vennero, sia permesso dirlo, interamente: realizzate. - 
Parlò con lode dei sovrani di Toscana ‘e ‘di Modena. 
Il granduca di Toscana, che voi lamentate ‘non sia ristau- 

‘rato, dove l'abbiamo noi veduto? À Solferino; e da la qual parte? 
Dalla parte dell’Austria.... 

Dirige delle felicitazioni all'Austria; ma non ‘è gran tempo ‘ 
che la Camera votava dei fondi: per fire la guerra. all’Au- 
stria; come spiegar tanta simpatia per questi governi, nel 
mentre ‘si. insulta “ad altri governi coi quali noi siamo’ in 
rapporti d’ alleanza, più ‘o meno inlima, ma” infine in ‘al 
leanza? © ‘ 

Il Piemonte non trovò grazia presso il signor Plichon. Lo 
non vengo a difendere il Piemonte. Sarebbe un parlare con- 
tro le mie convinzioni: perocchè le mie convinzioni sono in 
ciò conformi al pensiero dell'Imperatore, il quale disse ,.in 
una solenne circostanza, che esso condannava Lutto ciò che 
era violazione del diritto e della giustizia. 

Ma avete dimenticato che l’armata piemontese era testè al 

nostro fianco, nostra compagna di gloria. Lasciate. dunque 

le espressioni di’ profondo cinismo e di. slealtà, che: vi sde- 
VI. 26” 
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gnerebbero. se dal: di fuori fossero direlte contro il nostro 
Sovrano... i. o AE 

L'Inghilterra ha fatto le spese di. molti discorsi: si è par- 
lato della sua doppiezza, de’ suoi intrighi, del suo: egoismo, 
dell’umiliazione ch’essa ci ha fatto subire, .dei nostri progetti 
sventati a cagione del suo intervento. Bisogna tuttavia: che 
ci spieghiamo sulla nostra situazione di fronte all’ Inghilterra. 
Prima di tutto, la sua alleanza non è solo .il governo dell’Im- 
peratore che l’ha coltivata, ma tutti i-governi che lo prece- 
dettero; solo .che nessuno di.essi si atteggiò tanto nobilmente 
nei rapporti. coll’ Inghilterra, quanto .il. governo imperiale. 
‘- Sulla questione d’Italia, l'Inghilterra si opponeva ai no- 
stri. progetti: noi non ci siamo arrestati. dinanzi a dichiara- 
zioni indirettamente minacciose,:e si fece la guerra. Venne 
in seguito l’annessione .di Savoia e di Nizza; abbiamo noi 
indetta occasione chiesta l’autorizzazione dell’ Inghilterra che 
forse avrebbe preferito che queste due provincie restassero 
all’ Italia? SS . i. o 

In tutti i nostri affari noi abbiamo prima considerato l’in- 
teresse della Francia: poi, quando questo si trovò in rela- 
zione con quello di una potenza amica, fummo: fortunati di 
inalberare la bandiera francese a lato dell'inglese, e di far 
scomparire la memoria di discordie secolari, ma in quest'al- 
leanza abbiamo ricevato quanto abbiamo. dato: siamo. mar- 
ciati a lato dell’ Inghilterra, quando la nostra via cra paralella 

alla sua; soli, quando non lo era più. E 
Esaminiamo ora la politica dell’ Imperatore in Italia. Noi 

abbiamo fatta la guerra all’Austria, perchè..la:sua posizione 
cra una- minaccia permanente di guerra europea, ma abbiamo 
aspettato che il Piemonte fosse attaccato. Non potevamo. la- 
sciar schiacciare dall’Austria-un vicino -che ‘teneva il passag. 
gio delle: Alpi.: |. a dia 

Al finir della guerra il. Papato fu la grande nostra preoc- 
cupazione: nol volevamo salvare .il potere del Santo Padre, 
noi l'abbiamo. dichiarato, più ancora, noi: abbiamo. agito. 
Dal 1849, le truppe francesi occupavano Roma: dalla stessa 
epoca a un:dipresso l’Austria occupava le Legazioni. Fu sta- 
bilito: che una neutralità assoluta. proteggerebbe austriaci .e francesi negli Stati della Chiesa. E 
re 7 I OA ei rn 
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- Si è in queste condizioni che la guerra ebbe principio: 
era forse contro il voto del paese? Vi rammenterò l’entu- 
siasmo stesso di questa: Camera; e le manifestazioni popolari 
al: passaggio dell’ Imperatore, manifestazioni senza esempio , 
e ben altrimenti serie, che non le emozioni di cui ci si parla 

oggi. 
Quello. che ci si: “rimprovera oggi si è di. non aver seguita 

la politica di Villafranca. Giò che si domanda, si è di ritor- 
nare a quella. 

Ebbene! Qual cera ‘questa politica? È egli. vero che il go- 
verno ‘l’abbia abbandonata? Prima di tutto havvi un fatto im- 
porlante; ed: è che nè i preliminari di Villafranca, nè.la pace 
di Zurigo implicavano in: modo assoluto il ristabilimento dei 
principi spodestati. I :loro diritti erano riservati, il loro rista- 
bilimento desiderato, ma nessun intervento estero: doveva 
compierlo. Quanto alla Santa Sede, i duc Imperatori ‘pren- 
devano impegno ad-indirizzare al Papa osservazioni rispettose 

per indurlo ‘ad accordare alle popolazioni de’ suoi Stati una 
amministrazione ‘appropriata ‘ai loro bisogni. Ecco quali erano 
le ‘stipulazioni di’ Villafranca. i 

Non rammenterò tulte le proposte che la Francia ha fallo 

al governo di Roma, tutte le combinazioni . successivamente 

cercate, seguendo le oscillazioni della politica per salvare i 

diritti della Santa Sede. Ci furono opposti rifiuti inflessibili, 

e fummo condotti all’attual'condizione di chiedere al Sommo 

Pontefice ‘di provvedere colle proprie forze alla difesa dei 
suoi Stati, in. modo da permetterci il richiamo delle. nostre 

truppe in Francia: Cr] 
‘ Qui si- presenta un falto importante: il Santo Padre aveva 

acconsentito alla ‘partenza della nostra guarnigione da: Roma: 
l’ordine fu regolato «d’accordo col nostro ambasciatore:: ma; 
cosa avvenne? Un: fatto il quale prova con quale sentimento 
filiale noi ci siamo ognora portati verso il Sovrano Pontefice. 
Le nostre truppe erano sul punto di partire, quando si sente, 

in: Francia, che Garibaldi aveva lasciato Genova. Si-teme che 

egli operi una discesa negli Stati della Chiesa, ed'immedia- 

tamente un dispaccio ‘telegrafico ordinò’ al sencrale Goyon di 

restare a Roma, di modo che il governo del Santo Padre fu 
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‘salvo. prima ancora di conoscere. il pericolo. che lo aveva mi- 
nacciato. Ecco. lo schizzo rapido della .polilica francese verso 
il.Papato. Era egli possibile far di più? USO 
‘Si dice: ma non è ‘Ja. polilica di Villafranca. che slipa- 

Java una ;Confederazione. ed Il ristabilimento dei principi 
spodestali? Non si fcce la Confederazione, ced i principi. non 
furono ristabilili. Ma ne ha forse colpa la Francia? Ella tentò 
lealmente di ristabilire fra le popolazioni italiane la. memo: 
ria dei loro antichi sovrani: è sua colpa se il male cra in- 
curabile, se la caduta di questi principi. era diventata irri- 
mediabile? È forse sua colpa, per esempio, se il governo di 
Napoli,. appoggiato .da. 100. mila soldati, cadde da sè di- 
nanzi a. Garibaldi e ai suoi pochi compagni? E ci si rimpro- 
vera..di. non, averlo impedito di cadere: ci. si rimprovera di 
non.sforzare le popolazioni di Modena. e di Toscana. a ri- 
prendersi i loro sovrani! e 

Non solo noi non abbiamo preso.impegno di ristaurarli, 
ma. fu espressamente inteso a Villafranca cd a Zurigo, che 
non Jo.\avremmo fatto. Fu. formalmente stabilito: coll’ Austria 
che i principi spodestati non potrebbero essere ristabiliti che 

. con intervento morale. E 
Non è necessario di cercare sè il principio di non inter- 
vento ‘sia o. no d’origine: inglese? Quel che io dichiaro sì è 
che ‘questo principio fu trovato dalla. ragione, dalla politica 

‘ nazionale, che fu accolto da tutti «quelli .che,. difensori degli 
- interessi del. paese, non volevano permettere che c’ impegnas- 
simo inseguito di. tutte le insurrezioni d’allora, c non permet- 
ierebbero che c’ impesnassimo oggi anco in una guerra, di cui non si saprebbe prevedere il fine. Ecco il non intervento: noi l'abbiamo messo in pratica, abbiamo avuto torto? Voglio finire questa discussione con una riflessione che ne parve sempre d’una grande evidenza. È ragionamento che ispira .il Duon senso, 0 SI se 
«I nostri avversari ci dicono: i Piemontesi sono entrati nelle Marche e nell’Umbria sotto un cattivo pretesto: li. avete voi 
forse impedili? Avete. dichiarato. che voi.non conscentireste ‘alla loro entrata? Quando l'avete saputo vi siele limitati. solo - a-rilirare il vostro ambasciatore: no, non bastava: essi non, 
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sarebbero entrati, se avessero avuto la cerlezza che voi non 
volevate. Ebbene! Cosa ci si consiglia? Di unirci all'Austria 

«per combaltere il Piemonte, c ciò. alla: dimane, di. Solferino! 
. Dietro i consigli che ci si danno, vi cra nna guerra. impos- 

sibilo, una guerra contraria agli interessi della. Francia. 
Ecco perchè l’ Imperatore, fedele alla pace di Villafranca, 

ha fatto tutto il possibile per farne trionfare. il risultato. 
Intanto la. confederazione non si è: falla. : 
L'unità italiana è diventata quasi un: fatto. 
Volete che vi diciamo su questo la nostra opinione? Voi 

che avete tutta la libertà di parola, chiedete che ve’ ne sia 
altrettanta per noi. Quando voi parlate, noi vi ascolliamo con i 

tutto l’interesse, noi approfittiamo. dei’ vostri consigli; ma in 
presenza di un fatto che non'è ancora un dirilto ,. che non 
ha ancor pronunciato la sua ultima parola, che: non ha an- 
cora una. consacrazione un po’ antica, son certo che voi ap- 

plaudirete alla saggezza ed alla riserva di un governo, che 
non si spiega in questo. momento su. questa questione di 

unità 0 di confederazione. 
Il mio collega, signor Billaut, disse in un altro recinto, 

che- forse la confederazione era la soluzione dell’avvenire. Noi 
non abbiamo la pretesa nè di prevedere l’avvenire, nè di im- 
pegnarlo. 

XXVIII 
Duc verità emergono da questo discorso; la prima è. che 

il governo francese non sapeva ciò che si dovesse fare quanto 
alla confederazione o all'unità d’Italia; Valtra che ad ogni 
costo voleva: fare intendere :che esso vegliava sul potere tem- 
porale del Papa, c che come fino a quel giorno lo aveva 
difeso c sostenuto, così intendeva per l'avvenire difenderlo e 

sostenerlo. E forse anco di questo era incerto, cui gli gio- 
vava il farlo travedere per tenersi docile il | partito clericale 

: in Francia, - 
Ora in quei momenti per gli. Italiani. non ceravi cosa. più 

amara di questa. perfida. politica della Francia; .amara non 

solo perchè contraria ai oro. più vitali. interessi, ma pure 
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perchè in favore di una casta; che-si adoperava tutta ad in- 
sanguinare le provincie Napoletane. SE 

‘ Ad ogni passo di quello sventurato pacse incontravasi un'o- 
pera. feroce del Brigantaggio; ora carrozze -assaltate e falle » 
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in pezzi, ora case di campagna date alle fiamme, ora, città- 
dini arrestati ed uccisi, .ora assassinii d’ogni maniera consu- 
mati con insclita efferatezza. E tulto - ciò sempre in nome 
della religione, del ‘Papa e della Chiesa. E non si.aveva poi 
il diritto di dire che la bandiera francese cuopriva in Italia 
i più orrendi misfatti? o co o 

Il più violento degli oratori del Corpo legislativo-si fu_.il 
signor Keller. Il governo francese, ‘ci disse, ‘avea promesso, che i diritti temporali del: Santo. Padre sarebbero stati rispet- 
tati; ma non furono. Ripetè con più forza.gli argomenti degli   
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altri oratori. Chiese. arditamente, che cosa fosse stato detlo 
a Chambery, a Farini cd a. Cialdini, per autorizzare la spe-. 
dizione delle Marche e dell’ Umbria. Disse tutte queste. essere. 
contraddizioni nella politica: del governo, francese. S° impedi- 
sce, che altri intervenga contro il Piemonte; ma poi; si la- 
scia, che questo intervenga dappertutto, e.ch’ ei faccia. l'unità 

italiana. 

Pure; il. Piemonte obbedisce anche ad un sergente. di Go- 
von; il Piemonte non farebbe già la; guerra ai zuavi: di Pa-. 
lestro e di Solferino, chie lo proteggono ‘tuttora dall’Austria. 
Dopo ciò l'oratore fece ancora gli elogi: dei. principi. spode-. 
stati e del Papa. Rise. della cospirazione clericale e legilti- 
mista che il governo voleva far credere. Fece insomma una. 
nuova ‘confutazione dell’opuscolo di Lagnéronniére. La Fran- 
cia ebbe tutta la condiscendenza per gli spogliatori, tutto il 
rigore per. gli spogliati. - 

L’oratore "volle mostrare che dietro il piccolo Piemonte c° era 
ana polenza astuta, di cui esso non era che lo strumento, 
e. dinanzi alla-quale :1Ja Francia aveva indietreggialo, e :Jesse 
la lettera famosa di-Orsini, la. quale imponeva: di compiere 
l’opera «del 1848. « È, disse Keller, la rivoluzione appoggiata 
dall’ Inghilterra, incarnata nella: persona di Felice Orsini! »° 
S'è realizzato - il programma di Orsini. 

l'oratore conchiuse nel seguente modo: . . 0. 

Il programma della stessa. ‘fivoluzione ‘protetta dall’ Inghil- 
terra, e che, al piede dell’ Etna, organizza proscrizioni e giu- 

dizii: sommarii, fucila donne e fanciulli, bombarda gli ospe- 
dali c, ridesi del. suffragio universale; che chiama assassini 
coloro che gli resistono, diffonde. in tutta la penisola il ri- 
tratto d’Orsini, c assegna una pensione alla famiglia del Mi- 
lano. È la rivoluzione che, tenendo in una mano bombe e 
pugnali, nell’altra .il bagliore. della sua falsa popolarità, vuol 
far stabilire alle nostre porte uno Stato di 25 milioni d’a- 
nime. Per cssa,. le annessioni già fatle sono insufficienti; 
vuole ancora annettere Roma come . capitale dell’ Italia uni 
taria. . : 

Oggi, forse.a quest'ora slessa, i ‘Parlamento . italiano - ci 
D9D°'? 

domanda questa concessione suprema, o per lo meno a  si-   
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nistra riva del Tevere. E quando si chiede àl goveino chè 
cosa egli pensi di :fare in si grave faccerda, il governo non 
risponde. n. i O i 

‘ Non si cerchi dunque di rimpiccolire questo grande dibat- 
limento; non si venga ad cvocare l’ombra degli antichi par- 
titi. Noi non siamo soldati di non so qual . patria austriaca, 
velato sotto il manto della religione. La lotta è, come nel 48, 
ira la fede caltolica, in pari tempo francese e romana, e la 
fede rivoluzionaria; essa è fra uomini che da una parte e 
dall’altra spiegano apertamente le loro ‘bandiere, e che alle 
loro idee mettono, quando occorre, il suggello del loro sangue. 

‘ La Francia è stata francamente rivoluzionaria nel 93, fran- 
camente conquistatrice sotto il primo impero, francamente 
conservatrice nel 48 e nel 49. Ma voi che aveste l’impru- 

| denza di riaprire quell’arena senza misurarne l’estensione, 
chi siete voi e che volete essere? Siele voi rivoluzionarii? 
Siete conservatori? Oppure siete voi semplici speltatori della 
lotta? i SI 

Finora voi non siete nè l’uno, nè l’altro, perchè voi ‘in- 
diclreggiaste a fronte di Garibaldi, nel punto stesso che di- 
cevale essere il suo più gran nemico; poichè mandavate ad 
un lempo-aiuto efficace al Piemonte e delle filaccie al re di 
Napoli. Si, voi avele fallo scrivere nelle stesse pagine l’in- violabità e la decadenza del Santo Padre. Dile dunque quel che voi sicle. Voi rinunciaste a combattere la rivoluzione; voi credeste che saria più facile pacificarla, che essa conten- terebbesi delle concessioni che voi dettereste ai cattolici; voi voleste oltenere il perdono dalla rivoluzione, che, no, non perdona mai, e dalla Chiesa che si rassegna a tullo, fuorchè ad approvare coloro che la spogliano e l’ingannano. ‘ ‘Ebbene! a Torino: come a Roma, vi fu risposto: Nessuna 
transazione; voi dovrete scegliere fra Vittorio Emanuele che : costeggia un abisso, nel quale lo precipiterà Mazzini, quando Mazzini più non si contenterà della sua commissione; e' Pio IX obbligato di resistere ‘agli attentati del Piemonte; e, in luogo di scegliere, voi restate a Roma con Pio IX, nel tempo stesso È che lasciate Vittorio ‘E manucle avanzatsi tappa per tappa a Roma. 
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Non vedete che, volendo stabilire una transazione: mostruosa 
ed impossibile, voi permettete. che a Roma la situazione di- 
venga di giorno .in giorno: più grave? È tempo di arrestarvi 

‘su questo pendio fatale, sul quale. vi spingono i nemici. della 
Francia e della dinastia;: è tempo di rompere-un silenzio che .è 
un forte incoraggiamento. pei rivoluzionari, italiani, è tempo di 
dire che voi persistiate nella politica di Villafranca che è quella 
dell'Imperatore. È tempo di sconfessare quel linguaggio tenuto 

sì dall'alto, e che ha trovato tanto eco, che ha risposto alla logica 
degli avvenimenti ed al fremito delle passioni rivoluzionarie. 

Voi ci avete -chiesto tulto il nostro pensiero, ed io termi 

nerò. di dirvi il mio.: È tempo di guardare in faccia alla rivo- 

luzione e dirle: tu non andrai più lontano! ‘.. 

Il pensiero che” ‘qui esprimo non è il pensiero di a un’ av- 

versario, è quello di un uomo sincero, devolo a tre cose, che © 

vi scongiura di non separare, d’un uomo devoto al suo paese, 

al governo, ed alla sua coscienza. 0.0 

XXVII 

Anco il discorso di questo deputato. rivela. come male’.si 

conoscesse in. Francia lo stato. degli animi in Italia. ed il 

progresso che la rivoluzione aveva fatto. 

Io non dirò mai che Napoleone IIT favorisse la rivoluzione, 

dirò non pertanto che egli non era in ondizione di poterla 

affrontare ed arrestare. Nè :i suoi’ interessi. volevan. questo , 

perciocchè cera’ per da, rivoluzione che egli. sedeva; sul trono 

di Francia... e 
«E bisogna notare che di qual natura. sì ‘fosse da ‘rivolu- 

zione italiana, e quai motivi la ; spingessero. al. suo, svolgi- 

mento, i francesi non conoscevano, e noi forse giudicavan 

com’ essi, le nostre condizioni simili alle loro. Non si ac- 

corgevano che noi facevamo vendetta di lunghi e feroci ol- 

traggi paliti per:tivannide-di governi e per. ‘dispotismo sacer- 

dotale; che ‘tendevano ad una meta.per raggiungerla quale 

era necessario camminare: sulle rovine del diritto divino; che 

eravamo costretti a.scegliere ira il. risoggettarci. alla vecchia . 

tirannia, e lo andare. avanti ad ogni costo. 
927 
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Non si accorgevan' neppure che tra le ragioni varie e molte 

della nostra rivoluzione, una nuova ve ne era, la feroce reazione, 
il Brigantaggio incoraggiato cd ‘armato da mani sacerdotali. 

Nelle provincie napoletane tutto cera terrore e spavento ; i 
poveri viaggiatori, o proprietari di campi, o negozianti, ar- 
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restali da orde ladre, c condolli nei boschi dovevano riscattarsi 
con ingenti somme, o essere crudelmente uccisi e dibranali. E gli italiani sapevano che era in nome del diritto divino che quelle nefandezze vénivano consumate. 0r°come si può dire alla rivoluzione, fermati: © I 

XXVII. 

Il ministro Billaut, reclamando contro la'violenza degli at- tacchi, e riservando a parlare’ più amplamente quando si sa- rebbero discussi i paragrafi ‘dell’indirizzo, disse: 0 “In questi affari italiani, neiquali lanti «interessi temporali sono confusi con gl’interessi: spirituali, tutto è scomparso 
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dinanzi a tale questione: Un: solo interesse. è stato discusso, 
l'interesse temporale. Una: sola persona è stala ‘in causa, 
quella che presiede. al governo della Francia, una sola per- 
sona ha portato il peso della situazione, una sola risponde. 
di ‘tulto, una sola è. colpevole, voi l'avete detto. Si, da tre 
giorni. a questa parte si è ripetuto ciò che gli opuscoli avevano . 
detto timidamente: si è accusato. la politica. dell’ Imperatore - 
di debolezza dapprima, poi di falsità, poi di viltà. Pretenderete: 
di non averlo detto? Il fondo delle cose vi smentirebbe. 

Quali parole ha festè intese la Camera?. 
‘Si è venuti a dire che ‘al: ‘cospetto della debolezza. della 

politica francese, bisognava che vi. fosse qualche causa. ‘se- 

greta, astuta, potente, e qual era questa causa? L’oratore che 
avete inteso testè lo ha detto: era il timore, dell’assassinio. - 

Si, questo .è ciò che avete voluto dire; ,e deploro che si- 
mili discorsi siano stati pronunziati ‘iu questo recinto. Avete 
allegato un pensiero segreto; e a, chi presterete questo pen- 

siero ? Avete voluto: far intendere, che il Governo retrocedeva 
davanti :al pugnale: degli: assassini! Avete potuto dir ciò in 
questa Camera. L'avete detto. dinanzi a dieci anni di sprezzo 
per simili attentati.: i 

- Guardate, signori, dove. può condurre fa preoccupazione di 
un’idea ‘unica. Come si. è. progredito in otto giorni! Se, prima 

del decreto del 24 novembre, si. fosse detto. che simili di- 
scorsi potrebbero pronunziarsi in questa Camera, niuno l’a- 

vrebbe ‘creduto possibile, e quando mi lagno, sembra che 

mi esponga alla domanda di un richiamo all’ordine. È d’uopo 
che la Camera riprenda la sua calma, e lo desidero. 

Ma bisogna pure che la Camera riprenda il suo carattere 
politico, vale a dire che veda sotto tutti. gli aspetti i ‘carat- 
teri della questione. 

Che cosa vi è in tale questione, e che cosa sembrasi aver 
del tutto dimenticato? Vi era dapprima un’interesse che non 
è rivoluzionario, quello di cui tutte le dinastie che hanno 
successivamente governata la Francia si sono proccupate a 
gara: quest’interesse, era. che l’Italia non rimanesse sotto 
l'influenza di una potenza rivale. 

Voi non ne avete parlato. Pertanto, ciò era grave. Questa 
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politica più che secolare è stata praticata con dei rovesci 0 
dei successi, mai un successo così luminoso e così rapido 
come quello di cui it mondo è stato recen'emente testimonio. 

In sci settimane, questo colosso d'influenza che dominava 
Italia, è crollato dinanzi alle nostre vittorie! In sei setti- 
maue è caduto questo posto avanzato che era stato innalzato 
contro di noi in Lombardia. 

Ed è passato ad una potenza amica dalle nostre mani che 
glielo hanno dato. 

Eravi qui un sommo interesse nazionale seguito da varii 
secoli, e che nel decorso di poche settimane più vittorie 
hanno soddisfatto ed assicurato. Or bene! Si è questo inte- 
resse che avete dimenticato. 

Eravi altresi un altro interesse, ma esso non era tradizionale. 
Il governo dell'Imperatore è fondato sul suffragio universale, 
Sulla volontà «del popolo; esso fu fondato energicamente, non 
già da alcuni, ma da tatti. Ebbene! come interesse paralello, 
cravi per noi la pacificazione dell’Italia per mezzo della sua 
emancipazione, perocchè, restando in preda a continue agi- 
tazioni, essa era siccome i vulcani del suo suolo, ognor 
pronta ad esplodere. Questa situazione fu pure sciolta, e vi 
recherebbe sorpresa che un governo uscito dal suffragio uni- 
versale non prendesse in seria considerazione un simile ri- 
seltato! Evvi una cosa che mai non si dimentica, si è da 
propria nascita, la propria origine. 

Che cosa vuol dire la espressione di non intervento ? Due 
cose: eravi anzi tutto la pacificazione dell'Italia, che per va- 
rii secoli non erasi poluta conseguire; era d'uopo che la 
Francia e l'Austria assumessero l'una verso l'altra l'obbligo 
di non più intervenire in Italia, che ambidue prometlessere, 
di evitare per tal modo in futuro, qualunque occasione di so- 
Spelto e di conflitti. IL non intervento era una maravizgliosa 
combinazione politica, ta sola che potesse impedire, lo ripeto, 
nuovi contlitti, 

Con ciò assicnravasi la pace del mondo, perocchè non sa- ebbero trascorsi tre mesi senza che il mondo fosse in armi. 
Percià, quando la saggezza dell'Imperatore ebbe soppressa 

questi cansa d'inquietudine in Furopa, noi abbiamo stabi- 
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lito il. principio fondamentale del non intervento, solo l'egida 
del quale“il mondo potrà riposarsi. i 

Era questa vna polilica grande, nazionale. lo rispetto pro- 
fondamente: 1° interesse sacro del - Papato, poichè son  callo- 
lico anch'io; ‘ma non' intendo lottare’ di, fede con. alcuno, 
cd è il patriottismo che parla: Non chiudo gli occhi sui ‘gravi 
interessi del mio'pacse, per nori n aprirli che: sopra una ‘ sola 
questione. 

Vera un ‘altro principio, di cui. quello del non intervento 
non cera che un'applicazione necessaria. Noi, governo,  fon- 
dato sulla sovranità del popolo, dovevamo rispettare fuori: di 
casa-nostra la: volontà popolare; non potevamo,. andandola a 
comprimere presso una nazione vicina, che rinnegare. la nostra 
legiltimità, la sola che oggidi sia solida. i 

“Tali sono i due grandi principii che hanno dominato la 
politica ‘del governo dell’ Imperatore. Si dice: che s’avria:do- 
vuto usare la forza; che, per lo meno, avriasi dovuto. tratte 
nere il Piemonte. - 

Senza dubbio il Piemonte avria potuto cedere, ma: di Pic- 
monte non era: solo in Italia. Accanto - a lui verano: popola- 
zioni, le une abbandonate ‘dai loro governi, le altre solle- 
vate conlr’essi. Contr’esse sarebbe stata necessaria ‘la forza; 
la repressione, vale a dire che la Francia avria dovuto sur- 
rogar l’Austria in Italia nell’uso -della ‘violenza contro i ‘po- 
poli. Il governo francese avrebbe detto: M° incarico di questa 
parte, io governo liberale, io eletto dal popolo, io’ che - volli i 
l'indipendenza! io rinnego tutto, benanco le mie glorie, e di- . 
verrò l’oppressore delle popolazioni! E.credesi che un grande 
sovrano potria per tal modo sacrificare. -i ‘suoi principii ; la. 
brillante sua rinomanza, e- perchè? ‘ Per: piacere ad: alcune 
passioni. ) No, non cra possibile, © i i v 

Mettendo lc parole che la Camera ha udito, a ‘fronto di 
questo fatto, che: noi . ‘fummo ‘a -rimettere il Papa sul: suo 
trono, che noi. vel mantenemmo per dodici anni, che senza 
di noi il suo :potere temporale: sarebbe perito fra le procelle 
della rivoluzione, non- possiam, forse domandare dove sia da” 
giustizia? - ì 

Non dico, no, che solto la questione religiosa, sia doni? 
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‘ nante la politica; ma come avviene che. le -simpalie ‘state 
espresse non si dirigono che all’Austria, al granduca di To- 
scana, al duca di Modena, al re di Napoli?.. 
“Sonovi al:mondo due sorta di governi: gli uni nati ‘dalla 

sovranità popolare, gli altri aventi per base il principio della 
legittimità. S’cbbe forse una sola parola di elogio pei primi? 
No. Loro si: dirisono soltanto. ingiurie. AI Piemonte ne furon. 

dirette d'ogni maniera; il presidente del corpo legislativo ne 
ha falto giustizia. Allo incontro; per chi furono gli. elogi? 
Per l’Austria. Ma l’Austria stessa vi abbandona in - questo 
momento; essa divien liberale per salvarsi. . : 

. A Tato dell'Austria esistevano tulti quei piccoli governi che 
s'appoggiavano ad essa. La magnanimità dell'Imperatore ha 
potuto dimenticare che.vari di questi erano .a Solferino fra 
i nemici, e desiderare perfino il loro ristabilimento. Ma tras- 
formare, questa tolleranza. in impegno, e ristaurarli noi stessi 
è troppo; un simile abuso del sangue francese non era pos- 
sibile. ci io 

Ma io suppongo :questo. sogno di forza realizzato dalla 
Francia; fino a quando ‘dovrebbe egli durare ?.Non havvi go- 
verno che possa resistere a lungo.contro la: potenza dell’o- 
pinione. La Francia non può a questo ‘riguardo dimenticare 
la sua storia. -Io ripiglio dunque la mia questione: quanto 
tempo doveva durare l’uso della’ forza? SEIEEERTE 

. ., Io non parlerò che di un solo dci governi italiani. Ne par- 
. Terò con quella deferenza. che io debbo al Santo Padre. Come 
‘ Pontefice, e nel dominio spirituale, egli ha diritto: ha tulto 
‘il nostro rispetto, ma, come principe temporale, cade nel do- 
minio delle umane discussioni. Il suo governo temporale può 
essere criticato, perocchè può essere’ callivo. L’istoria forni- 
rebbe a questo riguardo delle tristi e decisive ricordanze. In 
qual guisa questo governo ha vissuto da cinquant'anni? Per 
la protezione o della Francia o dell'Austria. Due volle le le- 
gazioni sono stale occupate dagli austriaci, peso. grave al 
governo Papale, perocchè essi. facevano pagare, e caramente, 

"1 loro servigi, nel.mentre che i nostri. furono sempre gra- 
tuiti. Due volte, appena sgomberate, vi scoppiarono delle sol- 
levazioni. - E O o            
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; Fino. “dali 1832, una specie di congresso riunito a Roma 
condannava questo stato di cose e supplicava al Santo Pa: 
dre di correggerlo. Era la rivoluzione che dava questi con- 
sigli? All’altra estremità della serie. dei fatti i prendiamo l’ul- 
limo: A Villafranca, i due Imperatori s'univano per chiedere 
egualmente ‘al Papato di spegnere .ne”suoi Stati quel tizzone 
che: minacciava d’incendiare il mondo. Era : forse ancora. la 
rivoluzione che gli teneva questo linguaggio? . 

‘ Come dunque si può far pesare sul’ governo. francese la | 
responsabilità d'uno slato di. cose reso impossible senza. ‘di 
noi? 

lo riassumo in ‘tal guisa” questa parle della‘ mia’ discus 
sione. Noi cravamo in presenza di due principii che biso- 
gnava rispettare: il principio di non intervento ‘ed il -princi- 
pio della sovranità popolare. Sarebbe stato necessario . l’uso 
della forza,. e non poteva durare; ecco come si presctitava la 
questione. Voi non: tenete alcun conto ‘di queste necessità. 
Che bisognava fare? Rispondete. Sostenere colla: forza ‘vir 

principio respinto ‘dalle : ‘popolazioni , era impossibile. - i 
L’Europa non giudica coma noi la ‘politica dell’ Imperatore. 

fo prendo l'episodio ‘di Varsavia: Je preoccupazioni - erano. 
gravi, si parlava di coalizione; si diceva che l’Austria; ferita; 
inquieta, stava per chiedere’ alle potenze del Nord degli im- 
pegni definitivi. In luogo di queste cose, che avete ‘voi. :ve= 
duto a Varsavia? La politica dell’ Imperatore apprezzala come ; | 
una politica saggia, equa, pacifica che ispira tutta la confi--' 
denza. Questi sono falti/ E quando 1° Europa leggerà questi 
dibattimenti, essa che sa quanto grande cera l'influenza frati- - 
cese, si meraviglierà che nelle camere francesi, ‘siivedeva’ così 

poco da vicino quello che essa vede da lontano:. it: 

XXIX 0° sera 

‘Tutti gli altri deputati che parlarono contro. L'Italia ‘non 

fecero - che ripetere ciò che i primi ‘avevano detto, -e.che noi 
abbiamo ‘riportato; ‘gli stessi errori, le ‘stesse stranezze, le 
«medesime contraddizioni. E in. verità quegli ostili discorsi 

giovarono, non nocquero ‘alla causa italiana; perciocchè si 
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‘vide che gl’interessi del: Papa c' del: dispotismo: in generale 
non potevano. essere difesi. che con lo. strazio della giustizia, 
della storia, della logica:e. della .coscienza. o 
- A compiere questo tratto di; storia sulla discussione del 
corpo legislativo francese; riporliamo per. ullimo ‘un discorso 

del deputato Giulio Favre. Il. Favre ed altri deputati del par- 
tito liberale avevano proposto un’emendamento concepito così: 

« L’ora è venuta di attuare in Roma i puri. principii del 
sistema dinon intervento e di lasciare. col ritiro. immediato 
delle nostre: truppe, l’Italia padrona dei suoi destini. » 

Il Favre sviluppò questo emendamento dicendo: 
«Io ‘credo d'essere l’organo dell'opinione unanime di questa 

‘ Camera e dell’intero paese, affermando; che importa di ri- 
solvere decisamente. le. questioni lasciàte sospese dalla nostra 

. guerra in'Italia, e singolarmente in. quanto rissuardano il 
nostro intervento a Roma. - cu ST 

«Lo. statu quo, che protrae uno scioglimento non è più pos- 
sibile, e appunto per uscirne, noi presentiamo il nostro emen- 
damento. Esso è raccomandato ..ad «un tempo’ dai principii 
della Francia, dalle necessità della sua politica, dall’ interesse 
dello Stato, cd .oso aggiungere, dalla dignità ‘medesima della 
Santa Sede. < SITTER i o, 

Io cercherò di ‘dimostrare, che questo scioglimento è ac- 
‘cusato a torto come lesivo del potere temporale del. Papa € . 
sopratutto alla legittima influenza: dovuta alla religione cal- 

“tolica. ;. Geo i ir 
- Secondo la mia opinione, questa verità deve uscire com- 
pletamente .dalla discussione. de i De 

. : Essa fu sino a-qui circondata di oscurità. per avventura 
“volontarie, e per diradarle io incomincio: a. sviluppare il mio 
emendamento. i 

Ho bisogno dell’indulgente benevolenza della Camera. Io 
conosco la gravità della questione e ne sono, per dir così, 
spaventato; ma recando qui .il tribulo della. nostra coopera- 
zione leale, siamo..certi di: adempiere ad un dovere di non 
mancare ad alcuna’ delle convenienze, che: ci sono prescritie. 

S'è molto parlato -dell’emozione profonda, che tale que- stione cagionava in questo paese; il governo disse, ‘che que- 
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sl'eniozione- cra fillizia, e'’consisieva’ in! uma manovra di par 
lito. Queste due opinioni sono esagerate; l'agitazione non mi 
sembra ‘di natura tale da poter ‘riuscire’ ail una: resistenza 
seria, ed io sono disposto ‘a convenire, che fra i più intre- 
pidi campioni della Chiesa-ve n'è di: data sì recente, che si 
può’ supporre che la loro: fede sia fino all un cero: punto 
illuminata dalla passione ‘politica. 

‘ Esprimendoini così, io sono lontano da. volere alludere al 
alcano de’ miei colleghi; ma mi è lecito di dire, che. fuori. - 
della Camera questa causa ha -liòvato: difensori inaspettati. 
E fu possibile di indovinare; che sotto il manto dei crociati. 
essi rivestivano l’antica- armatura del volterrismo. 

È impossibile l’agitare siffatta questione senza ‘che: molte 
oneste coscienze ne rimangano turbate, senza ingannare - le 

anime tenere, senza afiliggere quelli, i quali, per'errore, sc- 
condo me; fanno dipendere l'autorità ‘del Papa dal s suo o poler 
temporale. 
‘Sdegnare quesli sintomi sarebbé” allo” ‘ingiusto ‘e impra- 

dente; tanto più che il Papato, del -poter del quale si tratta; 

sembra serbalo a una controvers sia - indegna della sua alla 

origine. 
Il Pa apalo si° difende, ‘ed è sua x principale forza la sua 

medesima debolezza -e, s'egli è possibile di’ rappresentatsi 

rina figura drammatica e interessante, fra tutte quelle che ci 

traccia la storia; non si potrebbe trovarne una intorno. alla. 

quale si riscontrino maggiori simpatie, maggiore interesse di 

quella: di Pio: IX. : e) > 
Chi può avere obbliato gli avvenimenti del 18472. chi può 

aver obbliato che dopò il regime inflessibile di quel Grego- 

rio XVI, che aveva invialo tanti infelici al supplizio, alle ga- 

lere, all'esilio, Pio IX-cra apparso -semplice ,- affettuoso, di. 

costumi evangelici; Pio IX che aveva fatto intendere dall’allo 

del Vaticano all'Italia rapita. di maraviglia una parola: | di: li- 

bertà. 
Vi. ebbe in ‘tutta l'italia. ‘un lungo delirio di sorpresa’ e di 

felicità. In quell’entusiasmo, in quella devozione tutti gli spi- 

riti dovettero credere che il Papato si fossè riconciliato colla 

indipendenza Italiana; ‘che questa grande nazionalità ‘stesse 
Vol Il. . £ 
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per uscire dalla sua tomba, condolla per mano dallo stesso 
Papato. . 

Ma cera sforlunatamente una illusione: il sovrano di Roma 
aveva fatto intendere delle promesse, che egli era impossibili- 
tato mantenere. Se egli avesse raccolti gl’indeclinabili inse- 
gnamenti della storia, avrebbe visto che per una inflessibile 
fatalità, il Papato e la libertà, son due potenze che non pos- 
sono avvicinarsi senza che luna delle due sia condaunata a 
morte. i 

L'illusione fu breve. Il Papa provò il regime costiluzio- 
nale. Sfortunatamente la rivoluzione di febbraio sopraggiunse 
e diede alla politica del Papa un movimento, che questi non 
aveva previsto. Riconobbe che davanti a Ini si rizzavano delle 
quistioni, la soluzione delle quali era impossibile. 

Il solo contracolpo degli avvenimenti di Francia aveva tutto 
precipilato in Italia. Gli austriaci erano stali cacciati al di là del 
Mincio; ma la guerra non poteva mancare di scoppiare fra 
il Piemonte e l'Austria; l’Austria non poteva accettare questa 
disfatta, allora, che la Francia restava straniera alla lotta, c 
non interveniva che coi voti, i quali non potevano valere 
nè un soldato, nè un fucile. i 

L'indipendenza italiana fece de' grandi sforzi: Pio IX fu 
chiamato a dare il suo corlingente, egli Denedisse il vessillo 
dell'armata liberatrice; ma bentosto la sua coscienza si turbò 
ed ordinò alle truppe di ritirarsi con una memoranda enci- 
elica, della quale ecco un passo: i 

< Si è domandato che noi dichiarassimo la guerra all’Au- 
< stria. Noi protestiamo contro quelle risoluzioni interamente 
«contrarie ai nostri intendimenti, visto che, malgrado la no- 
e stra indegnità, noi teniamo il posto di Colui che è l'autore 
«della pace e il propagatore della carità nel mondo e che 
coi abbracciamo tulti i paesi, tutti i popoli, tutte le na- 
< zioni con esuale sentimento di amor paterno. » 

Prendo i documenti nMiciali per caratterizzare la potenza 
temporale del Papa. « Può esser mai vero, scriveva il signor 
Thouvenel al signor Gramont il 12 febbraio 1860, che l'in- 
Surrezione sta unicamente l’opera d'agilatori stranieri? » Chi 
mon conosce la condizione precaria dell'autorità Pontificia? 
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Chi non vede la situazione -creala da un sistema d'ammini- 
strazione, la cui riforma è domandata dall’opinione unanime 
fin dal 1831, sistema aggravato. dall'occupazione straniera la 

quale,’ dal 1815 al 1818, non' è stata.interrolta che a rari 
intervalli, c che dal 1848 ha preso un caraltere. permanente? 

Io consulto uf dispaccio del signor Barrot, nostro amba- ‘ 
sciatore in Ispagna. Egli scriveva, il 24 aprile 1860, che il 

signor Collantes non nega l’ostinazione del Santo Padre, .il 
cuale ha obbliato le lezioni del 1848 c il soccorso provvi- 

denziale che l’ha ricondotto ne’ suoi Stati. Le. promesse di 

riforma furono obliate tosto che il pericolo ‘trascorse , man- 

cando a’ suoi obblighi, il governo Pontificio sdegnò le . po- 

polazioni, e rese necessaria l’occupazione d’una parte de’ suoi 

Stati con guarnigioni austriache, facendo cosi comune con 

esse odio che ispiravano. E crédete voi che la dignità na- 

zionale che si sdegnava all'occupazione di Bologna, non si” 

sdegni egualmente per quella di Roma? i 

- Questa dominazione imposta al popolo italiano, î io la con- 

danno, ‘con tutte: le grandi potenze d’Europa,. coi nostri 

uomini di Stato, coi nostri ambasciatori , coi nostri ministri 

che dichiarano che questo regime è intollerabile, e che i ser- 

vizii che noi abbiamo reso al Papato non sono stati  retri- 

buiti che coll’ingratiludine e colla derisione... 

‘I soldati del suffragio universale, i rappresentanti d’un 

paese che proclama perduta la libertà di cui  preténde ‘go- 

dere, e l’esercito d'una monarchia assoluta adempievano allo 

stesso ufficio, che aveva per conseguenza inevitabile, di ren- 

dere -più profonda ancora la separazione ‘che già era: fra it 

Papato ‘ed il popolo. 
‘ Questa situazione creò grandi difficoltà alla Francia, quando 

sopravvennero gli avvenimenti del 1859. L'Italia rivendicò 

la sua indipendenza, e il-re Vittorio Emanuele confuse in 

una stessa impresa la rivendicazione: del suo eroico e sven- 

turato padre e la rigenerazione d’ Italia. . 

Si è fatta menzione della sua annegazione, e questa parola 

ha in taluni suscitato disapprovaziune. Ma questo magnanimo 

principe, il quale, allorché tutto era intorno a lui ‘pericolo 

eil incertezza, poneva valorosamente a cimento il passato, per 
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conquistare: l'avvenire, esponendosi.a morire, come suo pa 
dre, - esiliato e imartire, sulla paglia d’un convento, ce -ad'es- 
sere: considerato -come un ‘cavaliere d’avventura,.a cui la for- 
luna. ha rifiutato i suoi. favori. Era questa una parola. soave 
che. dalla Francia: veniva a Superga, ad agitare nella sua 
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tomba le ceneri dì Carlo Alberto. Ma «Su. quel trapassato la “stona non ha. ancora pronunziato l’ultimo suo giudizio... 
L'oratore proseguiva: il re di Piemonte offriva la sua spa- da,-al servigio dell’unità che trionfa oggi. 0 “La Francia avrebbe potuto rimanere indifferente a questo 

movimento? Avrebbe potuto attenersi ad una neutralità pu- sillanime? Il suo governo. non: l'ha creduto, e per parte niia, io gliene rendo onore: Il capo dello Stato ha. consultato?la 
sua coscienza, il diritto, l’interesse. nazionale, e ha posto la sua-mano in quella di. Vittorio. Emanuele, Con. gran diletto intesi. perciò in ‘uest’assemblea, dire ad un ministro; che «tale era sala l'origine della guerra: d’Italia. E aggiungerò, 
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rispondendo ad un discorso che mi ha assai -afflilto; che fu , - 
con mio stupore che intesi ‘indicare come una delle cause di 
questa grande decisione, un motivo il cui nome non avrebbe 
mai dovulo' essere, proferito ‘in questo recinto. Era oltraggiare 
il sovrano, . era far -onla:al buon’ senso -e ‘all’onore de'la 
Francia. e I 

‘ Questa guerra d’ [talia non ha. forse avuto ‘ragioni’ suffi- 
cienti? Il vessillo del Piemonte non era in Crimea a lato di 
quello della Francia? E nel 1856 l’uomo‘ egregio di Stato, 
che con, tanta costanza -ha atteso all'opera dell’emancipazione 
della sua patria, non domandava’ questa ‘indipendenza ‘dai 
consigli dell’ Europa, enon mostrava: egli le:cause di turba- 
zioni, permanenti. in ‘Italia? Non Vappigliate adunque a insi- 
nuazioni, oltraggianti che non: possono oscurare la ‘gloria: di 
questa grande suerra.: e 
.. Ci si renderà questa giustizia che, quando la procella pro- 
ruppe sulle Alpi, noi:la riguardavamo ‘con fermezza, ce addi- 
tammo i.luoghi ove era per cominciare. <A. quell’ora solenine 

j | in cui la spadanazionale usciva dalla guaina, ora in cui tutto 
cra incertezza, noi ‘abbiamo detto ‘che i passi dei nostri sol- 
dati farebbero sbalzare dai loro ‘troni tutte le lirannie. Ed 
io mi rammento che il presidente del ‘consiglio taceva quando 
gli si faceva questa domanda: che farete ‘voi: se il trono dei 
cardinali sarà rovesciato? ti ie 

J Quel silenzio era atto di avvedutezza ispirato. dalla: politica 
e in pari tempo un omaggio reso a questo principio eterno 
che fa che la Francia ponga il suo sanguc, il snò intelletto, 
la sua forza, la.sua devozione, al servizio della libertà c non 
della servità. -. 0. O Ti i 

  
-. Così cominciò la guerra d’Italia, ec quandò Napoleone II 
annunziò col suo programma l'affrancamento dell’ Italia dal- 
PAIpi all'Adrialico, il. potere dei Papi, sostenuto. soltanto ‘da 
noi, ne tremò. ERE 

. Le splendide vittorie de’ nostri soldati han fatto retrocedere 
i soldati austriaci fino all’Adige. Noi abbiamo occupato Firenze, 

‘e gli anstriaci, temendo di essere tagliati fuori, hanno ‘abban- 
donato Bologna-ed Ancona. Che ne seguì? Il governo del 
Papa se ne. parle coi corpi austriaci. Il’ signor Thouvenel        



  

  

  

99? ° II, BRIGANTAGGIO 

riconosce ne’ suoi dispacci che | amministrazione Pontificia 

cra inetta ad opporre qualsiasi resistenza. 

Che cosa è, io «domando ai difensori di questo potere, che 
cosa è siffatto governo che non.può sostenersi che per l’aiuto 
straniero e che diserta, quando: quest’ aiuto parte? Non mi 
parlate di diritto divino; è una dottrina che non può soste- 
nersi în quesassemblea. Come, i. popoli, voi dite, vi appar- 
tengono, sono ‘eternamente ‘minori; e. voi fuggite co' loro op- 
pressori all'ora del pericolo? E quel. che è avvenuto a: Bo- 
logna, sarebbe. avvenuto, credeleio, anco a Roma. 

i Quale posizione pe’ nostri soldati! L'Italia freme, la Fran- 
“cia l'ha. condotta. alla vittoria, c quest’entusiasmo è compresso 

nella città eterna da coloro stessi che l’avevano suscitato. È 
una: politica giusta cd ‘onorevole codesta? Tale condizione può 
durare ‘Ancora? La Francia può costringere i più prodi. dei 
suoi figli a porre la mano sulla bocca degl’italiani che vo- 
gliono gridare viva la Francia, viva 1’ Imperatore? 

Tale siluazione, anzichè farsi più semplice, s'è aggravata 
cogli avvenimenti seguiti dopo Villafranca. Il mio parere non 
è cambiato su quesavvenimento che ci ha arrestali; men- 
trechè altendevamo a compire il nostro programma. Esso ha 
gettato la Francia in difficoltà inestricabili , ponendola nella 
necessità o di costringere colla forza i popoli ad alti contrarii, 
o di essere meno stimali dall’ Europa ‘a causa de’ nostri con- 
sigli ripudiati. T fatti provano la giustezza di queste mie con- 
siderazioni. 

Quanto la confederazione, essa avrebbe mantenulo |’ in- 
i fluenza dell’ Austria in Italia, col riporre i principi di Ici ad- 
detti. Essa collocava il Papa in una regione tanto serena, 

- tanto elevata, ‘che quest'occesso d'onore era come un 'abdica- 
‘zione. i 

‘Perciò che riguarda l'esecuzione del trattato di Zurigo non 
si è forse abbastanza ricordato ‘ che l'Imperatore d'Austria 

“aveva riconosciuto la necessità di far riforme nella Venezia. 
Aveva egli delto in un colloquio col principe Napoleone: i 

Voglio che la Venezia sia nelle mie. mani com’ è il gran 
- ducato del Lus semburgo nelle mani del re d’ Olanda. » 

Che si è fallo di ‘Questa promessa? Si pretende che l’ese- 
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cuzione dipendesse delle. condizioni di Zurigo. È siffatta scusa 
accettabile? Si riconosce che il regime politico è intollera- 
bile e voi differite per tale. pretesto le riforme? La giustizia è 

una, c non ammette tali eccezioni. 

Non solo questa promessa non è. stata sdempiata, ma. il 
governo è stalo aggravato; famiglie illustii son condannale 
alla. prigione, altre son. mandate in esilio; non si può: tor- 

mare da Venezia che col cuore straziato. V'ha ancora là una 

sorgente di pericolo per 1’ Europa. 
La Francia aveva sostenuto a Villafranca iL disegno della 

confederazione. Questo disegno, divenendo sempre più inef-. 

fettuabile, si è accusato la. Francia di debolezza! Che aveva 

essa a fare? -Volevasi forse che la Francia riprendesse la 

spada di Magenta e di Solferino per costringere alla confe 

derazione? Ciò non potevasi. Essa ha creduto, cd io ne so 

grado al governo, che l’Italia dovesse essere lasciata libera 

a sè medesima. | 
Ma sc io lodo quest’alto, io voglio che la Francia rimanga 

fedele a’ suoi principii; non potrebbèsi mai approvare. una 

potenza che dicesse: io non voglio l'intervento straniero, ma 

io lo riservo per me medesima. . 

‘Tale è Ja posizione della Francia. La ‘pace di Villafranca 

ha reso l'occupazione di Roma più che mai impolitica; dal 1849 

abbiam dato consigli a Roma; essi furono sempre respinti. 

Voi vi ricordate di quel documento che fu detto la lettera 

di Ney. Il Santo Padre cera in' quella lettera invitato a cam- 

biare la forma della sua amministrazione. Quali illusioni per 

la Francia! Credere che il giorno dopo ‘della vittoria il Papa 

consentirebbe ad abdicare una parte della sua potenza con 

riforme che voi gli domandavate? Non potevasi sperarlo. Non 

è dunque meraviglia che i negoziati ‘fallissero. 

Così la Francia manteneva quel governo che cessa disap- 

provava. So che dopo Villafranca ‘essa ha tentato di cessare 

la sua occupazione, ‘e che ha raccomandato a Roma di prov- 

vedersi d’un esercito che surrogasse il suo. L'impresa di Ga- 

ribaldi ha fatto cambiare queste disposizioni. Ma a proposito 

di Garibaldi, mi si permetta dire una sola ‘parola. : Non ‘è 

stata la forza materiale di Garibaldi che ha abbattuto la mo- 
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narchia napolitana; essa è caduta sollo i colpi del disprezzo 
e dell'impopolarità, poichè Garibaldi (fatto unico nella storia) 
s'è presentato alle porte di Napoli, non’ come dittatore, ma 
come viaggiatore, accompagnato da ‘soli cinque amici. Per 
fondare .il' suo potere, gli è bastato aprire il cuore all’ Ialia 
e farle lampeggiare la speranza della nazionalità, 
.Pure, sorgevano: difficoltà contro la. Francia: Bologna e Fi- 

reuze avevano volato. l'annessione al Piemonte. Napoli seguiva 
lo stesso impulso; a Roma cominciavasi ad ‘adempiere uno 
dei consigli della Francia. E qui io domando la facoltà . di 
rivolgere al governo. gravi rimproveri per un fatto’ che'ci ha 
lulli afilitto. E VIII . Ì 
«La Francia aveva dello a Roma :. procurate di armarvi, ab- 

biale un esercito. Per far ciò. il governo Pontificio cercava 
d’ogni lato soldati. mercenarii, seguendo : le peggiori Iradi- 
zioni del medio evo: ciò non concerneva la “Francia. Essa 
desiderava lasciar Roma. Ma Roma le domanda di poler con-. 
fidare il sio esercito a un generale francese c di ingrossarlo 
con leve fatte sul nostro suolo: e la Francia lo ha ‘consen- 
tito: perchè? Pure v'ha.nel codice una pena contro coloro 
che lasciano il proprio pacse. per andare a servire all’estero. 
A lalé proposito cotisentite che rechi un Csempio. San Luigi   dai Turchi, fece domandare aiuto ai nobili del suo regno. i La nobiltà rispose che Innocente IX predicava un’altra cro- ciala contro l’imperatore Corrado, .0 che per -ubbidire agli 

. ordini del Ponlelice, essa doveva offerirgli il suo ‘aiuto. La 
regina Bianca era allora al governo del regno; cella ordinò che si sequestrassero-i beni di coloro che-andavanò ad ‘ar- ruolarsi sotto la bandiera: del: Papa. ta] 

della legge, che ordina la perdita. della qualità di francese in coloro, che si pongono -al servigio militare estero. Negherete 
ancora che. nel: domandare il danaro per sostenere il Santo 

rappresentandolo come. un «martire, allorchè egli era sotto la protezione della Fraucia? Quali sono. le conseguenze di que- Sti fatti? Il Santo Padre aveva raccolto un esercito che «at     
I _—Iu 9 ‘ll ir. 

— combattendo nelle crociale e rinchiuso in Cesarea, assediata 

E l’oratore continua dicendo: Io non domando chel’osservanza 

Padre si sia annunciato che egli:cra in mano di perversi, - 

i
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mentava ogni giorrio, e scagliava conlro la rivoluzione pro- 
clami oltraggiosi. Trattavasi di afferrare questa rivoluzione 
alla gola, di trascinarla ai piedi del Santo Padre in Roma, 
e offrirla in olocausto alla cattolicità. Il Piemonte dovevasene 

commuovere. . 
Il Piemonte non ha violato il diritto delle genti. Un eser- 

cito si formava lungo le sue frontiere. Egli ha invitato.il car- 
dinale Antonelli a sciogliere quest’arruolamento, che era per 
sè una minaccia. Poichè, sappiatelo bene, non trattavasi di 
difendere il, Papa: la Francia era a Roma. Io lo dico, se- 
condo il diritto delle genti, il Piemonte doveva fare ciò che 
ha falto. 

Se 50 mila Prussiani si concentrassero a Bruxelles, resto= 

reste voi inaltivi? Perchè volete voi che’ il Piemonte abbia 

una. politica differente dalla vostra? © 

Il Piemonte ha dissipato il concentramento. - A questo s0g- 

getto io intesi parlare di sorprese. Vi era di fronte’ dell’ar- 

mata piemontese una truppa indisciplinata, poco agguerrita, 

benchè prode, era inevitabile che di fronte all’armata pie- 

montese, la piccola armata Pontificia non. potesse reggere. 

Val meglio, credetelo, riconoscere questi fatti, che.snaturarli. 

L insulto nella bocca-dei vinti non arriva ai vincitori, e non 

li rialza. Castelfidardo non: fu che un fatto d'armi; ma ciò 

che mi ha contristato, è che per virtù della tolleranza del go- 

verno, il sangue francese vi fu sparso, che abbiamo avuta 

i l'umiliazione di vedere un' generale francese rendersi prigio- 

niero. In presenza di questi fatti, -ho il diritto di farne ri- 

montare la responsabilità sino al governo. ‘Egli era necessa- 

rio-di precorrere questi avvenimenti per porre la questione 

che risulta dal nostro emendamento. E dopo questi fatli, quale 

è la situazione della Francia? Il Piemonte è rimasto padrone 

in Italia. A questo proposito si è delto che l'annessione era 

. poco sincera, e che non cra molto probabile che i popoli 

ralificassero coi loro voti quello che avevano fatto le armi. 

Questa dottrina mi sembra dover condurre più lungi del 

loro pensiero ‘quelli che la sanzionano. 

Richiamo solamente alla mente che il potere Pontificio era 

dappertutto egualmente detestato dalle popolazioni. 
° : 29 
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Ecco dunque l’Italia presso che libera. Chi si oppone per- 
chè cella lo, sia del tulto? Roma o piuttosto la spada della 
Francia. Questa «spada riliratela e non vi saranno più - ostacoli. 
Non sarebbe dunque nè giusto, nè politico di mantenervela. La 
Francia non può comprimere d’una parte, il movimento. che 
ha provocato dall’altra. L'unità italiana non sarà stabile. se 
Roma-non ne è la capitale, Roma sola può far tacere le ri- 
valità delle grandi ciltà dell’ Italia. Perchè rifiulerassi Roma 
all’Italia? È dessa il patrimonio di una famiglia? Domando 
che si risponda a tale questione. Perchè la Francia sia lo- 
gica bisogna -che la nostra pressione non pesi più su Roma. 
È la sola soluzione pralica, poichè un congresso è impossi- 
bile. Il Papa rifiuta con ragione. Egli non si può sottomet- 
tere all’arbitrio di alcuno. In quanto a Roma che ssi ha il 

. torlo di non consultare, essa non vorrà di meglio. Vi sono 
“dunque due. partiti: Lasciare Roma, o riconquistare gli Stali 
‘della Chiesa; ma lo statu. quo è impossibile. Si è dello con 
ragione: il Santo. Padre, attorniato -dall’armala . francese, è 
schiavo nelle -sue funzioni ufficiali di.re, egli non può rima- 
nere nelle condizioni che gli son: fatte: bisogna dunque ri- 
mettersi in campagna per intraprendere una seconda spedi- 
zione per Roma. E e 
|. Masessere i gendarmi del Papa, imprigionare da una parle 
i: patriotti italiani, dall'altra i zuavi Pontifici, non è mestiere 
della Francia. È i - . 

In quanto all’altro partito, Io si consulli nettamente: la 
questione è questa. La Camera prescriverà che si lascino de- gli uomini che ristabiliscano nelle Romagne, ciò che Vin- 
fluenza della Francia ha rovesciato? Ho inteso ‘dire che ln restaurazione del. potere temporale era un interesse francese; 
ma non fu dimostrato. . Che la Francia abbia inleresse a mantenere nel suo seno ‘il rispetto delle idee religiose, che il culto della maggioranza 
dei francesi sia l’oggello di favori ‘particolari, io consento, 
© confesso; ma in pieno secolo XIX è possibile. di coman- dare a degli uomini di correre a morle perchè dei preti stiano sul trono? 00 

Se io non mi Sbaglio, il Papato fa senza governo tempo-   
    
 



  

  

    

- LIbRo SECONDO © 1227 

rale:per otto sccoli, csso fu Viniziatore dell’incivilimento: lo 
riconosco. Ma dal giorno che ha conquistata ‘la sua domina- 
zione temporale, ha cominciato a voler opprimere i popoli e 
i re. Papa «Bonifacio VIII diceva: I Papi: dominano. sui re: 
essi danno e tolgono le corone. 

Era la conseguenza forzata del potere. temporale unito alla 
religione. 

Che fecero i re di Francia? Hanno opposto una diga al- 
l'ambizione ‘orgogliosa della corte di Roma. Ho. parlato ‘di 
san Luigi, il più piò dci nostri re. San Luigi fu nella ne- 
cessità di dettare la prammatica. sanzione, © certamente la 
prammalica sanzione non era favorevole al potere temporale. 
San Luigi diceva: « Le esazioni intollerabili colle - quali il 
Papato ha miserevolmente impoverito il reame, cesseranno... » 

Poco dopo Filippo il Bello, che l’aveva rotta. interamente 
colla Santa ‘Sede, riceveva da Bonifacio VIII una bolla, nella. 
quale gli si ordinava di chinare la fronte nella polvere, ma 
che fece il re? Prende la bolla, la fa portare in’ piazza di 

Grève, c davanti la magistratura, davanti il clero, davanti la 
moltitudine, la fa bruciare per mano del boja. E allora Bo- 

nifacio VIII se ne appella al clero di tutta la cattolicilà,, € 

denuncia la condolta empia di Filippo il Bello, che vien chia- 

mato l’Anticristo. E questi se ne umilia forse vilmente? Egli 

se ne appella alla nazione, convoca gli Stati generali, e sot- 

tomette ad essi la questione. Da: quel tempo 500 anni sono 

trascorsi, cd eccoci oggi ai medesimi fatti conducenti agli 

stessi risultati: per loltare contro il Papato non sono troppo 

tutte le forze d’un gran paese. . 
Luigi XIV, questo re religiosissimo, aveva segnato la x0- 

voca dell'editto. di Nantes. Egli fu per essere anatemizzato, 

anche questa volta per una questione di denaro. Il re rifiu- 

tavasi di lasciar raccogliere dal Papa le. rendite dei benefici 

vacanti in. Francia. Rispose coi quattro memorabili articoli. 

del 1682, il primo dei quali è la condanna assoluta del po- 

tere ‘temporale. 
Nell'articolo vien detto che lautorilà del. Papa: non è di 

questo mondo, € che non può toccare Je corone. 

Se il Papa non può toccar le corone, come. potrà toccare 
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le nazionalità? Avrei potuto moltiplicare gli esempi; ma'teimo 
di annoiarvi. Ecco non pertanto un ultimo esempio che non 
posso omettere. Esamino ora se il ristabilimento del polere 
temporale è d’ interesse francese. 

Un uomo, del quale avete ‘celebrato il genio, che ha al- 
zato la Francia e l’ha collocata alla testa delle nazioni, € 
gli errori del quale dovevano essere offuscali dalle grandi 
opere, questo capitano elevato sul trono, come si è condolto 
col Papato? i 

Lo ha incontrato più volle sul suo cammino, non era an- 
cor ‘che generale, ed ha inflitto al Papato il trattato di To- 
lentino;. in seguito Pio VI fu condotto prigione a Valenza e 
il potere temporale cessò. Napoleone in seguito lo ristabili 
pel concordato, ed ottenne che Pio VII venisse a incoronarlo 
a Parigi. 

Cinque anni dopo, Napoleone era impegnato in una guerra 
importante contro l’Austria e la Prussia; e quando cera sul 
punto di dare un gran colpo, ricevea prova del tradimento 
del Papa, che patteggiava co’ suoi nemici, e cercava di au- 
mentare i suoi imbarazzi: egli rispondeva col decreto del 17 
maggio 1809, che, in sostanza, era molivato così: 

€ Considerando che quando Carlomagno, imperatore dei 
« francesi, cd uno de’ nostri predecessori, fece dono di va- 
e rii. territorii al Papato, li cedette a-titolo di feudo, e senza 
€ che abbiano cessato, perciò, d’essere una parte del suo im- 
€ pero; 

« Considerando che l’unione de’ due. poteri, temporale e 
« spirituale, è la fonte di continue discordie; che gli affari 
«spirituali, i quali sono immutabili, si trovano confusi .co- 
« c gli affari temporali, che cangiano incessantemente; 

‘« Decreto: Il potere temporale’ del Papa è abolito. » 
Ecco ciò che fece ‘colui del quale voi celebrate: non solo 

il valore, ma anche ‘la grande abilità . come amministratore 
e come sovrano. 

A Fontainebleau l'Imperatore ha ottenuto da Pio VII il 
Concordato del 25 gennaio 1813. Quel Concordato ratifica il 
decreto del.17 maggio 1809. Esso assegna al Papa come re- 
sidenza la città di Avignone, e gli dà una lista civile di due 
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milioni. Il Papa ha accettato la qualità di funzionario | ‘del- 
l'Impero francese. 

Si dirà, lo so, che il «Papa era i caplivo, ed chbe la mano 
forzata ..... 

Sì, lo si dirà certamente ! ma io risponderò che il Papa 
non avrebbe mai consentito a: capitolare sopra un articolo di 
fede. 

Non vedete voi in ciò la prova di questa verità, ché la 
cattolicità è intieramente- distinta dal potere temporale? Che 
sono temerarii coloro i quali vogliono che poteri talmente di- 
stinti siano unili? La religione cattolica si libra al di sopra. 
delle nostre miserie. Far clvella partecipi alle condizioni dei 
poteri civili, for dipendere la sua sorte da tutto ciò che v-ha 
di mutabile negli avvenimenti umani è, oserei dirlo, un’em- 
pietà che con sorpresa si riscontra nei difensori del Papato. 
To domando a me stesso come qui possa esservi un inte- 

resse francese. Dichiaro che non posso scorgervene che un 

solo, e che anche questo solo non l’accetto. 
- È possibile che coloro i quali vogliono ristaurare il potere 

temporale vi trovino la speranza di una debolezza radicale 

ch’essi imporrebbero all’ Italia. E° sanno che il potere tempo- 

rale, coprendo tutta l’Italia, fu la causa essenziale della ita- 

liana debolezza. Ora, dicono essi, siccome è contrario agli 
interessi della Francia il lasciare che si costituisca al ‘suo 

fianco una grande potenza vicina, tutte le combinazioni che 

faranno abortire un tal piano saranno ‘conformi. all’interesse 

‘francese. 
Signori, questo sarebbe contrario alla giustizia. Prevalersi 

. d’un interesse francese per commettere una detestabile azione, 
sarebbe ‘assumere una responsabilità di cui, in quanto a me, 
non ne vorrei. D’allra parte codesti ‘terrori sono essi legil- 
timi? Dicesi che la Francia non può avere al proprio. lato 
uno Stato di 25 milioni d’anime: che. l'opporvisi è un con-. 
formarsi alla politica di Richelieu. 

‘Ma se è la politica di Richelieu, non può essere la nostra. 
‘ Forse che -i tempi non progredirono? Tutte le conquiste 

dello spirito umano non sono esse che una vana parola? E 
gli uomini non comprenderanno mai. ch’eglino -sono fatti per 
aiutarsi a vicenda, c non per lacerarsi? 
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“La mia convinzione è questo, che ormai la guerra non po- 

trà più farsi per soddisfare la fantasia ambiziosa d’un uomo. 

La guerra. non sì farà che quando vi-saranno grandi inte- 

ressi nazionali in questione. SRI 

. Quando vi sarà una unità italiana, cd anche una unità te- 

‘desca, che voi riprovate, i popoli, .siatene. certi, preferiranno 

le arti della pace, che li unisce sempre più, alla guerra, che 

li divide. Non solamente la politica di pusillanimità che pare 

vi consigli non potrebbe convenirvi, ma sarebbe un mancare 

all’onore. Una nazione vuole essere libera, c perchè sarebbe 

nel nostro interesse di dividerla, schiaccierete quella nazione! 

‘e sono gli uomini della religione coloro, che difendono un 

simile sistema, e che insorgono contro l’opera di: Dio! 

. . Una tale risoluzione sarebbe un delitto ed una follia. Quale 

- è la condizione della Francia? Non:è essa dunque che fece 

quel che vedete? E lo scudo, sul quale Vittorio Emanuele fu 

proclamato re d’Italia, titolo che qui io salulo con gioia, non 

venne formato colle spade riunite della Francia e del. Pie- 

monte? i i 

Quando ci dite che l’unità italiana è un sogno, profeti di 

sciagura, io vi. conosco! Voi dicevate nel 1859: que’ misera 

bili italiani sono buoni tutt'al più per la mendicità c le arti, 

e’ invocavate contro gli italiani l'italiano detto: Balli, donne, 

arti. Ebbene! quegli italiani non seppero mostrare la calma 

c la moderazione nella viitoria? 
. Le città di. Firenze, Bologna, Torino e Napoli dimentica- 
rono d’essere capitali per non ricordarsi che d’una cosa, di’ 
essere italiani. 

Ciò ch’esse hanno già fatto risponde di. ciò che faranno 
ancora. ‘Risalite al passato: Chi ha predicato quelle dottrine 
che ora passano nell’ ordine dei fatti? Gioberti, quell’ uomo 

eminentemente cattolico; Carlo Alberto, il re martire, € prima 

di-loro, Alfieri, Botta, Petrarca, Dante; cd anche Macchia- 
velli, di cui vi citerò alcune: parole che tolgo al libro del 
Principe. i 1 o 

Forse « per conoscere la virtù di uno spirito italiano, 
cra necessario che l’Italia si riducesse nel termine -ch'ell’ è 
di presente, c che la fosse più schiava che gli Ebrei, più 
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serva che i Persi, -più dispersa che gli Ateniesi ; senza 
capo, senz’ ordine, battuta, ‘spogliata, lacera, corsa, ed 
avesse sopportato di ogni sorla di rovine. E benchè infino. 
a qui si sia mostro qualche spiraculo in qualcuno, da poter 
giudicare che fosse ordinato da Dio per sua redenzione, nien- 
tedimanco si è visto da poi nel più alto corso delle azioni 
sne-ch’è stato dalla fortuna reprobato, in modo, che, rimase 
senza vila, aspetta qual possa esser quello ‘che sani le. suc 
ferite, c ponga finé alle direpzioni e ai sacchi, alle espila- 
zioni © taglie, e la guarisca di quelle sue ‘piaghe già per 
lungo tempo infistolite. Vedesi come’ la prega Dio che le 
mandi qualcuno, che la redima da queste crudeltà ed i inso- 

lenzie barbare... 

« To non potrei esprimere con quale amore ci sarebbe ri- 

cevulo, con qual sele di vendetta, con che ostinata fede, con 

che pietà, con che lacrime. Quali porte se gli serrerebbero? 

Quali popoli gli negherebbero ubbidienza? Quale invidia se 

gli opporrebbe? Quale italiano gli negherebbe l’ossequio ? » 

E volgendosi a Lorenzo de’ Medici, Macchiavelli aggiun- 

geva: « Pigli adunque la illustre Casa Vostra questo assunto 

con quell’animo e con quella speranza che si pigliano le im- 

prese giuste, acciocchè solto la sua insegna € questa patria 

ne sia nobilitala, e sotto i suoi auspicii si verifichi i quel detto 

del Petrarca: A 

Virtù contro al furore. 
-Prenderà l'arme, e fia il combatter cor to. 

Chè l'antico valore 0 
Negli ‘italici cuor non è ancor morto. > . 

‘Signori, quel redentore è venuto: la Francia lo prese per 

mano, lo condusse alla vittoria, 1’ ha fatto seder raggiante al 

consiglio delle nazioni, perchè potesse difendere gl’ interessi 

della stirpe latina, che sono quelli della civiltà c della libertà. 

Vi si chiede di. distrug gere. quell opera, io vi chiedo di. con- 

servaria. o 
Non havvi d’uopo perciò della. spada della Francia. Non è 

alla o spada della Francia ch'io faccio appello, ma alla . sua   
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giustizia. Non: chiedo alla Francia d’agire; le chiedo di far 

cessare un azione che è un’ l'oppressione per la ‘volontà na- - 
zionale italiana. 

XX 

Slimo necessario, or ‘che ho dello di Francia, dire ezian- 
dio di Spagna, di questo paese nel quale il progresso delle 
idee pare inceppato, talchè sia Pullimo tra i paesi d'Europa. 

Non mi farò a discorrere sulla costituzione Spagnuola nè 
sulle.tendenze di coloro che in faccia al governo cd all’Eu- 
ropa: rappresentavan la Spagna, dirò, solamente che per ra- 
gioni di parentela la regina era propensa agl’inleressi di 

. Francesco II e della caduta Duchessa di Parma, e che per 
. fanalismo religioso: non solo la regina ed il suo governo ma 

in gran parte la nazione cra favorevole ai diritti “del Papa. 
Non si ‘poteva adunque sperare su la rivoluzione italiana 

irovasse appoggio in quella penisola, che anzi ne ‘era insul- 
fata .nel: modo. più insensato e stupido. 

. Pure i generosi son' dappertutto, in maggiore o minor nu- 
mero è vero, ma son dappertutto, e la rivoluzione progres- 
siva dell'umanità ha i suoi apostati e difensori in ogni an- 
golo della terra abitata. La rivoluzione italiana ne ebbe pure 
in Spagna, e registriamo in queste pagine della nostra sto- 
ria un discorso del Sagasta. 

Egli-volle esaminare nel parlamento Spagnuolo fosse stala 
quale doveva essere, dignitosa, elevata, nazionale, ovvero se 

avesse seguito una politica meschina, personale, contraria 
alla storia ed all’avvenire della politica” iberica. 

Dopo una splendida digressione sulla grandezza e sugli 
inforlunii dell’Italia, prese a dire: .- 
‘€ Come Colombo in mezzo del suo equipaggio ammuli- 
nato, nel. punto di rivolger. le vele cerso la Spagna, . scopri 
una luce’ e una spiaggia che gli rilevò il nuovo mondo, così 
il governo costituzionale stabilito . ‘in un angolo dell’ Italia ri- 
velò alla patria italiana un mondo di idee e di speranze; il 
Piemonte rianimò negli italiani Ia ‘speranza ‘di avere una pa- 
tria, c questo popolo comprese la sua missione, si dispose   
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a compierla, la lotta si accese da uni lato il diritto," dall’al- 

tro la violenza; da un lato un popolo. giovine e generoso, . 

dall'altra un impero decrepito, ed egoista. Per la. solidarietà 

che esiste fra le nazioni importa a tutti l’esistenza d'un’ I- 

talia libera, forte, ed è perciò che l’Italia ha-per sè la sim- 

patia per tutti i popoli. » : vo 

Delto pure dello Stato dei governi d’Europa allo scoppio 

della rivoluzione italiana; prese a parlare della questione di 

Roma in queste parole: .. | Le ua 

« La questione di Roma è questione terribile e che più . 

di tutto abbisogna di un giudizio. tranquillo perchè non con- 

verte la Chiesa in un mercato, e la religione in una merce. 

Il cristianesimo salvò l’uomo levando al cielo la sua coscienza, 

ruppe le catene degli schiavi, proclamò Ie grandi verità s0- 

ciali della libertà, dell’uguaglianza e della fratellanza dei po- 

poli. Per ottenere tali meraviglie era necessaria che fissasse 

la sua sede in Roma, perchè Roma era la sinlesi del mondo. 

« Però che relazione vi ha fra essa e.il potere temporale 

del Papa? È egli essenziale questo per lo. spirituale? Ecco 

la questione. >». OTT i " 

NXKXI. 

Il Sagasla si pose a dimostrare con la storia e col Van- 

gelo che ciò non cera, c fatto strelto esame di tulti gli alli 

del governo Pontificio, concluse essere il governo temporale. 

del Papa nonchè utile, dannoso alla religione. Toccò l’ultima 

transazione di dividere Roma in due parti, assegnandone una 

al Papa, e Valtra all'Italia, c la. trovò impossibile; ec non 

‘ potendo il Papa restava re in Italia, soggiunse: 

« Nell’antico. continente avvi una città la quale fu la prima 

che udi la voce ‘del Divin Macstro che ha ancora rosse. lc 

vie del sangue di Cristo, città religiosa, ciltà che tiene una 

missione speciale: Gerusalemme. Da essa.il Papa potrà esten- 

dere i beneficii della religione e della civiltà all’Asia cd al- 

l'Africa. » 1 i ° 

Quindi aggiunse: o : 3 

« Divisa è Ja questione del potere femporale. della que- 

Vol. II 30   
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slioue del potere spirituale, che tulli rispettario, possiamo con- 
siderare sotto il primo. punto .di vista: l'invasione degli Stati 
Romani. Prima questione. La parte d' Italia vessata; oppressa, 
martirizzala aveva il. diritto di chieder soccorso al Piemonte? 

‘Seconda questione: il Piemonte aveva il ‘diritto e il dovere 
di accorrere in suo soccorso? Il popolo roniano sottomesso 
allo ‘straniéro, privato d'ogni giustizia, insorse legittimamente 
contra i suoi tiranni e si valse del suo. diritto chiamando il 
Piemonte. La insurrezione contro il ‘liranno ‘è giusta e le- 
gittima. 0.0. URI . CL 

c Il re.di.Roma, armando bande straniere, compromelteva 
la tranquillità ‘ed .il benessere delle frontiere piemontesi, e il 
Piemonte compie un dovere di umanità concedendo il. soc- 
corso che gli veniva ‘chiesto ai Romani, come concedendolo 
ai Napoletani. .. . .. n se : 

‘ « Signori, possiamo. noi considerare gli «attacchi del Pie- 
. monte ‘come una’ guerra di conquista? No, non si conquista 
la propria famiglia. D’altra parte che fecero tutte le nazioni 
che hanno voluto costituire: la. loro unione. Si ‘dice: ‘pochi 
rivoluzionarii sono quelli che hanno stabilito questo stato di 
cose contro la volontà dei popoli. Ma, signori, se i popoli 
non lo avessero chiamato, sarebbe stato possibile a Garibaldi, 
a questo eroe fra gli eroi, di conquistare con duc mila uo- 
mini la Sicilia; ‘e Napoli con cinque mila? Sarebbe necessi- 
talo al' Papa comporre il. suo. esercito di. stranieri mercena- 
ri? La verità è, che i Siciliani,.i Napoletani, i Romani, gli Italiani tutti, si. levarono sdegnosi contro i delitti del proprio 
governo; essi fecero quello. che l'Inghilterra e la Fraucia 
hanno fatto contro gli Stuardi ‘e contro Carlo X, ‘e .che -noi stessi abbiamo fatto in altre occasioni IEEE «La «storia. ci dice che il divorzio fra una dinastia e un po- . polo, è la:cadula certo della dinastia, perchè i popoli non sono ‘per le dinastie; ma queste pei popoli. » e 

Volgendosi poscia al: governo spagnuolo ne esaminò la condotta verso l’ Halia .in questi sensi: 00.0. c Il governo ha condannato tutto quello che fu fatto in 
quel paese; vi protegge e difende la reazione; vi .prolegge 
e VWwopera come potrebbe fare'il segretario «di un - governo 
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assolito: Che: mai: potrebbero fare i monarchi assoluti se non 
protestare contro: Ja volontà nazionale? Che cosa .ha fatto il 
governo per difendere Je ragioni. dell’Italia: la quale . ha .le 
medesime tradizioni; uguali istituzioni: dell’ Italia che.ha con-. 

quistato il terreno a prezzo del suo sangue? Ha protestato 
contro le annessioni di ciascun stato che devono formare una 
sola nazione; ‘egli ha condannato in tal maniera.il principio 
della nazionalità; si è opposta. alle ispirazioni legittime della 
nostra unione col Portogallo. 

« Quando saremo convitti, . Spagnuoli e Portoghesi, che 
congiunti potremo: essere più forti, mentre :che divisi siamo 
deboli, e chiederemo questa desiderata unione, ricordandoci 
i principii sulle annessioni emesse da questo malaugurato 
governo, alla’ porta di -quel’ potere .là chiederemo perchè non 

- ci venga contestata? Non vi ha: popolo nel mondo che abbia 
minor, ragione di opporsi alla rivoluzione d’Italia, dello Spa- 
gnuolo. Quello che 1° Italia: chiede fra il Mediterraneo e .l’A- 

‘ drialico, è quanto assicuriamo. noi di avere fra .il Mediterra- 
neo € l’Occano. i 

‘« Quali ragioni ebbe il governo:per opporsi in questo modo 
al'nostro avvenire? In un dispaccio telegrafico del:17 mag- 
gio, inviato dal .nostro ministro. di. Stato al suo ministro in 

Torino dice: « non’ potendo. non essere indifferente S. M. Ja 
regina sulla ‘sorte del suo illustre. parente. .» Il resto importa 
poco basta si salvi l'illustre parente, della regina, si perdano 
pure gl’interessi della ‘nazione. -» 

. XXXII: 

-Si pose indi -a criticare molti atti diplomatici del governo 

di Spagna, e scagliandosi contro. i Borboni di Napoli disse: 
‘« Signori, L'Italia espulse i Borboni, come la Spagna 

espulse i Borboni. della famiglia di Carlo x, e l'uno e l’al- 
tro non si appoggiavano che ai diritti della nazione. Il ‘go- 

verno difendendo i diritti che - hanno. i Borboni alla. corona 
di Napoli, -mina «nella sua base la monarchia di donna Isa- 
bella II° e se.dopo ciò vi-sarà pericolo. per. Ta. dinastia, la 
colpa maggiore sarà del governo. » 
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Soggiunse i diritti di Francesco II esser quelli di Carlo X, 
e che combattendo per gli uni si combatteva per gli altri. 
Dimostrò il governo spagnuolo aver basato le sua politica sui 
trattati del 1815, quei trattati essere ormai scomparsi, e gli 
ultimi avanzi di. essi arsi nel fumo e nella polvere di Solfe- 
rino. Accusò il governo di non essersi condotto con dignità 
e decoro. verso il re.Vittorio Emanuele; tacciò ‘la condotta 
del ministro di Spagna presso Francesco IT, e ‘concluse di. 
cendo: i er 

« Faccia il governo: di don .Chisotto delle reazioni, in- 
vocando diritti antichi e difendendo i trattati del 1819; 
ma: pensi alle conseguenze che potrà recare la sua con- 
dotta. » o i 

Il ministro degli esteri, meravigliato forse della liberti del 
‘ Sagasta, e: più ancora delle idee che aveva manifestate, prese. 

la parola e disse non doversi fare questioni di partito, il di- 
scorso del Sagasta essere stato vago e non aver provato nulla. 
Indi parlando delle varie dominazioni straniere in alia, disse; 
come nel 1859 non eravi che questione di libertà e-di in-. 
dipendenza, non di unità, non essendo questa nella mente 
di nessun. governo d’ Europa. Fece la più: grande lode della 
politica di Napoleone II a Villafranca, e ne dedusse esser 
quei patti i più acconci a. fare il bene d’Italia; parlò ampia- 
mente dei diritti dei spodestati ai troni aviti; disse della con- 
federazione, e finalmente volendo provare che il governo di 
Spagna non aveva contrariata Ja libertà d’Italia, parlò in que- 
sto. modo: a i 

« Vi sono due ragioni: una propria della generosità spa- 
gnuola che la chiama a difendere e proteggere il debole con- 
tro il'forle, l’altra la ragione del diritto che oggi, più di tutto, 
non si deve perder di vista. Che, signori, non è- nulla il di- 
ritto? Non son nulla i trattati ne quali è consegnato ? Se fosse 
possibile prescindere ‘dai trattati, che ordine, che sistema po- 
trebbé esistere? I trattati sono la guida, la norma alla-quale 
debbono attaccarsi i governi; mon possono alterarsi che dalle 
potenze che gli ‘hanno segnati. Ha da esser permesso : cam- 
biarli secondo la'convenienza di un popolo? »’ o 

  

      

  

   



  

  

  

LIBRO SECONDO: _ i (997: 

XXXIII © 

Parlò poi del suffragio universale, e lo chiamò principio 
assurdo perchè opposto ai trattati; disse la votazione d’ Ita- 
lia non esser valida perchè fatta. in momenti d’agitazione; 
perchè effettuata da pochi, ma anco ammettendo la votazione 
universale, essere nulla perchè il diritto è superiore a ‘iutto.. 
Dichiarò il governo di Spagna essersi astenuto .d’intervenire 
nelle questioni interne; disse che i trattati del 1815 avevan 
ridata forza alla Spagna, e perciò. convenire a Spagna che 

essi fossero mantenuti. . 

- Volendo poi difendere il potere temporale del Papa, pro 
ruppe nelle seguenti esclamazioni: 

c Alla caduta dei troni, alla proclamazione di nuove ‘idee, 
ha da essere unita la tremenda rovina del potere temporale 

del Santo Padre? Potere stabilito «da secoli, - che tanto ha 

contribuito alla propagazione dell’ Evangelio c della civilizza-. 
zione in tulto il. mondo. : 

« An signori, «questa idea può solo proclamaria il protè- 

stantismo e la empictà. . 
« È impossibile, signori, che il cristianesimo accetti una 

simile soluzione.: 
« Il governo, però, in tale. questione in quanto cha rela- 

zione col potere spirituale e temporale. del Santo Padre, se- 

guirà tacendo finchè .lo permetta il principio di neutralità che 

si è proposto. Vanamente si è detto che il governo pensava. 

mandar soccorsi ai Santo Padre; non vi ha mai pensato; 

perchè sa le conseguenze che. queste imprese a grandi di- 

stanze sogliono recare, € perchè sà dalla'storia gli imbarazzi 

che altre “spedizioni in Italia hanno occasionato al nostro . 

paese. No, il governo non ha mai pensato ‘ad aiutare il no- 

stro Santo Padre nè con uomini , nè con danaro. » 

NXXIV. 

* Questo discérso del minisiro degli esteri non provava. ve- 

ramente nulla, quindi tornò facile "ad altri oratori ribatterlo. 
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L’ Olozaga disse: 
« Che possiamo dedurre dal principio del discorso del si- 

gnor Ministro degli esteri? Che il governo di S. M. ha visto 
con soddisfazione i successi d’Italia, in quanto lianno' pro- 
dotta la sua indipendenza cla sua libertà politica, ma. che: 
a questa soddisfazione vi era un limite ed cera l’unità d'Ita: 
lia, perchè il governo: pose il rispetto ai trattati al disopra 
delle convenienze del pacse.: i o) . 

« Ma quali trattati abbiam. fatti noi, perchè dobbiamo aver 
l'obbligo di osservarli?:I trattati del 1845? I trattati fatti dal 
congresso di Vienna? Questi’ trattati che sono andati cadendo 
successivamente sotto gli sforzi di tanti popoli da essi. cal- 
‘pestati, e che ‘alla fine dovranno scomparire completamente, 
e speriamo in Dio, senza trar le armi? © i 

« Un:altro ostacolo incontra il signor Ministro per: favo- 
rire l’unità d’Italia, egli dice che questa unita fu conseguita 
per suffragio universale. Io non sono partigiano di questo prin- 
cipio’nelle-contingenze ordinarie: domando che il diritto eletto: 
rale si estenda, per quanto è possibile, estendendosi l’istruzione. 
ed abbassando il censo elettorale, però in una questione come 
questa, quando si tratta dell’annessione di un paese all’altro, 
come :può il signor Ministro che riconosce il diritto di con- 
quista, il diritto della forza in una guerra dichiarata giusta 
(diritto che non -può essere sanzionato dalla casualità d’una 
villoria) come può ‘negare il: dirilto d’annessione per mezzo 
del, suffragio universale ?: Non s’accorge il signor. Ministro che - 
l'argomento usato ‘ieri per suo scudo. si rivolge oggi contro 
di lui? » — E 

Parlò poi della questione del Portogallo e mostrò com'essa 
un giorno ‘dovrebbe. essere. sciolta’ come l'italiana. Disse del- 
l’unanime volontà di quei di Torino nel volersi unire al re- 
sto: d’Italia... 7 i o. 

Quanto alla protezione accordata dalla -Spagna: alla caduta 
duchessa di Parma si espresse in questi sensi: i 

« Il governo per proteggere questa nobile e virtuosa si- 
guora, ha posto in giuoco tutli i nostri diplomatici di To- 
rino, Parigi, Vienna, Berlino, ed ha conseguito -che nel trat- 
tato di Villafranca fosse: l’unica persona, della quale .non ssi 
disse nemmeno di ridonarle i propri Stati. » 
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XXXV. 

‘Venne poi a ragionare sugli alli diplomalici riguardanti la 
questione particolare del caduto Borbone di Napoli, e biasi- 
mando la protezione accordala a i Francesco u della. Spagna, 
disse: ” 

« Che ha- conseguito, o signori, il governo Spagnuolo colla 
sua protezione a Francesco II? Che questo Monarca si lagnasse 
amaramente dell’ Europa e principalmente della Spagna. In un 
‘manifesto dato fuori ultimamente trovasi il governo di Spagna 
in flagrante contraddizioni, mantenendo a Torino relazioni. di 
pace, "che non si è azzardato .di rompere; e consigliando’ in 

Gaéta la guerra, secondo .la dichiarazione‘ di Francesco II 
per mezzo del suo ministro. plenipotenziario. Io rendo giu- 
stizia al valore che (ft esto re ha dimostrato a Gatta, valore 
il quale è una maggior prova che il paese non invocava nè 
lui, nè la sua dinastia; poichè, se lo -avesse voluto, col suo 
valore e coll’appoggio del paese avrebbe vinto. quegli avven- 
turieri che volevano toglierli ‘la corona. » 

Passò a discorrere della Corte di Roma, dei : fatti prece- 

denti che potevano aprire una strada alle trattative; e circa 
i limori della rovina del cattolicismo, aggiunse: 

<« Come potrà, si dice, il Papa continuare a stare in Roma 
se si rilirano le-legazioni straniere: che ‘10 sostengono; e che 
avverrà del cattolicismo se-il Capo «della Chiesa dovesse an- 
dar mendicando-uiì asilo ospitale? Non:ci turbiamo per que- 
sto, non temiamo per la perpetuità della Chiesa cattolica, non 
la facciamo dipendere dalla. conservazione ‘di’ Roma. Igno- 
riamo ciò che :Dio tiene scritto ucl gran libro de’ suoi dise- 
gni, nè pretendiamo rompere temerarii.il misterioso velo che 
lo copre -alla nostra debole vista, però teniamoci alla sfera 
del: possibile. Che- Roma si perda: pei Papi, che Roma cessi 

d’essere la metropoli della Chiesa cattolica, e -che' perciò! Si 
arrischierebbe l’anità della. Chiesa, si romperebbe la ‘sua di- 
vina. costituzione, disparirebbe: essa dalla faccia. della: terra? 

« Cristo non legò a perpetuità ‘alla sua Chiesa, una città 

determinata. :   
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« La città non è la rappresentante della Chiesa; ma lo è 
bensì Pietro e i suoi successori. Mantenendo viva l'essenza, 
vivrà il corpo, vivrà la réligione. Residendo in Antiochia, in 
Roma, in Avignone, in Fontaincblean, in Savona, in Gacta, 
il Papa ha sempre tenuto il medesimo potere, la medesima 
autorità; fu sempre il vicario di Cristo, il successore di Pie- 
tro; fu sempre colui che ha nelle suc mani le chiavi del 
Cielo per assolvere o legare, per chiudere od aprire. » 
: ‘Volendo per ultimo concludere, soggiunse: 

«Quanti sono gli anni‘che gli. Austriaci occuparono le 
legazioni? Quanti anni sono che i francesi occupano Roma? 
Dove sta’ dunque l'indipendenza del potere temporale? Que- 
sto. polere ha cessato di esistere, e solo si conserva nomi- 
nalmente, mentre i francesi occupano Roma; .In Roma nou 
vi.ha commercio; non industria, non classe media, e la po- 
polazione vive di congregazioni religiose, di indulgenze e di 
bolle. - Essa chiede perciò che i suoi figli siano cittadini, che 
le sue figlie non abbiano compromesso l'onore in presenza 
d’una corte così. corrotta. Dicano quelli -che hanno tenuto 
posto diplomatico a Roma, se non fu proposto in un’ altra 
occasione la secolarizzazione del potere temporale. » 

XXXVI. 

Il ministro degli ‘affari esteri fece allora la sua difesa di- 
cendo, che il governo di Spagna, censurando la spedizione 
di Garibaldi fece ‘ciò che aveva fatto il Conte di Cavour, il 
quale avevala disapprovata;:disse non esservi in Italia unità 
di volere; alle vittorie aver preceduto lc cospirazioni, la na- 
zione italiana aver avuto bisogno dell'aiuto di Francia. Vo- 
lendo poi difendere il governo del Papa-re, disse: 
;« Signori, avrà quel governo, composto di uomini, avrà 
de’ difetti, degl’inconvenienti, avrà commesso errori, non lo 
affermo, ma lo ammetto per ipotesi. Ebbene qual'è la causa 
su cui le riforme che si dicevano richieste ‘dalla pubblica 
opinione non ebbero risultato? La rivoluzione, ingrata al 
Sommo Pontefice, il primo giorno che l'assemblea si riuniva 
per trattare Ie facende pubbliche, fece una vittima al suo 
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furore. Così gli eccessi che si commettono in nome.della li- 
bertà, hanno fatto maggiore danno che non tutti i'tiranni. 

« No, nonisi può incolpare il governo Pontificio. »... - 

XXXVII. 

Un'altro. oratore, Menay Zorilla, sorse a difendere il go- 
verno di Spagna; chiamò gli avvenimenti d’Italia ‘ impresa 

‘senza eroi, guerra senza battaglie, causa indegna di simpa- 

lie, non avente altri ministri. che -la forza e l’impostura;. in 

ogni passo politico del Piemonte ci non trovò che, o un er- 

‘rore od un delitto. Nella. foga del discorso, si spinse a dire, — 
che i trionfi di Vittorio Emanuele non dovevano recar mera- 
viglia, perchè l’Italia.era .usa.ad aprir:tutte' le sue porte “ai 

vincitori. o TE 

Sorse a parlare il Rivera, e dopo aver lodato il discorso 

del Sagasta, imprese a dire: co. 
« Signori, quale spettacolo si rappresenta ai nostri occhi?. 

L'Italia libera, una, indipendente. E voi, liberali, pensate 

che in danno di essa si dovrebbe difendere la monarchia di 

Napoli, traditrice de’ suoi popoli, traditrice' degli esuli,. ne- 

mica nostra, poichè non volle riconoscere la regina che siede 

su questo trono; si dovrèbbe difendere questa monarchia, della 

quale se fossero stati soddisfatti % desideri, nessuno di noi 

siederebbe qui? 0. E 
« Ricordatevi, signori, l’opuscolo del signor Glastone;. letto 

il quale un uomo di Stato ha detto: è un’onta per l'Europa 
sostenere il governo napoletano, e’voi vi chiamate’ liberali, 
e sostenete questo governo? © . a 

c Vi.è una parte insignificante di territorio in Italia, data 

in prima all’ingrata sposa di Napoleone I, quindi ‘ai Borboni: 

in questo paese esiste l’assolulismo, e voi. lo difendete. . 

«E voi, uomini della -maggioranza, applaudite alla poli- 

tica del governo in Italia? A quella politica che difese il re 

di Napoli, perchè parente- della regina, mentre se.la regina 

è sul'Irono, è perchè il suo illustre parente non ha. potuto 

scacciarnela? Napoli fu il rifugio di tutti î Carlisti. Chiedo 

sapere se mettendo da una parle l’unità, la grandezza, l' in- 
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dipendenza, la liberta’ d’ Italia; e dall’allro l'illustre. parente 
di Napoli e l’infante di Parma, il ministro di Stato doveva 
essere ‘incerto nella scelta! Il governo ha impiegato tutte le 
sue risorse per impedire l’unità d’Italia, tutte le sue simpa- 
tie, tutti i suoi sforzi, tutti gli elogi furono per i suoi op- 
pressori; e nulla ha fatto per il popolo italiano, e per quel 
‘gran re. che ha guadagnato nelle battaglie di Palestro e di 
Solferino la corona d’Italia, nulla per questo eroe d’una nuova 
Hiade .che ha dato tanto impulso al movimento. italiano. » 

. Dimostrò indi esser la questione’ d’Italia: il principio del 
rannodamento ‘della razza latina, punto d’appoggio dell'unità 
spagnuola; l’abolizione del potere temporale del Papa essere 
il principio di un nuovo e grandioso periodo pel’ cristiane- 
simo; il principio delle nazionalità avere per ultimo risultato, 
la pace dei popoli. c 

XXXVIII 
Fra gli altri discorsi fu notevole ciò che disse il Valera, 

uomo del partito moderato, che volle rivendicare qualche 
gloria all’Italia, e qualche verità alla storia. i 

‘I pensieri del suo discorso furono questi: 
..« Il signor Menay Zorilla, col pretesto -di negare l’unità - 

d’Italia, ha negato completamente che vi sia una ‘patria ila- 
liana. Egli ha detto che l’idea dell’unità è nuovissima. Si- 
gnori, non vi è paese nel'quale l’idea dell’unità sia tanto 
antica quanto in Italia. Era molto difficile realizzarla; ma la 
idea esisteva fin da tempi remotissimi. . a 

« Non intendo applaudire alla politica del Piemonte, 
che in piena pace invade gli Stati degli altri; però noi non 
possiamo censurare così acerbamente Vittorio Emanuele, giac- 
chè,.al principio ‘del secolo scorso, chbimo un sovrano che 

, in piena pace riunì truppe, armi, navi, ‘e ’s’impossessò di 
un’isola del proprio suocero. E chi ‘era questo re, o signori? 
Filippo V, egli non aveva a ministro un Cavour, ma il car- 
dinale Alberoni; non a. capitano un Garibaldi, ma un grande 
di Spagna. To avrei ‘desiderato che ‘la libertà d’Italia si fosse 
effettuata per. mezzo: della Confederazione,. c se il Papa si 
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fosse messo a capo di essa come nel 1848, il potere tenìpo- 
A ? x 

rale si sarebbe salvato. So LT 
« Si dice che la guerra d’Italia è un poema senza croi. 

Perchè? Non lo sono Vittorio Emanuele e Garibaldi? Non han 
pugnato in molte e grandi battaglie? Non vi sarà gloria per 
gl’italiani perchè ebbero aiuto straniero? Ma i Greci avreb- 
bero scosso il giogo lurco senza il. cannone di Navarino? 
E noi stessi non fummo aiutati da un esercito inglese nella 
guerra d’indipendenza? » 

Mostrò indi il desiderio della formazione di due regni in 
Italia; il meridionale ed il-settentrionale, divisi dallo stato 
indipendente del Papa. Disse che la Spagna, consigliando al 
re di Napoli di non fare concessioni, aveva contribuito alla 
rovina di quel re. 1 n 

XXXIX. 

Ultimo sorse a parlare Marlinez della Rosa. Contrario al- 

l’unità italiana, difese la politica del governo; disse Napoli 

non dover soggettarsi al Piemonte; difeso il potere temporale 

dal Papa, e propose il seguente ordine del giorno: 

c Il parlamento dichiara che . ha udito con soddisfazione 

del governo di S. M. le spiegazioni sulla politica che ha se- 

guito negli affari d’Italia. » . *. . 

E quest'ordine del giorno, che fu approvato con 176 voli, 

ebbe pure 40 voti contrarii. 

XL. 

Tali erano le varie opinioni che si agilavano in tre grandi 

stati europei circa la soluzione della questione del poter tem- 

porale, e circa i diritti d’Italia alla costituzione. della propria 

unità. O i i 

Opinioni che bastantemente provano come nel secolo de- 

cimonono durassero in certe teste europee tutti i pregiudizii, 

tutti gli errori, tutta la stupidaggine del medio evo. 

Dal tuto insieme si può dedurre che nessuno vide come   
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al fondo di ù una x questione ne stesse nascosta un’allra; e come 
alla questione del potere temporale dovesse succedere quella 
della potestà spirituale. 

Eppure la verità cra questa; si parlava, si agiva, si con- 
sigliava. ‘con una Derida agli occhi. La questione ilaliana, era 
pure questione religiosa 

au So cL- 7 
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| CAPO TERZO... 

Eriganti alla Frontiera.. 

rehe abbiamo narrato la storia 

. delle opinioni politiche in-Ita- 

- lia c fuori, tale quale i diversi 

222 ‘0 contrarii partiti l'hanno for- 

taggio, ed a quelle scene di. 

sangue che han funestato tanta 

. parte della. popolazione italia- 

nà. E comincerò a dire del Bri- 

    
) ‘isvolger meglio e più chiara- 

L “mente le varie cause che .lo 
SS 

EV + Caduta Gaela, Francesco II 
—_ 

‘di Borbone rifuggiossi in Roma con la certezza di. ‘trovarvi 

ospitalità. La sua causa era la causa dei preti, i suoi interessi 

erano gl’interessi stessi di Papa Pio IX. Il caduto principe 

condusse seco la sua famiglia, ed alcuni dei suoi generali, cd 

mala, ritorniamo al Brigan-. 

gantaggio alla froritiera, per . 

CGS “ hanno .prodotto e sostenuto. 

u
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occuparono in Romail palazzo Quirinale ed il palazzo Far- 
nese. 

Il Papa, il cardinale Antonelli, De Merode, € quanti della 
casta sacerdolale, o laici, erano per la reazione, si strinsero 
intorno a lui, e gli fece comprendere ch'i trovavasi in mezzo 
ad amici, e che poteva in Roma cospirare contra la rivolu- 
zione italiana e studiare c adoperare ogni modo per ricon- 
quistare il trono perduto.. “ 

La via più facile, anzi l’unica, era il Brigantaggio; quindi 
si diede tutto a quest'opera, ed ebbesi strumenti attivi, oltre 
ad alcuni membri della sua stessa famiglia, i generali Bosco, 
Statella, Clary, Vial ed altri. Ho delto ch’era-la via più fa- 
cile, e la ragione è questa: il governo borbonico nelle pro- 
vincie Napolitane erasi per lungo tempo appoggiato .a. ceri 
uomini capaci di tutto, 0 per influenza o per forza che po- 
levano esercitare su quelle popolazioni, alle quali appartene- 
vano. Questi uomini potevano di un tratto diventare capi di 
squadriglie, poi scorazzare per le campagne, seminar di. stragi 
il paese, atterrire le popolazioni e trascinarle alla reazione, 
gittare infiniti ostacoli sulla via che il nuovo governo doveva 

© percorrere per riunire gli animi e compiere moralmente l’an- 
nessione delle provincie meridionali. 

° La banda Lagrange, della quale altrove parlammo, cera stata 
dispersa; non ne era rimasto che il nome, c la memoria dei 
commessi: delilti. Vero è che alcuni dci dispersi si organizza- 
rono più tardi ce trascorsero a nuove nefandezze, ma potevano . far ben poco per mettere in vero imbarazzo il nuovo governo. 
Francesco II fece allora invito ai suoi generali perchè voles- 
sero porsi alla testa dell'impresa, ma niun di loro ‘acceltò, 
‘ed amavan meglio: godersi. la sicurezza di Roma che correre i pericoli della guerra e delle armi. | - 

. «Si noti pure che il. sacerdozio reazionario di Roma fece ogni sforzo perchè la reazione fosse capitanata da qualcuno 
di quei generali, ma questi sforzi-lornaron vani come l’in- vito di Francesco II; | soit dd 
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II 

Il primo a mettersi all'opera fu il Chiavone; fu costui che 

offerse al:re caduto il-suo braccio e quello dei suoi amici 

della selva di Sora, uomini tutti rotti ad ‘ogni vizio, al furlo 

specialmente e alla rapina, macchiati di sangue, e rei di molli 

omicidii. Ò Do cl. 

Chiavone (Luigi Alonzi detto Memmo) era nativo di Sora. 

Egli era stato soldato nell’esercito borbonico, e più volte per 

infrazioni all'onore condannato a pene infamanti. Finita la 

sua carriera militare si diede ;a vita scostumata, e finalmente. 

divenne guardaboschi nel paese natio. Vila sregolata, prepo- 

tenze e libidine avevano reso il suo nome spaventevole; e si 

parlava di lui come di un malvagio, e i Soresi ne lo temevano. 

Ad alcuni: parrà: strano che un uomo tale potesse. essere 

guardaboschi, cioè che potesse avere un impiego; noi lo ab- 

biamo detto disopra; il: governo borbonico si appoggiava a 

questi tristi, e quando-ne aveva di bisogno se ne serviva; 

e li sfrenava contra'i liberali, specialmente nei moti rivolu- 

‘ zionarii. Quanto al suo carattere cecco ciò che ne scrive Ales- 

sandro Bianco di Saint Jorioz. « Il suo carattere era cupo, 

feroce e veemente. -Il suo aspetto ruvido ed aspro.. Aveva 

però qualche cosa ‘di meditativo nella sua fisionomia che non 

era senza attrattive, e gli dava somiglianza d'uomo non af 

fallo comune e di non limitati pensieri; ma-non era che un 

riflesso ingannevole della-sua figura, imperocchè non aveva 

nè talenti nè ingegno. Se. nel suo guerreggiare non ha dato 

prove: di sapienza militare © di soverchia baldanza: cd ardi- 

mento, fu però il migliore fra tutti i capibanda della sua 

specie, eccetto lo spagnuolo Josè Borjès, e il più audace e il 

più sagace: Amava'il vestire teatrale alla Fra' Diavolo; suo 

anlisignano nei fasti briganteschi dell’antico reame di Napoli. 

Egli era quasi-illetterato, od almeno. scriveva. con: difficoltà, 

in lingua barbara e scorrettissimo; ma scriveva molto a tutli 

- e ad ogni proposito. 
« Avido di danaro ed anelando a future dovizie, è voce 

fra suoi che abbia distolte ingentissime somme dell’assegnatogli 
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impiego all’ex re Francesco, e che mucchi considerevoli 
di pecunia tenesse celatamente sotterrati in ‘una grotta 

« nelle vicinanze della casa della vedova Crocco, sua druda in 
Scifelli,. e che il giovinetto Crocco, figlio dodicenne ‘della ve-. 
dova predetta, che Chiavone teneramente amava, fosse il solo 
depositario del suo segreto, e con -esso solo si: recasse nella 
«grotta: contenente il suo tesoro;- segreto che fu sempre ga- 
gliardamente e nobilmente conservato, poichè malgrado l’ar- 
resto del giovinetto Crocco, e minaccie e perquisizioni, ed in- 
terrogatorii moltiplicati, non si. pervenno : mai a: saper nulla. - 
‘sul .conto di .Chiavone e delle ‘sue ‘presupposte ricchezze... 
‘. « La :tresca-di:Chiavone colla -vedova - Olimpia. Crocco di 
Scifelli ha, la sua parte’ curiosa, ‘ faceta ‘e “drammatica. nella 
vita accidentale di’ cotesto: brigante. ‘ Do] 
‘« Egli s'intitolava generalissimo: delle: armate ‘di - France- 
sco II e-mandava ultimati ai: comandanti :delle nostre truppe, 
veramente, singolari e ‘divertenti, c datava abitualmente Je sue 
lettere ed i.suoi proclami da un -paese ‘occupato dai nostri 
distaccamenti come Roccavivi, Rendinara o Balzorano. Final- 
mente: si dice che egli:sia stato fucilato per ordine dal :ca- 

, pobanda Tristany, per antagonismo di mestiere e .per quistioni 
di. autorità .e di:competenze. vi LG. : 
- A questo .io aggiungo, il Chiavone essere stato; operosis- 

simo ed :altivo in tutto il tempo. clic capitanò la banda. Dor: 
miva poco, c tulto il tempo ‘impiegava o! ad operare 0 a 

‘sludiare e. prepararsi il’ terreno alle: operazioni. - Osò- ogni 
‘mezzo per estendere la.reazione,. e ‘sollecitò quanti gli par- 
vero atti al mestiere. di capobanda. Se questa. sua :operosità 
non gli fruttò molto, la ragione si fu che non ‘tti. s’ illude- 
vano come lui; e che molti meglio chie lui conobbero lo stato 
delle. cose, l'impossibilità di. una-vera e gencrale reazione. 
Egli per questo si lagnò: sempre dei suoi :compatriotti, c-li 
accusò. di viltà, pensarido ché essi ‘non ardissero prender le 
armi contra ? piemontesi. Del ‘resto era crudele .c sulla ‘sua 
banda non giunse .mai:ad-esercitare.vero comando cd a farsi, 
ubbidire. ‘ : SEE PIT 
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III 

Chi. ha visto Roma, ‘ha ammirato la città dei templi, delle 

reliquie, dei santi e dei miracoli; ‘e tulto il mondo - ha pie- 

sata la fronte dinnanzi a questa dominatrice delle coscienze, 

a questa capitale del mondo, cattolico: Chi ha. visto. special: 
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mente il tempio di San Pietro ha maravigliato di tanta gran- 
dezza, e solennità e magnificenza. Ma sarebbesi ingannato 
chiunque avesse credulo, che all'ombra di quel tempio, ed 
in mezzo ‘a tanle magnificenze riposasse la religione di Cri- 
sto. E nella presente epoca, ‘e nel tempo di cui parliamo, 
Romaxper degenerazione di ssicerdoti, per ospitalità prestata 
al caduto Borbone ed ai suoi partigiani, c per macchinazioni 
reazionarie e brigantesche poteva dirsi un covile di assassini. 
Noi vedremo presto divenuto celebre in quella città il nome 
di Chiavone, celebre i nomi de’più famosi assassini, narrati i 

‘ loro delitti quali-fatti lodevoli, e benedette le loro armi, fumanti 
di tanto sangue innocente. E si voleva proprio quest’ultimo 
tempo perchè il mondo conoscesse ciò che è il sacerdozio 
romano, e ciò che fu è e sarà il Cattolicismo per l’Italia. 

IV. 

Il Chiavone si recò in Roma, parlò coi generali Bosco c 
Clary e col conte di Trapani, zio del re, e si mise in_re- 
lazione con'loro circa tulto ciò che si doveva fare; parlò col 
re stesso e'si ebbe da lui danaro cd incoraggiamento. Si 
vuol riflettere che Francesco II fece ad arte spargere la voce 
‘ch’egli non sapeva nulla di tutto questo, ch’ei non vi entrava 

‘ in. nessuna maniera; che era cosa organizzata dai suoi ge- 
nerali e dai suoi amici; cd'i preti s’ingegnarono a farlo cre- 
dere alla romana popolazione, talchè da quel tempo in poi 
si disse sempre che il caduto principe non prendeva parte 
al Brigantaggio, e che lasciava fare. In verità il Brigantaggio 
‘era tale scellerato divisamento che niuno, eccelto uno sfron- 
tato assassino, avrebbe avuta l’impudenza.di dirsene autore 
o promotore. . on a 7 

. Col danaro avuto, con lettere di raccomandazione ricevute - 
in Roma, con un piano studiato, e più ancora col - proprio 
nome, di cui tutti tremavano, il. Chiavone organizzò ‘presto 
una squadriglia di duecento malfattori, tenendo il campo nelle. 
selve di Castro, © nei vicini villaggi del territorio Pontificio, 
‘chiamando à sè quanto di più vile e di più scellerato si con- 
tenesse in quei monii. 

e 

  

  

   



  

  

    
  

LIBRO SECONDO. - 95 

Il giorno 3 di maggio del: 1861. piombò | con quella banda 
su Monticelli; uccise ° harbaramente il. sindaco, diede alle 
fiamme la casa del ‘Capitano della Guardia Nazionale, la casa 
del Municipio ed alcune capanne fuori del paese. Proclamò 
il governo del Borbone; e _si «diede. a fare ciò che il talento 
gli consigliava. .Bruciò i ritratti di Vittorio Emanuele e. di 
Garibaldi; arse le carte del pubblico archivio, dove erano i 
processi di alcuni componenti la sua banda: 'estorse danaro 
tanto dalle famiglie liberali quanto dalle borboniche; - alle 
prime diceva’ esser quello un castigo, alle seconde essere un 
dovere per ajutare la causa del legiltimo re; quanto poté 1 ru- 

bare rubò, o apertamente o con. iscuse. 

A quella gente ignorante parve quel primo fatto. una vera 

vittoria, e come se “Monticelli e la sua campagna fossero tutta 

Italia, c cantaron:- vittoria. Persone vili dell’ultima bordaglia così 

di Monticelli come dei dintorni, prese le armi, si uni. alla 

banda, e l’ingrossò, tanto: da metterla in istato da procedere 

avanti sopra altri paesi. Al Chiavone non mancò la scaltrezza 

di stimolare l’interesse e le speranze di quella gente; e disse, 

tutto essere stato ben organizzato, forte e risoluto il partito 

borbonico in. Napoli ed in Sicilia, Francia favorevole alla 

causa di Francesco II, il Papa favorevolissimo, l’Austria pronta . 

x mandare uomini cd armi, i piemontesi malvisti, sprezzali, 

odiati dappertutto. I ritratti di Francesco II e di sua moglie 

Sofia furono -portati in processione per le strade, poi collo- 

cati nell'aula del consiglio; destituito .il governo. italiano, ri- 

staurato il borbonico. E tutta questa festa accadeva in mezzo 

al fumo delle case. che ancora ardevano, in mezzo ai gridi 

d’evviva al Papa ed a Francesco di Borbone in mezzo ‘alle vio- 

lenze d’ogni maniera. a cui la gente armata della banda si 

abbandonava. 

V. 

Le notizie di questi fatti determinarono la partenza di al- 

cune compagnie del primo reggimento di fanteria che ‘sta 

vano a Fondi e Gaeta. Quando . Chiavone. ne fu informato 

lasciò Monticelli e si mise in ritirata. Passando per. Pastena   
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e Pico rinnovareno i fatti di Monticelli, rubando cd attie 
cando il fuoco alle case dei liberali. i 

Anche Lenola era insorta; ma. all'avvicinarsi delle truppe 
gli insorti fuggirono, il paese ritornò in calma. 

I fatti precedenti della banda Lagrange di che parlammo 
nel primo volume, e questo esordio: delle imprese del Chia- 
vone, mostravano evidentemente che i briganti ed i reazio- 
nari non avevano il coraggio di affrontare la truppa italiana, 
e che dinnanzi a lei fuggivano senza affrontarla nè lasciarsi 
attaccare. Dal che si può dedurre, che se il governo di To- 
rino e dei suoi luogotenenti in Napoli avesse avuto sin dal 
principio quella energia e fortezza che in simili casi si ri- 
chiedono, il Brigantaggio sarebbe stato domato in sul na- 
scere, e le stragi più tardi avvenute, cd orribilissime, non 
avrebbero contristato lIalia. Ma il governo non ebbe ener- 
gia, non spedì forze suflicienti per reprimere i moti reazio- 
nari, non comprese di che si trattava, non si ricordò di un 
altro brigantaggio e delle proporzioni a cui si spinse in tempi 
non lontani, e lasciò il male a germogliare ed: a ‘crescere 
senza darsene pensiero. Ei conveniva armare le suardie 
nazionali dappertutto, e particolarmente nei paesi del con- 
line, e neppure a questo si pensò; talchè quei pacsi ve 
nivano sopraffatti un po' per propria vigliaccheria, un po’ an- 
cora perchè inermi e senza argomenti di difesa. 

Le cose andando a questo modo, il Brigantaggio che fog. 
giva da un Inogo, si concentrava in un altro, padrone pur sem- 
pre di scorazzare, di atterrire, di rubare, di ardere, c di 
cangiare il governo oggi, per abbandonarlo domani; rovina 
di fortuna, sfiducia, malcontento in tutti! 

VI. 

Ai fatti di Monticelli risposero altri fatti in Cardito, Val- 
lerotonda e paesi vicini. Era capo della reazione, Domenico 
Coja, soprannominato  Ceatrillo. Di questo  capobanda Sul 
Jorioz dice: « Fu un capobanda animosissimo ed operoso; molta ardito nelle Sue operazioni, amante dei colpi strepitosi 
cd inaspettati, marciatore indefesso è manovratore  espertis-
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simo; tene. in continua lena le truppe, scorrazzò le Majnarde 
e tutta quella catena di asprissime. montagne. che da -Sora 
ed Arce si stende-a San Germano ed Isernia. Arrecò danni 
ai popoli senza però: aver mai versato il sangue per trucu- 
lenza d’animo: e ferocità. di carattere, anzi -fu' buono il’ più 
delle ‘volte, e- nel disarmo di Vallerotonida invadendo il corpo 
di guardia della ‘Nazionale Milizia salutò rispeltosamente-l’im- 
magine del re d’Italia, Vittorio Emanuele. » 

« Egli fu pure. soldato borbonico e della pegg giore specie 
che vi sia, indomabile, insofferente di. ogni più mite disci- 
plina; venne condannato a più anni di ‘carcere per alti :ri- 

provevoli d’indisciplina e per recidiva: diserzione. i 
« Tornato a Cardito suo. paese, -vi fece tulti‘i più infami 

mestieri, fu ladro. e soverchiatore, temuto per le sue Dirbo- 

nate arditissime, e  sreduto “capace di qualunque maggiore 

iniquità. i 
« Appena sorsero le turbolenze politiche che ridussero alla 

fuga la dinastia borbonica, per far posto al governo costitu- 

zionale del re ‘italiano, raccolse quanti ribaldi . di sua specie 

trovò a sua mano, e si diede ‘con efferatezza al Brigantag- 

‘gio, ritaltando, devastando, incendiando poderi, ville c mas- 

serie. - Di 
« “Aveva un talento lutto par rlicolare. per. travestirsi, simu- 

larsi in-ogui- maniera e in tutte Je. condizioni, per. isfuggire 

ai rintracciamenti. della truppa. Era piccolo e snello della 

persona, svelto; con viso” mobile c vivace, piacevole, brunello, 

con pinzo c baffetti. nericciuoli. 
« Fu nel suo genere un buon capobanda, ‘poichè mise sui 

fianchi la truppa. senza cader mai nei tranelli tesigli, ‘e la- 

sciando sempre la peggio a coloro ‘ clie s’incocciavano  d'im- 

padronirsene. Fu un ladro di buona stampa, un gran. ‘mal- 

faltore, sc vuolsi, non un assassino.» - © 

«Si può dire.che ha sbandeggiato per due anni non in- 

lerrotti. con gloria ed.onore; ‘se:. «queste due belle e nobili 

parole si potessero accozzare senza lordarle; parlando di un 

malandrino, qual fu Centrillo. ; © ©‘ 

« Andato a .-Roma per-non so «quali sue faccende, tu. ar-. 

restato dalla. “gendarmeria francese in un’osteriaccia dove pra- 
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licavano- i Cuccitlo, i Conte, i: :Gallozzi, i Soscia, i Piccirilli, 
‘i Demascolo, i Romaniello, i Ficocciello, i i Trani, i Capoto- 

sto, i Cinquegrana, e cento altri marioli di simil .conio.agli 
stipendii di Francesco II Borbone e di Papa Pio TX, .c quindi 
restituito al governo italiano. Rinchiuso-in non so qual car- 
cere, non si udi mai più parlare di lui, nè del suo pro- 
cesso. > .. . o 

- VII. 

‘Il Centrillo si pose alla testa di una piccola banda, che 
non sorpassò mai il numero di trenta uomini, e percorse le 
montagne: Rubò c taglieggiò quanto più potè; ma si aste- 
neva. da assassinii, fors'anco per dare ad intendere che 
la sua opera era opera politica. Impose taglie ai libe- 
rali. Era in Vallerotonda un forte partito borbonico, e-fu 
esso:che chiamò in ajuto il Centrillo, ed il Centrillo vi ac- 
corse. La sua banda composta allora di venticinque uomini 
mancava di armi; fu consigliato a disarmare la Guardia Na- 

“ zionale di Vallerotonda, © chi così consigliollo lo assicurò 
che niuno avrebbegli fatta. opposizione. Di. notte entrò in 
paese coi suoi; trovò il corpo di guardia aperto; vi entrò e 
rinvenne diciotto fucili, nessun milite, nessun uomo. Prese 
quelle armi; accompagnato da persone del paese, visitò ad 
una ad una le abitazioni delle guardie nazionali, e chiese 
tutte Ie armi che avevano, ele armi tutte gli vennero con- 
segnate. Raccolse in questo modo: cinquantasette fucili, tulti 
vecchi, una gran parte inservibile. Le migliori di quelle armi 
distribuì ai suoi, le altre fece trasportare a spalle da duc 
giovani sulle montagne. Requisi viveri, prese poco danaro e 
ritornò alla campagna. 

La truppa italiana, che trovavasi non mollo lungi, non fu 
avvertita ‘di questo fatto che trentasei ore dopo, e ne fu av- 
vertita dal Sindaco di un vicino paese. Il Sindaco ed il ca: 
pitano della Guardia Nazionale di Vallerotonda non denun- 
ziarono il fatto e si , Stettero in silenzio. La ‘truppa accorse, 
ma era tardi: Pure riuscì ad arrestare uno dei duc giovani che 
aveva trasportato. le- armi e da .lui guidata venne alla   
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montagna, scuopri dove-erano nascosti i fucili, c ne ritrovò 

parle, nei buchi di vecchi alberi. Îl Sindaco cd il Capitano 

furono arrestali, ma poco dopo | rimessi in libertà dal tribu- 

nale ordinario. i 

, VII 

‘Ecco un’altra delle cause per le quali il Brigantaggio er ebbe 

e non: potè esser domato, il. silenzio delle autorità munici- 

pali; silenzio allora non limitato ad un solo paese, ma ge- 

nerale, come era generale la paura. Sulla. qual cosa sento il 

bisogno di discorrere un.poco. -In tempi dî ‘Brigantaggio , si- 

gnori della campagna sono gli assassini, e le ‘proprietà dei 

cittadini sono nelle loro mani. Cotesti uomini perduti. sen- 

tono spaventevolmente la passione della vendetta, e quando 

non possono -incrudelire contra la persona dei loro nemici, 

merudeliscono contra i loro beni e possedimenti. Ne viene 

che dove un comune non abbia i mezzi di ‘disperdere una 

banda, d’inseguirla, di tenerla lontana, dee soggiacere alla 

forza della. banda stessa cd a tulte le sue crudeltà: I pro- 

prietari che certamente non vogliono tagliati i loro alberi, nè: 

ucciso il bestiame, nè ‘arse ‘le case, agiscono con .prudenza 

e per quanto è in loro nascondono'.la loro avversione ‘ai bri- 

ganti, e.sì guardano di far loro. ‘qualunque male. I proprie 

lari di quei paesi trovavansi giusto in questa condizione; le 

truppe eran poche, ne potevano guarentire le proprietà e la 

vita dei privati cittadini; armi non avevano, perchè il governo 

luogotenenziale di Napoli non ne: mandava, e. lasciava la 

Guardia Nazionale coi vecchi fucili da caccia, c questi stessi 

pochi ed in gran parte inservibili; èssi. erano adunque nella 

cerlezza di non potere disperdere lc bande. da cui erano mi- 

nacciati, c di essere danneggiati .ove ai briganti fossersi mo- 

strati contrarii. Da ciò il silenzio, e dal silenzio. I’ accresci- 

mento del Brigantaggio, c la baldanza degli ‘assassini. «Sono 

costretto a dire che il governo italiano non vedeva, non ‘in- 

tendeva la siluazione delle cose; e fu colpa sua; della - sua 

insipienza, il male che si rovesciò. su quelle povere pro- 

vincie. i -   
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“ Non intendo ‘con ciò giustificare, la condotta: delle antorità 
municipali, ma i governi debbono: considerare gli uomini 
come sono non. (quali: dovrebbero essere... Sulle: popolazioni 
napoletane si è lanciata a piene mani la taccia ‘di viltà, ma 
se le'cose fossero state giudicate più esattamente, non alla 

‘ viltà dei cittadini, ma alla: sbadataggine del governo sareb- 
besi imputato il gravissimo. male. 

I x. 

‘Nel luglio 1861, Centrillo coi suoi entrava in Cardito sua 
patria, chiese pane, vino: ed altro, e tulto gli fu.dato, e. coi 
suoi si pose a mangiare e bere tranquillamente, come fosse. 

.in-luogo ‘sicuro. Cercò fucili e ne ebbe, e dal .cassiere co- 
munale fecesi: consegnare quel pò di danaro che. aveva, ce 
del quale rilasciò ricevuta. : Entrato nella sala comunale; e 
vedendo ‘appeso’ alla parele'il ritratto di. Vittorio - Emanuele, 
si- levò il’ cappello, -e lo' inchinò. Non toccò il ritratto nè per- 
mise che ‘alcuno de’ suoi lo toccasse. Dopo. .due ore ri- 
tornò ‘sui ‘monti, e vi si fermò: per alcuni mesi,: provvisto 
sempre.:del necessario per sé-e per la sua. banda. Questa fu 
infine dispersa dalle truppe del ‘43° di fanteria, da quelle del- 
111° e .dalle altre del 1°.che erano a Castellone. Due della 
banda furono presi e -fucilati, il capo passò il confine e trovò 

. rifuggio' in Roma. :: 

XI: 

< «La banda del Chiavone, ‘sconcertatà un ‘poco: dall’appatir 
delle truppe, erasi ritirata ;verso  Falvaterra.,, dove di giorno 
in giorno venivasi ingrossando da tutti coloro. che: compro- 
messi nei: fatti di Monticelli e Lenola temevano: la giustizia 
punitrice.' In questo modo già componevasi’ di’ trecentocin- 
quanta ‘individui, - armati -c. provvisti di .tutto.-IL ‘Chiavone 
erasi fraditanto recato è :Roma a raccontare i fatti precedenti, 

. ad accendere vieppiù la speranza nella réazione; e’ per tal 
modo a. farsi grande agli ‘occhi dei borboni e- del sacerdozio 
romano. Ne ebbe. danaro, onori, incoraggiamento, e, strano   
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‘a dirsi, in Roma davvero si cominciava a credere che la rea- 

zione fosse possibile e che il Brigantaggio potesse riuscire 

a: ricondurre. Francesco di Borbone sul trono. . 

In Roma non si poteva ancora arruolare i contadini e farne 

dei briganti,. perciocchè in quei mesi erano tulli ai lavori 

delle campagne; si aggiunga: che il -partito reazionario di 

Roma calcolava sulle miserie degli Abbruzzesi, le quali mi- 

serie accrescendosi secondo le stagioni preparavano facile: il 

terreno alla corruzione e perciò al. Brigantaggio. 0 

Il Chiavone ritornava da Roma alla sua banda col titolo 

di comandante in capo delle truppe del re delle Due Sicilie; 

ai suoi scrilti apponeva lo stemma borbonico, riprendeva’ il 

comando della masnada, e marciava sopra Monte San Gio- 

vanni verso Sora. Come abbiamo detto, le truppe erano scarse; 

concentrate in Val Roveto, dovevano accorrere. dove venivan 

chiamate, ed ‘è facile il credere che esse  venisser chiamate 

dopo l'avvenimento dei fatti briganteschi. Al Chiavone : non 

isfuggi questo stato di cose, e piombò coraggiosanente su 

Roccavivi, si provvide di danaro e: di viveri, passò rapida- 

mente il Liri, entrò nel piccolo villaggio di San Giovanni, , 

e non trovandovi nè viveri, nè. danaro, per vendetta attaccò . 

il fuoco alle ‘case, cd il villaggio tutto mandò, in cenere. 

‘ E questo sia prova dell’infinita miseria in cui si trovavano 

‘ alcuni paesi del Napoletano. Lagrimevole povertà che alla sua 

volta diveniva fonte di brigantaggio, parendo meno misera. la. 

vila di chi si avvolge ira ruberic e pericoli, e fughe e morte; che 

quella che si vive in certi Inoghi, senza commercio, senza 

risorse, senza speculazione alcuna, abbandonati allo squallore 

della natura povera cd infeconda, gementi in mezzo ‘a mille 

inappagati bisogni, circondati da tante difffcoltà, collo spettacolo 

sempre. presente della. propria. famiglia, sempre bisognosa -ed 

infelice. E scellerato debb’ essere il governo, «come lo fuit 

borbonico, quando popolazioni nate in terra felicissima riduce 

a poverlà estrema, a miseria, a- famo. E debb’esser dappoco 

quel popolo che nelle distrette proenratogli dal malgoverno , 

non si:ribella ni suoi principi. / 00 

Vol IL i © o ‘n    
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«La sfiducia ‘delle: popolazioni èresceva;; esse: sì estimavano 
‘abbandonate ‘dal nuovo ‘governo. alla. ferocia degli assassini; 
impotenti a difcadersi cadevano sempreppiù. nello scuoramento 
e._.nelle mutate cose, non. vedevano che le proprie nuovissime ‘ 
‘sventure, I tristi ‘8’ incoraggiavano, lasciavano la marra ed il 
martello, e si. univano: ài briganti. -Quel mesticie pareva 'or- 

‘ mai tanto sicuro, .che. le .più:abbiette.:c vili donne ivi pren- 
devano. parte arditamento; e- spesso una donna cra l’ajutante 
di un capobanda, da: portatrice: d'ordini, e pei, monti. e ‘pei 
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- boschi spingeva. il suo’ cavallo,; come.in: terra - sua - propria, 

nulla temendo, di. nulla paventando,:.-.. i) 
Shi! . SER 

i I Chiavone non pareva volesse, attaccare la truppa; il suo 
piano era quello di stancarla, di ‘decimarla in piccoli scon- 

tri, e di trarla in marcie è contromareie incessanti sopra fer-     
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reni noti a lui, ignoti ‘ad’ essa. ‘Dopo: l'incendio del villaggio’. 
di San Giovanni; giuntogli avviso che il ‘49° ‘Teggimento era 
in marcia-per.Gacta, ripassò il Liti,: prese:la ‘via di Roccavivi 
passò il confine, e si accampò ‘nello: stato: Pontificio, per ri-. 
posarsi dalla ‘falica ‘e per ingrossare sempre più la sua. banda: 

‘1 lamenti dei :proprietarii: “od in generale delle popolazioni; . 

esdi tutta Italia. che mal. soffriva:la ‘continuazione. di simili 

‘barbarie: scossero ‘un: poco”il governo, e: nuove truppe si po-. 

sero in marcia alla. volta’ dei . luoghi infostati. Il 44° di fan- 
leria.trovavasi a Sora, ed aveva: un battaglione è «distaccato ‘a 
Civitella Roveto ;.il 43° giungeva a Gacta,:e le truppe della 

brigata Forlì venivanò sparse. da Avezzano a Fondi; a Sora. 

restò un sol’ battaglione del 44°. Piccoli presidii furono sta- 

bilili in tutti i villaggi minacciati dal Brigantaggio, 0 proclivi' 

alla reazione. Ottimo : divisamento ‘se le" forze: fossero ‘state 

sufficienti ;. ma non: lo cerano: perchè: il soverno non aveva car 

pilo 0 0’ non. «voleva» capire. la. realtà delle ( cose. : i 
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II Chiavorie (era ritornato a ‘Roma;:é questa volta non solo 

si:ebbe danaro,.-lodi ed incoraggiamento ; ma promesse : an- 

cora di. grandi” ajuti; giacchè: i: lavori: dì campagna. volgendo - 

al fine, presto: avrebbero lasciato, liberò il braccio. del: conta- 

dino; I comitati - borbonico-clericali cominciavano :infatti: ad 

organizzarsi, è provvedevansi di: mezzi per arruolare: briganti 

e spedirli-nelle napoletane provincie. + n 

Ritornato alla banda, 'il Chiavone ‘parlò cai i suoi: ‘parole in- 

coraggianti, diede loro:danaro,. li arricchi di promesse è. di 

speranze, slimolò ‘nel loro ‘cuore tulte: le: /passioni;. tutti gli 

appetiti, ed:andò .a stabilire il suo ‘quartier generale - sulla 

montagna di Sora. Di.là mandava -al :colonnello Lopez inti- 

mazione di cedere. le armi;e di trasporiarle i in una chiesuola 

che sorgeva ai. piedi. del monte. ©. i 

-. Il colonnello. Lopez per risposta ac questa. inlimazione fece 

impostare-un pezzo. d’arligliéria: da montagna ei fece tirare 

alcuni colpi contro i briganti; i quali: riliravansi, senza; ‘aspet     
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tarne degli altri; ;alla montagna, in luogo sicuro, gridando 
sempre:, viva Francesco II, morte ai piemontesi. 
.- Per alquanti. giorni. non accadde nulla. di :nuovo;:.il Chia- 
vone con.questa sua inazione cercava di frarre. in; inganno 
le truppe; ma poi si avventurò ad una nuova irruzione verso 
Balzorano, passando di nuovo il Liri. Questo. modo di far la 

guerra doveva sin-dal principio fare intendere al governo 
.che egli aveva da fare con un nemico contro cui le forze re- 
golari inon erano sufficienti;.con un: nemico contra: cui bi- 
sognava -armare le. popolazioni, incoraggiarle, muoverle. Ma 
torno a dire che i nol capì, o qon volle capirto. 
e 

XIL 

Cammin facendo alla volta” di Balzorano, la banda si ac- 
corse che la truppa camminava sulle sue. traccie, .rinunziò 
quindi all'impresa e tentò di ripassare il confine. Un distac- 
.camento, del 44° la incontrò, ed ebbe luogo un combattimento. 
Era notte buja e mal-si poteva combattere contra un nemico 
che conosceva-i luoghi; pure l’azione dei soldati. italiani fu 

così vigorosa cd cnergica, che il Chiavone- lasciò morti sette 
dei suoi nella via, ed .altri gravemente ferili, rinvenuti più 
tardi fra i boschi c nelle macchie della montagna, dove privi 

‘di forza cd esangui cran costretti a fermarsi. Armi, cappotti 
e. munizioni in gran quantità i briganti lasciaron sul: campo; 
cd una lunga striscia di sangue che bruttava la via, mostrava 
che. altri feriti la banda aveva seco trasportati in luogo di 
salvezza. Il giorno appresso si seppe che le autorità Ponti- 
cie avevano mandati a: Monte. San Giovanni circa cinquanta 
feriti per. esservi: curati. .IL Chiavone entrava. la terza volta in 
Roma:a raccontar le sue'glorie, a a ricever. nuovo danaro, nuovi 
incoraggiomenti ‘ce nuovi onori. La. iruppa- italiana perdelle 
un sergente ed:chbbe un. caporale ferito. e, 

Da: questi: avvenimenti. si può dedurre che .i briganti non 
avevano nè coraggio, nè valore;:e che il:loro rifugio cra 
sempre lo: stato Pontificio. Che si doveva fare per:ciò? Man 
dare altre. forze c' stendere :un lungo cordone militare al con- 
fine.. Questo si..voleva,: ‘questo si gridava da tulli; ‘ma .il go- 
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“verno lasciò sridare e continuò a governare con la sua im- 
mutabile insipienza; volendo spegnere il Brigantaggio.con un, 
genere di guerra .che di sua natura :non solo: non: lo spe- 
SNCVA, ma Jo ACCPESceva e do rendeva più baldanzoso. 

1 

NIV. Lo 

Intanto i comilati borbonico- clericali. ‘cominciavano - ‘ fare 
in Roma reclute pel Briganlaggio; la-stagione, la. ‘predica. 
zione dei preti e dei frati, ed il confessionale favorivano Vim- 
presa. Nel mese di. luglio la banda del Chiavone era nuova- 
mente forte di trecentocinquanta- uomini. Essa ripassò in quel 
mese stesso il confine, per eseguire . con nuovo . movimento 
nuove escursioni. . 

. Il colonnello- Lopez erasi. concentrato . in: ‘Sora; cd. ‘avvisato 
dei movimenti della banda, andava. studiando un colpo. per 
disperderla. 

. Un giorno, prima che Palba sorgesse, faceva sortire le sue 

Iruppe “divise in.tre colonne, che-in profondo silenzio si avan- 

zarono - verso Monte Sant'Angelo, dove. i briganti eransi. trin- 

cerati dietro muri .da' essi stessi costruiti di macigni  c terra. 

. Allo spuntare del giorno, Ie truppe si: trovarono -al loro 

posto, cioè. di fronte al nemico, € cominciaron l'attacco. Que- 

sta volta i briganti si difesero gagliardamente, ce ritirandosi 

di macigno in macigno: fecero - fuoco incessantemente, finchè 

si trovarono nella. cinla che-avevano costruita, ch’era per essi 

il luogo più sicuro c forte. Era necessario ‘dare l’assalto, e 

la truppa non esitò; sormontò il muro e.con la ‘bajonetta si 

cacciò. addosso ai masnadieri uccidendo ed atterrando quanti 

incontravano e potevan: raggiungere.. La banda, sopraffatta, . si 

diede alla fuga, c sempre inseguita - dai nostri giunse al-con- 

fine e lo varcò; a a quel fatale confine la: ‘Aruppa si dovette 

fermare, la banda si:fermò a riposarsi come in luogo sicuro, 

in terra sua, in terra. inviolabile. .In. questo combattimento. 

la banda. perdette diciassette uomini uccisi, cd. ebbe molti 

feriti, dei quali. due morirono per la strada. - DE 

Una colonna che doveva sorprendere i-briganti alle spalle     
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non giunse in tempo, e potè far poco; senza-questo incidente 

la banda. del Chiavone ‘in quel giorno sarebbe stata distrutta.. 
Or si vede chiaramente. che. la sorgente-dei nostri mali. era 
Roma,.Roma: guareritita dalla bandicra:francese, in faccia alla 
quale le nostre truppe dovevano fermarsi come innanzi alle 
colonne di Ercole. Non sappiamo in qual modo si possa uma- 
namente difendere questa bandiera dell’accusa che tulli gli 
italiani le fanno. I fatti provano evidentemente che quella 
bandiera cera colpevole: del ‘Brigantaggio c di tutto il sangue 

che si versava in quelle provincie, in quelle guerre € scontri 
fatali. O 

‘-Ma‘ciò che fa. meraviglia” è ‘che i governo italiano non ne. 
moveva lamento, ed: ordinava quella bandiera si rispéttasse, 
e niun dei nostri -osasse mettere il piede: nel territorio - del 
Papa. Villà inaudita, a cui-un governo che dicevasi italiano 
condannava -l’Italia, «quell Italia che per liberarsi’ dagli: stra- 
nicri ‘aveva falli - tanti. sforzi generosi, -e- sagrificii. - 

Colesto silenzio del governo italiano faceva fremore i pa 
triolli, c-la bandiera francese cominciò ad. esser maledetta 
da noi, come: maledimmo lungamente quella dell’Austria. La 
fiducia "nel governo: veniva per.tal' modo scossa, e. la pub- 
blica” opinione cominciava: a dire che Torino: era troppo ser- 
vile ‘a Parigi, che i nostri-uomini di stalo. non osàvano re- 
clamare dinanzi ai -governanti francesi, insomma che noi cra- 
vamo sempre calpestati- dagli. stranieri, e mal difesi i nostri 
diritti e mal guarentita la-nostra dignità, c l’Italia tutta cadata 
in:catlive: mani-in mano di cattivi governanti. E queste voci 
giungevano-al governo. di Torino, ma i nostri ministri, ‘troppo 
orgogliosi di sè stessi, e - forti del. partito moderato. «che si 
avevan costituito, sprezzavano la pubblica opinione ,: ed agi- 
vano come .in pacse-schiavo suole il dispolismo ‘agire. 

Noi ‘abbiamo in questa nostra storia accennato più volte 
a-queste. tendenze dispotiche dei nostri ministri; cd eran reali 
quelle -tendenze, e nascevano da orgoglio smodato, «da poco 
amore all'Italia, da troppo amore a sè stessi, -da spirito in- 
leressato, -da ‘passione «di ricchezza edi gloria, . sotto .il-cui 
peso l'amor patrio restava soffocato e spento. 

«+ Dall'altra parte -i-nostri nemici se né ‘avvantaggiavano ola 
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loro baldanza: crescevaa dismisura; alimentata dalla bandiera 
francese, dal'- partito ‘clericale, sempre infesto all'Italia, dalla 
inazione e. viltà del governo. italiano. .In questo modo-non si 
acquista l'indipendenza: di una nazione, nè si guarentisce la 
libertà, nè si rispettano i diritti-costituzionali. In:questo modo 
si distraggo, non si edifica, (a il governo ha distratto;. non 
edificato. i Lo Dito 0. GUDO PUGILI 

rr obi ‘n rr 

La banda del Chiavone, nei due 1 mesi ‘di agosto: e di sot 

tembre, ora forle cd ‘ora debole, si accinse ad altri falti,- ma 

non ne compi alcuno; le mancavano':il.valore, il: coraggio, 

e l'ingegno. :Le truppe. italiane la ‘inseguivano ‘sempre, : ucci- 

dendo ‘alenni di: essi, ferendone altri; quasi sempre” crano. gli 

stessi: fatti che avvenivano. . .!:. Sha 

Fra questi’ fatti ne va notato qualcuno. La banda dol' chia- 

vone dava un giorno l’assallo a Rendinava; una compagnia 

del 44° la respingeva. Due attacchi improvvisi dava a Castel- 

‘luccio, in uno’ dei quali. incendiava: le case del Sindaco, del 

capitano della. Guardia Nazionale ‘e. del: comune... In: una: di 

queste case ‘una. compagnia del 43°, uscita in traccia. dei. mal- 

fattori, aveva. lasciato bagriglio e zaini. Questa: compagnia 

avvisala del fatto tornava alla corsa; ricacciava.i briganti 

al di Ja del confine; un. luogotenente: del. medesimo: reggi- 

+ mento spingevasi” anzi fino: a-l’Antera, ‘covo’ di ‘essi, €: con 

soli venti uomini; sosteneva il fuoco per più di un'ora: con-- 

tra i nemici; ma ‘sopraffatto. dal numero, distese. i' suoi: in 

cacciatori e non cessando ‘di far fuoco si pose in ritirata. 

La mattina delP11 novembre, la banda ingrossata nello 

sato Pontificio dalle nuove reclute somministratele dai co- 

mitali reazionarii, si spinse. alla volta del Castello è d’ Isoletta, 

nelle vicinanze ‘di’ San Giovanni in Carico. Erano circa cin- 

quecento, e-‘non: trovarono «che -un posto ‘di diciotto uomini, 

comandato da un'sergento, tulti del 49° IT sergente si’ rin- 

chiuse coi suoi ‘nel castello, e'si pose in ‘difesa, e per più 

ore tutti si difesero coraggiosaménte.-Ma la banda, incoraggiata 

dal pieciol numero dei soldati «assaltò -il’ castello, ne scassinò 
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le porte, ne. scalò’ le finestre eda ogni parle vi penetrò. Il 

sergente; ‘posto alle strette; ‘pensò alla ritirata, e la fece alli 

bajonetia passando: in mezzo ai briganti. Così giunse a San 
Giovanni in' Carico, ma con. soli dicci nomini, giacchè gli 
altri otto cran' ‘caduti nel conflitto. 

I briganti incuorati dalla vittoria d'Isoletta, per la via della 
montagna corsero suSan Giovanni in Carico, e visi precipitarono 
ferocemente spirando destruzione e morte. I pochissimi sol- 
dati di presidio, non potendosi sostenere contra l’urto di ne- 
mici fanatici ed in numero straordinariamente maggiore, co- 
minciarono a cedere il’terreno, ma a poco a poco, a palmo 
a- palmo; senza voltar-Ic' spalle, facendo fuoco continuo. I 
briganti attaccarono le'fiamme alle case, s’ impossessarono dei: 
luoghi più vantaggiosi'e combatterono gli assaliti ; la situazione 
si fe’ difficile, ai soldati: non restò che ritirarsi, c si ritirarono. 

Ma a poca distanza fuori di San Giovanni in Carico incontrano 
un” altra” compagnia «del: 43° che da ‘Pico, ov’ era di presi- 
dio: veniva in ajulo ‘ai combattuti, guidata dal suo: capitano: 
Si riunirono tutti, concertarono ‘un attacco generale, c lor- 
narono sul luogo «del combattimento. I briganti in poche ore 
furono cacciati di casa in casa, di via in via, ‘ed uccisi, € 
feriti, -ed incalzati alle spalle, doveltero abbandonare il paese. 
Colla «bajonetta alle reni la. bauda si diresse al ‘confine; là 
sempre cera dove trovava: salvezza. 

‘Nel paese e nei ‘dintorni furono raccolti cinquantaseltte ca- 
daveri di Driganti, uno dei loro capi, il marchese Alfredo di 
‘Truzègnies, preso con le ‘armi in mano, fu. immediatamente, 
insieme. ad allri tre, fucilato. 

XVI. 

Ora diremo, sopra di: ‘questo brigante. 
‘« Il: marchese Alfredo di Truzègnies era nativo di Namur 

nel Belgio; contava trent'anni, di bella presenza, di maniere 
distinte, ‘disinvolle e nobili; allo ‘e ben preso di vita, pallido, 
con capelli e barba nera, vestito. elegantemente e di moda in 

costume da caccia. Era armato di revolver, di. un ‘magnifico 
pugnale, è di nina carabina di bersagliere del nostro esercito. 
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« Giungeva a Koma sui primi. di ottobre, raccomandato 
all’abate Bryan, -cd il giorno 7. novembre partiva. per. propria 
elezione da Roma per congiungersi con la. banda - Chiavone. 

e Nell’interrogatorio che subì prima di morire, raccontò i 
motivi della sua partenza da Brusselles, e. confessò l'unione 
sua volontaria colle masnade brigantesche.. . 

« Prima di morire scrisse un viglietto in matita nel quale 
dichiarava la sua parentela colla contessa di Montalto, mo- 
glie dell’ ambasciatore del re d’Italia Vittorio Emanuele Il 

presso. la corte del re dei Belgi. Il maresciallo di. Francia 
De SanlArnaud e sno fratello hanno sposate due cugine ger- 
mane del marchese Alfredo De Truzègnies. “ 

« Si.disse ancora, ignoro .su quali fondamenti, che fosse 
nipote al cardinale. De Merode, e pronipote «alla contessa di 
Nassau, parente al re di Olanda. 

1a ‘Nel suo portafogli si rinvennero delle. note letterario e 
scientifiche scritte di propria mano, molti ‘ricapiti di persone 
note, alcune lettere di. creditori brussellesi,, ‘una lettera affet- 
mnosissima ed assai melanconica di sua sorella Erminia, una 
ciocca di capegli, .ed il ritratto di una bella nobile, c distio 
lissima signora. : - - ° * 

€ Quindici giorni dopo la sna fucilazione, venne ‘una de- 
pulazione francese, composta del maggiore: Grèsoîre, che co- 
mandava allora Ie truppe francesi distaccate a Frosinone, 
del capitano Banzil,. comandante il distaccamento francese a 
Ceprano, e l'abate. Bryan, accompagnato da duc usseri con 

. guidone spiegato cd in.grande tenuta, in. San Giovanni in. 
Carico, d'ordine del comando superiore francesé-di Roma,.per 
assistere alla esumazione e prendere il cadavere -del Truzè- 
gnies, che doveva essere restituito alla propria famiglia. 

« Quando la fossa fu scoperta, e che fu riconosciuto il ca- 
davere del Truzègnies, il -prete - Bryan. molto si adontò e con 
parole acerbe manifestò il-suo. dispiacere: che Ja salma del 

marchese brigante fosse stata confusa c accomunata con quella 
di tre o quattro mascalzoni a figura patibolare, ‘0° ‘sconci, e 

‘laceri e ributtanti.. ? 
« Il capitano italiano che : aveva. fucilato i Truzègnios e 

che. assisteva come ‘lestimonio e rappr eseritante l’autorità mi-. 

Vol. Il. 3% 
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litare italiana alla funzione, rispose: che.non'lo si poteva megli» 
onorare, che: dandogli morto la compa gnia che vivente aveva 
volontariamente scelta! L’abate Bryan si tacque e quindi som- 
messamente aggiunse: -che pure era stato ‘un buon cristiano ; 
al che il capitano italiano vivatuente rispose: io. non credo 
che la .religione cristiana insegni di uccidere gli. abitanti imbelli, 
e bruciare. e saccheggiare città a capo di un. branco di bor- 
daglia per una causa non sua; ma voglio ben credere che i 
principii religiosi dell’ infelice, che. sta qui cadavere, . fossero 
buoni e retti; non è men’ vero però. che egli si-è ingannato e 
fu tradito dai perfidi consigli di più perfidi amici. 

« II cadavere fu quindi messo. in una bara, chiuso, falto 
| processo verbale della esumazione e della rimessione, pagate 
le spese al municipio, e dopo scambiate, le quictanze, avviato 
«a Ceprano. 

: € Alfredo di Trazègnies. con molto spirito naturale, educa- 
zione squisita e nobili. disposizioni, fu. un tipo di aberra- 
zione e di traviamento politico; così avviene quando questi 
principii sono ‘spinti al. fanatismo dall'influenza e la insi- 
nuante logica facondia degli apostoli di Lojola, ajutati nel 
l’opera loro da un carattere debole e da costumi a un tempo 
depravati e ipocriti, da un bacchettonismo sfrenato e da una 
perversità. profondissima. » (Saint- Toriez) .. 

SPRNRRNERTIROI XVII 

Nel fallo darmi di San Giovanni. in Carico, oltre agli otto 
caduti -in Castel d’Isoletta, la truppa ilaliana ebbe quattro 
feriti ed un morto. Uno. di questi caduli chiamavasi Barto- 
lomeo Casella. di Pallanza; soldato nel 43° reggimento fan- 
teria. Egli. avrebbe poluto coi suoi compagni rinchiudersi nel 
castello; ma accortosi che nella casa vicina sventolava una ban- 
diera tricolore, si slanciò per staccarla e non farla cadere nelle 
mani dei Dbrigauti. Cadde crivellato dalle palle degli aggres- 
sori. Ed in quell’angoscia di morte si avvolse intorno la sal- 
vala bandiera, e spirò baciando in quei colori l’Italia, che 
egli immensamente amava. 

Il valoroso “sergente che comandava i diciotto d Isoletta si 
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chiamava Eracliano Cobelli; egli chbie il grado di ufficiale e 

fu decorafo della medaglia d'orò al ‘valor militare. 

XVIII. 

to ritorno al Truzègnies, e prima di ‘tutto riporto le rifles- . 

sioni fatte su questo infelice, dal Sain-Toriezi GG 

« Conviene, egli dice, per poco arrestarsi su questa scena 

di devastazione, che una Wirba di assassini vi commetteva in 

nome della religione e del trono, per parlare di una di quelle 

umane contraddizioni, che sovente s'incontrano, senza po- o 

terle spiegare quasi mai. SE 
«Il marchese Alfredo di Trazègnies, belga, che {rovossi 

“fra i briganti di San Giovanni in Carico, era di distintissima 

famiglia c parente a molti nobilissime famiglie. < i 

« Dai rapporti che allora si cbbero sul falto apparisce che 

egli fosse il capo morale piultostocchè nominale della banda 

c che in essa figurasse col grado di maggiore. Dalle carte 

poi rinvenute su lui si porgeva che egli aveva servito con 

onore nell'esercito belga, ove portava. spallini da capitano. 

- € In tatta la ‘corrispondenza sua nulla eravi che in -Iui 

facesse presentite mmna natura feroce € selvaggia. Affettuosis- 

simo ‘verso una sua sorella, ci s’intralleneva secolei in cor- 

rispondenze piene: di ‘effusione d'animo, di tenere espressioni, 

e di fraterno amore. Una lettera di questa, che egli conser- 

vava con gelosa cura in un portafogli, trae involontariamente 

al pianto; tanto essa è affelluosa, amorevole, : gentile. 

« Sembra, che una pena di quell'uomo fosse l’essersi de- 

dicato in gioventù al giuoco cd alle donne con molla pas- 

sione, € quindi -dissestata avesse la sua fortuna; del resto, 

letterato, pittore, pocta, i suoi: versi, i suoi scrilti avevano .sem- 

pre l'impronta di un animo leale, di un’cuore ben fatto. 

« Ebbene: quest'uomo di nascita distinta; di modi squisiti, 

rapace delle più tenere affezioni; quest'uomo che forse per 

calmare qualche dubbio insorto ‘nella’ sua famiglia, ‘scriveva 

alla dolce sorella Erminia di: trovarsi ‘molto «contento: dacchè 

aveva preso servizio in un'armata regolare; quesVuomo ; ri- 

peto, Irovavasi mischiato’ fra ‘mw'orda di ladri, di- assassini, 
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fra cui non era chi non fosse lordo di più omicidi. E que-. 
sPUnomo vi slava scientemente, e li animava con la yoce e 
con l’esempio all'incendio, alla strage di un paese imbelle, 
su cui altra colpa non cera tranne quella di essere propinque 
alla fatale pontificia. frontiera: 

c_Taluni asserirono: ch'ci' fosse stato ingannato da alcuni 
preti di Roma e da un suo parente ‘in alto seggio locato, il 
quale con false promesse lo avesse indotto a recarsi alla 
frontiera, ove troverebbe, dicevagli, un’armata pronta ad en- 
rare in' campagna. [o non lo eredo perchè Pinganno non 

“può durare al di Jà della realtà, c quindi avrebbe dovuto 
cessare, se vi fosse stato, al primo falto «d’Isoletla, in cui 
non era possibile non accorgersi che la ‘supposta armata era 

- Invece nn’accozzaglia di briganti. Do 
« Una volta ‘che il marchese. di Truzègnies. trovatosi: al 

Isoletta. aveva progredito fino a San: Giovanni in Carico e 
‘ quivi ‘incoraggiava la lotta, l'incendio e l’esterminio non era 
più possibile in lui-l' illusione e l'inganno. È perciò che avulo 
riguardo-ai suoi precedenti. alla-sua origine, ‘alle sue: atli- 
nenze. ‘io: ho creduto di: non errare; qualificandolo come una 
delle tante umane contraddizioni, che non è sempre in nostro 
potere 'di ‘spiegare: » TE SEPPE 

OGXIN: 

To -aggiungo-allre riflessioni che ‘mi pajono esatte, percioc- 
chè invece di accennare ad una -inesplicabile «contraddizione 
umana, accenno ‘ad uno dei ‘più ordinarii avvenimenti nella 
vita di'certi nomini. II marchese di Truzègnies era veramente 
parente: del :De Mérode; e fu questo monsignore ed altri preti che lo. incilarono a : prender ‘parte alla: reazione : facendogli intendere che le Popolazioni napoletane erano pronte ad in- sorgere c che non aspettavano che un corpo di armati che desse il segno. Gli -fu fatto intendèr pure che Roma poteva disporre di molli mezzi pecuniarii per assistere ‘la reazione, e che ad' ogni modo il ‘partito del diritto Divino-avrebbe fatto ogni sforzo -per giungere: a. prender terreno ed a mettere in 

e 

an tulle menzogne, vanti irragione-, 
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voli, promesse pazze, ma i preti di Roma eran capaci di 
i tutto per creare imbarazzi al nuovo governo e per trovar 
i | modo di aver tempo cd organizzar meglio la reazione. Il 

‘ marchese di Trazègnies fu tradito e dai suoi e dagli estra- 
nei, e merita lode che pria di morire. non siasi. lagnato dei 
suoi seduttori., Vedremo nel corso di questa storia, “altri Ara: 
diti ed altri traditori, c potremo così formarci idea più chiara 

i delle infamie a cui spingevasi Roma reazionaria. o) 
L'Italia versava intanto. in angustia; il governo era pago, 

di far conoscere alle popolazioni le prodezze della giovine   
  

  
  
        

fruppa c.gli assalti. dei nostri bersaglieri contra le bando bri- 
gantesche:‘ma-ninno si rallegrava, che tutti potevano di leg- 
gieri comprendere: ‘come il sangue dei nostri soldati: dovesse 
Spargersi in altri campi ed in altre lotte, che non eran quelle 
che l’insipienza e la servilità: del. governo procuravano.:       
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. ‘Mentre la banda del Chiavone. faceva queste prove nei luo- 
ghi da''noi descritti, altri centocinquanta armati, c fra questi 
non pochi a. ‘cavallo, la sera del 19 agosto, as salivano San 
Pietro infine,. piccolo paese poco distante da San Germano, 

i All’appressatsi della banda” gli abitanti fuggirono per cercare 
. altrove scampo ed asilo; il paese restò nelle mani dell'orda 
ladra. La casa del Sindaco, l’allra del capitano della Guar- 
dia Nazionale e quella dell’arciprete furono date alle fiamme; 
il saccheggio fu generale, e. mali maggiori. sarebbero avve- 
nuli, l’incendio cioè di tutto quanto iL paese, se non fosse 
sopravvenuta la truppa. Il Sindaco trovavasi fuori del paese, 
c la notte ritornandovi vide le fiamme della sua povera pa- 

‘tria. Corse a San Germano, dove trovavasi poca truppa del 
141° di fanteria, e rapportò. ‘quanto aveva. visto.. Un ufficiale 
con trentasei soldati si posero in marcia; ‘e presto giunsero 
al villaggio. In quell’ora i briganti continuavano il Saccheg- 
gio, e le cose rubate trasportavano nella piazza, posta sul 
punto ‘culminante del paese, c dove i saccheggiatori avevano 
stabilito il loro quartiere. T pochi soldati, incoraggiati dal- 
l'ufficiale vennero all’attàcco divisi in duc drappelli, coman- 
dato uno dall’ufficiale. stesso, l’altro da un sergente. I bri- 
ganti furono ‘attaccati alla: bajonetia in quella stessa piazza, 
fosca del fumo degli incendi e a quando a quando illumi- 
nata dalla sinistra luce delle fiamme che dalle case rompe- 
vano sui tetti. I briganti fuggirono alla campagna; ma non 
furono inseguiti ,. perchè i soldati eran pochi c perchè i fug- 
genti non si tennero uniti, ma corsero sbandati chi per una, 
chi per altra direzione. 

Un brigante cadde ucciso nella piazza; cinque cavalli sole 
lati e' carichi di bottino vennero nelle mani dei nostri; trac- 
cic di sangue per la strada del villaggio e per le vie della 
vicina campagna mostrarono che altri briganti erano; stati fe- 

‘ rili, e che cransi salvati sulle Mainarde. 
Quella banda si sciolse, e restò divisa in piccoli gruppi; 

che continnarono « a scorrazzare di quà e di là per aver modo       
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di vivere. L’41° di fanteria non tralasciò di perseguitarli cd 
impedi loro -di riunirsi e di:poter discendere sopra i vicini 
poesi. Più tardi una pattuglia dello stesso reggimento s’in- 
contrò nella più grossa di quelle squadriglie, c la sbarragliò — 
uccidendo due briganti ,..uno dei quali.:il Fucillo, il capo della 
banda. I malfattori lasciaron libere lc. Mainarde cd alla spic- 
ciolata rientrarono nello stato Pontificio dove si congiunsero | 
alla banda del Chiavone, dopo aver perduti. altri quattro uo- 
mini arrestati dai nostri.e tosto. fucilati. 

La pubblica opinione c queste notizie. cominciava a mani- 
festarsi avversa alla. bandiera: francese in Roma, cd a darle 
quei titoli che. si meritava. Gli stessi giornali di Parigi si 
esprimevano duramente a. questo riguardo. L’ Imperatore . fu 
allora costretto a far qualche passo, per illudere, secondo il 
suo costume, le popolazioni. Alcuni .suoi ordini. produssero 
nelle, truppe. francesi del confine un qualche movimento che 

accennava. ad impedire il ritorno dei briganti. nel territorio 

Pontificio; ma non era che dimostrazione destinata ad illu- 

dere, azione. energica non. vi fu mai.. Posto ciò s’ intenderà 
facilmente il fatto seguente narrato dal Saint-Ioriez. 

€ Proseguendo, egli scrive, la narrazione sulla.banda Chia- 
vone, la quale dopo la rotta patita a San Giovanni in Carico 
non aveva potuto rientrar tutta nel Pontificio, grazie. all’at- 
titudine presa dai francesi, che avvertiti! dalle fucilate. erano 
accorsi sul limite della frontiera. e respingevano coloro che 
tentavano di riguadagnarla, dovette. perciò nella massima parte 
e collo stesso “Chiavone, rientrare sul. nostro. territorio e si 
divise in varii gruppi sui monti fra Pico, Pastena e Campodi- 
mele. Le truppe del 43° intanto accorrevano da San. Germano 
e da Pontecorvo. Da Gacla si spedivano due battaglioni dell’41°, 

ad Itri ed a Fondi cd i bersalieri del 28° baltaglione che 

erano in quest’ultima città si.mandavano a rinforzar Lenola 

e Monticelli. Nel frattempo la: banda, Chiavone,. con, marcie 
notturne cd alla sp.cciolata, ‘era: riescila a guadagnare Monic 
Magno, situato tra Fondi cla fronliera..   
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.: Un attacco generale fu ‘allora combinato cd in cesso pre- 
sero’ parle .le truppe : dell'11° quelle del 43°, i bersaglieri 
del ‘29° cd una sezione d’artigliera di montagna. I Driganti 
credendosi sicuri sull’allissima cima: che occupavano, braves- 
giarono per lungo tempo rispondendo al nostro fuoco; ma 
quando videro la testa’ di una nostra colonna spuntare sul 
culmine del monte ad ‘essi più ‘vicino, ‘e ricevettero il saluto 
inviatogli da duc. pezzi da montagna, condotti con isforzo su- 
premo’ colassù ed appostati alla loro portata, cessarono tosto 
dal fuoco, c ricorsero come meglio loro fu possibile, il so- 

. lito espediente, la fuga: Si gettarono quindi disperatamente 
di balza in balza, ma furono sempre inseguiti, fino a che la 
pratica ‘dei luoghi, ed in grazia alla loro particolare -calza- 
tura, poterono guadagnare terreno e salvarsi al di là della 
frontiera; che questa: volla trovarono libera, quantunque: il 
presidio francese di Terracina fosse stato preventivamente av- 
vertito. Avvertimento"che impedì anzi ai nostri soldati di cir- 

‘ condare completamente la posizione, avendo avuto: motivo di 
credere che quella linca di confine fosse chiusa dai francesi, 
i quali come a San Giovanni in Carico, avrebbero respinti i 
briganti sul nostro territorio. Questi ultimi lasciarono sull’al- 
tura di San Magno olto. morti, c tutto ‘ciò che avevano con 
loro. Altri morti furono rinvenati nella via «percorsa, di cui 
segnarono la traccia col molto sangue sparso dai. feriti che 
furono moltissimi. : n : 

In questo fatto vi si trovò pure Chiavone, spintovi dall’im- 
possibilità di ritirarsi prima. VE : 
Egli fu ferilo.in una spalla. Anche questa volta le auto- 

rità Papaline furono larghe-di soccorsi ai briganti, © nume- 
rosi carri furono somministrati per trasportare i ferili a Sci 
felli, a Casamari, a Monte San Giovanni, nel mentre che gli 
altri .a piccoli gruppi e facendo lunghi giri per evitare lo in- 
contro dci francesi si riducevano parimente a° succennati luo- 
ghi. Chiavone con pochissimi compagni, forse i più fidi, si. ridusse a Scifelli ‘e - quivi attendendo a curarsi della ferita 
piantò. il suo quartier generale ‘in casa dell’antica sua druda 
vedova ‘Crocco. An quel villaggio .la -banda rimase per. vario 
tempo inoperosa. Ogni:qual volta il numero di. essa. pren- 
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deva qualche proporzione allarmante; le: truppe francesi : gli 

davano la caccia; l’obbligavano. a sciogliersi e disperdersi pei 

monti. Siccome però questa caccia era fatta senz’uso dell’armi 

‘ed aveva ‘piuttosto l’aspelto di uria perquisizione locale, così 

la. banda stessa, .dopo passato il tafferuglio, -si raggranellava 

di nuovo; e:così fu per ‘tutto l'inverno. a Scifelli,--dove era 

vettovagliata dal Confoloniere pontificio di Veroli, cd: a 

Casamari riceveva la giornaliera broda da quei frati santis- 

simi.-In una di quelle perquisizioni francesi; Chiavone, sor- 

preso nel letto dell’Olimpia Crocco, fuggi in camicia passando 

da una finestra, e .così seminudo com'era passò: parecchie 

ore sul Monte Sant'Elia nel nostro territorio. ” 

Tanto in quest incontro, come in altri molti fu a deplorare 

che i francesi agissero alla nostra insaputa, allrimenti da 

banda di. Chiavone, ed egli stesso, sarebbe, caduto în. nostro 

potere, c Ironcala di un colpo questa. perenne minaccia sul 

nostro: confine, c molte sciagure e non pochi eccidii sarebbero 

stati risparmiati. » 0 e 

a RIT 

Prima di proseguire nella narrazione di ‘questi fatti, vo- 

‘eliò notare un‘errore politico in cui si ritrovava il governo 

di Torino circa l’estimazione dei fatli stessi. Ho notato diso- 

pra che il governo italiano, troppo servile a quello di Fran- 

cia non osava muover lamento contra la. bandiera. francese 

che crain Roma di asilo ai malfattori; cd.intanto per, giu- 

stificarsi cercava giltare solamente sopra Francesco. di Bor- 

‘bone la colpa di tutto ciò che avveniva. Il luogotenente di 

Napoli, Carlo Luigi Farini, fu il primo a venire in questo - 

errore, ed a trarvi ‘gli altri. È naturale il pensare che il go- 

verno di -Torino accusando del -Brigantaggio il Borbone, ne 

sperasse la fine coll’allontanamento del Borbone stesso, c non 

pensasse ad altri espedienti per ‘impedire l’azione diretta 

‘ od indiretta di altre cavise egualmente fatali. Il Farini avrebbe 

dovuto con più accortezza studiare la situazione, c con più 

di sincerità manifestarlai bisognava che si acennassero ‘Non 

solo le canse ma pure. i mezzi che lo sostenevano ed ali- 

Vol. IL. na   
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mentavario; bisognava fare un ‘quadro ‘delle condizioni degli 
animi; dello stato finanziario, del Clero: nelle ‘provincie na- 
polelane, nonché delle istigazioni che venivan da Roma per 
“mezzo .dei vescovi ‘c dei parroci. Il Farini si limitò a Fran- 
cesco II, l’uomo che doveva: essere abbattuto nella pubblica 
opinione europea, e nella sua relazione non parlò che di lui, 
e di coloro che lui - servivano col Brigantaggio.' Nel primo 
volume di questa storia -parlammo ‘dei fatti d’Isernia e di 
altri paesi. Or ecco la relazione che ne dava il Farini:. 

A. S. E..il Presidente del Consiglio dei Ministri — Torino. 

SEO Sessa, 31 ‘ottobre 1860. 
Eccellenza, n 

HO l’onore di trasmettere all’E. V. un'primo rapporto sui 
falli accaduti ad Isernia ed in altri paesi della provincia di 
Molise e della Terra di Lavoro, per opera della reazione e 
dietro incitamento di Gacta. - n 

In prova degli strani fatti esposti in questo rapporto vi 
unisco i documenti ufficiali, ad eccezione di un piccolissimo 
numero che furono lasciati ad. Isernia, ové sono assoluta- 
mente necessari alla istruzione dei processi criminali che 
stanno per essere ullimati. ///0. 

Appena giunto a Napoli, mia prima cura sarà di ordinare 
sull’istante un'inchiesta regolare e giudiziaria pei fatti della 
stessa natura, accaduti tanto qui quanto nelle altre parli del- 
l'ex regno e ne trasmelterò in seguito a V. E. i risultati. 

Vo Fani 

Francesco II dopo essere stato ‘scacciato: da quasi tutto .il 
suo regno, cd essersi :riliralo con una -parle delle sue Iruppe 
nella. provincia di Terra :di Lavoro, Ira Capua e Gacla, c0- 
minciò col mettere in istato di assedio tutti <i paesi da lui 
occupati e fece: man Dassa su-tutte Ie casse di beneficenza 
comunale ed altre istituzioni private, impose gravissime-1asse; 
distrusse qualunque . libertà, licenziò ku guardia ‘nazionale; 
disarmò la borghesia, e vi: sostituì un’accozzaglia di plebe 
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- armala, servendosi, riguardo'a quelli che infestavano le'strade 

di gendarmi . travestili per promettere a tutti. eguale ‘impu- 
nità per qualunque furto : assassinio o delitto: che. potessero 
commettere in nome di.S. Maestà. . 

Infatti appena s’installò .il governo Borbonico. a Gacta, in- 
cominciarono la reazione, gli assassinii, le spogliazioni, gli 
incendii i quali. evidentemente erano cecitati: e ordinati dal 
guverno. : 

Degli innumerevoli fatti che sono venuti a nostra conoscenza 
durante il breve tempo che è durato il nostro sog giorno, noi 
citeremo i seguenti: 

12 Francesco II con' decreto .6 oltobre investiva dei più . 
estesi poteri, col titolo di a//er ego, il maresciallo Luigi Scotti 
Doyglas, e quest’ultimo alla testa di 1200 soldati e più mi- 
gliaia di contadini da lui arruolati cd armati, percorse il di- 
stretto di Piedimonte © di Isernia, sollevando dapper tutto l’in- 
fima plebe contro la borghesia; ciò che ‘prova la terribile. 
«reazione che si è manifestata ad [Isernia e nei paesi limitrofi 
al momento stesso del suo passaggio. Egli medesimo attaccò 
i piemontesi sul Macerone, e completamente battuto in poco 
volger di tempo, si rese ‘prigioniero al generale Cialdini con 
un gran:numero d'ufficiali e parecchie. centinaia di soldati. 

2° Il governo di Gaeta ha arruolati in' tre battaglioni, 
per opera dello stesso generale Scolli, una massa di gente. 
detta volontari, che si componeva in gran parte di galeotti 
usciti o fatti uscire dal bagno dello. Stato. e di ladri confà nati 
nelle isole di Ponza e Ventotene. | | . 

Questi battaglioni, tanto per:la loro: origine, “quanto per 
le loro azioni, principalmente nei distretti di. Sora ed Avez- 
zano, erano ‘comunemente. chiamati battaglioni di saccheggia- 
tori, e gli ufficiali borbonici stessi li distinguevano con que- 
slo titolo, per non andar. confusi, sollo il ‘medesimo stigmate 
d'infamia. ca I 
furti, gli assassinii, gli condi, commessi da quest 

ballaglioni, sono. innumerevoli. e 

38 Dal ministro di Francesco IT, Pietro Ultoa; fu emesso 

un gran numero di ; biglietti; reali e distribuiti alla feccia del +: 

popolo rotta-ai delitti, dando ai. portatori. il diritto di . chie-   
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dere l'appoggio” dell'autorità ‘e della forza, pubblica per qui 

. lunque atto ‘volessero «consumare, «e ben ‘si conosce. che da 
questi uomini: derivarono: tutte le reazioni. I 

È ancora un fatto. pubblicamente conslatato che questi me- 
desimi uomini distribuirono ai contadini, abusando della loro 
ceredulità, dei piccoli, pezzi di carta. bianca assicurandoli che 
erano stati inviali da Francesco II, .it quale accordava loro 
per otto mesi, in virtù-di questa carta, la facoltà di commet- 
tere qualunque specie di delitti pur chè tor' nasse in favore della 

i causa. 
° La città a’ Isernia. è stata il teatro delle più grandi 

atrocità; si riunì un gran numero di contadini c di gendarmi, 
che; ad un'ora fissata, non solo saccheggiarono, tutte le case 
dei borghesi e bruciarono il palazzo del signor Jadossi, stato 
deputato al Parlamento .nel 1848; ma pugnalarono’ e fecero 

. a-pezzi suo figlio dell'età di 21 anni circa, dopo avergli tollo 
gli” occhi ancora vivo. - 

Nella stessa notte furono trucidati Cosimo di Ragis, ricco. 
cd onesto proprictario, cd altri molti. Il. giudice del Circon-. 
dario si salvò solo, perchè perduto i sensi, cadde. a terra 
dopo cinque gravi ferite ricevute alla testa. Simile carneficine 
ehber'luogo nel tempo stesso in altri paesi circonvicini, € 
‘specialmente a Forli e Civitanova, nella qual terra un ono- 
revole sacerdote fu tagliato a pessi. 

“© 5.0 In un processo sommario istrulto da: noi ad Isernia, 
‘duc testimonii oculari, Francesco Taradisori ‘e ‘Desimene, ci 
hanno fatto raccogliere i nomi degli autori. di tali: atrocità: 
questi nomi sonò ‘precisamente quelli che soiio notali in mar- 
gine in una supplica diretta da essi a Francesco IL a Gaeta, 

‘nella quale ‘domatidavano carmi e- munizioni, c narrano come 
| il primo ottobre svaligiarono due vetture cd inviarono il pro- 
dotto del furto-al palazzo di Gaeta: che inoltre essi avevano 
arrestato ‘parecchi individui tra i quali un giudice ed un prete 
ch'essi tenevano rinchiusi nelle ‘prigioni di ‘ Forlì. La concor- 
danza dei nomi pronunciati dai . delli testimonii con quelli 
notati nella delta «supplica; in cui si legge inoltre la scrittura 
autografa. di Francesco II, ‘prova ed: cridenza donde siano 

‘partiti gli ‘ordini di tutti codesti orrori. 
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- 6.°. Nelle istruzioni del detto proces ss0. fu interrogato un 
malvivente di Civitanova, uno tra .i capi della reazione, ac- 
cusato d’aver messo in brani.il..corpo d’ùn sacerdote, come 
sopra si disse. Questo colpevole nomato Solideo Ricci, nella 
deposizione che ‘ha firmato ‘assicurò. che il vescovo .d’ Isernia, 
ora fuggiasco, proclamato aveva dal pergamo, i diritti illimi- 
tati che S. M. Francesco .II accordava a’ suoi fedelissimi sud- 
diti per la difesa della propria causa. 

7. La supplica indirizzata da Antonio -Lelli, e N icola Onor: ato 
di Forlì, a Francesco II nella quale, dopo aver: rammentato 

come essi disarmassero la Guardia Nazionale del proprio paese, 

cd imprigionassero  îl giudice. ed altri molti, armarono:in. se- 

guito: il popolaccio e si recarono. a Casteldisangro per cccitar 
il popolo contro i borghesi, ed invitarlo ad imitare l’ esem- 
pio di Forlì.. 

Essi aggiungono che: quella piche ubbidi alle loro istiga- 

zioni, ferì il giudice del luogo Antonacci e due altri liberali 

e incendiò un: palazzo, alle: grida di viva Francesco II. Per 

questo motivo. Ù ‘ supplicanti domandano un impiego a France- 

sco II. 

“Questi di propria mano . rs ottobre segnò ‘con matila a 

terso dell'istanza per la rimissione di essa. al Ministero del- 

l’Interno, dal quale, con decisione dell’41 ottobre in data 

di Gacta, indirizzata al sottoluogotenente d’ Isernia, N.° 357, 

rinviossi l'istanza medesima perchè si facesse rapporto in 

merito ai pustulanti, onde poter dare alla loro richiesta ta 

debita evasione. 
8°.A Teano, il general ‘Alfieri di Niverà, SOTA settem- 

bre, alla testa delle sue colonne mentre passava in vicinanza 

dell'abitazione del prete D. Tommaso Fumo, nome beneme- 

rito per aver mantenuto l'ordine nel paese, cccilò a tal punto 

la truppa e la plebe, che la casa del detto Fumo ne andò 

saccheggiata. e. incendiata , € minacciate di morte - tulte le 

oneste persone che-trovarono solo scampo nella fuga. . 

9° A Roccaguglielma i -reazionarii, composti di. gen- 

darmi e della feccia del popolo, s »impadronirono del barone 

Rosselli c. del fratello di lui: dopo averli sottoposti‘ a. mille 

torture, li decapitarono, c per ‘più giorni tennero: le loro le-   
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ste affisse. a picche innanzi alla caserma, in pari tempo bru- 
ciarono. il palazzo Rosselli ‘e quello di Fontesone; c,. dopo 
aver sostenuto’ tutti i cittadini, li ‘condussero: a Gaeta, ove 
sono ancora. in. prigione.. i o. 

Il giudice di Roccaguglicima ha tentato invano procedere 
contro :i carnefici del Rosselli, poichè n’cbbe divieto da Fran- 

. cesco :IT; oltre.a ciò tulte le persone che avevano preso parle 
a tali eccessi furono arruolati: col. soldo di 45 grana per 
giorno, che ‘ricevano tutora. |... . 
‘Ma oltre alle prove.sopra dette, ciò che meglio fa com- 

“prendere che tutti siffatti orrori traggono origine dagli ordini 
di Francesco II emanati da Gaeta è il fatto dell’ imprigiona- 
.mento di gran numero di onesti uomini che sono stati con- 
dotti .a: Gaeta, ;dove sono. di. presente, dai medesimi: paesani 

“armati, che commisero gli incendii e i massacri. » 

XXIII: 

.. Chi. esamina questa: relazione del: Farini..vi. troverà, tutto 
lo spirito rivoluzionario, tuita .la ‘politica. di rendere odioso 
il Borbone, che d’altronde lo era; ma vi. cercherà indarno 
lo studio accurato di ‘chi vuol rivelare la. vera, natura di un 
male e. portarvi rimedio. Ei --conveniva descrivere, lo stato 
morale e -politico di: quelle provincie, .c le condizioni finan- 
ziarie, e tutta la vita miscrrima di quegli uomini dai Borboni 
abbandonati all’isnoranza, ed alla corruzione. : Conveniva, c 
già sc ne avevan. le prove, accennare: alle mene -del clero 
reazionario,.- che obbediva alle ispirazioni: che venivan da 
Roma, e. contra Ja rivoluzione. e contra la libertà spingevano 
gli animi. Conveniva accennare, ai più proprii e pronti rime- 
dii per. ispegnere il male in sul nascere, per iscemarne la 
forza, per chiuderne le. sorgenti, per renderlo impossibile. 
Conveniva finalmente: illuminare il governo di Torino, sul vero 
stato.delle. cose, c ‘metterlo in guardia' su: ciò che poteva ac-. 
cadere, e ‘sulle proporzioni: che il male poteva prendere. 

Più tardi-quando : il. Brigantaggio prese: proporzioni. più . 
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. vaste, il governo di Torino ‘prosegui a darne la colpa a:Fran- 
‘cesco Borbonè c mai non ‘parlò della bandiera. francese . al- 
l'ombra della quale. correva a rifaggiarsi' nello Stato Pontili- 
cio. I soldati italiani correvano dietro - ai malfattori, 1 inse- 

guivano senza posa. nelle .valli, nei boschi, dietro - a Toro 
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valicavano fiumi, affrontavano stenti e pericoli; ma. quand’e- 
ran vicini-a raggiungerli, si‘ vedevan. di fronte la bandiera 
francese; e dovevano. ritornare indietro sdegnali, irati “della 
lor situazione in quel tristo lavoro. Ora ‘torno alla’ storia.‘ 

£ 
KXIV. . SETT 

I Comitati borbonici .si .crano pure stabiliti: fuori - d’Italia; 
in Ispagna specialmente: ed in Francia.--In uno di questi co- . 
mitati residenti in. Marsiglia si arrolava uno spagnuolo, Tosè 
Borjes; che -facevasi dir generale;.c.di cui-più tardi scrive-     
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‘remo la biografia. Costui si pose .in relazione col generale 
‘ borbonico Clary cd ebbesi Ma luni istruzioni ed incoraggia 
mento.: Con' quelle istruzioni parti per l’Italia, capitanò il 
Brigantaggio, e .vi morì. Credo ulilissimo riportar qui il gior- 
nale di questo capobanda, giornale che gli fu trovato addosso 
con varie leltere, e con Ie note d’ogni giorno, di ogni mar- 
cia, d’ogni incontro, d’ogni accidente. Esso‘ più che altro 

. varrà a dare un »idea. chiara. ‘e’ dei briganti, e della popola- 
zione napoletana, e della operosità dei comitati nella reazione. 
Comincio dalle Istruzioni dategli dal Clary: 

ISTRUZIONI AL GENERAL BONES. 

All’oggelto di animare. e proleggere i popoli delle Duc Si- 
cilie traditi del governo piemontese che li ha oppressi. e di- 
singannali.. - 

Per secondare gli sforzi di questi popoli. generosi che ri- 
chiedono il’’loro legittimo Sovrano c padre. : 
Per impedire l’effusione . del sangue dirigendo il moto na- 

zionale. 
Per.impedire le ‘vendette. private, che potrebbero coridurre 

a funeste conseguenze. . 
Il signor generale Borjès si recherà nelle Calabric per pro- 

clamarvi l’autorità del legittimo re Francesco IL . 
In conseguenza osserverà le istruzioni seguenti, bene in- 

teso, che lc modificherà secondo.le circostanze e. la prudenza, 
perchè è impossibile stabilire regole fisse, ma soltanto i prin- 
cipii generali che determineranno la ‘sua condotta. 

1° Dopo aver riunito il maggior numero di uomini che 
potrà in ragione dei mezzi che gli verranno forniti, il si- 
gnor generale s'imbarcherà per rendersi a un punto di sbarco 
sulle ‘coste di Calabria, che possa offrire minori pericoli ed 
ostacoli. 

_ 2° Appena egli si sarà: impadronito di. qualsiasi luogo 
e dopo aver preso le. precauzioni militari più. adatte, vi sta- 
bilirà , ‘il potere -militare: di Francesco: IL colla sua: bandiera. 
Nominerà il. sindaco, gli aggiunti, i decurioni. e_ la. guardia 
civica. Sceglierà sempre:uomini di una complela devazione 
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al re .c.alla.religione;: prendendo ‘cura speciale di evitare gli 
individui, che .sotto le apparenze di devozione, non vogliono. 
che soddisfare ai loro odii e alle .loro vendette private; cosa 
che in tutli i tempi ha meritato la: speciale attenzione del 
governo, altesa ‘la fierezza di quelle popolazioni... 

3. H generale  proclamerà il ritorno . alle bandiere di 
tutti i soldati, che non hanno ancora compiuto il termine di 
servizio, e di coloro che -vorranno. volontari servire il loro 
amatissimo sovrano e. padre. Avrà. cura di dividere i soldati 
in due categorie: 1°.quelli che appartenevano ai battaglioni 
dei Cacciatori; 2.° quelli-dei reggimenti di linea e d’allri corpi. 
Aumentando il'Joro numero, formerà:i quadri. delle armi 

diverse, artiglieria, zappatori, infanteria di linea, gendarme- 
ria e cavalleria. Avrà cura di non ammettere antichi ufficiali. 
in proposito de’ quali riceverà ordini speciali. Darà : il co- 
mando de’ diversi corpi agli ufficiali stranieri che l’accompa- 
gnano; scegliecà un ufficiale onesto e capace, che'.sarà il 

Commissario di guerra, e successivamente -ufliciali : ammini= 
strativi e sanitarii. Il generale Clary invierà poco a:poco delle 
guide di. Borbone; che, sebbene armate di carabina, servi- 
ranno da ufficiali d'ordinanza e ‘di stato maggiore. I: batta- 
glioni saranno di quattro compagnie; aumentando le” forze, x 

verranno portate a otto. i 
L’organamento definitivo di questo cor po sarà stabilito. da 

S. M. il re. 
I battaglioni prenderanno i seguenti nomi: 42 ‘Re Fran- 

cesco; 2°. Maria-Sofia; 3.° ‘Principe Luigi; 4° Principe AL- 
fonso. La loro uniforme sarà simile al modello che invierà 

il generale Clary. 
4° Appena egli avrà una forza Sufficiente, comincerà le 

operazioni militari. 

5° Avendo per scopo da sommissione delle Calabrie, 
questo fine sarà raggiunto quando esse saranno assoggettate. 

Il generale Borjès farà. noti al generale Glary tutti i suoi 

movimenti, i paesi che avrà occupato militarmente, le nomine 

dei funzionari da:lui fatte in modo provvisorio, riservandone 

l'approvazione, la. modificazione e il cambiamento alla. san- 

zione reale. . . TL 
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‘ 6.° Non. nominerà .i governatori delle provincie, perchè 
S. M. per mezzo del generale Clary invierà le persone che 
debbono -sostenere questi alti uffici. 

Il generale si darà, cura di ristabilire i tribunali ordinari, 
escludendo coloro che senza dare la loro dimissione « son pas- 
sati al servizio dell’ usurpatore. 

Il generale Borjès potrà far versare nella cassa della sua 
armata tutte le somme di cui avrà bisogno, redigendo. ogni 
volta: de’ processi verbali regolari. Si servirà di preferenza: 
1.° delle casse pubbliche ; 2.° dei beni ‘de’ corpi morali; 3.° dei 
proprietari che hanno favorilo l'usurpatore. 
: 7. Farà un proclama, del quale manderà copia al ge- 
nerale Clary, .e prometterà in. nome del re un'amnistia gene- 
rale a tutti:i delitti politici. Quanto ai reali comuni, saranno 
deferiti ai tribunali. Farà intendere che ognuno è libero di 

pensare come più gli piace, purchè non cospiri contro, l’au- 
torità del re c'contro la dinastia. Un proclama stampato sarà 
invialo dal génerale Clary per ‘osser pubblicato appena sbar- 
cherà in Calabria. 

8.° All’oggetto di evitare la confusione 0 gli ordini dubbi, 
resta in massima stabilito .che il generale Borjès.e tutti. co- 
loro che dipendono. da lui, non obbediranno che agli ordini 
del generale Clary, anche “quando altri si facessero forli di . 
ordini del-re. Questi ordini non: gli gitingeranno che’ per 

. mezzo del generale Clary. Gli ordini che il generale e i suoi 
sottoposti non dovranno seguire, anche provenienti dal ‘ge- 
nerale Clary, sono soltanto. quell che tenderebbero a violare 

Sovrana c della loro dinastia. 
“ In questi tempi al primo splendido successo, il generale 
Borjés si vedrà circondato da generali e da ufficiali che vor- 
‘ranno -servirlo; egli.li.terrà tulli lontani, perchè S. M. man- 
derà. gli ufficiali che essa , stimerà ‘degni di tornare. solto le 
bandiere. È 

9.° In Calabria ‘debbono esservi molte ‘miglizia di fucili, 
“e di munizioni. Il generale Borjès li farà restituire immedia- 

mente al deposito «di Montelcone,. e punirà severamente ogni 
individuo che mon: ne facesse consegna dentro un breve spa- 
‘zio di tempo. 
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La fonderia di Mongiana, le’ fabbriche - d° armi: di Stilo - € 

della Serra saratino immediatamente poste in attività. 

10° Il signor generale Borjès farà lc° proposizioni per 

gli avanzamenti e le decorazioni per: gli individui, che più 

si distinsueranno nella campagna. 

11° Avrà i più grandi riguardi per i prigionieri, ma nou 

darà ad essi libertà, nè lascierà liberi. gli ufficiali sotto la 

loro parola. Se un individuo commette insolenze o offende i 

prigionieri nemici, sarà giudicato da un Consiglio di | guerra. 

subitanco © immediatamente fucilato. ‘si. 

Il signor generale Bor jes non ammetterà .Seuse, in ‘questo 

proposito; pure di fronte ai piemontesi. userà «del diritto di 

rappresaglia. 

12° Di ogni modificazione che l'urgenza e le circostanze 

‘ renderanno necessaria alle pr esenti istr uzioni sarà reso conto 

al generale Ciaty. 

Marsiglia, 5 5 luglio 4861. . n 
G. CLARY.. 

PS. — Non appena avrele ‘riunita la ‘vostra gente a Mar- 

siglia o altrove, € sarcie pronto ad imbarcare in ordine alle 

relazioni e all’aiuto de’ nostri amici di Marsiglia, voi mi scri- 

verete per telegrafo a Roma, posto che jo mi ci trovi sem- 

pre, ne’ seguenti termini: Langlo:s. Via della Croce. 2. Giu 

seppina gode sanità, si rimette parte del gioì pi 

.CLARY.     ic XXV. 

Questa lettera c queste istruzioni (rivelano un piano di 

guerra come poteva concepirsi dal generale Clary, che slam 

‘vasi a Roma, c non conosceva nè vedeva lo stato delle pro- 

vincie. Huso circa le disposizioni degli animi, illudevasi fa- 

cilmente circa la quantità delle ‘forze. che credeva possibile 

di raccogliere in poco volger'di tempo. Giò che merita al- 

tenzione è l'ordine ‘al:gencrale Bot jès di servirsi dei beni. dei 

corpi morali per'sostenere la guerra. E niuno dubita che Roma     
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fossesi opposta a questo divisamento, essendo la morale cal- 
tolica variabile come gli interessi politici e religiosi del clero. 

La lettera del Clary dovette incoraggire il Borjès, e que- 
sto. sventurato forse non pensò mai che ordini siffatti si po- 
tessero dare senza aver prima studiato la possibilità di al- 
iuarli. O : 
‘Egli non previde ì mali incontro ai quali andava, e forse 

ignorava. che le truppe italiane davan la caccia ai briganti 
nelle provincie napoletane, e che di cadaveri di briganti era 
ancora insozzata la terra confinante con lo Stato Pontificio. 
‘Doveva pure ignorare che le orde brigantesche non ave 
van coraggio, e che'fuggivano coi loro cavalli. in faccia ai 
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trovando sovente nella stessa fug 
e lasciando nome infame è memori vano contra le viltime’ che cadevano nelle lor mani; ma si 
Sava dn paura quando il nemico li incalzava alle spalle. 
“Alora non:sapevano ‘che fuesire: Procipitarsi 7 ggire,  precipitarsi, urlare, cer- cando scampo. 2 SS» PMCciputarsi, o 

a morle disonorevole,. 
a maledetta. Ferocia ave-   
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XXVI I 

‘ Il giornale di Boriés è ‘preceduto da una lettera al gene- 
rale Clary, scritta dopo il disbarco in Calabria. 

Di Calabri ia, settembre 1861. 

- Mio Generale. 

Dopo molte pene ‘ed ostacoli per procacciarmi armi ie mu- 
nizioni, pervenni. finalmente ad avere una, ventina di fucili. 
E qui si offri un nuovo impaccio; ‘fu il modo di uscir da' 
Malta. Dubitavasi di- qualche cosa: mon so come, ma è cerio' 
che i giornali parlaro ono del nostro. tentativo, prima, della 1 no-. 
stra partenza, 0 TE 

‘L’AL corrente: m * imbarcai sopra ‘una ‘«spiecio di spronara” 
! co'miei.officiali, e partii a 10 ore" e mezzo della ' ‘serà, «ab 

— bandonandomi al volere di Dio. +. ° 
Dopo una traversata di due giorni, irovandomi * ‘presso. la? 

spiaggia di' Brancaleone ‘sorpreso. da > ‘ana. grarì bonaccia; che 
non permetteva” di ‘andare innanzi, risolvei di sbarcare, iù al 
cader della notte: del. 14 ‘scosi sulla, riva, che era assoluta- 
mente ‘deserta. i : 

- Senza guida, mi diressi ‘ a caso” ‘verso ‘un lume - ‘che séno- 
prii in mezzo: alla’ ‘campagna: era il lume di un pastore. Una 
fortuna provvidenziale ‘ mi fece :cader ‘ella mani «di un uomo 
onesto, che ci condusse nel luogo denominato - <Falco; 3, dove 

divaîcammo à cielo scoperto. 

Il giorno successivo 15 a cinque ‘oto :6 mezzo 5 dol mnàttino; 

ci meltemmo in marcia, sempre ‘condotti ‘dal ‘pastore, coridu- 
cendoci alla piccola città di Precacore, “ove fummo” ‘Accolti 
dalla poca gente che vi trovammo e dal: curato, al ‘grido di’ 
viva Francesco II. Il primo successo mi diè buona speranza, 
speranza che presto perdei. 
Frattanto una ventina di contadini si. arruolavano sotto i 

miei ordini; e con quest’ armata microscopica, risolvei di pro- 

ceder oltre nel pacse. Due luoghi si. presentavano vicini -a 
Precacore, Sant'Agata e, Caraffa; mi decisi per quest’u altima 
città, come quella che mi era stata accennata per la migliore   

  

 



    
ciò durò. tre giorni: 

e n istat iateciaiei i inni sencaiiai e 
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quanto ai. sentimenti. Io mi misi in cammino verso le 3 
dello stesso giorno, ma passando in prossimità di SanlAgala 
fui assalito da una sessantina di guardie mobili. Comincia- 
rono contro di me una viva fucilata: Al primo colpo di fuoco le 
nuove reclute si- dettero alla fuga, cd io mi trovai. solo coi 
mici ufficiali. 

Tuttavia, essendomi impadronito di è una buona posizione, 
feci il mio dovere e sostenni il fuoco per un’ora e mezzo. 
Poco. dopo, quando fu cessato, ricevci un parlamentario 

in nome de’ propriclari di - Caraffa, .i. quali mi impegnavano 
a entrar nella loro città; mi vi rifiutai, c feci bene, perchè 
mi avevan preparata un’altra imboscata, nella quale avrei 
dovuto soccombere. 

Dalla. gente che vennero intorno a me durante il fuoco, — 
seppi che vi era una banda assai vicina, nel paese, coman- 
data da un certo Mittica e che.i monaci di Bianco poteano 
darmi notizie di loro. Non persi tempo, dacchè sapevo che si 
era inviato ad avvertir i: piemontesi a Gerace. . 
.L'abate del monastero .di Bianco mi diresse verso -Nalile, 

ove giunsi dopo una marcia orribile il 15 alle 3 e mezzo. 
Prima d’entrare nel villaggio feci ‘chiamare il notaio Sculli 
al quale ero .diretto. Questi, dopo averci bene accolti, ci con- 
dusse in prossimità di Cirella, nel luogo -chiamato Scarda- 
rilla, ove cra il campo di: Millica, composto di circa 120 
uomini, la maggior parte armali. Mi accorsi che Mittica dif- 
fidava di noi, credendoci. nemici; e infatti me lo disse chia- 
.ramente, aggiungendo che non. si porrebbe sotto i mici or- 
dini, che dopo il primo scontro. che avremmo” avuto. Poi 
quindi dennto come prigioniero, del pari ai mici. ufficiali, 

il-che fu- una. grande ‘sciagura. Alien. 
dendo quindi di potere comandare, - dovei obbedire. 

XXVII. 
SS 

"Frattanto Miltica. mi fece : sapere che aveva fisoluto di al- 
taccare, la.città di Plati, ove eranvi moltissime guardie na 
zionali, e pochi piemonlesi: infatti mella. notte. dal 16 al 17 
marciammo verso questa città. Dovevamo altaccarla da tre 
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parti, ma in realtà l’attacco ‘non aveva luogo che da una, e 
questa erasela riserbata Millica. - a 
Alle 4 e 20 minuti fu dato il segnale con ‘un colpo’ di 

fuoco. Il combattimento si impegnò con. una viva fucilata. 

Se si fosse profittato del primo momento di. confusione ca- 

dendo sulla città, facile sarebbe stato l’impadronirsene; al- 

meno avrei agito così; ma in quel momento ero impotente 

a fare, c mi trovava nella mischia come semplice amatore. 

La guarnigione, ‘che; a nostra insaputa, crasi il giorno in- 

nanzi aumentata ‘di 100. piemontesi, rispose vigorosamente, 

di guisa che ci fu impossibile prender la città, e noi baltemmo 

in ritirata a.10 ore e mezzo senza aver un morto o un fe- 

rito, mentre parecchi ne aveva avuti il nemico. i 

Di là ci dirigemmo verso Cimina per disarmarla; pottimmo 

raccogliervi pochi fucili. Nel tempo stesso sapemmo che 400 

piemontesi. sbarcati il ‘di’ invanzi, quelli dè’ dintorni ‘ele 
x 

guardie mobili si apparecchiavano ad assalirci. Togliemmo 

gli accampamenti subito, ascendendo la ‘montagna; pioveva 

a rovescio: ci accampammo sul culmine del'monte. i 

A 6 ore e tre quarti del 18 ci dirigemmo verso’ i ‘monti 

di Catanzaro, ma dopo poco’ tempo cademmo in un’imbo- 

scala. I nemici aveano tentato di*girare la posizione. Retro- 

cedemmo, c cademmo in un’altra imboscata. Infine dopo po- 

chi colpi di fucile potemmo'uscir da questa pessima situa 

zione e entrar alle 11 ore del mattino nel Piano di Gerace. 

lo non era seguito che dai mici ufficiali, da Mitlica e da 

una quarantina ‘di soldati di lui; il rimanente s'era sbandato. 

Scendemmo la’ costa c marciammo fino a uil’ora di.distanza 

da Gillona, ove avendo fatto alto, cercammo un po' di pane. 

Ci fu ‘mestieri contentarci di rimaner digiuni e partimino a 

un'ora del'mattivo del'19. Mitlica c il resto de’ suoi ci ab- 

bandonarono. Feci alto sul monte chiamato il Feudo; genti 

armate, a colpi di fucile, ci costrinsero a sloggiare e a cor- 

rere per qualche Lempe. Trovammo. finalmente un luogo ap- 

partato; ci riposammo, è a cinque ore € tre quarti partimmo 

per Cerri, ove arrivammo il'‘giorivo appresso a cinque ore 

del mattino, Facemmo alto alla Serra di Cucco presso il vil- 

laggio di Torre. Un' antico’ soldato dal'3° dei Cacciatori. si 
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presentò, chiedendo ‘di: accompagnarmi. È il solo partigiano 
che ho trovato fino ad oggi.. 

‘ Il 21 settembre passammo sulla montagna della Nocella, 
e il 22: dopo  una- marcia assai penosa, giungo a Serrastretta, 
in faccia alla Sila, che spero ascender ben presto. 

20 

TI XVIII.. 

Ecco il giornale che fa. seguilo a, questa lettera, e che co- 
mincia. appunto il 22 settetbre i 

o . 

° Calabria. oa 
i l 99 settembre” 1861. 

Carae ciolo . ‘spinto: in ) parte. dalla ‘stanchezza, in parte dalle 
istanze di un tal.Maura, mi. fece sapere a due ore dopo 
mezzogiorno che egli .erasi deciso a rilornarsene: a Roma. 
Gli feci molte obiezioni per ritenerlo, ma inutilmente. Copiò 
l'itinerario, e, verso sei ore della sera, mi chiese 200 fran- 
chi, ec se ne "andò .con colui che, deve aver contribuito alla 

sua, parlenza.. 

NB. — Le montagne ‘della’ Nocella” e di 'Serrastrelta sono 
assai coltivate: tuttavia l’ultima è ‘sguernita a mezzogiorno; 
folta di pini al settentrione, e di castagni a ponente. 

e 23 settembre. 
‘Dalla | ‘montagna ‘di Serrastretta ho marciato verso quella 

di Nino, ma cammin ‘facendo mi fermai ad una cascina di 
° Garropoli, ove feci uccidere un montone che mangiammo. Le 

genti della cascina furono caltive-con noi, e per conseguenza 
misero le truppe nemiche sulle nostre tracce: Esse rovista- 
rono i boschi cercandoci; fortunatamente lasciarono un an 
golo di terra, ‘ove come per miracolo ci trovavamo. À qual- 

.lro ore della sera batterono in ritirata ‘con ‘nostra grande 
soddisfazione; e noi, appena avemmo mangiato alcune "palate 
arrostite’ su carboni, ci mellemmo in marcia @ sei ore) per seguire la direzione delle montagne.‘ 

I — ” ” ° . 

NB. Lc montagne: di Nino e di Garropoli sono assal   
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coltivate, ‘ma-hanno -poco bosco. Vi è: molla selvaggina; e in. 
particolare delle pernici rosse: vi abbonda anche il bestiame. 

24: sellembre. . : . 

Dalla montagna di Nino mi diressi verso la. valle dell’A- 
sino, che in questi tempi ho trovata piena di capanne abi- 
fate da moltissima gente: gli abitanti vi raccolgono delle pa- 

‘ late e vi nutriscono i loro armenti. Questa pianura ‘da levante 
a ponente ha una lunghezza di un’ora e un quarto di cam- 
mino, e una larghezza di un'ora. Tn fondo, ea levante; scorre 
un ruscello, if corso del quale parte da seltentrione a mez- 

zogiorno. Sulla sua riva sinistra si presenta. una ‘salita assai: 
aspra, ma dopo, una mezz'ora di cammino la via si allarga; . 
la scesa diviene insensibile, tanto è agevole. Quand’ebbi rag-. 

giunto l’altura, la” Provvidenza’ volle che io udissi un sona- 
glio: feci - alto,: c ben sicuro che alla nostra diritta eravi una: | 
cascina, lasciai la strada, e allettato dalla fame,- mi ci indi- 

. rizzai felicemente: dico’ felicemente, perchè. in quell’istante: 
giunsero 120 Garibaldini,: che si: posero in una’ imboscata 
per prenderci, allorquando fossimo giunti alla ‘sfilata che: noi” 
dovevamo fraversare e che lasciammo: così sulla nostra'sini-' 
stra. Giungemmo alla: cascina e fummo” benissimo ricevuti: 
furono uccisi duc montoni: ne mangiammo uno, porlammo 
con noi il secondo per. mangiarlo” all’ indomani. Indi ci 
sdraiammo, e alla. punta del giorno ci. riponemmo in mar- 
cia, accompagnali da un pastore, per recarci. ad Espinarvo, 
0,.come si chiama in paese, al Carillone,,, ‘ove fummo alle. 

+ Selle del mattino. i 

NXNIX. 

1 25 setlembr ca 

Giurito sulla montagna” di Espinarvo feci allo affinchè i 
miei ufficiali si riposassero tutta la giornata. Al nostro arrivo 
incontrammo un contadino di Taverna, che se ne parliva con 

due muli carichi di leguame da costruzione. Dopo averlo lun- 

gamente interrogato, gli detti dei denari, perchè ci portasse 

delle provvigioni. per T-indomani. L attendemmo.. invano. In-- 
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vece del pane. e.del vino, che gli avevo pagato a caro prezzo, 
ci inviò una colonna di piemontesi, che..ci costrinsero a par- 
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tire in gran fretta: ma siccome essa ion potè vederci, nulla 
ci avvenne, se non teniam: conto della fatica ‘di cui questo 
contrattempo: ci fu causa. Marciammo dunque, perchè cessi. 
perdessero le. nostre traccie: a'otto ore e mezzo di sera ci 
conducemmo ad una: cascina della montagna di Pellatrea, che 

lasciammo. alle. undici, conducendo .con noi uno de’ pastori, 
e ci recammo a: riposarci. a | poca, distanza della medesima. 

_ NB. - Espinarvo è una ‘montagna ‘frammista di ricche 
paslure e per conseguenza abitata ‘da molli, bovi e da altro 

bestiame. Nella pionura sorgono pini ed abeti, e la chiamano 
Carillone: essa è cinta da un bosco assai folto e assai tristo: 

‘il terreno è oltimo c ferace: ‘que’ boschi sono, è vero, assai 

freddi, -c- in. questa:istagione la -brinata ‘si fa. ‘sentire - assai 

duramente: ma Se.gli alberi: fossero «in parle atterrati, -c le 

      terre coltivate, è..certo' che Ja temperatura sarebbe più. ‘dolce; 
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dicchè gli alberi vi sono così fitti che: il sole non vi pene- 

Ira giammai; e questa è ‘la causa naturale del ‘freddo che vi 

SE MPOVA, e iii ti ia pa 

I I "96 settembre: 

Alla punta del giorno mi'sono posto “in inarcia, e. ‘dopo | 

aver traversato lai. montagna; sono entrato «al Ponte. della 

Valle: questa: specie di piccola: pianura ‘che. da. levante .va a 

ponente. e che avrà ‘all'incirca: sci: 6re di lunghezza * sopra. 

dieci minuti di larghezza,. abbonda: di: armnenti ,: e di gente 
armata: Ma nessuno ci recò fastidio. Pure quando la lasciammo 

per raggiungere: il monte Colle Deserto, cinque uomini armati 

vennero a noi e ci chiesero chi. fossimo. :Ma Siccome gli -ri- 

 spondemmioamichevolmetrite,; ci lasciarono .in pace. ‘Frattantò: 

giungemmo «alla montagna: nel luogo-incui essa ‘offre il suo. 

fiarico ‘diritto; ‘e allorchè fummo al. verlice : scuoprimmo .:la 

valle: di Rovale.i Scendemmo. tranquillamente per ‘traversarla; 

e la traversammo. Ma ‘allorchè .ci preparavamio a. salire un 

allro monte, il nome: del quale ‘era: ignoto ‘alla:-guida, scor-. 

semmo una: caseltaà trecento ‘passi da noi e: una sentinella: 

chè camminava dinanzi a! quella: e: che: non avvertì la nostra 

presenza, Sor ea II agi dI 
Vedendo: alcuni contadini che preparavano del-lino, chiesi 

loro che significasse quella. sentinella, ‘ed essi mi risposero: 

c È la sentinella’ di un ‘distaccamento Piemontese. — E egli 
numeroso? Chiesi — 200 ‘uomini; ma rassicuratevi,; stamani 

hanno salito il monte, ‘verso <il quale vi indirizzate. > ‘Que- 

sli schiarimenti mi costrinsero ad una contromarcia' di quat- 

lore; credendo poter’ lasciare i. nemici dietro di ‘noi; e ho 

‘potuto farlo; ma essendo in vista della piazza di Nicto, seppi 

che-eranvi cinquanta ‘ custodi armati: da ‘guardie nazionali; 

per il che rimanemmo nel bosco find al 'cader del giorno. 

Allora, scendemmo, prendemmo: una guida, e’ andammo 

dormirè sul monte Corvo, dove arrivanìnio verso mezza notte. 

NB. — La: montagna di Pellatrea, da noi lasciata. la mat- 

lina del 26, è fertile e ‘assai ben coltivata: produce patate, 

legumi; fichi e altri frutti eccellenti. I ricchi di Cotrone Vi   
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inviano i’ loro armenti a pascervi. Noi mangiammo un mon- 
tone alla cascina del capitano: della guardia nazionale di 
quella città, chiamato Don Chirico Villangicre. Se potesse ar- 
restarci, ci farebbe pagar ben cara la nostra audacia; pure 
abbiam dato quaranta franchi al pastore, e parmi che fosse 
ben' contento. di questo ‘inaspettato guadagno. Ponte: Della 
Valle è una pianura in parte descritta nell’itinerario del 25 
settembre::ma molto mi resta a' dirne. Questa: valle è tra- 

versata in'tutta-la sua lunghezza da un fiume che la bagna . 
anche troppo. Quelle acque, mancando di un canale alquanto 
profondo: per ‘scorrere, reridono quel luogo paludoso;' se vi 
fossero :condotti. per disseccarlo, diverrebbe il più -bel giar- 
dino del mondo. Malgrado :ciò;. produce una gran: quantità 
di lino, ed ha una abbondante pastura. Gli armenti che vi si 
vedono sono innumerevoli. Le. capanne di coloro -che prepa- 
rano il: lino sono filtissimo,. di guisa che si scorge moltissima 
gente che va:e viene.-La montagna di Colle Deserto ha molto. 
bosco ;: malgrado:.ciò; la parte meridionale: di essa. sarebbe 
suscettibile’ di produrre buon vino, se vi fosser. piantate delle 
viti. La. valle di Rovale, ‘piccolissima, riunisce le stesse con-. 
dizioni :della precedente, ‘con questo di -più, che mi. sembra 

“più sana ed‘è meno umida. La valle di Nieto, che avrà forse 
uni quindicina di leghe di circonferenza; è oltre: ogni. dire 
sorprendente.’ Giardini, -pasture, ruscelli, ‘casette; palazzi -con 
ponti levatoi, e. a piccole. distanze; boschetti, rendono questo 
luogo: il: soggiorno di estate il. più incantevole ‘che io abbia 
mai «veduto. Non: parlo delle donne :che ‘ vanno attorno con 
panieri: pieni di formaggi; di frutta o di latte; degli uomini 
che lavorano. o. zappano; de’ pastori che appoggiati al tronto 
de’ salici,: cantano-'o suonano ‘il flauto o.la zampogna. ‘In 
breve. è: un’Arcadia, ‘ove le'pictre,: se volassero, si fermereb- 
bero. per vedere, ascoltare € ammirare. — La montagna di 
Corvo ha molto bosco, ‘e non offre d’ interessante che:i bei pini 
che cuoprono i'suoi : ‘fianchi e coronano la’ sua cima. Pure 
la parte meridionale ben coltivata; compenserebbe. largamente 
le fatiche, di i chi prendesse a lavorarla. 
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RXAN. 

927 7, settembr 0. 

Mi son posto in cammino per.recarmi. alla; montagna: di 
Gallopane, e verso le 9 del maitino ci siamo giunti: abbiam 
mangiato un.pezzo di pane e delle cipolle, che andammo a 
cercare ad una casa situata all'orlo del bosco, dove incon- 
trammo una guardia nazionale, che non riconoscemmo ' per 
tale. Questa circostanza, nota.a noi più tardi, mi decise a 
raggiunger la cima, dove arrivai verso mezzogiorno. Là feci 
alto. co’ mici uomini, che estenuati dalla fame. e dalla. fatica 
non ne potevano più. Dopo uni quarto d'ora di riposo, . ve- 
demmo un giovanetto di venti anni, snello di corpo, che mi 
parve assai sospetto; quest'idea mi fece. prender. il : partito 

. di cercare una strada, che conducesse a rovescio della mon- 
tagna.. Dopo. duecento passi, il capitano. Rovella, che ci pre- 
cedeva in qualità di esploratore; mi fece segno. di arrestarci, 
e mi disse che vedeva 15 guardie ‘nazionali, che' venivano 
incontro a noi. A questa nolizia «‘m'imboscai: .ma'.quando' fu- 
rono a un tiro di fucile da noi, ci .videro: c' si fermarono. 
Li aspettammo una. mezz'ora; e. vedendo. che non si muove- 
vano, temei qualche accordo, e mi decisi subito ‘a: cambiar 
direzione: Seguii dunque, senza. guida e per il bosco, la par le 
settentrionale; come punto del nostro. viaggio per quella sera. 
Verso le cinque, io .era. estenuato .dalla-fatica e affranto dalla 
fame, e mi trovai, sopra una. piccola montagna chiamata Ca- 
stagna di. Macchia. Pieno di angoscia e di perplessità, nou 
sapevo più dove andare, nè. che fare ;.ma siccome la Prov- 
videnza veglia sempre sui-propri figli, essa ci fece apparire, 
Pregata:senza dubbio dalla Vergine. Santa, un pastore, che 
sì avvicinò a noi e ci disse che avrebbe dato vitto e allog- 
gio a tutti; -il'chie. fece. Se -per disgrazia il. Cielo ci avesse 
rifiutato . questo favore, eravamo perduti: Appena entrati nella 
casupola del «pastore (ed è . degno di. nota. che:-questa ‘è la 
sola .volta che. abbiamo .-dormito. al‘-coperto . dacchè siamo 
sbarcati), scoppiò un terribile uragano. ‘La pioggia. cadde a 
torrenti per tutta la notte, e invece di soccombere solto il     
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peso della stanchezza, della fame e della tempesta; ‘ man- 
giammo’ e dormimmo benissimo, e ringraziammo Dio con 
tulto il cuore per questa grazia accordalaci. 
(NB. La montagna di’ Gallopane è in parte coltivata: 

‘potrebbe esserlo intieramente; «e -sc lo ‘fossè, non’ si può cal- 
colare quanta. gente sarebbe in grado nutrire; tanto cil‘ter- 
reno ne'è buono, Produrrebbe, senza ‘grande. fatica, grano; 
patate, gran turco e ‘abbondanti ‘pasture. La Castagna di 
Macchia è una montagna piena “di Castagni; ‘nutrisce ‘molti 
giumenti, bovi e montoni. ‘Il basso popolo: è è dò come ovu: 
que, eccellente. . i 

XXXI 

28 settembr e. 

A ollo ore.c mezzo ho lasciato” la casa per raggiungere 
una leltoia, che sì trova:a un ora cun ‘quarto ‘di distanza. 
Due pastori ci accompagnario ;' ‘e lasciandoci. ci promettono 
che. andranno in ‘cerca di 20 ‘uomini che voglion venir cori 
noi e-di condurceli prima di sera. 

Sono le nove del mattino, e: Dio solo sa | quello cho può 
succedere di ‘qui alle 7 della sera. ° 
‘ Mezzogiorno.:— Nulla di nuovo relativamente ’ al nemico. 
Gran regalo! Ci portano delle patate colle nell'acqua. 

Otto‘ ore di sera. —'Gli.uomini) che mi erano stali pro- 
messi. non. giungono. Dubito che sieno. immaginari; o ‘che 
diffidano di noi, i 

«XX XII. 

do 29. settembre. 

Sei ore del' mattino. — Un corriere dell'agente del priù- 
cipe di Bisignano mi : prega d’inviargli:-qualche. documento 
che possa constatare la: mia identità: gli invio ‘ due lettere 
del. generale’ Clary, ‘e sto attendendo con Impazienza, i restil- 
lati” che produrranino., 

“Sei ore ‘e 314. — Sono” informato che il nemico si è messo   
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in.marcia. per. sorprendermi. Questa notizia. unita alla ‘paura 
de’ contadini che ci rubano. assai, mi costringe -a--lasciar da 
mia tettoia per dirigermi verso il bosco. di Muzzo, dove. il 
corriere che è venuto a trovarmi stamani deve raggiungermi. 

Sette ore ‘e min. 40. — Giungiamo al: bosco. ou 
Nove ore 20 minuti. — Il corriere atteso - «giunge, ma io 

debbo seguirlo. a Caslellone, dove. mi aspetta l’agente sud- 
detto, — : : ‘ 

Dieci ore e mezzo. — Lo incontro con una diccina . d'ug- 
mini; mi saluta assai corlesemente, c subito dopo dà ordine 
per riunir gente: ciò fatto, ci dirigiamo verso il territorio di 

Roce; ma gli uomini che accompagnavano la nostra nuova 
guida si dilegnano. come il vapore. 

NB. — Serra, di. Mezzo è coperta di boschi da costruzione 
magnifici: vi sono anche molte terre coltivate e fertili.c dei 
ruscelli di un’acqua assai limpida. — Territorio. di, Roce è 
un paese sano,, d’un clima assai dolce: - coperto . di macchie 
assai folle e frondose. Si veggono qua-e-là alcune. querci e 

. sugheri molto: rigogliosi., Devo: notare. che se si. prendesse 
maggior cura di coltivare tali alberi, questi monti sarebhero 
in futuro miniere di oro. Molte casette e molte cascine. sono 
seminate in questi luoghi. L'agricoltura è in:buono stato, ma 
è suscettibile di. miglioramento. 0, il 

XXXII 

‘30 settembre. - Lo 

Territorio di Roce, 5 ore di sera. Un, confidente  arriva-.e 
ci avverte che i nemici. hanno circondato i boschi di Macchia 
c di Muzzo per sorprenderci: hanno arrestato sette contadini 
che ci accompagnavano ieri sera. Questi disgraziati, vinti 
dalla paura, hanno indicato sai nemici la. nostra direzione; il 
che significa. che .sarem costrelli,.. malgrado l’oscurità, a :to- 

glier. l'accampamento. I: ‘proprietari della Sila essendo pessimi, 

bisognerà, prendere una direzione affatto opposta.. 
Dieci ore di sera. — Ci fermiamo. al bosco di Ceprano, ad 

un'ora di distanza dal luogo onde siamo. partili, .con - questa   
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differenza, che invece di essere. a mezzogiorno ci troviamo 
a settentrione. coni 

NB. — Sono senza calzatura, c ho i piedi rovinati, alla 
pari di altri ufficiali. Non sapendo come. uscire da questo. 
stato, miserando, mi-rivolgo-ad alcuni contadini. Vedendo la 
nostra dolorosa situazione, partono ciascuno in direzione di- 
versa, e ci portano le loro scarpe. Ne provo un paio, non 
mi stanno: ne prendo un altro paio, che pesa 3 chilogrammi, - 
e lo conservo., Le altre son distribuite e pagate a carissimo 
prezzo. i i 

NXXIV. 

1 ottobre. 
Sci ore del mattino. — Grande. nuovità.. Abbiamo pane 

bianco, prosciutto, pomodori, cipolle, e un bicchierino di vino ; 
cosa rarissima qui. ol o : 

Un'ora dopo mezzogiorno. — Sette: guardie nazionali si 
presentano alla Serra del Pastore, di fronte a noi, mentre 
mna ventina di esse percorre la Serra del Capraro; vi restano 
una. mezz'ora, poi si ritirano dal lato di toce, d’onde sono 
venulti.. o n 

Dicci ore di sera. — Le guardie nazionali si riuniscono a 
Roce. Oggi hanno rubato cinque capre alle fattorie del prin- cipe di Bisignano. 

NB.— I proprietari della Sila sono antirealisti, perchè 
quando il re fosse sul trono non potrebbero comandare “di- 
spolicamente ai loro vassalli. So che Roce e Castiglione sono buonissimi, e che quindi vi si può far conto. 

| 2 ottobre. 
Sei ore del mattino. — Tutti coloro che presero parte alla sollevazione del marzo decorso sono imprigionati. 
Sette ore. — Le spie ci recano che coloro che comanda- vano le forze da noi vedute ieri, erano i due figli del ba- 

rone di Mollo c del barone Costantino, e che la forza da 
essi guidata era composta soltanto di loro guardie.       
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Otto ore. — Mi si dice che ieri sono uscite tutte le forzé 
di Cosenza per piombare sopra di me: ma avendo’ saputo 
per via che una banda de’ nostri ‘avea sconfitto un distacca- 
mento nemico, queste forze hanno ‘cambiato direzione per i 
geltarvisi sopra. Non ‘so quanto in ciò siavi di vero, ma è 

nn fatto che, malgrado tutti i mici agenti, non ho potuto — 
scuoprire una sola banda di realisti in campagna. Le ‘guar- 
die nazionali di Roce hanno inviato stamani un dispaccio a 
Cosenza, ma ne ignoro il contenuto. So che in questa città” 
nen vi sono forze disponibili: ieri furono costretti .a far mon- — 
tare la guardia a contadini disarmati. Essendo morto un ge- 
nerale piemontese, non si è trovato che una cinquantina. .di 
uomini per accompagnarlo al cimitero. 

Cinque ore della sera. — Nulla so ancora delle forze che 
l'agente credeva ‘poter rinvenire: temo che questo sia un pio 

desiderio e nulla. più. Vengo informato che .il.22 del. mese 
scorso furono arrestati due de’ nostri c condotti a. Cosenza: 
dicesi che avessero indosso alcune decorazioni, fra le: quali 
una del Papa, c.un po’ d'oro: lo che .m'induce- a credere 
che potessero essere gli sventurati Caracciolo -c Marra. . 
. Cinque ore e 20:minuti. — Le guardie: nazionali. hanno or 
è poco imprigionato tulta la famiglia dell'agente del principe Ì 
di Bisignano. i e : : . 

: NB. — Ho trovato” per atto un affetto al principio | mo- 
narchico, che si spinge al fanatismo, ma per mala ventura - 
accompagnato da una paura che lo paralizza. Malgrado ciò, 
ho compreso che se.si potesse operare uno sbarco con due. 
mila. uomini, su quattro punti, vale a dire cinquecento-nella 

provincia di "Catanzaro, cinquecento in quella di Reggio, cin- 
quecento in quella di Cosenza e il resto negli Abruzzi, la 
dominazione: piemontese, sarebbe distrutta , perchè tutte le 

popolazioni si leverebbero in massa come un solo ‘uomo. I 
ricchi, salvo poche eccezioni, sono cattivi dovunque, e quindi 
assai detestati dalla massa : generale. ‘I figli del barone di 

Mollo furono coloro che ordinarono il’ furto > delle capre; di. 
cui ho parlato disopra. Sono state cucinate c mangiate in’ 

casa del capitano della guardia nazionale di- Roce. 
Vol. IL. 38     
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NXXV. 

. .9 ottobre. 

‘ Quattro ore e messo di sera. — Nulla di nuovo intorno 
agli uomini che mi erano stati promessi. . ‘*‘ I 

Sette ore e mezzo della sera. — Malgrado la’ risoluzione 
presa di, partire questa sera, rimango, vinto dalle preghiere 
dell'agente, al medesimo ‘posto ‘per attendere otto uomini che 
hanno ucciso, a quanto dicono, una guardia nazionale e un 
curato pessimo. Che orrore! 0/0 

4 ottobre. 
Gli otto uomini che io ‘aspettava’ non sono venuti. I pie- 

montesi hanno, dicesi, disarmato ottanta guardie nazionali 
perchè cransi rifiutati‘a marciare verso...... Ora gli stessi in- 
dividui chiedono di porsi sotto è mici ordini, ma compren- 
dendo i progelti che potrebbero nascondere essi e i piemon-- 
tesi, li respingo. . E 
+ Dieci ore del mattino. — Mi si parla di corrieri che. deb- 
bono giungere, di numerosi attruppamenti che debbono aver 
luogo in senso realista, ma io non vi presto gran fede. Le 
guardie ‘nazionali hanno' saccheggiato icri 5 ville, di cui due 
‘appartengono a Michele Capuano. Fra gli oggetti rubali da 
‘essi în una delle medesime si ‘trovano’ 15 tomoli. di “fichi, 
rappresentanti un valore di 70 ducati. I nemici ci’ credono 
a Sila, e per questo battono il paese in'tutti i sensi. ©’ 
. Dieci ‘ore di 'séra. — Mi dicono che un distaccamento dei 
nostri è sbarcato a Rossano. È un’ illusione. 

—'NB.:— Dal mio accaripamento vesgo in fiamme i casini 
dei baroni Collici e Cozzolino, uomini assai cattivi in poli- 
tica, dacchè il secondo ha dato .60-mila ducati (sic) ai rivo- 
luzionari. Anche il primo elargi loro una somma, di cui ignoro 
la cifra. + i i :   
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i XXXVI 
9, ottobre. 

sei ore del mattino. — Siamo accampati nel bosco di Pie- 
tra Fevulla: al sud-est scuopriamo il bosco di Pignola,.. po-- 
polato di castagni: il primo, lo è di querci e di. ‘sughieri iu 
abbondanza. 
Nove ore della” sera. — Il capo della banda Leonardo Bac- 

caro giunge dal suo paese, Serra ‘Peducci, ove avevo man- 
dato in cerca di lui per vedere se era possibile. far qualche 
cosa in senso realista; ma la sua risposta,. come quelle di 
molti altri, è negativa. Gli ho domandato il perchè, e la sua 
replica è stata conforme a ‘quelle altrui. — Che il re venga 
con poca ‘forza, e il paese si solleverà come un solo uomo: 
senza di ciò, non vi è. da sperare. — Ed.io lo credo al pari 
di essi. Questa ‘gente vuole la sua autonomia e il suo re, 
ma il timore di veder bruciate le loro case, imprigionate le 
donne e i fanciulli, li trattiene. Se conoscessero' la loro forza, 
ciò non avverrebbo. È un danno, perchè questo popolo è più 
sobrio e più sofferente di ogni altro; ma è debole di spirito 
quanto è forte nel corpo. Sc io fossi sbarcato tre. settimane 
prima, avrei trovato 1067 uomini e 200 cavalli a Carillone, 
e ciò bastava per far loro vedere quanto valevano e in con- 
seguenza per moralizzarli. Per: mala ventura . al mio arrivo 

in quel luogo si erano da diciassette giorni sbandati e pre- 
sentati al nemico, c alcuni di essi arruolati nelle file . della 
guardia nazionalé mobile. Il tempo che’ mi fecero perdere a 
Marsiglia e a Malta ha recato un grave danno alla. buona 
causa da un ‘lato, senza contare dall’altro ‘che io vo errando 
a caso, e, ciò che è più grave, ‘questa circostanza mi toglie 

una gloria chie avrebbe costituito la: felicità della mià vita. 

XXXVII 

: 6 ottobre. 

‘Sei ore ‘e mezzo ‘del mattino. — Magnifico colpo d’occhio! 
Dal bosco di Fiomello ove sono accampato, scorgo il forte c         
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‘lo spedale di Cosenza, Castiglione, Paternò, Castelfranco:..... 
San Vincenzo, Santa File, Montalto; San Giovanni, Cavalle- 
tizza, Gelsetto, Monarvano e Cervecato; di contro a me vedo 

‘un immenso ‘bosco di castagni, poi una valle tanto fertile 
quanto Della; ‘piena di” campi, di ‘case bianche come i fiocchi 
della neve; ‘prati più‘-verdi dell’edera, boschetti di alberi dis- 
seminati come tanti bottoni: di ‘rose; piantate’regolari, di 

‘olivi, fichi c altri alberi fruttiferi. Questo complesso di'‘cose 
suscila la -mia ammirazione, e susciterebbe anche quella di. 
chiunque fosse meno di me affezionato ai prodotti di una 
nalura dotatà di tutto ciò che-può renderla della allo sguardo 
di chi ‘ha il dono dell’ intelligenza.’ 

Sei: ore ‘dî sera. — Tolgo il campo per recarmi ‘ al’ bosco 
della' Patrina, posto al mezzogiorno della pianura di questo 
nome, , distante di i qui circa tre: ore, ©: 

dn ° o) 7 ottobre. 

“ Sei ore del mattino. — I contadini. passano sull’ orlo. del 
bosco dove siamo: li. faccio-interrogare: dalle. loro’ risposte 
rilevasi,. che .si:.recano a .porlar danaro a- otto: briganti na- 
scosti nella Valle di. Macchia. : 

:Dieci.ore. — I.nemici in. numero di cento praticano una 
recognizione . nel bosco di Piano d'Anzo, ma sono da noi di- 
stanti un miglio. Non so se ci. scacceranno, ma è probabile. 

Tre ore. di. sera. — I piemontesi. si sono rilirati senza ve- 
derci; questa sera attendiamo una buona cena. Luzza, Busi- 
gnano ed Astri che. scorgiamo dal nostro campo sono appog- 
giati alla montagna di Cucuzzolo e offrono una graziosa. pro- 
spettiva. Questi luoghi sono ben coltivati, e i boschi che vi 
si scuoprono debbono essere . assai produttivi: specialmente 
i castagni e. i 1 sugheri vi. debbono essere in abbondanza. 

XXXVII 

$S ottobre. 

Ieri alle selle della « sera lasciammo il bosco della Petrina 
c ci avviammo verso i fiumi Morone c Crati, dove-io- dovevo, 
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prendere, come infatti presi, la strada regia, chiamata Strada 
Nuova, dopo averli passati a guado. 
Marciammo dunque seguendo la direzione. di Canicella; 

giuntivi, prendemmo a sinistra, lasciando la strada sulla 
dirilta. i arrampicammo - sul monte di. Campolona ; luogo 
dove riposammo una mezz'ora conlinuando poi a- marciare 
verso il fiume di San Mauro che. traversammo tranquilla- 
‘mente e verso il fiume d’Essero, che fu da noi -passato-al 
luogo che divide i- possedimenti del signor Longo da. quelli 
del principe di Bisignano. « 

Alle cinque e mezzo accampavamo alle falde. di ‘Farneto, 
estenuati dalla fatica, lo che non-è -meraviglia, avendo per- 
corso ben 30 miglia in quella notte. Siamo tre miglia lungi 
da Rossano, e ad un’egual distanza da Firma: a quattro mi- 
glia dal lato di mezzogiorno abbiamo -Altamonte: e tuttociò 
senza contare che questa notte abbiam lasciato sulla diritta 
Tarsi e Spezzano-Albanese. 

Rossano, tolline una venlina d'abitanti, è eccellente; mai 

Firma e Luongo sono cattivi, come tulli- i paesi che. si chia- 
mano Albanesi. Altamonte ‘è buonissimo. 0 sd 

Ho saputo oggi che tutte le -forze- ‘rivoluzionarie. che si 
trovano in questo paese sono state Otto giorni in imboscata 
sopra diversi punti per sorprenderci: ‘nia’ ho saputo altresi 
che, deluse in questa aspettativa, sono > rientrate ieri” proprio 
a tempo, per lasciarmi libera la via. 
‘NB. — Il fiume Morone, che ‘scorre da ponente al- set- 

lentrione; è assai stretto e rapido, il’ che rende- difficile - il 
suo passaggio. Le ‘acque alimentano due’ molini e- bagnano 
quasi tutta la'-pianura della Petrina,' rendendola fertilissima: 

le zucche, ‘i fagiuoli; i cocomeri, le patate,-il formentone e 

altri legumi vi si-trovano. — Se si ‘aprissero passaggi alle 
acque ‘che- si scatenano dalle montagne ‘a' ‘sinistra; questo 
paese ‘se ‘ne avvantaggerebbe assai. — Traversato‘ questo 
fiume, prendemmo la strada nuova che: in questo luogo nor 
è ancora finita: non vidi cosa alcuna degna difessere osser- i 

vata, salvo alcune cascine € la calliva influenza dell'aria, in 

ispecie in 1 questa stagione. . : a 
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O a 9 ottobre. 
Lasciamino | ieri sera alle 7 il bosco Farneto diretti verso 

i monti di, Cermettano. Per la via traversammo la pianura 
Conca di Cassano picna di piccoli ruscelli e quindi assai in- 
comoda. La notte è stata orribile: non ho mai sofferto tanto, 
fisicamente e moralmente. Fisicamente, per la fatica c per 
le piaghe de’ piede: moralmente, per le disgrazie che ci col- 
piscono tutti, .a causa delle circostanze. Marciando 0 saltando 
questi, innumerevoli, fossi, anche assai profondi, uno vi cade 
colle armi e col bagaglio, vi perde il fucile che bisogna ri- 
pescare, l’altro la bajonetla, che. bisogna abbandonare. Que- 
gli co’ piedi..rovinati si getta in terra c chiede la morle: que- 
ste si toglie le scarpe credendo marciar meglio scalzo; un 
altro mette il fucile ad armacollo e prende duc bastoni per 
appoggiarvisi. Soffro alla pari di essi, ma il mio animo non 
è scoraggiato: voglio comunicar loro questo mio coraggio, e 
a tale effetto rammento ad essi le imprese de’ grandi uomini 
che militarono prima di noi. Prendono, così rassicurali, ar- 
dire, e faccio loro operare: prodigi i; quello che non può mar- 
ciare, .si, trascina alla. meglio: e in tal guisa, senza ramma- - 
ricarci, senza pane nè acqua giungiamo ad un bosco di olivi 
dove passiamo la giornata del 9. 
Dieci ore della sera. — Lasciando Francavilla alla. diritta, 

Castrovillari alla sinistra, ci rechiamo sulla montagna Serra 
Estania. La prima conta sei mila abitanti, la seconda dodici 
mila. In entrambe lo spirito pubblico è buono. Giungendo 
nel cuore della montagna abbiamo trovato una mandra, di 
capre, e ne abbiamo fatte. uccider due, che erano pessime, 
perché magrissime: ma siccome eravamo digiuni, le .man- 
giammo quale cosa prelibata. Dopo questo ‘pasto abbiamo 
marciato anche un’ora, poi ci ponemmo sdraiati. 

cia su n “i LO . mo EEE - ; 0 210 ottobrà. i 

‘ Quattr* ore e. ‘mezzo del. mattino. — Giunge un: giovanelto 
da 12 anni ‘montando un ronzino; c .io l'arresto. Lo. inter- 
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rogo, e resulta che può recarmi del pane dal convento della 
Madonna del Carmine. Mando: perciò con lui un soldato. : 
. Sette ore. — Non vedo nè il giovinotto nè il soldato, seb- 
bene in un’ora si vada:al convento, c in un’ ‘ora: sì , Fitorni:. 
ciò comincia a rendermi inquieto. 

Sette ore e 40 minuti. — Grazie al cielo, il pane. giunsò. 
Ott'ore e 20 ininuti— Abbiam fatto colazione, e ci rimet- 

tiamo in marcia: per giungere al culmine della montagna. 
Dieci ore. — Vi. giungiamo, c ci riposiamo per non ‘scuo- 

prirci. 
Quattr'ore di sera. — Ci rimettiamo in marcia per le mon- 

tagne di Acqua Forano o Alberato di Pini, ove ‘continuiamo 
“mangiar qualche cosa, se è possibile. La nostra aspettativa 
fu delusa. : La 

XL. 

OSSERVAZIONI GENERALI. — Ho notato che i monti da me 

percorsi fino ad oggi, 10 ottobre, sono suscettibili ‘di molti- 

plicare le loro ricchezze inirinseche; ed ecco ‘come, secondo 

lè osservazioni da me fatte in fretta. 1.° ‘Circondate: ‘di grandi 

stradé, che sbocchino al mare e. nei passi, i fianchi delle 

montagne. 2.° Alle cime di ‘queste, porre corpi di guardia di 

dieci uomini, ‘ d’ora in ora, © aprire una comunicazione. dal- 

l’uno all’altro in tutta la sua estensione, ‘vale a' dire’ sulla 

cima di tulte le montagne di ‘questa. provincia. Ne resulte- 

rebbe: 1° che non vi sarebbero più ricoveri per ‘i ladri, che 

è impossibile prenderveli, € è che quindi sono il flagello non 

solo de’ monti, ma delle valli e delle pianure. vicine ;:2° ché 

gli alberi da ‘costruzione che vanno. perduti ‘per mancanza di 

comunicazioni non lo sarebbero più; e siccome il trasporto 

al mare costerebbe poco, tutti questi boschi diverrebbero una 

miniera d’oro inestinguibile, tanto per il paese in generale, 

quanto per le casse dello Stato in particolare. Nelle. grandi 

sttade laterali bisognerebbe porre dei cantonieri, di ‘due,ore 

in.due ore, una brigata di gendarmi a piedi sia ‘per recar.   
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le corrispondenze, ‘sia per esercitare ‘sorveglianza: — I éorpi 

«di guardia che - sarebbero: sulle cime de’ monti dovrebbero 
.esser chiusi al ‘principio dell'inverno, e trasportali ne’ luoghi 
ove la neve -non. giunge,‘ onde non' lascino riposo o tregua 
ai ladri, fino a che non fossero scomparsi. Questi provvedi- 
menti; che potrebbero essere ‘adottati senza grandi spese, ac- 
crescerebbero .la' popolazione, i ‘bestiami, i fieni, ‘i grani, gli 
orzi;, la vena, le patate, ‘e: poi ‘si ‘potrebbe trarne delle legna 
da ‘ardere ‘in gran'.quantità, ‘che’ si'riporrebbero in magazzini 
dove fosse più facile procurarne la vendita. - 

‘ «Ho'osservalo anche che i monti non boschivi racchiudono 
minerali di ogni sorta ;.c’siccome non son Dprivi di acqua ché 
bagnino le loro falde, così .si potrebbero aprir miniere clie 
produrrebbero valori inestimabili. Qualora i filoni di esse non 
fossero fruttiferi, il che non credo, si potrebbe profiltare di 
tali acque, sia per lavorare il ferro, sia per preparare le lane 
e il lino, . a i i 

Basilicata. Ì i i 2 
To 11 ottobre 1861.- 
Un'ora dopo mezzanotte: — Giungiamo alla destra della 

Donna, dove, perduti, ci ricovriamo sotto una tettoia e ci 
sdraiamo, a malgrado ‘della prossimità di, Torre Nuova. Que- 
sta nolte abbiamo passato quattro: ore pessime, ma Dio ha. 

. volulo che giungessimo -senz’altra perdita fuori di quella di 
un uomo. il quale era un po’ malato. Si chiamava Pedro Santo. 

‘ 

Leonato, figlio di Rosa. © cu . 
Ore tre e mezzo di sera. — Ci mettiamo in marcia c pas. 
siamo dinanzi a Torre Nuova, la ‘cui’ popolazione è assai 
buona, e fra San Costantino, Casale Nuovo, Noja e San Gior- 
gio, Costantino e Casale Nuovo sono pessimi, come lulte le 
popolazioni greco-albanesi. 0) 

. o ce 12 ottobre. 
Sci ore del mattiné.-— Siamo ‘giunti alla «montagna Sil- 

fera, ai confini di San Giorgio a due ore del mattino, vale 
‘a dire dopo diecl'ore e mezzo di marcia per strade detesta- 
bili, tanto il terreno è scoglioso. Ieri fummo senza pane, €   
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quindi dovemmo fare strada digiuni. Comincio. a disperare di 
giungere a Roma: le nostre forze diminuiscono, e il mio ma-: 
lessere aumenta. Poco nutrimento e quasi sempre .mal sano; : 
acqua-sola per bere,.c molte fatiche, distraggono i più ro-. 
busti. Pure. io marcierò fino a che potrò: ma se Dio : vuole 
che io soccomba, consegnerò questi appunti a Capdeville, af-. 
finchè li faccia: pervenire al.generale. Clary, ;0, a Scilla, :e se 
Capdeville morisse, dovrebbe consegnarli al maggior Landet; 
affinchè questi. faccia: ciò che Capdeville dovea fare. Mi preme - 
che questo scritto pervenga a S. M., affinchè Ella sappia che 
io muoio senza rimpianger la vita che potrei aver l’onore di 
perdere servendo la causa della legittimità... 

XLI. , 

13 ottobre... 

ieri sera avemmo del pane e della carne: il pane .ci è 
giunto da Colobrara, la carne siamo andati a mangiarla alla 

Serra di Finocchio, ove siam giunti alle 7 circa di sera. Dopo 

il pasto ci sdraiammo sulla paglia in luogo coperto: il che 

ci fu di gran sollievo. Avevo ‘pensato di passarvi tutta la 
‘ giornata d’oggi: ma sventuratamente. non ho potuto farlo. 

Verso le quattro del mattino un pastore è venuto a dirmi 

che le guardie nazionali di San Giorgio.a Favara, eransi riu-, 

nile per attaccarci oggi, e sebbene io abbia tenuta in conto 

di falsa tale notizia, pure si è avverata...... Alle sette. del 

mattino sono stato avvertito dal maggior Landet che una 
compagnia ‘di guardie nazionali percorreva i boschi, ove pas- 

sai la giornata di icri. Ho guardato col cannocchiale, e infatti. 

l’ho veduta. Allora ho pensato che un pastore che ci aveva 

rubato cinque piastre sotto pretesto di recarci delle scarpe, 

aveva falto il ‘colpo, lo che ‘mi ha dato a temere di qualche 

tradimento. In questa previsione ho ordinato che i miei sol- 

dati prendessero :le armi, © poi immediatamente ho ‘tentato. 

di raggiunger la cima della montagna. per. non.:esser. «preso 

tra due fuochi. .Non appena fui sul. punto culminante, ho ve-. 

duto una compagnia che. ci prendeva alle spalle, il. che mì 

ha obbligato. a ritirarmi verso il settentrione della montagna, : 

Vol Hi | 39 
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ove ‘mi ‘sono ‘imboscato. Là'ho saputo che questa forza. ‘era 
la guardia nazionale di Rotondella. 

Mezzo I giorno e 10 minuti..—-<I nemici prendono riposo 
alla fonte dove noi attingevamo l’acqua. stamane. 

‘ Tre ore della' sera. — I:nemici ripiegano: sulla nostra di- 
ritta a mezz'ora di distanza: ‘tuttavia ne rimane ancora una 
parte a tiro di fucile che ci cerca ne’ boschi:: pure, a mal- 
grado di ciò, persisto a. credere che non ci vedranno. 

Tre ore e un quarto. — La squadra che avevamo sopra 
di noi batte in ritirata, dirigendosi sulla ‘nostra diritta come 
la precedente. 

Tre ore e venti minuti. — ‘Sono informato che quegli che 
ieri ci portò il pane, ci ha venduti ‘al capitano della guardia 
nazionale Don Gioachimo Mele di Favale.’ 

‘Tre ore e 35 minuti. — Il restante de’ nemici si ripiega 
sulla riserva. 

Tre ore e 40 minuti. — I nemici si rilirano prendendo la 
direzione di Rotondella c di Belletta. 

Quattr'ore e 45 minuti.'-— I nemici si fermano. 
, Quattr'ore e 46 minuti. — I nemici si ripongono in marcia. 
| Quattr'ore e' 50 minuti. — Levo il mio piccolo accampa- 

mento per dirigermi. verso il fiume: ‘Sinna, - che ho }'inten- 
zione di passare . un: poco. al disotto LI Favanola, se è gua”: 
dabile. - i 
‘Nove ore di sera. + Passo il fiuniò al’ punto indicato per 
seguire Ja direzione del bosco di Columbrara.- Per la' strada 
chiedo ovunque “del pane, ene ho a ‘mezzanotte per tutti. 

“Zi. 

a otlobr: e. 

- Un'ora del 1 mattinò. ‘— Avun ‘quarto di. lega dal bosco fac- 
cio fare ‘alto e do ‘riposo alla: mia truppa; fino alla punta. del 
giorno. A'tale ora’ mi metto in via per imbarcarmi, e mi ac- 
corgo; una volta ‘stabilito; che il ‘sottotenente Don Benito Za- 
fra è scomparso, ‘sebbene lo abbia veduto seguire il nostro 
accampameénto. ‘Questa circostanza unita alla poca 0 punta 
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fiducia che m'ispira Zafra, mi costringe a cambiar posizione 

‘ e direzione. rete 

Sci ore: del mattino: — ‘Mentre io stava per partire, :Zafra 

ricomparisce, «dicendo che si era smarrito, cd io fingo.di cre- 

derlo; perchè ciò mi permette di conservar la mia posizione, 

ela conservo. o vi. o n Di 

Sei ore e mezzo della. sera. — Ci mettiamo :in marcia per 

passare il fiume Acri, ma verso mezzanoite. scoppia un ura- 

gano e ci costringe a ritirarci nel casino chiamato Santanello, 

ove giungiamo verso un’ora del mattino, bagnati fino alla 

pelle. Due contadini, profittando della nostra stanchezza e 

dell'oscurità della notte per evadere, si-recano a darne .av- 

viso alla. guardia nazionale di Sant'Angelo, luogo che trovai - 

sulla nostra diritta, a 4 miglia di distanza dai nostri alloggi. 

XLIII. 

° : . 15 ottobre. 

Il mattino verso cinque ore c mezzo i contadini si presen- 

tano infangati fino ‘ai ginocchi, Questa. circostanza risveglia 

i miei sospetti, e mi.decide.a dirigermi verso il fiume s0- 

pra indicato, e.a condurre meco' quelli che mi hanno ven- 

duto, perchè. mi servano di. guida. Appena l’ebbi «guadato , 

vidi Ja guardia nazionale di SanlAngelo che: marciava. verso - 

di noi. Minacciai allora le guide se non ci salvavano; e tale 

minaccia ha fatto loro operar , miracoli: ci hanno condotto 

così bene, che poco dopo non abbiamo. visto nemici da -al- 

cuna parte. Un po’ più tardi abbiam passato il fiume di Ro- 

sauro, lasciando Albano alla sinistra, c ci siamo diretti verso 

la taverna Canzinera, dove abbiamo mangiato un boccone. 

Di li abbiamo fatto strada, con ‘una pioggia tremenda, verso 

‘il fiume Salandra, che avevamo traversato verso le due dopo 

mezzogiorno: e ‘Siccome. avevamo, percorso una ventina di mi- 

glia, facemmo alto. per riposarci; ‘ma dopo ‘una. mezz'ora la 

pioggia riprese e ci costrinse a ricoverarci in una villa di 

proprietà di Don ‘Donato.; Scorpione, capitano della , guardia 

nazionale di Formina. A sei ore della sera, ci ponemmo nuo- 

‘vamente in marcia- per raggiungere i boschi della Salandra ; 
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ma verso le sette una pioggia ‘ ‘forte ci sorprese, e il. terreno, 
che è assai «grasso, cominciò a divenir talmente melmoso, da 
impedirci di.marciare. Tuttavia pazientammo fino alle dieci 
della ‘sera, ‘© vedendo che la” pioggia. non cessava.e che era 
impossibile proceder oltre, ci arrestammo alla montagna Fer- 
ravante nelle stalle di Nicolò Provenzano; ci. rasciugimmo 
un poco, e dopo aver dato ordine al padrone che nessuno 
dalle baracche si muovesse senza mio ordine, ci sdraiammo, 

NB. I contadini sono realisti qui come altrove, ma 
molto più vili. Il timore di esser imprigionati.e il desiderio 
di aver danaro fa loro commettere ogni sorta di bassezze. 
Il 12 non mi-sono state, restituite quattro piastre, il 13 mi 
hanno rubato 30 franchi .che dovevano servir. per comprare 

“ scarpe e altre cose necessarie. In quel medesimo giorno, o 
‘meglio nella notte, mi hanno denunziato alla guardia nazio- 
nale di Sanl’Angelo, e stanotte hanno : fatto lo stesso, ma 
ignoro dove.” 

Si . 16 ottobre. 

| Sej ore > del mattino. — Il padrone e due de’ suoi pastori 
‘sono scomparsi furtivamente, e indovino il perchè. Ciò mi 
decide a fuggire ‘al più presto verso'il bosco della Salandra, 
a malgrado della. pioggia che cade a torrenti. Conduco meco 
un: ‘fanciullo: che- avrà ‘dodici anni, per conservarlo in oslag- 
gio tutta la giornata. 
‘Sette ore. — Ci fermiamo per mangiare un po’ di pane. 
‘Sette ore.e mézzo. Ci mettiamo nuovamente in marcia. 
Otto ‘ore e dieci minuti. — Vedendo chie. debbo scuoprirmi 

se vado più oltre, mi fermo per attendere gli eventi 0 l’ora 
propizia per mettermi in via. . 
Due’ ore della sera. — L’umidità, il freddo cla fame mi 

- costringono a togliere il campo.’ ° 
Tre ‘ore e mezzo. — Scuapriamo una baracca, ove troviamo 

una mezza razione di pane, che fo dividere, e mi ripongo 
in cammino. 

| Quattr’ore e mezzo. — Giungo ad una casupola, dove trovo 
degli armenti. Faccio uccidere due montoni: ne mangiammo 
uno, e serbiamo, l’altro’ per domani. 
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«Otto ore. — Mi ripongo in via per traversare il fiume. 
Grottola, . 

Nove ore. — Avevamo appena passato il fiume, che cinque. 
uomini armati si «slanciano sopra di noi, intimandoci di fare. 
alto: Noi cadiamo loro addosso, fuggono a gambe, e passano 
in senso opposto il finme, che io lascio dietro di me; senza 
far fuoco. Subilo dopo prendiamo la via di Grassano, ove. 
havvi una guarnigione piemontese, per evitare un lungo giro. 

Uadici ore. — Giriamo ‘attorno. alla parte: settentrionale 
esterna della ciltà aspettando un chi va la che non udiamo. 
Siamo passati’ vicinissimi alla chiesa e- senza nessuno, inci- 
dente. 

‘NB.— IL bosco della Salandra è magnifico, e vi occorre- 
rebbero 15 ore per farne il giro. Il terreno è assai buono 
e quindi suscettibile di produrre tulto, anche fichi e olivi; 
ma non vi è tentatà la minima cultura: gli alberi che. ab- 
bondano sovra ogui altro in questo. grande spazio, sono le 
querci, Potrei parlare di altre specie, se ‘ne avessi il lempo; 
ma credo che ciò basti per dare, un "idea della bella vegeta- 

zione di questo luogo. I secoli passarono, sulle frondose cime: 

di questo ré delle foreste, c non hanno lasciato traccia sulla 
loro freschezza. Sono ciò che potevano essere cento anni in- 
dietro, e credo che un secolo di più non cangierà il loro 

aspetto, se il fuoco o la scure non se ne immischiano. Un. 

. ceppo ‘colossale ed intiero, rami proporzionati alla loro altezza 
e alla loro grossezza, una fronda fitta c fresca come le acque 
delle fontane’ che spesso scorrono a° loro, piedi, completano 
questo ritratto disegnato a gr andi lince. Tuttavia debbo dire 
qualche cosa delle ‘foglio di questi alberi; -ne ho colte in di- 

versi luoghi alcune lunghe «quattro pollici e larghe tre. La 

parte superiore ha una forma ovale, senza cessare per que- 

sto di essere sui bordi. graziosamente smerlata. 

X LIV. 

17 ottobre. 

Quattro ore del ‘mattino. — - Giungiamo ‘alla montagna Piano 

della Corte, c alloggiamo in una \ baracea di Don Giuseppe 
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Santoro, capitano” della ‘guardia nazionale. di Tricarico, ove 
io mi decido a passare la giornata, sebbene abbia a diritta 
e a mezzogiorno Montesolero, città di sei mila anime, e Tri- 
carico alla. sinistra e per conseguenza a settentrione. 

si 

iz, 
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Tre ore e mezzo di ‘sera. — Mi ripongo in marcia per 
raggiungere la provincia di Avellino, ove arriveremo fra due 

. 0 tre giorni, se il tempo si rimette, e se le circostanze lo 
consentono. 0 LI 

. NB. — Abbiamo traversato una pianura assai grande € 
ricca, ma io ho osservato’ che l’agricoltura è molto addietro. 
Pure, siccome la terra è buona, produce molto grano e molte 

- frutta, quasi per ‘forza. naturale. Che sarebbe, se vi fosse a 
‘Napoli un buon ministro che desse impulso al lavoro, e un 
altro che ‘regolasse ‘con manò' franca Ta giustizia, ché’ trovo 
incurata dappertulto? A senso mio, è necessaria ‘una’ legge, 
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se non esiste, che proibisca il matrimonio alla gioventù, prima, 
che non abbia servito. e ‘oltenuto il congedo. 

xLv. 

. i 18 ottobre.. 
Due ore è. mezzo della sera. : Mi. pongo nuovamente in 

cammino senza guida, come ieri; per seguire a tasto la” di 
rezione. di Napoli. 0 : 

Tre ore e mezzo. — Zaîra mi significa. che vuol partire, 
col soldato Moutier, ed io vi. consento.: L’intemperie della. 
stagione, la fame, la fatica, il letto a ciel ‘sereno: non -pos- 
sono convenire. a uomini di fibra. molle e ‘di costumi effemi-. 
nati. Avrei potuto fucilarlo, ma forse non ‘sarebbe: stata una 
pena. Quando potrò, farò conoscere la loro vigliaccheria do- 
vunque, e in ispecie in Spagna, perché sieno “dappertutto. e 
sempre spregiati. - i 
‘Tre ore e- tre quarti. - — - Mi. dirigo facendo” un gran. giro, ; 

per evitare un villaggio, ‘Verso il famoso bosco di Barile, ‘e 
di là verso il bosco di Manguesci Pichitello, ove conto, man- 

giaro qualche cosa. i 
| Cinque ore e mezzo. — - Erri iamo nel bosco di Barile, senza. 

frovare un egresso, e per conseguenza senza sapere. dove 

andiamo. 
‘Cinque ore e tre quarti. — Udiamo una. campanella e la 

seguiamo! Poco tempo dopo ci imbattiamo in una baracca e 
in tre womini che guardano i giumenti. Ne prendiamo . due 

che ci guidano al bosco Manguesci, ove mangiamo un mon- 

tone e un agnello .con. del pane, che :irovammo per.. mi- 

racolo. 
Undici ore di sera. — Ci melliamo in cammino ‘per pren- 

der posizione nel bosco. di. Monte Marcone; strada facendo 

lasciamo sulla nostra. sinistra. - Barile, : Gensano e Forenza.. 

. 19 ottobre. i 

‘ Bosco di Lagopesole. - — Due ore e mezzo del. mattino. — 

Giungemmo al bosco sopra . indicato non senza fatica.. La 

pioggia ci incomoda assai, €, i giri cui siamo, costretti ci fanno     
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perdere un tempo immenso: per quattro miglia. e mezzo ab- 
biamo impiegato più di oito ore. Piove tutto il giorno: siamo 
senza pane, ma. ho preso provvedimenti per averne. 

Dieci ore del.mattino..-— Abbiamo avuto un po’ di pane e 
un po’ di pimento. 

Tre ore della sera. — Alcuni soldati de’ nostri giungono, 
e mi dicono che a otto miglia di distanza si trovano “mille 
uomini sotto gli ordini di Crocco Donatello. Mi decido a in- 
viargli il signor Capdeville con una lettera; scortato da due 

. soldati per vedere se possiamo intenderci; del che dubito, 
giacchè osservo il più grave disordine. Qual danno che. io 
non abbia trecento uomini per sostenere i mici ordini! Oh 
allora le cose prenderebbero una piega favorevolissima per 
la causa di S. M. 

Quattro ore della sera. — Cambiamo di luogo, ma ‘restiamo 
nello. stesso bosco. À 

Tre ore. — Sono informato che lo forze piemontesi. del cir- 
‘ condario son poche, sebbene non mi sia noto giustamente il 

loro nùmero; mi dice che siano bersaglieri C che abbiano seco 
due. pezzi da montagna. i 

XLVI 

20 ottobre. . 
Sci ore del mattino. — Nulla di.nuovo; la notte è stata’ 

assai rigida. 
Dieci ore: — Mi. dicono che qui avviene quello. che ordi- 

nariamente ha. luogo in tutti i posti da cui sono passato: si 
imprigionano i realisti a torlo o a ragione. 

O i "- 921 ottobre. 
Sette ore del ‘mattino. — I due soldati che -hanno scortato 

Capdeville ritornano. senza di lui e senza sue lettere; lo che 
per par te sua non è regolare: ci dicono che dobbiamo. andare 
a raggiungere la forza, e lo faremo dopo aver mangiato. 

Dieci ore. — Ci mettiamo ‘in marcia per raggiungere l’al- 
tra truppa e Capdeville che non è tornato, © che si trova 
con essa nel bosco di Lagopesole. o   
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Un'ora e dieci minuti della sera. — " Facciamo alto: per ri- 
- posarci. . 

Tre ore e mezzo. — . ci rinniamo ad una piccola banda; 
la credevano più numerosa; ‘ma altre devono giungere col 
suo capo. 

XLVII. i 

99 ottobre. 

Sei ore del ‘mattino. — .Il capo della banda è giunto questa 
notte, ma io non l’ho veduto. Egli è. andato a “dormire ‘con 
una sua concubina, che egli tiene. in uno de boschi vicini, 
con grande scandalo di. alcuni. i 

Otto ore e mezzo. — ‘Il capo della banda giunge: gli fno- 
cio vedere le mie istruzioni, cd egli cerca di esimersi con 
falsi pretesti. Temo di non poterne. trarre partito; tuttavia 
non ho perduto ogni speranza; mi dice ‘che dobbiamo alten- 
dere l’arrivo di un generale francese, che è a' Potenza e 
che giungerà domani sera, e da ‘lui sentiremo ciò che dico, 
prima di decidere qualche cosa di definitivo. o. 

‘Due ore della sera. — Il'‘capo della banda parte, senza 

dire dove va: si .fa dare il titolo di generale. Ho dimenti- 
cato di dire che gli ho’ proposto di’ “ prendere” 500. uomini 

d’infanteria e. 100° ‘cavalli, assicurandolo che con questa forza 
mi sento capace di tener la campagna: mi ‘rispose che .i fu- 
cili da caccia sono inutili per presentarsi in faccia al nemico; 

io combatterò , quest'obiezione, ma senza frutto. 0 

do pie ‘93: ottobrè: 

Otto ore del mattino. — Il-signor Dè Langlois giunge con 

tre ufficiali: si spaccia come: generale e agisce ‘come un im- 

becille. Lo ‘lascio. fare’ per -vedere se. la sua ‘nascita lo ricon- 

‘ durrà al dovere: ma vedendo. che egli prende maggior’ co 

raggio dal mio silenzio, lo:chiamo a me e gl’intimo ad esi- 

bire le sue istruzioni. Risponde non averne in scritto; e 

allora abbassa il suo orgoglio. i 

Carmine Crocco, capo della:banda; per il momento'è'assai 

altento, ma non si. dà cura «di: riunire le sue forze per’ 0r- 
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ganizzarle. Qual danno che: io non abbia 500 uomini per 
farmi obbedire prontamente! : 

XLVII. 

2% ottobre. 

Sei ore del mattino. — Nulla di nuovo per ora. Passiamo 
la giornala nello stesso luogo. 

. 25 ottobre. 
| Sei. ore e un quarto del mattino. — Tre colpi di fucile ci 
annunziano l'apparizione ‘del nemico. 

| Sette: ore. —:Ci scontriamo col nemico a cento passi di 
distanza; una -viva fucilata s'impegna fra una quarantina dei 
suoi bersaglieri e una ventina de” nostri sostengono gli sforzi 
«del nemico per un’ora. 

Otto ore. — I nemici ci hanno circondato: abbandoniamo 
questi che ci. attaccano ‘di fronte per gettarci ‘su quelli che 
ci attaccano; di dietro. 

. Otto ore e mezzo. — Gravi perdite: il mio ufficiale della 
diritta, il maggiore La Candet, è colpito alla. festa da due 
palle e rimane sul campo. Quattrocento piastre che avea in-. 
dosso e il suo fucile rimangono in potere de’ nemici, i quali: 
lo spogliano di tutto, meno. de’ pantaloni e. della camicia. 
Nel tempo stesso vien ferito' gravemente uno de’ quattro Ca- 
labresi che mi. hanno accompagnato, per nome Domenico 
Antonio il Rustico: la palla | che lo ha «colpito mi ha salvato 
da una ferita. 

Due ore e mezzo della sera. — Il nemico si ‘pone i in im- 
boscata nella foresta, mentre io invio il Calabrese al medico. 
Ho decorato due individui della banda per la bella condotta : 
da essi tenuta la mattina; ma non so i loro nomi. Il capi- 
tano di cavalleria Salinas non è più con noi: ignoro se sia 
morto. . 

XLIX. 

26 ottobre. 

. Sei ore del mattino. —_ Occupiamo lo stesso bosco. Il ca- 
pitano Salinas manca sempre: son convinto che egli è morto. 
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Otto ore. — Crocco, che è assai astuto, guadagna tempo’ 
e non mantiene la promessa di organizzare da lui. fattami. 

Non posso intendere quest'uomo, che, a dir vero, raccoglie 
molto danaro: cerca l’oro con -avidità. 

Nove ore. — De Langlois mi narra che Crocco ha rice- 
vuto una lettera di un canonico che gli promette completa 
amnistia se si presenta colla sua banda!. il ‘suo silenzio di. 
fronte a.me in un affare sì grave ‘mi fa temere che egli; ri- 
colmo di danaro, vinto dalla sua concubina che egli conduce 
con noi, non commetta qualche viltà. L’affare di ieri non 

‘diminuisce i miei sospetti, Allorchè vedemmo che il. nemico 
veniva a noi, egli si è messo in marcia per il primo; ma 

giungendo ad una certa distanza «ha fatto una contromarcia, 

talchè quando io mì credeva: appoggiato da lui sulla diritta. 
mi son trovato attaccato a rovescio. In breve Crocco, De Lan- 
glois e gli ufficiali napoletani - non hanno udito fischiare una 
palla: co’ miei uomini ec con due della banda. di Crocco ho 
pagato le spese del combattimento, e mi è costato caro.. sa 

Lo 
27 ottobre. 

n capitano Salinas. è ; ricomparso or è poco in buona: sa- 

lute, I nemici hanno ucciso Nicola Falesco ammogliato - con 

cinque. figli, mentre ci recava del vino. La’ vedova di «lui . si 

è presentata a me, ed io le ho assegnato nove ducati men-' 

sili in nome di S. M. Ieri-l’altro i nemici hanno bruciato le 

capanne e le caselle che si trovano ‘alle falde del bosco. : i 

28 ottobre.” ; 

“Selle” ore del mattino. — Dal medesimo -bosco. —:Ci riu- 

niamo per saper quanti siamo e per organizzarci. i 

Sette ore-e ‘mezzo, — Il capo dà un contr’ordine,. e dice 

che non vuole che noi formiamo due compagnie, fino a che 

non sieno giunti 130. ‘uomini che egli ‘attende, ma inutil- 

mente. ° 

Dieci ore e mezzo. — De Langlois, uomo che temo assai 
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intrigante, mi narra che: ieri sera ha avuto. una conferenza 
di più di due ore con. Crocco,. e- che questi gli ha- detto: 
« Se. io ammetto una organizzazione, non. sarò più nulla; 
mentre restando in questi boschi sono onnipotente, ‘nessuno 
li conosce meglio di me: se entriamo in campagna, ciò non 
accadrà più. DelZresto i soldati mi hanno nominato gene- 
rale, ed io ho eletto i colonnelli. e i maggiori e gli altri .uf- 
ficiali, iq vali nulla più sarebbero, se cadessi. Del resto io 
‘non. sono. stato che:caporale;. lo che. vuol .dire che di cose 
militari non: me ne intendo! dal che ne segue che non avrò 
più :preponderanza il giorno in: cui si agirà. militarmente...» 

LI. 

. 29 ottobre. 
Sette. ore del mattino. — ‘Dallo stesso -luogo di ieri. — De 

Langlois mi riferisce quanto segue: « Ieri sera ho avuto un 
colloquio col nipote di Bosco, il solo cui Crocco: si confidi e 
gli ha detto....... Egli pretende, e mi ha incaricato di dirvelo, 
un brevetto di ‘generale sottoscritto da S. M. e altre promesse 
che non specifica per il futuro, una somma corrispondente 
di danaro, e nori so che altro ancora. » De Langlois avrebbe 
risposto . che non può garantire tutto, ma che il modo di re- 
golarizzare queste faccende era quello di riconoscere i capi. 
Crocco e i suoi hanno rubato. molto, e quindi hanno molto 
danaro ‘che vogliono conservare e aumentare; se vedono che 
si aderisce-a questo loro intendimento, consentiranno: a la- 
vorare per la causa di. Sua Maestà, ma in caso contrario non 
si adopereranno che per.loro 1 edesimi, come hanno falto 
fin qui. 

Mezzogiorno. — Sono informato che ‘qualtro guardie na- 
zionali: di Livacanti, hanno fucilato ieri la donna Maria Te- 
resa di Genoa, perchè. il suo fratello era con noi. 
Nove ore di sera..— Giungono in questo momento alcuni 

nostri uomini che si. sono: imbattuti ini:una guardia nazionale 
che .ha fatto. villanamente fuoco sopra. di . essi. Sono: saltali 
addosso a lui, e dopo avergli tirato cinque copi di. fucile 
l'hanno ucciso c: disarmato. 
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DI ” 

Le SEE ‘30. ottobie:” 
Nove ore “del mattino. — ‘Siamo nel medesimo luogo: . 

questo momento abbiamo un allarme; la gente di Crocco 
fugge come un branco di pecore: resto con i mici ufficiali 
al posto e mostro disprezzo per quei vigliacchi, onde farli 
arrossire, e costringerli a condursi meglio, se è possibilo; ma 
tulto è inutile. i 

Dieci ore-e mezzo. — Cambiamo luogo a un’ora di di 
slanza da quello da noi lasciato ; ma sempre nel medesimo, 
bosco. 

Cinque ore della sera. — De Langlois viene ad-avverlirmi: 
che il padre di Crocco si trova in relazione: con il. general 
La Chiesa, e che questi ha scritto una lettera a Crocco, esor- 
tandolo a presentarsi colla sua banda. Questi avrebbe rispo- 
sto, secondo Langlois, che il general La Chiesa dovea pre- 
sentarsi a noi. La Chiesa avrebbe soggiunto che-se ‘gli da-' 
vano sei mila ducati e 39 pezze al mese, avrebbe. ‘dato. in 
nostro potere la provincia. Ora siccome :io vedo che-la rea- 
zione è falla, ciò che ho di meglio a fare si è di ‘trarne il’ 

miglior partito: possibile. Non: ho, è vero, i «ducati in ‘que-. 
stione: ho detto a Langlois, malgrado ciò, che appena La 
Chiesa ci avesse consegnato una grande città, glia avrei sbor- 

sato i sei mila ducali. © 0 - 

Ho però fatto notare: a De - Langlois che io dubitava” ‘di 

quanto mi diceva, e che Crocco: non mi aveva di ciò: fatto. 

parola. Crocco vi presta fede, rispose, ma non ve ne parla, 
perchè vuol far ciò senza discorrervene. 

De Langlois mi ha delto ancora che Crocco. vorrebbe con- 
servare in apparenza. il comando- di- generale. Sta- bene, -ho 

detto, che ei faccia trionfar. «Ja causa-e vi' acconsento, ma io. 

so che egli. pensa ad una: cosa, -€ potrebbe accader che: ne 

avvenisse un’altra. I soldati e: il paese ci ammirano dopo il’ 
falto del 25;-ed. io ‘credo che il giorno in cui-mi ‘converrà 

alzar la voce, Crocco. non . «sarà ‘nulla. Qualunque- cosa ci' 

trami; son. deciso - «a rimanere, per assistere allo scioglimento: 
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di questi intrighi, e per vedere se essi offriranno alcun che 

da permettermi di trarne partito. Se io avessi qualche cen- 

tinaio di migliaia di franchi, trecento uomini, ‘e un numero 
di ufficiali, ‘probabilmente diverrei il padrone della situa- 
zione. 

LIII. 

i. 31 ‘ottobre. 
Sette ore e mezzo del mattino. — Crocco mi legge una let- 

‘ tera di un capo di una banda, nella. quale pone 500 uomini 
a mia disposizione. Se non cambia ‘consiglio, stanotte senza 
fallo anderemo a raggiungerli e e formeremo domani il primo 
battaglione.” . ve 

LIV... 

ola 1 novembre. 
“lori c ci siamo posti ‘in marcia per: andare al bosco... di.Po- 

‘tenza; Cammin facendo abbiam costeggiato la Serra Tacopo 
Palese che va dal settentrione ‘a mezzogiorno: alle sue falde 
abbiamo trovato : il fiume della Serra del Ponto’, e siamo 
«giunti verso le 2 del mattino al luogo sopra indicato. 

4 

9 novembre. 
rc ora di sera. a Nulla di nuovo, se ne: eccettuiamo la 

mancanza di razioni. Ci dicono che -ne avremo più tardi: io 
ne dispero, perchè. l'ora: è - avanzata: - Ì soldati muoiono di 
ame. 

: 3 novembre. 
. Nulla di nuovo.. 

Undici ore. — Usciamo dal bosco, ‘cì. ‘rechiamo a Tri 
gno, distante di qui quattro miglia... 

| Un'ora e mezzo della sera. — Giungiamo al luogo indi- 
cato e siamo ricevuti a colpi di fucili. *. 

| Tre ore e mezzo. — Dopo un combattimento di oltre due 
ore, ci impadroniamo della città; ma debbo dirlo con’ ram- 

| marico, il disordine ‘più completo regna fra i nostri, comin- 
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ciando dai capi slessi. Furti, eccidii e altri fatti biasimevoli 
furono la conseguenza di questo assalto. La mia autorità. è 
nulla. 

LV. 

4 novembre. 
Sei ore e mezzo del mattino. — Lasciamo Trevigno e ci 

dirigiamo verso Castelmezzano, ove arriviamo ‘alle undici e 
mezzo. Vi facciamo un allo di due ore. 

Tre ore della sera. — Ci mettiamo in marcia dirigendoci 
verso il bosco di Cognato, ove giungiamo alle 7. Alle 8 e 1/2 
sono ‘informato che Crocco, Langlois e Serravalle hanno com- 
messo a Trevigno le più grandi violenze. L’aristocrazia del 
luogo erasi nascosta in casa del sindaco, e i sopraddetti in-. 
dividui, che hanno ivi preso alloggio, l'hanno ignobilmente 
sottoposta a riscatto. Più, percorrevano la città, minacciavano 
di bruciare le case de’ privati, se non davano loro danaro. 
Langlois interrogato da me intorno alle somme: raccolte in 
quel luogo, mi ha- risposto che il sindaco gli aveva dato 280 
ducati soltanto, e che questo era tutto quanto avean potuto 

ottenere. : 

5 novembre. 

Sei ore e mezzo. — Ci. vien dato l'ordine di riunirci , per 
dirigerci non so in qual luogo. 

Undici ore. — Ci imbattiamo in otto guardie nazionali, 
che inseguiamo fino a Caliciana; Tà ci arrestiamo: è. stato 
saccheggiato” tutto, senza distinzione a realisti o a liberali in 
un modo orribile: è stata anche assassinata una donna, 0 
a quanto mi dicono, tre 0 quattro contadini. 

Cinque ore e mezzo. — Giungiamo a Garaussa, ove il cu- 

rato insieme ad altre persone è uscito col Cristo,. chiedendoci 
una pace che io gli.accordo. ben volentieri. . Dio voglia : che 
gli altri facciano lo stesso. — Non racconto cosa alcuna della 
scena che è avvenuta dopo la mia partenza, .cagionala dal- 

l'indignazione che mi avea suscitato. il disordine,   
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LVI. 

. 6 novembre. 
Dieci ore del mattino. — Cimettiamo in marcia per an- 

dare ad attaccar la Salandra, ma havvi una guarnigione di 

  

  

  

  

  

o di Garibaldini e un distaccamento di piemon- 
tesi. Appena ci:hanno scorto, hanno ‘preso posizione sopra 
‘un’espugnabile altura a settentrione. Allorchè ‘sono: stato a 
mezzo tiro di fucile, ho spedito il maggiore Don Francesco 
Forne alla testa di una mezza compagnia, che ‘malgrado il 
declivo del luogo e:del fuoco che si faceva contro ‘di lui, si 
e ‘Impossessato del punto che i némici occupavanò pochi mo- 
menti prima. I-nemici respinti -hanno preso le case, dove 
hanno: provato una più vigorosa resistenza; ma essendosi ac- 
corti che io. andava a’ prenderli:alle spalle colla mia colonna, 

‘ hanno lasciato la città a passo di corsa. Quando li ho ve-   
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duti, son piombalo sopra di essi; ne abbiamo uccisi dodici; 
abbiam preso la loro bandiera e: ‘abbiam fatto de prigionieri. 
Dal lato nostro Serravalle è stato ferito, ma non gravemente, 
alla testa. — La città è stata saccheggiata. 

1 7 novembre. 
Serra di Cucariello, ‘comune di Salandra, 2 ore e mezz 

di sera. — Il signor Angelo Serravalle muore in queslo.mo- 
mento. Mi pregano ‘di. scrivere a S. M di far. innalzare un 
castello in questo luogo. 

i 8 novembre. i 
- Tre ore del mattino. — Riuniamo .la.. truppa, e prima di 
partire. Crocco fucila in una sala della città Don. Pian Spaz- 
ziano; poi abbiam fatto strada verso Cracca, ove noi siam 
giunti a tre ore-di sera: la popolazione. intiera ci-è venuta 
incontro; & malgrado di ciò, avvennero non. 1 pochi disordini. 

59 novembre. 
Sei ore e mezzo del mattino. - — Usciamo da Cracca e mar- 

ciamo verso Alliano: ma . circa due ore dopo : mezzogiorno 
nella pianura bagnata dall’Acinella, troviamo una quarantina 
di guardie ‘nazionali, che attacchiamo con vigore. — Veden- 
doci, si danno ad una. fuga precipitosa e si’ nascondono in. 
un. bosco: vicino; malgrado ciò, la cavalleria li raggiunge,. ne 
uccide quattro, fa un prigioniero, che ho posto in libertà; 
perchè non. aveva fatto uso del suo fucile. 
Sette ore della sera. — Giungiamo ad Alliano, dove là po- 

polazione ci riceve col prete e colla croce alla testa, alle 
grida di Viva Francesco II; ciò non-impedisce che il mag- 
gior. disordine non regni durante la notte. Sarehbe cosa, da 
recar sorpresa, se il capo della banda e i suoi satelliti non 
fossero ì primi Jadri che io abbia mai conosciuto. 

LVII. 

‘ 10 novembre. 
Nove ore | del ‘mattino: te I miei avamposti mi avvertono 

che una forza nemica è comparsa sull’Acinella. Io esco .-im- 
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mediatamente per incontrarla e mi accorgo che è un corpo 
di 550 a 600 uomini. Faccio riunire la mia’ gente, che non 
supera i 400 uomini, in faccia ad essi, e attendo le dispo- 
sizioni del nemico per prenderle noi. Mi persuado ben pre- 

‘ sto che il capo piemontese era un nemico che non conosceva 
il suo mestiere. Vedendo la sua inesperienza, mi rivolgo ai 
mici soldati e prometto loro la vittoria, ove mi prestin fede: 
me ne fanno sicuro, ed io mi pongo in marcia. Allorchè ebbi 
raggiunto la cappella, distante un tiro di fucile e sul declive 
del villaggio, invio la prima compagnia solto gli ordini del 
(maggiore) capitano Don Francesco Forne prevenendolo di 
spiegare in bersaglieri la meta della sua forza e di seguire 
col rimanente per proteggerli, percorrendo la via che da Al- 
liano conduce al fiume. Nel tempo medesimo ordino al luo- 
gotenente colonnello di cavalleria ‘comandante la seconda’ 
compagnia, di marciare sopra una cresta che il terreno forma 
a dritta, e di prender il nemico di fianco; il che eseguì con 
grande precisione, mentre la prima ‘compagnia lo attaccava 
di fronte. ce . 

Siccome lo spazio del letto del fiume è assai grande, così 
ho posto la cavalleria a retroguardia della prima compagnia 
ordinandole. di passar il fiume e di: porsi ‘in: un'isola pian- 
tata di olivi per prender il nemico alle spalle. 
Quanto a me, col resto dell’infanteria marciai in colonna 

al centro delle due ali-per proteggerle in caso di scacco: 
ma l’impulso delle due compagnie è stato così vivo, che il 
nemico non ha potuto sostener il primo scontro. Vedendolo 
sbandato, .attesi che la cavalleria gli facesse mettere le armi 
a basso. Vana speranza. Guardo e la-vedo alla mia dritta a 
piedi, in un burrone che faceva fuoco, anzi che eseguire i 
miei ordini. Questa circostanza ha reso dubbiosa 1’ azione; 
ma siccome a colpi di sciabola -ho fatto avanzare la cavalle- 
ria, e ho marciato rapidamente colla riserva verso il centro 
del fiume, ho avuto il di sopra anche una volla sul nemico, 
il. quale si è riunito ai piedi di un mulino. Vedendolo in una 
posizione forle,. ho staccato una sezione della mia compa- 
gnia di riserva per prenderlo alle spalle, mentre la prima 
compagnia lo .attaccava di fronte e la seconda a sinistra. 
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Questa manovra è bastata per sloggiarlo dalla sua formida- 
bile posizione; ma siccome Paltezza della montagna che dal 
mulino si spinge fino a Steggiano è. piena di piccoli colli 
che si difendono da sè stessi, il nemico si è nuovamente ri- 
formato e ha preso l'offensiva caricandoci alla baionetta. La 
seconda compagnia ha sostenuto la mischia per dieci minuti 
sulla dritta e. la prima ha fatto altrettanto a sinistra. In que- 
sto tempo son potuto giungere con la riserva, e allora la 
sconfitta del nemico è stata completa. Egli si è sparpagliato 
per i boschi, ma noi abbiamo ucciso 40 individui, fra i quali 
un luogotenente che è morto da eroc mentre ci caricava alla 
baionetta; abbiamo falto cinque prigionieri che si sono ar- 
ruolati nelle nostre truppe...... Abbiamo fatto allo a un mi- 

glio da Astagnano lasciando in pace i nemici. , ; 

Le nostre perdite sono meschinissime, il che è piuttosto 
un miracolo che frutto del caso.. Il luogotenente colonnello 
Don Agostino Lafont ha ricevuto un colpo di una bocca di 

cannone al di sopra del sopraciglio dell’occhio sinistro: ma 

non è nulla: un altro soldato ha avuto una parte della testa 

sfiorata da una palla; ecco tutto. 0 

Dopo un’ora di riposo, un corriere - di Astagnano viene ad 

avverlirci che la popolazione ci attendo, e. ci prega di an- 

darvi. In conseguenza di che faccio metter la truppa sotto 

le armi, e mi pongo in marcia. Appena avevamo sfilato, scorgo 

delle croci e de’ preti che venivano verso di noi, e una folla 

immensa che riempiva la strada con bandiere bianche e gri- 

dava Fiva Francesco II. In mezzo a tale entusiasmo siamo 

entrati trionfalmente nella città, con ordine ai soldati, che 

abbiamo pagati prima di alloggiarli, di osservar la più stretta 

disciplina. Ma siccome hanno l’abitudine del male, hanno co-- 

minciato a farne delle loro solite, di. guisa che siamo stati 

costretti a fucilarne due; provvedimento che ha ristabilito su- 

bito l'ordine. ee 
° 11 novembre. 

Astagnano. Abbiamo passato la giornata tranquillamente , 

o meglio lavorando. Ci si presentarono.300 uomini di diversi 

paesi, di guisa che..... contiamo 700 uomini assai bene .ar- 

mali. :   
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12 novembre. 

Nove ore del mattino. — Parliamo da Astagnano per re- 
carci‘a disarmare i Nazionali di Cirigliano c........ al primo 
luogo siamo rimasto due ore, o per meglio dire ne siamo. 
usciti a ‘un'ora e mezzo :déella sera per recarci al secondo: 
ma quando siamo stati al principio della salita, fummo av- 
verliti che il nemico era ad un-miglio di distanza. Vedendo 
la mia-posizionè assai compromessa, inviai il maggior Forme 
comandante: la: prima compagnia al villaggio, ed io col resto 
della. forza presi’ posizione sullo ‘alture che avevo: alla’ mia 
sinistra: una volta che fui in grado di' difendermi, attesi, 
spiegato in battaglia, gli eventi... Dopo un: quarto ‘d'ora scorsi 

. la testa della colonna nemica forte ‘di 1200 uomini, che si 
poneva nella’ strada che divide i‘due villaggi suddetti; ma 
era troppo tardi. Comprendendo la forza della mia posizione 
ho offerto la battaglia al: nemico, ‘il: quale ha manovrato fino 
al cadere ‘della notte, senza nulla intràprendere. Dopo di che 
ci ponemmo ‘in’ marcia diretti al bosco di Montepiano di Pie- 
tra Portassa. SALT 

" * 43 novembre. 
- Sei ore del ‘mattino. — - Partiamo dal bosco, facendo via 

verso l’Autura: arrivando: in questo luogo ho fallo, malgrado 
la volontà di Crocco, accampar -la tr uppa per prevenire ‘una 
sorpresa e-il disordine, ordinando ‘che ci fosse recato del 
pane e del vino, il che è stato eseguito di buon grado. Men- 
tre si distribuivano le razioni, il clero’ vestito de’ suoi abiti 
sacerdotali, colla croce alla testa, si è presentato per com- 
plimentarci, e per pregarmi di andar ad ascoltare una messa 
co’ miei ufficiali: l'ho ringraziato, dicendo che sebbene io 
desiderassi moltissimo di accettar tal proposta, non mi cera 
possibile: tuttavia ho aggiunto che quanto era differito non 
era perduto. In questo mentre fui avvertito che il nemico 
veniva incontro ‘a noi: ho fatto riunire la truppa e ho con- 
gedato i preti. 

Nove ore e mezzo. — Gli avamposti scuopreno il nemico, 
‘ cd io mi pongo in moto per prendere posizione ad Arausé, 
ove giungo a mezzogiorno. 
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Due ore della sera. — Il nemico è alle viste. Faccio bat- 

tere la generale e gli offro battaglia: il nemico si pone sulle 
difensive. 

Sei ore della sera. — Mi ripiego nel bosco «chiamato la 
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giornata. 
Otto ore di sera. —-Vedendo che il-nemico non sa dcei- 

lascio eli avamposti, e mi ritiro con tutto il rimanente 

à per passarvi la notte. 
o 

della mia forza in citt 
dersi, 
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1 o © 15 novembre. 

Sette ore e mezzo del mattino. -—— Il nemico rimane nelle 
stesse posizioni d’ieri sera. 

Otto. — Ritiro i mici avamposti per andare verso San Chi- 
rico, ove sono giunto verso le undici: ho fatto alloggiare un 
ufficiale in casa del capitano delle guardie nazionali per im- 
pedire che gli si-arrecasse del «danno, e- credo che questi 
me ne fosse grato. In questo luogo vi è stato ‘un po’ dor- 
dine; il che mi ha fallo un gran. piacere. 

Tre ore di-sera. — Ci mettiamo in via. per attaccare i 
villaggio Loagle: ma ad un miglio di distanza ci accampiamo 
e aspettiamo il giorno. ° 

16 novembre. 
Sei ore del mattino. — Riconosco la posizione e la. trovo 

fortissima; malgrado ciò, mando innanzi la. quarta  compa- 
gnia per attaccar la sinistra del villaggio: invio la terza sulla. 
diritta: la prima al centro: il resto dell’ infanteria rimane” 
con.me sull’allura a drilta della nuova strada ‘e in “faccia al 
villaggio. 
‘Destino una parte della sedicente cavalleria a sinistra € 

una parte a dirilta, c questa per togliere la ritirata del ne- 
mico a Potenza. Allorchè l’infanteria è giunta al ponte che 
trovasi a’ piedi della salita, il nemico fa una forte scarica e 
ferisce un’ uomo della prima compagnia; ma la truppa si 
slancia all’assalto. Il nemico, accortosi della nostra’ fermezza, 
ripiegò e si racchiuse in un gran palazzo: una parte fugge 
per cadere nelle mani de’ nostri, che li massacrano. 

Il capitano della: prima compagnia altacca. il palazzo e’ 
l’incendia con della paglia e con della legna resinose: il 

‘ nemico cominciò a saltare da un balcone: ma in questo men- 
tre, taluno, non so chi, si permettè di far batter la generale: 
la truppa si riunisce c l'operazione rimane incompiuta. Due 
de’ nostri feriti rimangono nel villaggio: abbiamo due morti 
e alcuni feriti. 

Cessato l’allarme, ci mettiamo in marcia per attaccare Pie- 
tragalla, dove giungiamo alle tre della sera. Riconosciuta la 
posizione, invio la terza e la quarta compagnia sulla diritta 
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della città, Ja quinta c la sesta’ con porzione della cavalleria 
verso la sinistra, la prima e la seconda verso il centro: Il 
nemico in forli posizioni dietro una muraglia apri un fuoco 
vivissimo. Ma il maggior Don Pasquale Marginet, luogote- 
nente della seconda compagnia, si slancia come un fulmine 
seguito da alcuni soldati e si impadronisce delle prime case 
della città. i 

Il capitano lo segue col resto della compagnia, e la città 
meno il castello ducale, ove i nemici si sono racchiusi, fu 
presa in un batter d’occhio. Abbiamo avuto qualtro morti e 
cinque feriti, o piuttosto 9 feriti ne’ punti che abbiamo at- 
laccato, e fra essi il luogotenente Laureano Carenas. Com- 
piuto il fatto, abbiamo preso alloggio, per non esser testi- 
monio di un disordine ‘contro il quale sono impotente, per- 
chè mi manca la forza per far rispettare la mia autorità. 

Temo che Crocco, il quale ha molto rubato, non commetta 
qualche tradimento. 

17 novembre. 
Dieci ore del mattino. — Ci riuniamo per accamparci nel 

bosco di Lagopesole, ove: giungiamo a quattro ore della sera. 
Crocco ci lascia sotto pretesto di andare a cercare del pane, 
ma temo che sia piuttosto. per nascondere il danaro e le 

gioie che ha rubato durante questa spedizione. 

o, . 18 novembre. 
Un'ora dopo mezzogiorno. — Siamo nel medesimo bosco 

senza Crocco e senza pane. La ‘condotta del capo ha fatto 
sì che in tre giorni abbiamo perduto la. metà della forza, 
circa 350 uomini. i ss 

Quattro ore della sera. — Noi sloggiamo per accamparci 

ad un miglio più lontano. — Crocco non è venulo. 

19 novembre. De 

Otto ore del mattino. — Crocco è giunto, ma non. sl è 

Presentato ancora dinanzi a me. | . i 

Mezzogiorno. — Crocco ha fatto battere lappello dopo aver 

‘ tirato diversi colpi di fucile. Monto la collina e chiedo cosa 

significhi ciò. Crocco mi risponde che noi dobbiamo andare   
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.ad attaccare e prendere Avigliano, ciltà di-'18 mila anime. 
. Gli dissi che. era impossibile, che i:Nazionali di quella città 

. erano assai superiori in numero. Mi.obiettò che in qualche 
luogo dovevano andare: gli risposi che....... ci attendeva con 
impazienza: replicò che ciò gli andava ‘a genio e che mi vi 
condurrebbe. Dopo ciò disparve, e andò a consigliarsi con 
gente che non avrebbe mai dovuto nè vedere nè ascoltare, 
e venne a dirmi ‘che potevamo metterci in cammino; il che 
facemmo. . UE sn : 

Dopo aver marciato. per qualche tempo chiesi ad un uomo 
del paese, quale cra la via che noi seguivamo. Mi -rispose 
esser quella di Avigliano. Non ho di ciò parlato ad alcuno: 
ma ho pensato che quell'uomo senza fede. mi. aveva ingan- 
nato. Non era passato un quarto d’ora che il maggiore di 
cavalleria venne a dirmi: Mio generale, noi prenderemo una 
graziosa città. —— Noi andiamo a Avigliano, dunque? gli 
chiesi. — Sì, signore. — Ebbene io protesto contro - questa 
impresa. 

Tre ore e mezzo di sera. — Siamo giunti -ad Avigliano. 
Crocco mi dice. di prendere le disposizioni opportune per as- 
salirla e impadronirsene. Gli rispondo che avendo fatto egli 
il. contrario di quanto avevamo stabilito, prendesse le dispo- 
sizioni che più gli piacevano, dacchè io non voleva assumere 
la responsabilità di un’impresa che non poteva riuscire. Al- 
lora ha fatto attaccare la piazza con tutta la forza e senza 
lasciar riserva; aperto il fuoco, egli si è ritirato sulle alture 
e vi è rimasto per vedere ciò che accadeva. 
«I fortino che è al fianco della città e “al. settentrione fu 

‘preso di primo slancio dalla prima compagnia sostenuta dalla 
seconda: ma-non si è potuto prendere una’ cappella che si 
trova sulla stessa linea e protegge lo: vicinanze del centro 
della città. La diritta è stata attaccata dalla forza rimanente; 
ma è stata tenuta in scacco da un muro che servi di barri- 
cata alla parte di poriente della città..In breve; la molte è 
sopraggiunta e con essa una nebbia e una piogga intollera- 
bile, tanto era fredda. Crocco ha falto suonare la ritirata e 
ci siamo condotti ad una piccola borgata: chiamata. Pavolo - 
Duce, dove abbiamo passato gelati e bagnati fino ‘alla pelle 
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una pessima notte. LL. i 
Questa circostanza, unita ai disordini precedenti, ha scemato 
la nostra forza, che era assai piccola. Durante là notte non 
ho mai potuto sapere dove. fosse Crocco. TI 

“ 0» 

. . i 20 novembre. | . 

| Cinque ore del mattimo. — Faccio battere la sveglia. 
Sei ore e mezzo. — Faccio batter l’appello. Ninco  Nanco 

sì presenta e mi dice che mi servirà di guida, ‘come ha poi 

fatto. Dopo una mezz’ora di marcia,.mi vien detto che Crocco 

si trova ad una piccola casa di campagna alla distanza di 200 

passi a sinistra della strada da noi percorsa. Nel ‘ momento 

medesimo (8 ore) mi fa avverlire di far alto; mi fermo € 

l'aspetto, ma inutilmente. : 

Nove ore del mattino. — Ninco Nanco, Donato, e un al- 

tro degli ufficiali mi dicono che Crocco ci ha' lasciati. Riu- 

nisco gli ufficiali tutti per chieder loro ciò che intendono di 

fare, assicurandoli ‘che io era deciso di andar fino in fondo, se 

avessero persislito ne loro propositi. Bosco prende.la parola 

e discorre assai bene: ma un altro ufficiale dice, che i sol- 

dati non ci seguiranno se saranno comandati da ufficiali spa- 

gnuoli; che d’altra parte io era. destinato al comando in Ba- 

silicata, il che mi spiegò tutti gli intrighi di costui. Pure ho 

fatto dare la dimissione a tutti i miei uffiziali,. per provare: 

a quelli della-banda che noi servivamo per devozione e non 

per interesse. De Langlois durante questa riunione si è: te- 

nuto in disparte, ma ascoltandone il resultato. Comprendendo 

che egli era l’anima di tutto ciò, ho detto agli ufficiali della 

banda di deliberare fra di loro, promettendo di aderire alla 

loro decisione. —. RE co. a 

Terminata la deliberazione; hanno posto gli ufficiali della 

‘ banda a capo delle compagnie © De Langlois alla loro testa, 

senza .che io sia stato ‘fatto consapevole: di quanto avevano 

risoluto, sebbene mi sia facile intenderlo, giacchè De. Lan- 

glois. dà ordini, fa batter ’appello ece., senza dirmi perchè, 

senza domandarmene licenza. In breve, sono stato destituito 

e anche con mal garbo. 

Vol. Il. 42   
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È 2 novembre. 
“Ieri: ‘sera: De Langlois: mi “inviò il suo ) aiutante per preve- 

nirmi di esser pronto:a partire -oggi alla punta ‘del. giorno: 
pure sono le otto e siam sempre “nel bosco di Lagopesole. 

Otto ore. e mezzo. — Ci mettiamo in marcia per andare 
non so dove. 

Nove ore‘ e: mezzo. — Facciamo. alto i in uno 0 sputito d'onde 
scopriamo Rionero. ©: ‘ 

» Dieci. e 45 iti = ci mettiamo in marcia per. andare 
a Santa Laria, dove arrivi lamo a un’ Sora 45 minuti... 

o sn LVII 

22 novembre. 
- Noi ci mettiamo in marcia a.sei-ore e mezzo del mattino 

diretti-alla Bella, ove giungiamo ‘a mezzogiorno. De Langlois 
si ferma, riunisce’ la truppa, ed io che mi trovo alla retro- 
guardia mi: fermo -del- pari. De’Langlois viene a trovarmi per 
chiedermi se contavo -di: prendere ‘il. comando per attaccar la 
città. Gli rispondo, che colui che tutto :si arroga deve -dar 
la direzione anche a-questo affare. Non sapendo che rispon- 
dere, se ne-è andato e ha preso le-sue disposizioni, per 
provarmi: senza dubbio ‘che non: è ‘mai ‘stato : militare: ora 
sono quattro’ ore da che ‘abbiamo altaccato: questa posizione, 
senza che-siasi potuto prenderla ,- 0 “pure un: quarto dhora 
bastava. ‘per impadronirsene. 

: Quattro ore e 1)4 ‘della sera. La: ‘città. ‘è ‘attaccata da 
ambo Ie parti, poichè ‘vedo bruciare tre: case; ma i fuoco 

del nemico non: rallenta - in guisa alcuna. . 
Sci ore della sera. — Abbiamo preso una strada” verso la 

parte meridionale ‘della città: il:centro e una gran parle del 
settentrione resta in’ potere dei rivoluzionari. La parte di cui 
ci siamo impadroniti : comincia. a bruciare in un modo ‘spa 
ventoso. dee SE 

E 198 ‘novembre. 
‘Sei ‘ore ‘e mezzo del mattino. — Usciamo dalla città o. me- 

glio dalla terza parte di cui ci eravamo-impadroniti, Un -luo- 
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sotenente, vi resta ferito. mortalmente. Andiamo, a riunirci al 
levante sotto il tiro de’ nemici. — 

. Otto ore e. mez 30. — Ci: mettiamo in marcia. per raggiun- 

Sere le forze sparse, ‘che. si trovano, dalla. "partez meridionale 

- della. città... va 
Dieci ore. — Crocco, che è ‘ricomparso icri; brucia lo ville 

che si trovano nella parte di: ponente della città. 
Undici ore. — Gi mettiamo di, nuovo in. marcia - “diretti a 

Mure. i . 
— Mezzogiorno. — Alcuni ‘colpi. di fucile si. ‘odono dall'avan- 
guardia: l’infanteria grida all’arme: la cavalleria si. spinge 
innanzi. Ben presto mi accorgo che si distribuiscono le com- 
pagnie in varie direzioni e: ‘malamente... i 

Un'ora. — Arrivo al culmine della serra. c Vedo tutta. la 
‘nostra gente dispersa. Alcuni colpi di fucile si scambiano 
contro una capanna: vi vado per veder di che si trattava. 
A mezza strada trovo Crocco e Ninco Nanco che fuggono a 

spron battuto. A.malgrado di ciò mi inoltro, sebbene non. 

avessi alcun ordine, per.sapere.il numero de’. nemici che ci at- 
faccavano.. In questo istante. scorgo. De Langlois che, ‘solo, 

si mette in salvo dalle palle ‘nemiche. Gli. chiedo dove sono 

Ì capitani delle .sue compagnie. :Non mi risponde. Tiro -in- 
nanzi cogli ufficiali che mi rimangono e con alcuni soldati 
italiani. e. scuopro ‘il nemico, che .uccide «con un ‘colpo di 
fuoco uno di. questi ultimi. Faccio. una. recognizione,; e mi 
accorgo che-la sua sinistra si: dà. alla fuga .c-che la destra, 
appoggiata ad un boschetto ‘di querci , sostiene la posizione. 

I nostri soldati: vedendosi senza «ufficiali si sbandano, abban- 
donano i ferili, il frutto delle. loro. rapine, i bagagli e alcuni 

fucili e fuggono dinanzi. a 40 guardie nazionali, provenienti 

da 'Balbano. In mezzo ‘a questi disordini. noi: ci. siamo- ri- 

‘parati:verso un piccolo fiume, che. accorre ai piedi di . una 

montagna, € ‘traversatolo, De. "Langloîs. ha falto riformare la 

sua truppa, lo che non. gli è stato. difficile, .. non avendo il. 
‘nemico osato seguirci. Indi dopo aver fatta” via, seguendo il 

corso. del. fiume che -dal-settentrione scende a mezzogiorno, 

e dopo un'ora di marcia abbiamo. incontrato una compagnia 

di 47. ‘uomini, - egregiamente formata: e | disciplinata. Questa 
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forza ci ha: preceduli e noi l’abbiamo seguita nella direzione 
di Balbano, ove siamo: giunti a 7 ore di. sera. La città ‘era 
‘illuminata, e ‘al nostro irigresso fummo gradevolmente assor- 
dati dalle grida di- Viva Francesco IL i 
«Il vescovo, alcuni preti e la guardia nazionale si racchiu- 
sero nel castello situato al mezzogiorno, in ‘vna posizione 
inespugnabile. I nazionali ci han: fatto “dire ‘che sarebbero 
ben ‘contenti ‘se avessimo - rispettato le proprietà, e che non 
avrebber falto fuoco .sopra di noi, se non quando i nostri 
‘avessero tirato su di essi. Il capitano è uscito e si è abboc- 
cato con Crocco. Don Giovanni e: De Langlois sono stati al 
‘castello, ma ignoro ciò che abbian: delto e fatto. So unica 
mente che la cosa che mi è più grato scrivere si è che l’or- 
dine il più completo è regnato nella città durante la notte. 

LIX: 
o DEIR 24 novembre. 

Balbano, sette ore'e mezzo ‘del mattino. — Ascendiamo la 
‘ montagna; e: allorchè siam giunti a mezza via per una con- 
tromarcia ci dirigiamo ‘a Ricigliano, dove siam giunti ‘a un'ora 
dopo mezzogiorno, e dove siam ricevuti con o ramoscell d’olivo 
in mano. ©’ 

i. Undici ore della ‘sera. — I disordini più inauditi avven- 
‘nero. in. questa ‘città; non voglio - darne i particolari, tanto 
sono orribili‘ sotto ogni aspetto, i 

° 25 ‘novembre 
: Sei ‘ore del’ nialtino. — ci riuniamo: ma siccome a ciò si 

| -richiede un gran tempo, non so se ‘per marciare 0 per qual 
‘che altro motivo. «i 

‘ Otto ore e mezzo. — - Crocco ordina all'avanguardia di avan- 
zare; perchè il nemico segue lé nostre traccie. 

Nove ore. —-Odo una’ Tacilata assai viva; > - 
i Vove ore e cinque minuti:'— ::.. @ i nazionali si ri- 
«tirano. I Piemontesi in numero di 100 hanno preso una forte 
‘posizione e non si muovono. 

Mezzogiorno ‘e 45. minuti. ‘— Ci riuniamo e riprendiamo la 

    
  

  

     



  

  

i ‘ LIBRO SECONDO? i 333 

marcia: diretti” ad alcane baracche distanti cinque miglia; nelle 
quali ‘ci-riposiamo assai ‘male, avendo’ un freddo orribilet-: 

sob E Vai Dot re SEL. -96: novembre. -: 
«Nove ore e mezzo del mattino.‘ Ci mettiamo in: ‘marcia 
in ‘mezzo a monti altissimi e freddissimi. A mezzogiorno scen- 
diamo la montagna e scuopriamo un distaccamento di 40'uo- 
midi: si preparano. al. combattimento, :ma senza aver il co- 
raggio di resistere al primo scontro; una carica di cavalleria 

bastò per farli fuggire a Castello. grande. <>. 0. 00. 
Due ore e mezzo di sera. — Proseguiamo il’ nostro . cam- 

mino ‘alla volta di Pescopagano, ‘ove: giungiamo ‘a-3 ore e 45 

minuti: della sera. -La città è investita; una. viva fucilata ‘si 

impegna: ma i nostri soldati oscillano. Il luogotenente colon- 

nello Lafont c il-maggiore Forne, *fermandosi, dicono alla 

truppa: « noi non abbiamo ‘comando: pure; se ‘volete se- - 

guirei, prenderemo la città. » Ottenuta risposta affermativa, 

si slanciano e si: impadroniscono della posizione in un quarto 

ML. 

SEI i 27 ‘novembre. ‘ 

Cinque ore del mattino. — Invio il capitano di. cavalleria 

Martinez a Crocco per fargli dire’ esser. tempo di suonare la 

diana, ma ‘egli non presta attenzione alla mia preghiera. . 

Sei ore del mattino. — Vedendo che non si fa suonar l’ap- 

pello, vado in‘ cerca «di Crocco: egli era nella strada discor- 

rendo con taluné-de’ suoi. Giungo e lo.:saluto, e gli-.dico 

subito esser mestieri uscire. dalla città, altrimenti avremmo 

perduto molta gente. In questo momento giunge un trom- 

betta, ed io gli ordino di suonar l’appello alla corsa. Crocco 

glielo proibisce: lo prego allora di far suonare .l’appello or- 

dinario: lo nega. Riflette un momento e subito dopo se ne 

va, ed io, prevedendo il pericolo che ci minaccia, me ne vado 

del pari. Il resultato di ciò è stata la perdita di 25 uomini, 

secondo ‘gli uni, di 40 secondo gli altri. È certo però che 

abbiam perduto molti soldati di linea e‘anche:alcuni' cavalli. 
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—.La-mancanza di soldo, .il. disordine ‘e ‘1’ apparizione di 
una forza. assai considerevole producono. la disperzione della 
banda. 

| Quattro ore: di sera, — La forza nemica di cui ho parlato 
disopra sta sempre di fronte:a: noi, ma-non osa allaccarci, 

. Cinque ore: —-Entriamo: .nel- bosco di Monticchio, dove ci 

accampiamo, digiuni ‘e senza pane.: n : o 
. Sette”ore. del mattino. Da Gi mettiamo : in marcia per inter 

narci nel bosco. "i 
Mezzogiorno. — - Facciamo” alto nel ‘centro’ dl bosco senza 

aver. pane: la ‘banda si scioglie. : tou 
Dodici ore e-mezzo. — (i prepariamo a marciare; ma non 

so dove; se la direzione che prenderanno mon mi anderà: a a 
genio, prenderò la. via di Roma. . |... : 
‘Tre ore della .sera. — Scena disgustosa. Crocco riunisce 

i suoi antichi capi. di :ladri e dà loro i suoi antichi accoliti. 
—. Gli altri soldati sono disarmati violentemente; prendono loro 

in specie i fucili rigati e quelli a percussione. Alcuni soldati 
fuggono, altri piangono. Chiedono di servire per un po'di 
pane: non più soldo, dicono essi: ma questi assassini sono 
inesorabili. Si danno in braccio .a capitani della loro tempra 
e li congedano dopo un digiuno di due giorni. 

Tutto ciò era. concertato, ma lo si nascondeva con molla 
|. astuzia.-Alcuni soldati venivano. da. me? piangendo, mi pren- 

. devano le mani e me: Je--baciavano dicendo: —: Tornate 
“ con:una piccola forza, e. ci troverete. sempre. ‘pronti. a se. 
«guirvi. ii Li ani. 

: Per conto ‘mio: pregai: ‘Crocco a 'salvar questa gente, ‘e. pian- 
gendo con i. soldati, per quanto era in mio” polere, cercai 
di. consolari. e : . 

  

I RM I DIL Q9 novembre. n 
n Pc tutta Ja-notte. to TA 

lt Di etto Lie n nea ‘30 novenibre.. 
‘Abbiamo marciato. assai; e vinti dalla fatica facciamo allo. ‘o 
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. Il giornale ‘ora ‘non ‘contiene che appunti disordinati. Così 

sotto-la data del: primo. dicembre troviamo ‘i ‘seguenti ap- 

punti:. 12° Rocca. di ‘Cerri; 13° Colli Catena; 14°. Carruzzo- 

le; 15 Rio fredo. 1° «Esquiave:.-2° ‘Anone: 3° Caprecotta: 

4° Tolcte: 5° Preteniera: 6° Roccarasa: 7° Rocavalle. scura: 

8° -Furca. Caruse: 9° Arco di Paterno: 10° Lasactura :11°.Ta- 

gliacozzo, i 
In mezzo ad alcune pagine ‘bianche ’ trovasi: la. seguente 

lettera, probabilmente direita al generale Claryi 0. n 

ta 

gn Tir 26, ottobre:1861: 

«Mio Generale. i... DESIRE TAI RESET 

..» È tempo-clie io vi dia segno di vita. L’avrei fatto . in- 

nanzi, se avessi saputo come; ma: non ho. trovato. una per- 

sona abbastanza devota in alcun luogo per affidarle l’inca-. 

rico di rimettervi «le. mie’ lettere. Oggi che. De: Langlois «mi 

offre mezzo di farvi giungere questa .mia,: profitto -di tale ‘oc- 

casione; non: per darvi'i lunghi e ‘penosi: ragguagli - della 

mia spedizione, che è andata ‘a.vuoto per mancanza di una 

forza di 300 uomini: che sostenesse la. mia autorità, ma per 

dirvi che mi-trovo nelle vicinanze di Melfi con Crocco, * col 

quale conto rimanere, se egli vuole sottoporsi a me, c.am- 

meltere la necessità di un .po’: d'ordine, del che dubito assai. 

. > Lo: spirito delle cinque ‘provincie .da me percorse è cc- 

cellente, ‘o per meglio : dire, vi ‘sono: nove realisti sopra dieci 

persone.. Se: Crocco volesse disciplinarsi. e ‘io potessi ‘aver un 

po di danaro € cinquecento fucili, la- rivoluzione + (-d’a/faire 

révolutionnaire) sarebbe terminata; ma: se quest'uomo ‘agisce 

in senso contrario, nulla si può fare senza una forza di cin- 

quecento ‘uomini, colla quale si costringerebbero ‘i ‘recalci- 

tranti a marciare. Crocco tuttavia mi promette... se me. lo 

dà,.terrò la campagna; se me lo rifiuta, non ho .altro. par- 

lito da prendere ‘che :tornarmene a Roma, per.rendervi conto 

della mia missione, e per esporre nel tempo stesso ciò che 

importa fare: per riuscire. SEEN   
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» Ieri a sei ore e un quarlo siamo stati avvertiti che i 
nemici in numero di ‘150° bersaglieri venivano incontro a 
noi; siamo andati subito incontro ad essi; Crocco si è posto 
innanzi , ed io co’ miei spagnuoli. ho marciato alla retroguar- 
dia; ma-allorchè.: Crocco è stato ad una certa distanza, ha 
fatto una contromarcia senza avverlirmi, per il che mi sono 
trovato di fronte ai nemici e .ad-una'distanza di cinquanta 
passi. Una viva' fucilata si è-impegnata immediatamente. noi 
siamo. andati avanti, credendomi sostenuto :sulla diritta, fino 
a venti passi dai nemici, che ci cedevano il terreno: ma ve- 
dendo ehe:facevano poco: fuoco, si sono avanzati nuovamente 
fino a dieci passi da noi; :e noi abbiam sostenuto l'attacco, 
sebbene non fossimo che venticinque uomini. Abbiamo ue- 
ciso nove bersaglieti: ma io ho avuto ferito gravemente il 
soldato Domenico Antonio Mistico, e il maggiore Don J. Lan- 
det, è morto al momento della ritirata. ‘Questa perdita è ir- 
reparabile, ‘perchè un’ tale:uomo ‘era dotato di qualità. ecce- 
zionali. GG. TT. . 

» Debbo ritornare sulla nostra ritirata e sui motivi che 
l'hanno cagionata: mentre noi ci difendevamo còn accani- 
mento al fronte e alla dritta, una forza piemontese si è pre- 
sentata alle nostre: spalle. Non scorgendola; continuavamo a 
resistere; ma ad un tratto .i- nemici che erano dietro di noi 
ad alta voce ci ‘ordinano di. arrenderci. A questa ingiunzione 
caccio un grido a’ miei spagnuoli e agli altri sei che trova- 
vansi meco, e mi slancio co’ miei contro il nemico ; fu allora 
che il maggior Landet, ‘colpito-da due palle alla testa è morto. 
La cosa è stala talmente pronta che io ‘non ‘ho veduto il 
colpo, e non ho potuto far: prendere il suo fucile e le 400 
piastre ‘che: aveva indosso. te sa 
:-» Ho nella mia compagnia il-fattore del “Signor principe 
di ‘Bisignano, . per nome D. Michele ‘Capuano, il quale mi ha 
reso: rilevantissimi servizi e desidera che-il.suo padrone sap 
pia.che ci.si trova meco, ed.io pure lo'bramo.: 
‘> Mettetemi ai piedi delle LL. MM ;-c voi, mio generale, 
fate. conto sempre sul ‘profondo rispetto ' del vostro ‘sottoposto 

v. 

» Bonsés. ». 
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- A questa lettera seguono moltissimi appunti di spese falle 
e di requisizioni ordinate che non sono intelligibili. — È 
notevole però quanto segue: > o Ras 

Spese occorse. © 

A 48 febbraio. — Dato a' Niccola Sansaloni per ’ 
num. 32: carabinieri corrotti alla reazione per 2°. 0 ©. 
piastre per ciascuno = 2‘. Si. 7680. 

Idem,.per corrieri ed altri individui che compone- e 

vano il partito... +. 0.0. +... 34. 60. 

Preparativi per formare ‘altre reazioni . . .:  :111./40. 
Polvere conto id. 3°... 0.00 300. 00. 

Piombo idi di. 2 LL 70. 00. 

Armi comprate num. 30... 20/0... .- +0. 192. 00. 

- Ciberne ASL Lg 18.00. 

Per la formazione di 400 individui a due piastre. ‘| 

per cadauno Li; 2. Lt i 990. 00. 

Spesa cibaria ‘per dodici giorni circa 500 individui ‘364..00. 

LXIII. | 
‘La storia del Borjès volge alla ‘fine, e ad una tragica fine. 

Circa la sua cattura, eccò alcune particolarità in una’ lettera 

del maggiore Franchini che ebbe la fortuna di distruggere 

quella banda.. I TO 

o . N. 450. Tagliacozzo, ‘9° dicembre 1861. .: 

Allo-oro: 14 0 112 della sera ‘dei 7, una lettera del signor 

sotto-prefetto del ‘circondario ‘ m'avvisò che Borjès con 22 

suoi compagni ‘a cavallo era passato’ da .Paterno dirigendosi 

sopra Scurcula; ed altra; alle ore 3 e 12 del mattino de- 

gli 8, del signor comandante i reali carabinieri , da Cappelle 

mi faceva sapere che alle 8 di sera dei 7, avevano i mede- 

simi traversato detto paese, e ‘che ‘tutto faceva credere aves- . 

sero preso la strada per Scurcula e Santa ‘Maria al Tufo. 

Dietro tali notizie io spediva tosto una forte pattuglia co- 

mandata da un sergente verso la Scurcula. colla speranza 

Vol. II. h5       «® 
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‘d’ incontrarli, ed.altra a Santa Maria comandata da un ca- 
porale per avere indizii. se mai i briganti fossero colà arri- 
vali; ma costoro prima degli avvisi ricevuti avevan di già 
oltrepassato Tagliacozzo e traversato chetamente Santa Ma- 
ria, dirigendosi” sopra la Lupa, grossa cascina del signor Ma- 
stroddi. 

Certo del passaggio dei. briganti, io prendeva con me una 
trentina di bersaglieri, i primi ‘che mi venivano alla mano, 
ed il signor luogotenente. Staderini che era.di picchetto: ed 
alle due prima di giorno, mi. metteva ad: ‘inseguire i mal- 
fattori. 

‘ Giunto a. Santa Maria trovava n pattiglia colà spedita, e 
da questa e dai contadini aveva indirizzi cerli del passaggio 

“dei briganti, ed aiutato dalla neve, dopo breve riposo, ce- 
-leramente prendeva le .loro tracce,. per alla Lupa. 

‘Erano circa le. 10 antimeridiane. allorchè. io. giunsi alla ca- 
scina Mastroddi, ma nulla mi.dava indizi che essa fosse oc- 
cupata. dai-briganti, quando una cinquantina di metri circa - 
da quel luogo, vedo alla parte opposta fuggire un uomo ar- | 

‘ mato. Mi metto alla carriera, lo raggiungo e gli chiudo la 
strada, i miei bersaglieri si slanciano alla corsa dietro di mg; 
ma il malfattore, vistosi impedita la fuga, mi mette la bocca 

. della sua :carabina sul petto ‘e. scatta;  manca-:il fuoco; lo . 
miro alla mia volta colla pistola ed ho la medesima sorte; 
‘ma non falli un colpo sulla testa che lo stese sulla terra. I 
bersaglieri si aggruppano intorno a me ed a colpi di baio- 
netta uccidono quanti trovano fuori (cinque); altri circondano 
la cascina; mai briganti, avvisati fanno - fuoco dalle finestre 
e mi feriscono' due bersaglieri, : 
“.S'impegna un vivo’ combattimento, ; cd i ‘briganti si i difen- 
doro accanitamente. Infine, dopo mezz'ora di ‘îuoco, intimo 
loro la resa; minacciando di incendiare'la casa; ostinatamente 
rifiutano, ‘cd io. volendo risparmiare quanto più poteva la vita 
ai'miei bravi. bersaglieri,già faceva appiccare il fuoco alla 
cascina, quando i briganti. ‘si arrendevano a discrezione. 

Ventitrò: carabine, 3 sciabole, 17 cavalli, moltissime carte 
interessanti cadevano in mio polere,.3 bandiere tricolori colla 
croce. di. Savoia, forse per servire d’inganno, non: che lo 
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stesso generale Borjès e gli altri suoi ‘compagni descritti nel- 
l’unilo stato, che tutti traducevo. meco a- ‘Tagliacozzo, assieme 
ai 5 morti, e ‘che faceva facilare.alle ore 4 pomeridiane, ad 
esempio dei tristi che avversano il Governo del re ed il ri- 
sorgimento della nostra . patria. 

Alcune guardie nazionali di Santa Maîia col loro capitano . 
che mi avevano seguito, si’ portarono lodevolmente ,. per i 

quali mi riserbo a far delle proposte- per ricomponso al si- 
gnor prefetto . della provincia. 

Il luogotenente signor Staderini si condusse lodevolmeite, 
e mi secondava: con: intelligenza, sangue freddo; e molto « co- 
raggio. . 

I bersaglieri tutti grandemente SÌ distinsero. 
‘Rimetto alla :S..V.:illustrissima lo stato dei candidati: pero 

le ricompense, non che tutte le carte, corrispondenze inte- 
ressantissime del nominato generale Borj jès e suoi compagni , 
persuaso che da questo il Governo, potrà trarre” grandissimo 
vantaggio. : 

. : n magg. coniand. il battaglione * 
 Francuna,: È 

LXIV. 

Ecco ora alcune particolarità sulla morte di Borjès e com- 
pagni. Quando fu preso. alla cascina Mastroddi, non volle 
rendere la sua spada che a Franchini; e quando lo vide, 
gli disse: Bene! giovane maggiore. — I prigionieri furono 

legati due a due e condotti a Tagliacozzo. Durante il tragitto 

Borjès parlò poco e fumò delle spagnolette. ‘Disse a- varie ri- 

prese: Bella truppa i bersaglieri! Poi ‘al: luogotenente Stade- 

rini: « Andavo a dire al re Francesco II che. non vi. hanno 

che miserabili e scellerati :per difenderlo ; che. Crocco è un 

sacripante e Langlois un bruto. » ‘Manifestò anché il suo di- 

Spiacere di essere stato preso tanto vicino agli Stati romani. 

‘ Franchini fece quanto potè per ‘ottenere delle rivelazioni. 

Gli Spagnuoli furono muti: e conservarono un fiero contegno. 

c Tutte le ‘torture non:mi strapperanno una parola,’ » ‘disse 

Borjès, al quale non si pensava di infligger veruna' tortura;   
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e aggiunse: « Ringraziate Dio che ‘io sia partito questa mat- 

tina; un’ora troppo tardi; avrei raggiunto gli Stati: romani e 

. sarei venuto con nuove bande a smembrare il regno di vit 

torio.Emanuele. » 
‘Queste parole resultano da un secondo rapporto inedito 

del maggior. Franchini. 

“: A Tagliacozzo Borjès e i suoi . compagni vennero condolli 

in un corpo di guardia ‘ove dettero i loro nomi. Uno spa- 

gnuolo , Pietro Martinez, ‘chiese inchiostro e carta, ma non 

scrisse: che queste parole :’ « Noi siamo tutti rassegnati a 

esser: fucilati :' ci ritroveremo nella: valle di Giosafat, pregate 

per noi. ». Tutti si confessarono in una cappella e dopo fu- 

‘rono condotti sul luogo dell'esecuzione. — « L'ultima nostra 

ora è-giunta, sclamò Borjès: muoriamo .da forti. > 

‘Abbracciò i suoi compatrioti, pregò i bersaglieri a mirar 

diritto, poi: si mise ‘in ginocchio co’ suoi compagni e intuonò 

una litania in spagnuolo. Gli altri ‘in coro gli rispondevano. 

Il cantico fu rotto dalle palle: dieci Spagnuoli caddero; dopo 

di che venne la volta dei Napoletani , fra i quali eravi un 

ultimo straniero, il:quale prima che fosse falto fuoco , gridò 

ad alta voce: « Chiedo perdono a tutti! » 

LXV. 

: Ecco ora ila biografia del: Borjés quale l'ha sit il Saint- 

Jorioz. 
Don Josè Borjès, ‘antico cabecilla nella guerra di succes- 

sione in: Ispagna, capitanò con onore parecchie g guerriglie car- 

‘liste -contro i cristinos.- 

: Ebbe nome. di ‘buon capitano accanto ai Cabrera, ai Ma- 

‘oto ed ai Zumalacarreguy. , : 
‘- Fu.un illuso ed un tradito, un capo partigiano convinto e 

di buona fede, non un brigante nello strello e brutto signi- 

ficato della parola. . : 
Egli credeva di trovare l’i insurrezione ovunque e di avere 

un’armata ai: suoi ordini. — Trovò l’:indifferenza e 1’ avver- 

sione dappertutto e per esercito ‘una i magra, famelica e prata 

frotta di. triviali assassini.‘ 
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“Con un pugno di spagnuoli attraversò la Calabria, la Ba- 
silicata, il Matese, l’Abruzzo, circondato ovunque da truppe, 
inseguito come belva, tradito, manomesso e venduto da tulti; 
continuamente combattendo, sfuggendo al numero, ritirandosi, i 

‘nascondendosi, ed or mostrandosi ed audacemente marciando 
al nemico ‘per poi deluderlo ancora con marcie,. contromar- 
cie, ritirate, falsi ‘assalti e stratasemmi;.compi una marcia 
maravigliosa, e sfuggì con singolar fortuna e talento a tutte 
le persecuzioni di sette corpi comandati da sette. generali ita- 
liani. espertissimi, attivi ed infaticabili: Brunetta, Della Chiesa, 
Mazé,. Villarey, Cadorna, Govone. e Chiabrera; e usci vittorioso 
dalle prove le più terribili e penose. Soffri impavidamente la 
fame, la sete, il freddo, il caldo, la pioggia, tutti gli stenti, 
tutte le fatiche, tutti i dolori, tutte le disillusioni le più ama- 
re. Già stava per toccare il desideratissimo confine, quando 
a poche centinaia di metri dalla frontiera . pontificia cadde 
spossato, sfinito di forze, moralmente ce fisicamente impotente 
lui ed i suoi, presso Tagliacozzo, e colà trovò la morte con 
tutti i suoi — tulti| 

LXVL 

Borjès era un uomo di cuore e d° onore, aveva totti i re- 
quisiti militari per fare uno dei più distinti capi partigiani © 
attività, perspicacia, tenacità, sodezza, valore, calma nel dis- 
ordine, rassegnazione nei disastri, impavidezza nei maggiori 
pericoli e nelle peggiori sventure. 

Fu un tradito ed illuso. — Tradito dalle -promesse della 
Camarilla reazionaria di Roma. — Illuso dalla fede nel prin- 
cipio della legittimità. Egli vedeva nel.suo operare e persi- 
stere un’ azione grande e generosa, ed a quesia nobilmente 

si sagrificò. 
‘ Egli fu il don Chisciotte di una causa perduta e screditata, 

combattè i mulini a vento, ma li combattè colla fede del sol- 

dato d’onore e ‘di convinzione, combattè da cieco -e da pazzo 

si, ma da generoso e ‘da valente qual era, da vero discen- 
dente del gran cavaliere. della Mancia, di Avalos; il famoso 

marchese di Pescara, d’el Pastor, d’el Capucino, del Trapi- 

sto, d’el Empecinado e di. Castagnos. .      
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«Alle ore undici e mezzo della sera delli 7 dicembre 1861, 
il ‘sotto prefetto. di Avezzano avvisava il maggiore Franchini, : 
comandante il primo: battaglione bersaglieri a Tagliacozzo, 
che Borjès. con ventiquattro suoi compagni a cavallo era pas- 
sato da. Paterno. dirigendosi: sopra Scurcola, nel medesimo 
tempo .che.i Carabinieri avvisavano che lo.stesso Borjès alle 
ore :8, di. sera del .7. detto. aveva traversato Cappelle colla sua 
banda, c .che tutto faceva supporre avessero presa la strada 
per. Scurcola, Sante Marie ‘al Tufo. : 

Dictro tali notizie il maggiore Franchini spediva tosto una 
forte pattuglia verso! Scurcola colla ‘speranza. d’incontrarli, ed 
altra a Sante ‘Marie per aver indizi se mai ‘i briganti fossero 
colà arrivati;. ma costoro prima degli avvisi ricevuti avevano 
già oltrepassato. Tagliacozzo’ e traversato chetamente: Sante 
-Marie, dirigendosi sopra .La Lupa, grosso casale del signor 
Mastrodd. du DI 

LXVII. 

* Certo dal passaggio dei briganti, il ‘maggiore ‘Franchini 
prendeva con sè una trentina di Bersaglieri, “ed alle 2 prima 
di giorno ponevasi alacramente ad ‘inseguire i malfattori: 

; Giunto .a Sante: Marie trovava la pattuglia colà spedita, e 
da; questa e dai. paesani aveva ragguagli certi del passaggio 
dei briganti ed aiutato dalla neve, dopo .breve riposo, celera- 
mente prendeva le traccie dei briganti per alla Lupa:. I 
«: Erano circa le 10 antimeridiane quando giungeva alla Ca- 
stroddi ed. al ‘suo avvicinarsi nulla ‘gli dava indizio essere 

occupata dai briganti, quando una cinquantina di metri circa 
da quella, vede alla parte opposta fuggire un uomo armato, 
si mette a furiosa carriera, lo raggiunge ed abbarra a costui 

.la strada; i suoi bersaglieri si slanciano alla corsa dietro il 
‘ loro maggiore. ma il malfattore vistasi impedita la fuga gli 
pone la bocca della sua carabina sul petto e scatta, manca 
il fuoco; lo mira Franchini alla sua volta colla ‘pistola ed ha 
la medesima sorte, ma non fallì quella: d'un colpo coll’ arma 
sulla testa che Io ‘stese, a terra. : 

I bersaglieri s’aggruppano: intorno al-loro comandante, ed 
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a colpi di baionetta uccidono quanti trovano’ fuori, ‘altri cir- 
condano il casale, ma i briganti ‘avvisati hanno fatto fuoco 
dalle finestre e feriscono due bersaglieri. S'impegna un vivo 
combattimento ed i briganti si difendono. accanitamente; in- 
fine dopo mezz’ ora di fuoco il maggiore Franchini loro in- 
tima la resa, minacciando dar fuoco alla casa; ostinatamente 
rifiutano. Volendo Franchini: risparmiare quanto più poteva 
la vita a’ suoi bravi bersaglieri, faceva appiccare il:‘fuoco alla 
cascina e soltanto dopo esserne due'abbruciali s’arrendevano 
a discrezione. © . c SI 

Ventitrè carabine, diciassette cavalli, tre sciabole, moltissime 

carte interessanti cadevano in potere del maggior Franchini, 

non che tre bandiere a tre colori italiani colla croce-di Sa- 

voia, forse per servire d’inganno, e lo. stesso generale Borjès 

con 17 suoi compagni, i quali vennero tradolti a' Tagliacozzo, 

insieme ai quattro morti ed ai due bruciati, ed alle ore 4 

pomeridiane del giorno 8 dicembre venivano tulti fucilati, ad 

esempio dei tristi che avversano il governo del Re ed il ri- 

sorgimento della patria nostra. n a 

XLVII 0 

Quando il capobanda Borjès si arrese, presentò la sua spada 

al maggior Franchini che. la rifiutò con isdegno, dicendo che 

non poteva accettare la spada d’ un brigante -e' d'un uomo 

senza ‘onore! > VI TTI 

Interrogato se aveva ‘qualche deposizione importante’a fare 

mercè la quale avrebbe salva’ la- vita, lui solo ,' non i ‘suoi 

compagni, rispose arrogantemente aver nulla a dire; ‘e'che 

nessuna pena o minaccia. l'avrebbe fatto parlare. © * 

Condotto in. caserma legato co” suoi seguaci , il: maggiore 

Franchini mandò due preti nel carcere per: confessarli totti. 

Compito quest ultimo’ dovere - fece intendere al Borjès ' che 

se svelava qualche cosa di-certa ‘entità non sarebbe stato fu- 

cilato; rispose sogghignando che come generale non’ avrebbe 

dovuto passare per le armi, che nulla aveva a: deporre, solo . 

rinerescergli di perder la vita quando :già stava per afferrare     
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il confine pontificio, ‘ove alla testa di numerosi armati avrebbe 
ben presto fatto pentire gli usurpatori. - 

-. Essendo il-tutto: riuscito vano, fu condotto sul sito della 
esecuzione, ove haciò tutti gli spagnuoli, pregò i bersaglieri 
di non farlo patire e che mirassero ‘alla testa, quindi ingi- 

. nocchiatosi coi ‘primi nove, intuonò una specie di litanie in. 
lingua spagnuola, ‘ed una scarica lo distese morto. - 

Il 27 dicembre i signori principe di Scilla e Visconte di 
San Priest, residenti a :Parigi, domandarono ‘a S. E. il ge- 
nerale Alfonso Lamarmora il favore di poter fare.l’esumazione 
a loro spese della salma del generale Borjès, per darle quella 
onorevole sepoltura che meritava. S. E. avendovi di buon 
grado aderito, fu incaricato della missione .il dottore Bérard, 
medico: della legazione. francese in i Roma. . 

su in n ci XLIX. © l Di i. 

«Da tatto intero: il giornale. del Borjès « e dall ‘morte di que- 
sto spagnuolo e dei suoi compagni ‘risultano: le ‘seguenti ve- 
rità storiche, ‘ 

Il partito borbonico-clericale, residente in Roma o s'illu- 
deva circa le disposizioni politiche delle provincie napoletane, 
o sagrificava gli uomini da esso “comprati allo sterile piano 
di tenere un po’ di disordine in ‘quelle’ provincie; ' . 

.I preti, l’alto clero specialmente, fomentavano con ‘ingamii 
ed errori i disordini, : ed avversi al nuovo stato -di cose, fa- 
vorivano la ‘sospirata ristaurazione. Costituiti in partito poli- 
tico, adoperavano ogni mezzo per travolgere nel delitto e nei 
pericoli la. gente illusa, abbandonandola poi ai più, duri de- 
stini.. i 

Nelle provincie napoletane non, eravi ancora: “vero spirito 
di reazione; pochissimi favorivano il Brigantaggio; © questi 
pochissimi, 0 ignoranti, o poveri, 0 privi di° senso: ; Comune. 
Anzi ‘lo spirito - pubblico era eccellente in fatto di politica, cd 
esso odiava e perseguitava il Brigantaggio con lo stesso zelo 
della truppa. St 
“La truppa italiana nella faticosa impresa di distruggere il 

: Brigantaggio mostrò: coraggio e. volontà lodevolissima, ma ora 
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per manco di numero, ora per difetto di organizzazione, colpa 
dei suoi capi, non vi potè riuscire, c dovette limitarsi a pic- 
coli scontri, che spaventavano, non distruggevano il Brigan-- 
taggio. 

I briganti non eran d’accordo fra loro, come accade a 
gente che non hanno la coscienza. di quel che fanno. Si 
odiavano, si perseguitavano, qualche volta si fucilavano fra 

  

    

di loro, distruggendosi l’un l’altro con aperto discapito della 
loro impresa. i 

Chiunque, meno i briganti per mestiere, avrebbe disperato 
dell'impresa, come il Borjès ne disperò; e se i briganti 
continuavano nell'opera loro, era perchè or qua or. là tro- 
vavano sempre di che appagare la loro brama di furto e di 
rapina. - i n . 

Le guardie nazionali non erano ancora armate, o. per lo 
meno non lo erano sufficientemente. Se lo fossero. stati , il 
brigantaggio poteva essere spento dai. Napoletani stessi, con 
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minore spargimento di sangue, c senza molta fatica, e senza 
danti disastri. ì È 

LXX. 

Altri fatti briganteschi avvenivano in quel medesimo tempo 
in altre provincie, ma che molto ai già descritti si rassomi- 
gliano. 

Non pertanto, prima di ritornare alla parte politica dob- 
biamo dir sul brigantaggio qualche cosa ancora. 

LXXI. 

Dobbiamo ‘aggiungere che ad accrescere il numero dei bri- 

ganti il:governo Pontificio liberava i condannati dalle car- 

ceri, ‘e questi sciagurati venivano immantinente arruolati nelle 

‘squadre sanguinarie. Che gente si fosse questa, a che dispo- 

sta e di quanto capace sì può inferire dal modo come eran 

‘ tenuti nelle carceri, e dalla miseria estrema che pesava sulla 

loro tremenda condizione. - 
Quando si pensa a questo espediente “del governo Pontifi- 

cio non si può rimanere. indifferenti e sorge dal cuore un 

grido di riprovazione contra la Curia Romana che tanto ha 

abusato ed abusa dell’autorità che si ha procacciato per mezzo 
della religione. Autorità fatale, ‘che adoperata per fini ed in- 
teressi mondani ha attirato l’odio ‘italiano non solo sopra la 
casta sacordotale, ma eziandio sopra la religione, non avendo 
le popolazioni - la capacità d’ intendere che fuori della Romana - 

Chiesa vi ha il cristianesimo puro, la vera religione del Cri- 
sto. Nella storia . degli abusi questo non è certamente l’ultimo, 
e nei tempi presenti. esso segna una pagina dolorosa che 

‘ potrebbe valere a disingannare i popoli, da far loro chiara- - 
mente conoscere.non esservi al mondo nemico .più formida- 
bile del Vangelo di. quel che lo sia il. ‘Papato, la casta sa- 
cerdotale, Ja Curia Romana, insomma Roma sacerdotale. 
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Le carceri dell'Umbria non differivano da quelle della Co- 

marca, lo stesso governo le aveva tenute in ‘uno stato ve- 

Y 
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ramente infame. Il marchese Pepoli, commissario del re nel- 
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l'Umbria ne fece visitare e ne visitò da sè stesso, e dopo 
ne fece al governo di Torino la seguente relazione. 

LXXII 

« Le prigioni dei condannati e lc prigioni preventive fu- 

— Trono l’oggetto di studii speciali. del governo dell’ Umbria, 
giacchè se la giustizia umana ha-il diritto di punire i delitti, 
è però: soggelta ad un dovere imperioso, che 1’ obbliga ad    
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osservare nell’esercizio di questo diritto le leggi dell'umanità, 
non potendo solto pretesto alcuno, aggravare la pena con 
trattamenti barbari. Nelle prigioni d’Orvieto, in un basso 
fondo, sotterraneo oscuro, si videro scritte ad eterna con- 
danna del governo clericale, queste spaventevoli parole: De- 
structis grassatoribus, lasciando dubitare che in questo sito 
terribile de’ malfaltori sian morti di ferro, di fame o di tor-. 
menti. l 

« Jo ho percorso: gran parte dell'Umbria, c molte sono le 
prigioni che ho visilate; ma per quanto detestabile mi pa- 
resse il sistema Pontificio, per rendere omaggio alla verità, 
io non esito a credere che il governo superiore abbia sem- 
pre ignorato gli atti arbitrarii e le violenze commesse o tol- 
lerate dai governi locali. 

‘« Desidero vivamente che questa pagina ‘cada sotto gli occhi 
del Santo Padre, acciocchè egli possa da sè stesso giudicare 
se le accuse .e i lamenti, che si sono innalzati da tulte le 
parti contro il sistema del suo ‘governo, ‘ fossero ingiusti € 

menzogneri.. 
€ Esporrò rapidamente qualche fatto che mi ha condotto 

a nominare una commissione incaricata di investigazioni mi- 

“nute sulle crudeltà in uso nelle prigioni. 
« Spesso ho trovato dei poveri pazzi rinchivsi nelle pri- 

gioni isolate senza che alcuno venisse a portar loro: soccorso, 
nè consolazione. 

« Essendomi recato ad Orvieto per visitarvi le piigioni, 
fui obbligato ‘d’uscirne dopo poclii momenti coi magistrati 
che mi avevano accompagnato, tanto era soffocante 1’ odore 
fetido, che esalava da quegli orribili luoghi senz’aria e senza 
luce. E, in verità, l’aspetto pallido e macilente dei condan- 
nati provava abbastanza. che queste orribili prigioni avevano 
la potenza di distruggere da loro sole i detenuti. 

« Sulla soglia delle prigioni di Spoleto m’apparve un uomo 
d’aspetto feroce e sulla cui fronte si leggeva tulta una serie 
di misfatti. Gli domandai chi fosse e che voleva. Mi rispose 
brevemente essere uno della prigione, ‘implorando una com- 
mutazione ‘di pena in ricompensa de’ suoi fedeli servigi. Es- 
sendomi informato dei servigi, ch’egli aveva reso così i fedel- 
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mente, egli volse sorridendo gli sguardi sopra il suo scudi 
scio e il suo nervo di bue, che pendevano da un chiodo 
della nuda muraglia. 

« Credetti un istante ch’egli mentisse; se non che il guar- 
diano mi disse che lo scudiscio, il nervo di bue e il bastono 
erano gli stromenti di tortura legalmente in uso tin questo 
luogo, e mi invitò a leggere la notificazione . Pontificia del 
cardinale Lante, 11 aprile 1806 (confermata dalle posteriori 
della segreteria di Stato 21 settembre 1832 e: 21. novem- 
bre 1840, che cominciava colla frase d’uso: S. S. si è. de- 
gnata di approvare). 

« In forza di quest’ordinanza 100 colpi di bastone ven- 
gono amministrati a tutti i detenuti, i quali bestemmiano i 
nomi di Dio, della Madonna e dei Santi. 

« Il trattamento dei condannati alle galere in vita è an- 
cora più barbaro e più strano. -Se uno d’essi viene ad es- 
sere condannato per un nuovo misfatto commesso nel bagno, 
per esempio a 10 anni di prigione, ‘non potendosi aumen- 
lare Ja pena oltre la vita, lo si condanna per 10 anni a ri- 
cevere ogni anno 200 colpi di bastone. 

« Ho abolito questa barbara legge col decreto 3 novem- 
bre 1860. 

« Non bisogna credere che questa legge non fosse in vi- 
gore. .Il direttore della prigione di Spoleto, interrogato, di- 
chiarò di essersi servito della frusta e del nervo, -non  sola- 
mente in forza dell'ordinanza gregoriana ‘contro i condannati, 
ma ancora, il che è più arbitrario contro gl'inquisiti. 

« Non posso passare sotto silenzio, ‘che visitando questi 
luoghi di dolore, m’avvenne di affacciarmi' ad un vecchio 
Quasi spento e consumato da una terribile ansietà, il quale 
trovavasi ‘sopra un giaciliò miscrabile. Avvicinatomi.a lui, 
sentii dalle sue labbra le seguenti. parole, ch’egli pronunciò 
interrottamente: è. domani forse, e ciò dicendo -cadde in preda 
a terribili convulsioni. Era un condannato a morte. Erano 
tre anni che il tribunale di prima istanza l’aveva condannato, 
un anno che il tribunale: di appello avea continuato la sen- 

tenza, ma il tribunale di revisione non aveva ancor detto la 
sua ultima parola.   
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‘« E quesVinfelice sognava ogni notte che lo si condan- 
nava- a morte ; ed ogni giorno, in preda a convulsioni atroci, 
di vigoroso e forte ch' egli era, non aveva più. se non un 
soffio di vita. 

« In presenza di questo spettacolo deplorabile, io sentii 
farsi in me più forte la credenza, che se il legislatore ha 
‘creduto necessaria alla sicurezza della società quest’usurpa- 
zione dell’uomo sui diritti di Dio, tutti devono accordarsi nel 
condannare il: governo, che prolunga in modo si barbaro l'a- 
gonia del colpevole. 

Per mettere in chiaro la giustizia del ‘governo Pontificio, 
ordinai di formare una statistica; da essa’ risulta, che lunghi 
anni passavano sempre fra il delitto, la. condanna e l’espia- 
zione. 

« La commissione in un rapporlo eloquente e notevole 

scopre .le piaghe e svela gli abusi, che ‘si’ commeltono nelle 
carceri della Sabina e dell’ Umbria. 
€ Composta d’un avvocato distinto, d’un medico coscien- 
zioso, d'un cittadino onorevole, essa percorse tutte le pri- 
gioni, tanto quelle poste alla cima delle montagne, come le 
altre, che stanno al fondo delle vallate. Essa notò prigione 
per prigione, le enormezze scoperte, i rimedii richiesti dai ‘ 
doveri di umanità, i bisogni e i patimenti dei condannati. 

« La commissione visitò. ventotto ‘prigioni.’ Parecchie sono 
poste in vecchi e fetenti avanzi del medio evo (Magione, Spello, 
Gualdo, Tadino, ecc.); nei corridoi e nelle camere v'è poc'a- 
ria e pochissima luce (Castiglione del Lago, Feculli, Orvieto); 
v'è in generale difetto di infermerie (Perugia, prigione delle 
donne, Città della pieve, Rocca Limbalda); le latrine sono 
malissimo tenute, onde esalazioni mortali e puzzo intol- 
lerabile in quasi tutte, ma particolarmente a Spello e Pe- 
rugia. 

c.I letti da campo, nei quali dormono i'‘condannati, sono 
pieni di strame immondo (specialmente Nocera, Perugia, Fe- 

culli); in molte l’acqua trasuda dalle muraglie (Visso, Ca- 
sliglione del Lago); in alcune il suolo è coperto di fango e 
di escrementi Beragoa, Virso); lo staffile, il cavalletto, le ca- 

tene vedonsi appese alle muraglie (Rieti, Magliano). 
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« Una sola prigione, quella di Rieti, che fu costrutta sotto 
l'impero francese, venne trovata salubre. 

« Vi ha debole guarentigia pella giustizia e poca sicurezza, 
poichè in molti luoghi le celle segrete comunicano fra loro 
o collo spazio esterno. Non v’ha fra i condannati alcuna delle 
distinzioni richieste dalla moralità, dall’equità, dalla conve- 
nienza. Vedonsi spesso nella medesima camera quello il 
quale .sconta la prima condanna ed il ladro di professione, 
l'assassino e il colpevole di un semplice delitto. 

«L’arrestato sotto inquisizione può essere innocente : l’uomo 
trattenuto in prigione da un creditore spietato costretto a di- 
videre il pane col malfattore, può essere onesto. Il vecchio 
condannato ha tutta la libertà di corrompere il giovane, il 
quale viene per lunghe ore. abbandonato a lui, senza che 
alcuno possa combattere le lezioni del vizio. . 

« I prevenuti politici sono trattati senza pietà. A Orvieto 
è riservata loro una stretta camera. sull’alto di una torre: 
un’inferriata che l’assicura attrae talvolta la folgore, che uc- 
cise in un -solo tempo sette prigionieri. 

« Dopo tutti questi orrori, io non so se v' ‘abbia una prova 
più sicura per condannare l'autorità temporale della S. Sede. 

« In queste prigioni, dove il sacerdote non dovrebbe far 
udire se non parole di obblio, di carità, di perdono, adope- 
randosi efficacemente a rendere le pene meno dolorose e men 
dure, dove dovrebbe colla sua parola aprire una nuova via 
al condannato in nome del Vicario di Cristo, si .corrompe, 

si flagella, si uccide. 

« Quattrocento condannati chiusi nella prigione di Rocca 
di Narni domandano ad una voce pane e lavoro. La legge 
misura loro ingiustamente il pane: e il professore Breschi, 

medico che faceva parte della commissione, non esita a di- 

chiarare, che la nutrizione era insufficiente al bisogno di que-. 

sti infelici, che venivano loro incontro gridando: Noi abbiamo 
fame. > o   
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LXXIIL 

. Ora questi sciagurati, guasti e corrotti per abitudine, fatti 
peggiori pel caltivo trattamento del governo, odiatori - dell’u- 
manità, affamati, privi di un modo possibile di vivere, erano 
quasi nella necessità di darsi all’assassinio, e’ giacchè le cir- 
costanze eran propizie vi si davano ad: occhi chiusi, senza 
neppur pensare alla Jriste. fine a cui sarebbero presto 0 tardi 
venuti. . 

Di questi uomini facevasi forte il Brigantaggio; ed eran 
questi uomini che in gran:parle costituivano le schiere bor- 
boniche, e che commettevano delitti atroci in nome dei di- 
ritti del caduto principe, in nome di Papa Pio IX vedi in nome, 
della sacrosanta religione di Cristo. 

Si può dedurre una verità spaventevole che-giova ribadire 
ed è che i principi non rifuggono- da qualsiasi mezzo, fosse 
pure infame, per conservare o. per ‘riacquistare il potere per- 

duto, e che perciò sono sovente-i primi a calpestare tutte le 

leggi morali, ed a-dare il caltivo esempio del delitto. 
Si può pure dedurre che la Chiesa Romana, non rifugga 

da queste stesse iniquità purchè si tratti 0 di conservare i 

suoi temporali dominii, o di far. rispettare la sua spirituale 
autorità. E quanto ciò nuoccia- allo spirito del vero Cristia- 
nesimo, può chiunque da ‘sè stesso conoscerlo. 

° LXXIV. 

Ciò. che inoltre vuol. essere | osservato si è, che non solo 

le popolazioni non prendevano parte al Brigantaggio, ma che 
i municipii davano lode ai valorosi soldati, quando riesci- 
vano a distruggere una banda di malfattori. Una di queste 

‘ lodi toccò al capitano Antonio Foldi, pei fatti di Scurcola, 2 
“cui il municipio scriveva nei seguenti termini: 
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€ Signor e! 

. « Onde togliere l'apparenza dl basso encomio (che. troppo 
sovente si renda alla persona cd al grado) ad un giusto. tri-. 
buto che devesi ‘al’ merito .ed:alla verità;. il municipio ‘di 
Scurcola, durante la permanenza in queste contrade si astenne 
dalle formali manifestazioni della sua.-riéonoscenza, per la 
completa disfatta, toccata ‘per vostro yalore «alle numerose 
orde. borboniche, che nella sera del 22 passato gennaio, in- 
vadendo questo comune; da’ scarso numero di prodi furono 
prese e fugali. © 

‘« Il glorioso fatto avvenulo. in prossimità dei campi me- 
desimi. c ove senz armi. vinse il vecchio Alardo » avria per- 
fetto riscontro nei felici successi. oltenuli dall’antico capitano 
di Carlo, se la giustizia della causa da quello sostenuta, ri- 
spondesse alla santità di quella per la quale voi combattele. 
Il municipio suddetto nel pregarvi :ad accogliere con' quella 
abituale urbanità che in vero modo. si associa in voi col va- 
lore militare, questo tributo della sua riconoscenza, - mentre 
ha speranza che non vogliate attribuirne l’indugio ad ingra- 
titudine o negligenza, ma ritenerlo. piuttosto per argomento 
a dimostrare, . che viva. si conserva la. memoria del. beneficio 
ricevuto, e più vivi i sentimenti di gratitudine. 

‘« Accogliete dunque, o generoso soldato , questi nostri 
sensi, che sono ‘pur quelli dei cittadini. tutti di Scurcola; coi 
nomi di Emanuele e d’Italia sui. labbri e nel cuore, | prose- 
guite la magnanima impresa, e-vi sia compagna la--viltoria, 
fino-a che le membra tutte della sbranata nostra patria tor- 
nino a formare un corpo solo.» » . | 

«Scurcola, il 1 Aprile 1861. o . 

vo n | Sindaco Presidente 

E “007. *GagriNo DE-GIORGIO. | 

DXXV. 

- Gli agenti ; borbonici non avevano tralasciato di suscitare 

sedizioni nelle altre cillà e piccoli comuni delle provincie, . 
Vol II il 45   
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ciò che prova come primo divisamento sia stato la reazione, 
poi il Brigantaggio. 

Nella provincia di Bari la-reazione aveva un programa 
i cui punti principali crano questi: 

© 1.° Far evadere.i carcerati i quali avevan fatto sciupo della 
propria roba, ed eran pronti all’assassinio; 

2.° Inalberare bandiera bianca. 
‘ 3.° Assalire i corpi ‘di guardia Nazionale; e persuadere il 
popolo che Francesco. II era entrato'nelle provincie con cento 
mila tedeschi. Ma l’operosità della guardia Nazionale scon- 
cerlava sempre le fila della trama.. 

- In Altamura si: facevano correre le più triste notizie; tal- 
chè: le popolazioni scoraggiate non sapevano che fare. 

‘ In Raviano, Racale ed Allista, piccoli comuni del distretto 
di Gallipoli, il di 7 di aprile avvennero tumulti al grido di 
Viva. Francesco II, furono spezzati gli stemmi di casa Savoja, 
fu innalberata la. bandiera borbonica... i 
-.In Oria, gentao ignorante, o pagata, levava lo stesso grido, 

insultava chi osasse parlare di fratelianza: e di libertà, mi- 
nacciava d’irrompere in stragi e sangue. La guardia Nazio- 
nale fece fuoco, e dei tumultuanti tre cadevano morti, cin- 
que feriti. Gli assembramenti si disperdevano, ma restavano 
odii e giurate ‘vendette. ; : > : 

A° Surbo, paeselto suburbano in Lecce, la plebe istigata 
dal clero irruppe contra la' guardia Nazionale, la quale es- 
sendo inerme si lasciò sopraffare. Lo stemma Sabaudo fu 
rotto, lacerata la bandiera tricolore, inaugurato .il nuovo g0- 
verno; l'archivio comunale bruciato, alcune case saccheggiate. 

- Arrivate poca forza e qualche . guardia Nazionale la tempesta 
si calmò, i colpevoli furono arrestati, l’ordine ristabilito. 

In Poggiardo, un macellaio capitanando. fiera e cenciosa 
bordaglia, gridava: Viva Francesco II Spacciò false notizie, 
istigò i suoi seguaci, fece promesse, assicurò Francesco II 
rientrato nel suo regno, fuggiaschi i liberali perchè tementi 
la punizione. Anche” qui il “disordine durò poco; lieve forza 
era sufficiente dappertutto a disperdere, i reazionarii! 
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LXXUVI, 

Prima di dar fine a questo capitolo, noi dobbiamo ritor- 
nare ai preti, e dire ancora di loro, perciocchè essi avevano 
parte a tutti siffatti disordini, e direttamente od indirettamente 
vi influivano. Il nostro linguaggio potrebbe parere partitante; 
ond’è che lasciamo altri parli per noi. Nel libro del  Saint- 
Iorioz trovo le seguenti spaventevoli pagine; le riporto senza 
nulla aggiungere e senza nulla togliere. Infine darò il mio 
giudizio. 

« Don Antonio Cesta, sacerdote di Collelungo, fece parie 
altiva della banda di Vincenzo Matteo, secondò con l’opera e 
col consiglio il capobanda Chiavone nella sua scesa sopra 
Collelungo, fomentò con altrettanta perfidia che attività ogni 
maniera di reazioni e disordini, c quando seppe di essere 
conosciuto, e che la truppa indagava sul suo conto, si ritirò 
‘nel convento dei Cappuccini di Luco per farvi li suoi spiri- 
tuali esercizi, daddove venne strappato e. messo prigione. 

« Dopo il fatto del 9 agosto, Chiavone con circa ottanta 
dei suoi seguaci si ritirò nel territorio romano, al disopra di 
Sant'Elia. Esso soleva andare a dormire ogni notte in Santa 
Francesca in: casa di Olimpia vedova Cocco, sua amante. Sa- 

puta codesta circostanza, il colonnello Lopez scrisse a Veroli 
‘perchè o ‘agissero i francesi ovvero avrebbe agito lui solo. 
Ebbe in riscontro che i francesi eransi posti. subito in: mo- 
vimento, ma che Chiavone era riuscito a fuggire in Camicia, 

avvertito dalla campana del parroco di Santa Francesca. 

‘—.« Nel seltembre 1861 un frate del convento di Trisalli 
scriveva ad'un suo fratello di monte San Giovanni. « Noi 

siamo attocniati da molti soldati del Papa di ogni arma, c 

ciò in seguito ai belli complimenti che ci facevano gli amici 

della Valle Roveto di voler rinnovare l’esempio. di Casamari, 

siamo tenuti tutti nel più profondo mistero, e nel nostro 

convento non ci entra alcuno; so però che ogni giorno passa 

gente diretta alla montagna. 1           
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« Prele Marcucci di Cellole teneva assoldata a sue spese 
  

    
grassare i viandanti, ‘assassinare i ricchi proprietarii; pre- 
stava l’opera sua per vendette politiche. e private, insomma 
lanciava i suoi mastini ovunque : vi era. oro. da mercare € 
sangue da spargere, e Ia propria sua truculenza da soddis- 

fare. a 

LXXVII. 

« Don Rocco De Angelis di Monte Subbinese, cappellano del 
famigerato abate Rocchetti di Cervara, antico colonnello delle 
bande brigantesche, con brevetto di Francesco II predicò con 
veemenza la crociata contro il governo costituzionale e’ SUOI 
aderenti, ebbe parte’ in reazioni ed opere di sangue, fu agente 
c' promotore di Brigantaggio; e occultamente tentò intracciar 
imbrogli in Carsoli, ove si teneva: celato; ma fu arrestato 
il 14 seltembre 1862 dai bersaglieri. del: primo battaglione. 
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Prete Dolce da Isoletta è il più matricolato birbo che ab- 
bia vestito cocolla; è spudoralo e inverecondo, simoniaco e 
concussionario,-non ha fede nè in Dio, nè nel Diavolo; be- 
stemmia Cristo e manomette Je ‘cose sacre; - 

Dato.a tutti i più -turpi.vizii egli è lo scandalo e lo spa- 

‘vento d’Isoletta.' Fa l’usura e ruffianeggia per tributo per fa- 
‘vore degli ufficiali di’ quel distaccamento, molli dei quali con 
ispregio e schifo ributtarono le .sue proposizioni, - Vende, com- 
pra, di ogni cosa fa mercato. : . 

- AI vizio del giuoco, ch'egli spinge sino’ al furore, s'ag- 
giunga : quello della botte e'di Venere, e poi .s’avrà un ‘quadro 
pallido del più cinico e scellerato prete ch° io abbia mai co- 

‘nosciulo, e si che d’infami e di laidi e ‘“Vituperevoli io ne 
conobbi di molti, c molti. sono . sulla. terra i. preti. pari cal 
Dolce. . 1 

Finalmente per completare questo bel ritratto darò. una 
‘ultima pennellata dicendo:-che in Isoletta. è. cosa nota e in- 

- dubbia per prove flagrante date, che. il prete Dolce amorazza 
contemporaneamente e nello stesso talamo colla propria so- 
rella e lo fantesca. Hor resco Referens. n. 

L XXVI, a 

« Don Biagio De Nilto, parroco di Tiemanziioli, è un’altra 
faccia tosta di nuovo conio e degno di stare a’ paragone: col 
Dolce, ‘se in qualche parte non gli è superiore, per l’energia, 
cinismo ed cefferatezza. : 

La sua cura d’anime fu-un seguito nori interrolto di vio: 
lenze, di usurpazioni, prevaricazioni, furti, stupri,’ Jaidezze 
c turpitudini inimmaginabili. e inenarrabili. 

Diventato pazzamente innamorato di una sua parrocchiana, 
che largamente corrispondeva a tutte le insane e controna- 
turali sue voglie, divenne geloso. del marito di costei, e. non 
potendo sopportare l’idea di una accomunanza di sensuali 
ebbrezze lo ammazzò nella. presbiteria barbaramente a colpi 

di ‘bastone. 
Quest'ultimo. delitto fecc traboccare Podio e il disprezzo       te re e n n de Ret ir rie iena nemo iene e aa ina sin -   
  i 
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pubblico, che da molto. tempo: covava nel cuore dei Tremeri 
zuolesi | i i 

‘ Dovette ‘fuggire di notte e trasvestito se. volle fuggire la 
morte che gli volevano dare gli esasperati suoi parrocchiani. 

“ Fu accusato di furto, .detenzioni d’armi proibite, omici- 
dio ecc.,.non arrestato, imperocchè si seppe destramente mu- 
nire di un salvacondotto del Procuratore generale di Napoli. 

Fu libero,. e. dopo molli mesi di aspettazione e trepidanza - 
‘i Tremenzuolesi seppero con istupore, non si sa-come, che 
il De Nitto era :stato processato a piede libero, non si sa dove 
.ne da‘che Tribunale, e che finalmente era stato mandato 
‘pienamente assolto. — 

- Prova evidentissima ch'egli cra passeggia ‘burbanzoso. le 
.vie-di Gaeta e vi amministra la religione santa e vi compie 

i sagrificii della messa, € marieggia gli olii sacri , i vasi le 
ostie e.le reliquie. 

.Il prete De Nitto ha' avuto due audacie singolari, ineredi- 
bili, e.ad‘un.punto tanto impudenti che un prete solo ne 
-poteva essere capace; Si mostrò in Tremenzuoli, il teatro 

. delle sue vergogne, dell’onta sua, e dei suoi delitti, ma per 
poco tempo, stantechè gli animi di quei villici tanto si con- 
citarono, a quest’ impudica bravata, che già si apprestavano 
a far man bassa sul-mal capitato prete, se la truppa non 
giungeva in punto’ per sedare il tumulto e salvare il De Nitto 

dalla vendetta de’ suoi parrocchiani. . La seconda delle sue 
-audacie è più inverosimile ancora e più strana e molti la 

«taccierebbero di fanfaluca e me-ne darebbero la .berta se non 
avessi per mio appoggio e cauzione lo stesso egregio gene- 

‘rale. Govone, che ebbe per le mani la istanza del prete Don 
Biagio: De Nitto al re Vittorio. Emanuele II al suo passaggio 
nella città di Gaeta, nella «quale domandava nientemeno che 
la croce di cavaliere de’ Santi Maurizio e Lazzaro per essere - 

“stato perseguitato dalle sue truppe ed essere una vittima in- 
nocente del partito borbonico, che lo calunniava perchè | li- 

- berale! 
Poveri liberali in che brutta compagnia sì trovano. 
Chi vede il De Nilto non solo lo giudica capace di quanto 

ha fatto, ma di iniquità maggiori; conciossiachè sia ‘assai 
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difficile di trovare una .figura: così perfettamente da mani- 
goldo qual'è la sua, e un'occhio: più torvo e più sinistro;; 
una bocca più livida, una faccia più bassamente, e più osce- 
nemente ‘lussuriosa; avida: e proterva. 

Al partito prete-borbonico cuoce -assai ogni qualvolta la 
quiete sembra rinascere nelle provincie napoletane, e quindi . 
si agita e si contorce moltissimo e in ogni senso per inviare 
nuova gente, danari, armi, onde far nuovi tentativi, quali 
esser si vogliono, ma purchè si dia ragione di gridare. a più 
non. posso che l'agitazione e il malcontento regnano nelle 

| provincie meridionali sotto l’attuale governo. 
Un carro di forma particolare fu arrestato in Rieti. e visi 

trovarono nascosti settecento scudi e corrispondenze. . 
‘ Un frate fu'arrestato ad Aquila portatore di scudi cinque- 
cento per la reazione. 

Il prete Scalpelli portatore: anch’ esso - di carte e danaro per 
la reazione. 

Centinaia di villani, di vagabondi ‘e’ di ‘malviventi sono 
giornalmente arruolati da’ preti, in piazza I Montanara a Roma 
a sussidio delle bande. 
‘A Terracina una turba di briganti è giornalmentò stipen- 
diata da Antonelli, Sanguigni e Capponi, a agenti del Partito 
prete- borbonico. 

LXXIX. 

Un fornajo di Deroli ha fatto una stipulazione con certi 
‘ preti mandatarii della reazione, per una specie di fornitura 
per il pane da somministrarsi ai briganti, per un prezzo con- 
venuto di un tanto ‘(credo otto grana per razione). < 

1 monaci dei conventi di Casamari, Trisulti e. San Sozio, 
nemicissimi al governo italiano, fautori e manutengoli di Bri- 
gantaggio, predicatori di reazioni e disordini, eccitatori e fu- 
renti ed implacabili di saccheggi e di rapine non  anelano 
che a ristaurazioni sanguinose. T loro conventi sono i ricet- 

‘ tacoli di tutte:le bande che minacciano la frontiera; nidi di 
furfanti, quartieri generali di tutti i malfattori, che France- 
sco Borbone e il governo Papale geltano sul confine; essi”   
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ne sono pur'anco ‘ì magazzeni generali, e gli emporii di mu- 
nizioni;.vestimenta. e vettovaglia, e per mezzo di. agenti fi- 
dati, e per la via. di Palestrina, ‘Paliano, Anticoli, Guercino, 

‘ e Trisulti ogni giorno giungono soccorsi d’ogni genere alle. 
bande’ brigantesche che tengono la campagna. 

‘ Caretti,: arciprete di Tagliacozzo, il cappuccino De Filippi 
di’ Collelungo, .il famoso ‘abate ‘Ricci, l'abate Gonella, il prete 
Don Pietro Gianchetti, Padre Griffeo,. Ilerrera,.Don: Giovanni. 
Fraccagnoli; il frate Bonaventura da. Balzorano, il parroco 
di Civitella Roveto, Don Giuseppe di .Bernardo da Cisterna, 
il canonico Filippo. Parisi, sacerdote Grossi. è:l’arciprete Ma- 
stromucci di Partena, prete: Patallano da Borgo di Gaeta, An-. 
drea Annoni da.Sora, Michele Bronzino, sono i. più perico- 
losi e i più sagaci, come i più accaniti intrecciatori .d’intri- 
ghi e organizzatori di disordini per:recar danno al governo 
costituzionale italiano. it i] 

Essi costituiscono e sussidiano i comitati.reazionarii e con. 
tuiti ‘corrispondono alacremente, viaggiano ‘ovunque, tramu- 
tano..abiti e condizione, portano; seco corrispondenze ‘e .da- 
naro, e con infinito pericolo c disagio attraversano per ogni 
dove il nostro territorio, predicano sommessamente un vespro 
piemontese; sviano le coscienze; alterano le menti, sconvol- 
gono ogni ordine di cose, cospirano, insidiano, e propagano 
il mal: seme della rivoluzione. Si servono della religione come 

di una, fiaccola per. incendiare -il paese. e ‘scientemente e per 
fini secondi la:falsano; s’impadroniscono dei deboli, ed af 
frontano i forti e gli atterrano colla logica odiosa della paura 

. e della minaccia, ‘tendono fila e trame. su tutti i: punti. per 
inceppare. il :passo sicuro ‘ed onesto ‘:del :governo ; spargono 
a-disegno false ed allarmanti notizie: sulle: cose. nostre, seri- 
vono conlumelie ed inganni:e li: propagano. -Hanno danaro 
e:molto a loro: disposizione, influenza, prestigio, forza, intel 
ligenza, epperciò: sono i nemici i più: formidabili che abbiamo 
di fronte, e i più ‘nocivi e i più terribili, 10 mille volte delle 
Migliaia. di briganti, perchè più di questi: assai tenaci,  s0- 
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lerti, attivi, ingegnosi ed implacabili, nel loro odio e nella 
loro avversione. x e 0 i i 

A noi ci fa più male un prete che cento briganti affamati, 
e tutti i preti-sono. nostri nemici e tutti lavorano indefessa- 
mente a nostro danno e scorno. < I 

Io non posso qui nominare tutti i preti nemici alla nostra 
causa, bisognerebbe nominarli tutti, rarissime essendo le ec- 
cezioni, e questa lunga litania riescirebbe di poco fruito. 

Que’ preti e non preti ‘ch'io nominai sono :il fiore, la 
schiuma, l’aristocrazia, direi quasi, del'Brigantaggio; e. ba-. 
stano i pochi esempii che io ho adottati per dare la misura 
delle cose di questo paese, e quanti -e quali nemici noi ab- 
biamo a combattere, a stancare, a deludere e a sgominare 

ogni dì. x Lu Do 

È il Sasso di Sisifo che noi spingiamo avanii con assai 

fatica e sudore, e gnai se manchiamo di forza, e se per un 

momento si rallenta la nostra attenzione, la nostra vigilanza 

ed il nostro acume; noi .siamo. schiacciati come tanti: Briarei 

solto l’opera tenebrosa ma efficace e formidabile ed incessante 

del prete reazionario. .Io non ho per missione di dir futlo e 

tutte svelare le vergogne del paese e le laidezze degli  indi- 

vidui, sarebbe opera portentosa checchè benefica, perchè è 

sempre bene che la verità si sappia; e che.le piaghe della 

società si scoprano; onde ciò serva d'esempio ai. tristi, di 

meditazione al saggio, e di: sprone. a chi regge! © o 

Solo mi prefissi di. dir poco ma nitido e forte; di addur 

fatti. ch'io potessi in ogni tempo provare, azioni note e re- 

gistrate; nomi celebri 0 non ignoti per nequizia fatti e date 

e aneddoti e gesta che già sono nel dominio della nefanda 

| storia di queste provincie. MIR 

‘Ab uno disce omnes! cioè, poco ma buono, uno per tutti; 

e quel poco ch'io narrai mi.sembra, se male non mi ap- 

pongo, assai ben. condito di turpe, di sozzo e di fetente;. e 

quegli uni ch’io misi alla berlina e additai come: iniqui e 

degni della pubblica reprobazione mi paiono pure 1 più grandi 

marioli che dar si possa. i i © 

Cosicone se da questi si deve giudicare. dégli altri; ‘se da 

questi ‘uni si deve trarre un concetto di tutti, quale sarà per 

Vol. II. 
46 
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essere l’epilogo, la’ conclusione,. il corollario?’ Che questo 
paese è il più scellerato o il più infelice di tutti i paesi di 
questa terra. | >. SI 1 

- ‘Infelice, sì infelicissimo! non scellerato, ma corrotto e gua- 
sto e marcio a tal punto, che la sua stessa .putredine lo 
rende schifoso e ributtante ‘come un cadavere. i 

Il popolo di queste contrade è di natura mite, docile, pi- 
gra e.rispettosa, egli è cattivo, vizioso, caparbio, in -corise- 
guenza della sua ignoranza, o perchè rotto alla servilità la 
più abbietta da secoli piegato alla passività la più assoluta 
ed al più scellerato libertinaggio pretino ». : 

LXXXI. 

- I lettori di questa storia certamente: vorrebbero conoscere 
le cagioni di tanto guasto nei preti.. Prima cagione; a mio 
modo di vedere; è il sistema caltolico, per il quale il sacer- 
dozio non è in pratica che un .mestiere, una .via di giun- 
gere:a vivere coi frutti dell’altare; senza però la: coscienza 
di adempiere tulti quei doveri che ‘sono legati, secondo il 

| cattolicismo, al carattere sacerdotale. o i 
.T mali del Clero napoletano sono comuni al Clero di tutta 

. Italia, la differenza è solo nelle. apparenze, perciocchè dove 
le passioni -sono più vive quivi le leggi della convenienza 
non sono rispettate; dove al contrario le passioni procedono 
miti e domabili, quivi riesce più facile il mancare ai pro- prii doveri, senza molto offendere con scandali ‘e: delitti la 
pubblica coscienza. i Ca) 
‘Al che si vuole: aggiungere, che sotto il governo borbonico 

il prete poteva delinquere senza-aver. molto a temere la se- 
verità della giustizia. Non. pensando ai tempi mulati ed alle 
esigenze. della pubblica opinione, essi: continuavano nel mal 
vezzo, e divenivano peggiori per la. confusione che la rivo- 
luzione in generale, la reazione in particolare producevano 
nelle ‘meridionali: provincie. : | |; -. e 
‘ È tuttavia doloroso. che il paese ed il governo non aprano 
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ancora gli occhi sulle fatali conseguenze che vengono e deb- 
bono necessariamente venire dal sistema cattolico, e che non 
si pensi a porvi riparo.! 4 CL 

Ei sarebbe oltre ogni dire desiderabile che il sistema cat- 
tolico si cangiasse in sistema cristiano, e che nel minor nu-. 
mero di ministri, e nell’intelligenza più sicura delle cristiane 
dottrine il male scemasse, e la-religione venisse trattata san- 
tamente, e da persone chiamate al ministero come a sublime 
missione, non da uomini che nella carriera ecclesiastica al- 
tro non vedono, che uno dei meslieri sociali. 

LXXXII.. 

Per completare il seguente capitolo ci resta a dir qualche 

cosa sull’atteggiamento dei francesi in Roma, affinchè  chia- 

ramente apparisca ciò che dissi. nella prefazione di questa 

storia,. cioè che una delle cause del Brigantaggio era appunto 

l'occupazione della capitale d’ Italia: per parte degli stranieri. 

Non appena l’esercito italiano ebbe occupato le_ provincie 

napoletane, c cominciò in esse italiano governo, i francesi 

residenti in Roma si mostrarono avversi a ciò gli italiani fa- 

cevano, e presero a difender le parti della reazione e del 

Papato. Nel 1860 si può dire che tra francesi ed italiani non 

esistevano relazioni di sorta, e si guardavano quasi come ne- 

mici. Nei primi mesi del 1861 queste relazioni cominciarono 

ma.rare, insignificanti, senza. scopo, ed i francesi la facevano 

da padroni, da soggetti gli italiani. Il governo di Torino 

erasi messo nella falsa via di aspettar tutto da Parigi; e di 

non far nulla in casa propria senza che di. Francia. ne. ve- 

nisse il consiglio. Cotesta soggezione. giunse a tanto, che - 

giustamente. fu chiamata viltà e -servilismo. Infatti. non. si 

comprende come si possa governar bene ed. educare i po- 

poli a dignità coll’esempio- continuo di soggezione a . gabi- 

‘netti stranieri. Se nelle relazioni col francesi fu sostenuta I) 

parte la dignità della nostra nazione nol. fu per. opera del. 

‘ governo di Torino, ma per opera dei militari; .i quali Aro-       
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vandosi sempre nell'occasione di'avere a che fare coi fran- 
cesi di: Roma, verso loro ‘si ‘regolavano amichevolmente, ma 
nel tempo stesso con ‘alquanta dignità. . 
i.La -frontiera che divideva la Comarca. dal Napoletano non 

era ben precisata, . nè. studiata in modo alcuno, . ed i nostri 
non ‘la ‘conoscevano perfettamente; ‘quindi . era facile oltre- 
passarla di: qualche metro, e trovarsi, senza. saperlo, nello 
Stato ‘del Papa. In queste circostanze le autorità militari fran- 
cesi scrivevano alle autorità militari italiane ' lettere lunghe, 
offensive, provocanti, come i. padroni usano coi loro sertitori. 

Erano generali francesi in Roma Goyon, Gérandon, Cham- 
barlhac, Micheler, e qualche altro; i quattro nominati erano 
i più avversi alle cose.d’Italia, i più fanatici per gli interessi 
del Papa, nello scrivere i più disdegnosi, nel vanto i più 
vani e leggieri. 

— Le autorità Pontificie ‘calunniavano la rivoluzione ed il go- 
verno italiano, parlavano di --fatti : ‘ particolari secondo i pro- 
prii interessi, © tutto rapporlavano a-questi generali francesi, 
i quali. senza esaminare. i fatti stessi, -nè considerare, ‘come 
ogni. uomo ragionevole -dovrebbe, le cagioni -di una. ‘rivola- 
zione e le sue. conseguenze, accettavano come verità la ca- 
lunnia, e: poi si davano a Vituperare in ogni - ‘modo Italia ed 
italiani. 

‘ Brutta: cosà in” ‘verità; ! ed ‘indegna’ di gento incivilita. Forse 
Vi ‘aveva ‘gran parte’ la ‘natura francese, cioè l.inclinazione di 
fanatizzare per tutto: senza studiare nè le cose, nè le circostanze, 
nè ‘iluoghi; nè i tempi. ‘Ma comunque: sia, perl’ Italia. era 
oltraggio gravissimo; perciocchè oltre .ad. essere: stranieri in 
terra italiana, si spingevano a giudicare delle” così nostre, € 
ne gividicavan ‘da ‘nemici; 0 .. 7 

‘ Si'tollerò troppo questo mal vezzo di stranieri; ‘dico tfoppo, 
‘ perchè ne fu compromessa non solo la dignità dei governanti, 
ma quella altresi «dei - militari. Si! tollerò. troppo, perciocchè 
le nazioni europee non potevano formarsi che basso concetto 
di. ‘noi; di noi- che per rivoluzione rigenerati, per troppa pru-. 
denza apparimmo servi della Francia, e ‘sopportammo; in pace 
gli amari 'e-pazzi rimproveri che ogni generale francese ere- 
devasì in' diritto - di’ farci. Ecco.i fatti, : che ‘provano : quanto 
asseriamo. 

  

  

    
 



  

  

    

LIBRO SECONDO © 305 

‘ ‘Per una supposta infrazione di frontiera; il generale Goyon 
scriveva ‘alle autorità militari italiane dei confini una lettera 
lunga di rimprovero, nella quale era questa sentenza. « Che 
ciò era abbastanza fatto, e che ‘avessero a cambiar registro, 
perchè era stanco del mal procedere «delle truppe italiane. Ed 
i nostri soldati dovevano trangugiare siffalte ‘pillole, quanto 
amare, chiunque conosce l’animo dei militari, può di leg- 
gieri vedere. Così i nostri invece di sorveglialori erano sor- 
vegliati, e ricevevano rimproveri da stranieri. E questi stra- 
nicri non pur per terra, ma eziandio per mare tenevano spie 

til CESSI neo i a 
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cd osservatori, cd ovunque pareva cercasser modo di cogliere 

i nostri in fallo, pel diletto di romproverarli e di fare udir 

loro la parola autorevole della Francia. 

LXXXIII. 

CA proposito di un guardaboschi di. Velletri, scrive. il 

Saint-Torioz, ‘vicciso da'una nostra pattuglia in perlustrazione 
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sul confine, la quale :vedendo un:uomo armato ed in brulto 
arnese sul creduto nostro territorio, lo scambiò per un bri-- 
ganle,: ec gli inlimò di arrestarsi per dare spiegazioni del suo 
essere, e questi invece di ottemperare all’ ingiunzione e pro-. 
vare la sua identità si dette a fuggire alla disperata, lo che 
fece che la pattuglia gli sparò «dietro e lo stramazzò. cada 
vere,-a proposito di quest» caso ‘dico, in cui la innocenza 
della nostra truppa fu poscia pienamente. riconosciuta. per 
mezzo di una commissione mista, il generale Goyon si per- 
mise di qualificare quella disgrazia di assassinio e di pale- 
sarcene in modo tronfio, ridicolo e teatrale fulto l'orrore che 
ne provava. » : 

Tal condotta del generale in. capo influiva sopra i suoi 
dipendenti, talchè fatte poche eccezioni, gli ufficiali francesi 
partecipavano alla stessa ira ed alle stesse passioni del Goyon. 

Nel novembre, il comandante del distaccamento bersaglieri 
in Carsoli, informato di una squadra di briganti accampata 
a Riofreddo li segnalava al capitano francese Pignol resi 
dente in Arsoli. Costui chiese istruzioni, e rispondeva dopo 
che aveva ordini precisi di disarmare e nulla più i briganti 
che gli capitassero nelle mani. 

I comandanti italiani a Lenola e Fondi scrissero nel no- 
vembre del 1861 ai francesi residenti in Terracina e Valle- 
corsa, chiedendo che chiudessero in un dato ‘giorno quelle 
frontiere, perchè si voleva fare una generale perlustrazione 

‘onde raggiungere Chiavone. I francesi non si degnarono di 
rispondere. Si seppe poco dopo, che: Chiavone aveva scrilto 
al comandante francese di Vallecorsa, dando la sua parola 
di onore che non avrebbe mai passata la frontiera. Dal che 
si vede che i comandanti francesi non solo non impedi- 
‘vano il Brigantaggio, ma erano in carteggio. coi capi dei 
briganti. EE 

Di un capitano’ francese è giusto ‘dire, che si diporlò da 
militare incivilito. Chiamavasi Emilio Grimald, comandava a 
Veroli ed era in corrispondenza col colonnello italiano Lo- 
pez, e lo secondava nelle imprese; ‘e dopo il fatto del 7 no- 
vembre 1861, all’Aulera ‘presso Santa Francesca, permise che 
il Lopez prendesse copia di tutti i documenti confiscati alla 
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vedeva Olimpia Cocco, in casa della quale ilibrigante Chia- 
vone, come dicemmo, sovente arrivava. i : 0) 

LXXXIVI 
Quesla situazione non poteva restare nascosta agli occhi 

della nazione, e da ogni punto si gridava che vi si ponesse 
fine. Il governo di Torino messo alle strette dalla: pubblica 
voce, fece reclami alla. Francia, c questa alla sua volta, certo 
mal volontieri, dovette aderire a che le autorità militari fran- 
cesi ed italiane si accordassero fra di loro, ec. cooperassero 

a dar fine all’assassinio. Il governo italiano fece festa per ciò 
che aveva ottenuto, ec i lodatori della politica Napoleonica 

fecero chiasso, e provarono, o credelter provare che davvero 

la causa italiana non aveva altri amici in Fraucia che Na- 

poleone III, ma quali fossero i risultati di questa condiscen- 

denza, ce lo apprende il Saint-Iorioz nelle seguenti righe: 

« Il generale Goyon nel dicembre 1861, ricevette .dal suo 

governo delle istruzioni che miligavano i rigori della prima; 

d'allora cominciò a scrivere più sortesemente, ed a ricono- 

scere le difficoltà della nostra posizione. Però mantenne ai 

suoi dipendenti le istruzioni restrittive antecedenti, cioè che 

i francesi non dovevano far altro che sciogliere gli attruppa- 

menti di briganti disarmati che incontravano, ed arrestare i 

briganti armati e consegnarli alle autorità Pontificie. Salta 

agli occhi anche del più miope e del più ottimista dei mici 

lettori, che viste le tendenze e.le tenerezze del governo Pon- 

tificio per i briganti, questi venivano tosto messi In libertà 

appena consegnati e ravviati più inferociti che mai alla fron- 

liera. Prova ne sia che Mastricola, il prefetto di Rieti, tele- 

grafava il 25 dicembre 1861, al generale Govone, che a Ter- 

racina trovavansi altri cinquecento briganti pagati în pubblica 

piazza. Che parecchi briganti arrestati dai francesi erano stati 

consegnati a quel governatore, il quale li aveva messi subito 

in libertà, adducendo che non aveva istruzioni in riguardo. 

I francesi in verità. hanno per lungo tempo agito più per 

scherzo che daddovero, poicliè tutti i briganti arrestati. dai 
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loro sono stati consegnati alla Polizia, c questa naturalmente 
e logicamente li ha rimessi tutti e subito.in libertà. E ciò è 
tanto vero che fra Casamari cd il nostro confine vi furono 
sempre otto o dieci ladri che svaligiavano i passeggieri ed 
erano quelli medesimi che almeno per duc volte erano stati 
arrestati dai francesi, i quali per allro risentirono anch'essi 
gli effetti della loro dabbenagine, avendo avuto dei soldati 
bastonati c degli ufficiali derubati e malconci . dai briganti 
suddetti verso Colleberardo, d'altronde gli stessi ufficiali fran- 
cesi confessarono che gli ordini di Goyon crano di arrestare 
i briganti armati soltanto, e di disperdere le bande che tro- 
vassero inermi, per cui :i briganti loro stettero davanti disar- 
mati, ridendo. Tutti sanno che i conventi, e specialmente 
quello di ‘risulti è il magazzeno principale del Brigantaggio; 
ma la pietà francese impediva di visitare. i conventi, € così 
i briganti avevano a iosa viveri, munizioni; ricoveri sicuri, 
armi a loro disposizione e sotto gli occhi dei francesi. > 

Ecco i frutti della condiscendenza del governo di Parigi! 
ecco i risultati delle disposizioni di colui che certi italiani 
predicavano il più grande amico d’Italia. 

LXXXV. 

I lamenti continuavano; il'paese illuminato di quanto av- 
veniva, tornava a lamentarsi della Francia, il governo di To- 
rino faceva nuove suppliche a Napoleone, e: questi alla sua 
volta scriveva ai suoi generali in Roma; ma neppure questi 
nuovi ordini valevano a por fine a tanti mali. Ecco un al 
tro tralto di storia. Dal mese di dicembre in poi, le relazioni 
tra i francesi e gli italiani si fecero più frequenti, ma non 
più amichevoli. Il generale Goyon, suo malgrado, era costretto 

a venire a trattative colle autorità militari italiane. Il 12 di- 
cembre 1861, egli spediva al: generale Govone in Gaeta il 
capitano di stato. maggiore Parmentier per trattare sugli espe 
dienti da prender di concerto. per la repressione del Brigan- 
taggio. Il Govone propose, e ne aveva ragione: l’azione in 
comune c le relazioni dirette fra i comandanti di distacca- 
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mento delle truppe alleate. Il.generale' Goyon rifiutò queste 

“due essenziali condizioni. Tutto ciò che venne agli italiani 
di vantaggioso da queste trattative, fu, che’ le relazioni tra 
italiani e francesi divennero meno dure, c diremmo quasi 

“amichevoli. Da quel tempo in poi: fu aperta ‘comunicazione 
diretta tra il Govone ed il generale francese .Ridouél che co- 
mandava le truppe: francesi scaglionate alla r frontiera in Al- 
bano. 

Si potè quindi arrivare a far numerosi arresti di briganti, 
e confische d’armi di munizioni, ed i nostri poterono esser 
meglio informati dei luoghi dove i malfattori accampavano e 
dei loro movimenti ostili. Il generale Ridoudl si resolò da 
galantuomo e si mostrò in queste circostanze amico dell’I- 
talia e nemico dei suoi nemici. Di un cangiamento più sen- 
sibile parleremo appresso quando’ ci sarà dato discorrere del- 
arrivo del conte di Montebello a Roma. 

LXXXVI. 

I seguenti fatti rapportati dal Saint-Iorioz e i documenti 
da lui pubblicati rivelano in. modo più.chiaro Ja condizione 
dei francesi a Roma, -ed il loro atteggiamento verso le cose 
italiane. 

c Il capitano Emilio Grimald del 19 di linea, francese, di- 
staccato a Veroli, dietro preghiera del colonnello Lopez, co- . 
mandante le truppe italiane in Sora, fece, Ja notte del 16 
al 17.agosto, una perquisizione in una casa delta di Lam- 
pesa nel territorio Pontificio, ove si diceva annidassero bri- 
ganti, nel mentre che noi guardavamo il confine da nostra 
parte, per. raccogliere i fuggiaschi. L’operazioue riusci egre- 
giamente. Il ‘distaccamento. del capitano. Grimald uccise un 
brigante e ne arrestò cinque: Gaetano Gabriele, Antonio Ga- 

briele, Luigi. Gabriele, Antonio Paolucci .e- Domenico Ram- 

pallo. I nostri arrestarono tre briganti: Vincenzo Viscoglioso, 

detto l'amante, Pasquale Cinelli ed Angelo Paolucci: che si 

fucilarono perchè convinti ‘briganti, ladri ed assassini. La 

banda di Francesco Basile di ‘Collo, provincia di Molise, pro- 

Vol. JI. . . ari 
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veniente dal Beneventano, e che fece l'impresa di San Pietro. 
‘Infine. composta di oltre cento individui, il di.21 agosto 1861 
si. presentò ‘verso Ceprano per entrare negli Stati del Papa; 
i francesi la respinsero prendendo sette uomini, otto cavalli, 
dieci fucili. La banda si ritirò e nella notle circa trenta bri- 
ganti a cavallo, s'internarono di nuovo nelle provincie. na- 
poletane,. gli altri sessanta con dodici cavalli e muli, pas- 
sando per la montagna di Salvaterra, entrarono nello Stato 
Pontificio, ma nella macchia di Pofi, detta del Signone, fu- 
rono nuovamente arrestati e ‘disarmati dai francesi. Gli arre- 
stati, porlati a Frosinone, furono 67, laceri, scalzi, sudici, 
affamati. Il capo Basile era a cavallo con uniforme borbonico 
e distintivi di capo battaglione. Vi. erano pure quattro ser- 
genti ed otto caporali. ‘dell'ex esercito borbonico; nella preda 
si contarono in oltre seicento s00dÌ. 

LXXXVI. 

« Il 7 ottobre 1861 i francesi di Veroli attaccarono i bri- 
ganti a Santa Francesca, questi si dispersero per la selva di 
Sora. Presa la bandiera, il bagaglio e le armi di Chiavone, 
prese carie imporlanti, e fra queste lo stato nominativo della 
banda. Il colonnello Lopez in. suo telegramma, 10 .novem- 
bre 1861, numero 1581 da Sora, dice: « Generale francese 

. con telegramma alle sue. truppe, e parlando del fatto del .7 
ottobre termina dicendo: Partout ou vons les’ Sourez, pous- | 
sez les. In conseguenza io sto combinando una gran caccia 

di comune ‘accordo, > 
CÀ proposito di un nostro piroscafo di‘ guerra che stava 

in crociera nelle acque di Terracina, tra Gaeta e monte Cir- 
ceo per invigilare le sponde ed impedire gli sbarchi brigan- 
teschi, la cui apparizione, a ‘quanto: sembra, gettava ogni 

giorno ‘in deliquio le autorità Pontificie per l'agitazione che 
‘ scorgeva - nelle popolazioni di quella riva, ‘ecco un: grazioso 
cd interessante periodo di una. lettera del generale Goyon 
al generale Govone, in data 26 dicembre 1861, (stile puro 
d'Atlincourt, Pixérécourt, Anicet Bourgeois, e Victor Sejour 
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negli oscuri e forsennati drammi dei Boulevards): ‘un ba- 
stimento italiano, mostrasi ‘sovente nelle acque di Terracina; 
e benchè le acque siano comuni ai due Stati in opposizione, 
io non comprendo ciò che questo bastimento venga a fare 
in cotesti paraggi. Ciò gitta un’inutile inquietudine, ed è ora 
un mese, io ho dovuto, come voi certamente lo saprete, in- 
viare Ze Grégeoîs, della marina imperiale ad. incrociare nelle 
vicinanze di Terracina per calmare le inquietudini e richia- 
mare la ‘confidenza. A ‘quale scopo voi. mi forzereste a ripe- 

tere questo movimento? Che interesse avete voi a suscitarci 
delle difficoltà? Io vel domando con confidenza. Noi abbiamo 

tutti e due doveri differenti a compiere; adempiamoli in onore 

dei nostri governi, ed evitiamo le piccolezze che non riescono 

alla forza. Il Leone è calmo e nobile in tutti i suoi movi- 

menti per la fiducia nella propria forza; imitiamolo. Ciò dee 

convenire a voi come a me, io non ne dubito. > . 

LXXXVIII: 

« Il 30 novembre 1861 il- generale Lamarmora telegra- 

fava al generale Govone: « Ricasoli scrive: Governo fran- 

cese mi fa sapere che un accordo efficace sarà negoziato fra 

le due autorità militari che stanno in presenza sulla frontiera 

Pontificia allo scopo d'impedire îl Brigantaggio. In conseguenza 

prego V. S. d'iniziare le pratiche e tenermi informato. » 

« Il generale Goyon così scriveva il 7 dicembre 1861 al 

generale Govone in seguito alla comunicazione del telegramma 

Ricasoli. « Io devo-avvisarvi che ho letto con. sorpresa il 

telegramma di S. E. il generale Lamarmora, del quale voi 

mi inviate copia. Le mie istruzioni sono quelle stesse che 

‘ho avuto pel passato, ed i miei sforzi continueranno ad aver 

‘per iscopo di assicurare la tranquillità sul. territorio affidato 

alla‘ mia. guardia; di farne rispettare la perfetta neutralità 

tanto dall’esterno che dall’ interno, finalmente di non.lasciarvi 

entrare nè uscire banda alcuna d’uomini armati. Son que- 

ste le istruzioni di tutti i miei comandanti di distaccamento ; 

essi ne sono interessati, e la loro condotta ha sempre mo- 
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strato che essi vegliano perchè tali istruzioni vengono. le- 
galmente ‘eseguite. L’ imparzialità della nostra azione dovrebbe 
esservi ‘una garanzia di sufficiente sicurezza senza esser ne- 
cessario di ricorrere a negoziazioni. tra le autorità-militari che 
son in presenza sulla frontiera, negoziazioni che io per altro 
non potrei permellere venissero stabilite. Di presente, in ciò 
che mi riguarda, io sono disposto a riconoscere .che voi vi 
trovate alle. prese con serie difficoltà, in un paese di. difesa 
estremamente difficile, trovandovi costantemente arrestati nei 
vostri inseguimenti da una frontiera che non sapreste oltre- 
passare, e che i vostri subordinati devono. rispettare. sempre 
di più, se non vogliono suscitare gravi complicazioni. Così 
per provarvi la: mia. giusta apprezziazione circa la vostra 
posizione, son pronto ad entrare in relazione. con voi, ad 
accogliere le osservazioni che vorrete comunicarmi, e le 
proposte che desiderate. farmi per modo di -pacificare al più 
presto la frontiera. Ma, io restando solo giudice dell’oppor- 
tunità degli espedienti a prendersi, non posso delegare per- 
sona per intendersi con voi, e non posso autorizzare altre 
relazioni, che quelle che. si stabiliranno, se è necessario, tra 
voi.e me’ per corrispondenza scrilta. » cu 

LXXXIX. 

‘- Questa risposta del generale in. capo - francese, ci rivela 
nel modo! più. evidente il fine per cui il “governo di Parigi 
tenesse occupata Roma, e la: ragione. per. la quale a capo 
della. guarnigione mandasse in quella città il: generale Goyon. 
Tutto. è strano, tutto esoso in- questa occupazione .c non si 
sa neppur capire perchè il governo italiano non publicasse 
questi. documenti, e non illuminasse, con essi. la. publica’ 
coscienza. Cerlamente gli Italiani. sarebbero divenuti. nemici 
della politica francese; ma. poteva ‘anco darsi. che ‘per quel 
modo la Francia avesse compreso meglio la sua- falsa situa- 
zione in Italia, e le conseguenze che presto o tardi ne sa- 
rebbero venute. GG ; 

lt el Due pria a_n 
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In questo modo scriveva il capo dell'occupazione francese 
in Roma! Così egli apprezzava i negoziati che cominciavano 
fra i due governi, di Torino e di Parigi. Negoziati che. cer- 
tamente sarebbero riusciti utilissimi, per l’appressarsi dell’in- 

| verno, per le nevi che cominciavano a cadere, e che ricuo- 

  

prendo i monti avrebbero. snidati i briganti.: Su questa ri- 

sposta, e perciò che avvenne in seguito; il Saint-Iorioz dice. 

« Malgrado il tenore secco, altero e autorevole di questa 

lettera, degna più di un Escobar che di un soldato francese, lo 

stesso ‘generale Goyon spediva il 12 dicembre 1861 .a Gaeta 

il capitano di stato maggiore signor Parmentier,. ajutante di 

campo del generale Ridouél. per conferire col generale Go-     e ee 
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vone e trattare di concerto quelle misure che fossero giudi- 
cate più efficaci per una pronta repressione del Brigantaggio. 
Il generale Govone prese per base alle trattative l’azione în 
comune come sola, unica, incontrastabile condizione perchè 
la repressione del Brigantaggio-riuscisse vera ed utile, e la 
comunicazione diretta fra i comandanti di distaccamento delle 
due armate alleate. Il: principio dell'azione in comune non 
fu ammesso, perchè sarebbe un’ intervenzione diretta che com- 
prometterebbe la bandiera francese e la politica di neutralità, 
come neppure si volle ammettere ‘la comunicazione diretta 
fra i comandanti i distaccamenti delle due: armate, perchè 
l'interesse della disciplina non lo.permetteva, e sarebbe stato 
compromeltente in faccia al governo Pontificio, le istruzioni 
ministeriali d’altronde non permettendo comunicazioni dirette 
che fra generali. 

« Non si può comprendere come l’azione comune contra 
bande di briganti possa compromettere la politica di nentra- 
lità, dacchè i briganti non ci fanno guerra portando la ban- 
diera del governo Pontificio, al riguardo del quale solamente 
i francesi vogliono rimanere neutrali. Che se il generale Goyon 
intendesse che si comprometterebbe il principio di neutralità 
col violare la frontiera Pontificia in quest’azione comune, si 
dovrebbe aggiungere che il generale Govone ebbe lungamente 
ad intrattenere il capitano Parmentier sulla necessità che vi 
sarebbe di usare tolleranza reciproca in proposito alle piccole 
infrazioni al principio. d’inviolabilità.. A meno -che il gene- 
rale Goyon voglia esprimere con ciò il pensiero che l’azione 
in comune dichiarerebbe troppo esplicitamente le buone re- 
lazioni della Francia con l’Italia agli occhi sospettosi del g0- 
‘verno Pontificio. i 

« Per respingere le relazioni dirette fra i comandanti dei 

distaccamenti delle due armate, il generale Goyon dice, che, 
ammesse queste, le truppe francesi passerebbero in date cir- 
costanze .sotto i nostri ordini. Ma oltrecchè la cosa ‘sarebbe 
reciproca, gli ufficiali delle due armate avrebbero solo da 
mettersi d’accordo ‘e si. potrebbe lasciare ai francesi di stabi- 
lire l’ordine delle operazioni. Il principio delle: relazioni di- 
rette sarebbe ancora più essenziale del primo. .‘’ 
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« Il generale Goyon confata le ragioni date in ‘appoggio 

delle nostre domande, dicendo che i francesi non hanno po- 
tuto impedire il saccheggio dei nostri villaggi, non potendo 
passare la nostra frontiera per inseguire le bande: Ma prima 
d’inseguire oltre la frontiera, i francesi avrebbero potuto di- 
struggerle, quando ancora erano .sul loro territorio, se si fos- 

‘ sero concertati con noi. Ciò che si domanda non è che di- 
fendano ì nostri villaggi, ma che non guarentiscano I’ invio- 
labilità dei nidi ove le bande si formano e non le lascino - 
scorrere liberamente dietro la frontiera e dentro il loro ter- 
ritorio, perchè in tal modo tutti i punti del nostro territorio 
son minacciati. Per preservarli è necessario che ognuno sia 
munito e possa bastare a sè stesso. Quindi la necessità di 
metter truppe, ovvero. la necessità di frazionare all'infinito 
quelle di cui si dispone, onde guernire così immensi villagi. 
Ora questo frazionamento è pericoloso, mentre il dare ad 
ogni punto una forza sufficiente richiederebbe maggiori forze 
sul confine, di quel che ve ne sia; e se si volesse disporre 
di tante forze quante son necessarie, sarebbe pressochè . su- 
perfluo ogni concorso francese. © © 0 

« Dalle conversazioni che il generale Govone ha avuto col 
capitano Parmantier si è potuto scorgere che il generale Goyon 
è sopratutto sotto l'impressione ‘dei riguardi che deve avere 
pel governo Pontificio, e ‘limita il significato delle istruzioni 

avute dal ministro della guerra. » on . . 

LXLI. 

Tutto questo ne pare più che sufficiente per dimostrare 

che la bandicra francese in Roma tutelava briganti, e che 

‘ all'ombra di essa la reazione faceva i suoi supremi sforzi con- 

tra i destini d° Italia. . \ a 

Dobbiamo aggiungere che cotesta politica delle forze stra- 

niere in Roma, impedendo che il Brigantaggio potesse essere 

represso in sul nascere, e là dove irovava tutti gli elementi 

di vita, condannò le meridionali provincie a tanti. sirazii ed 

a tante rovine da macchiare lo stendardo francese per modo       
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che un fiume di sangue nun varrà a lavare. Al sentimento 
‘© religioso ed alle ragioni diplomatiche si potrebbe perdonare 

  

la difesa del potere-temporalé ‘dei Papi, ma quando i Papi 
scendono a servirsi. dall’assassinio per raggiungere un loro 
scopo politico, non vi ha sentimento religioso nè ragioni di- 

‘ plomatiche che. possano propugnarlo. Il governo. francese ed 
il generale Goyon lasciano una trista pagina nella storia 
moderna. ” . 

LXLII 

Questo che ora riportiamo dal libro di Saint-Iorioz, fa co- 
noscere più chiaramente la situazione dei francesi in Roma, 
e le relazioni -di essi col governo Pontificio; e ci dà, la cer- 
tezza che il Brigantaggio veniva alimentato dai preti e dai 
borbonici. 

« Quando i francesi occuparono la. provincia di Frosinone 
a:richiesta dell’autorità Pontificia, posero per condizione che 

‘tutte le truppe papaline dovessero abbandonare la frontiera 
e passare-in secorida linea. Ora il governo di Roma si lagna 
giornalmente, perchè la frontiera non sia abbastanza tutelata, 
dopo che. esso la abbandonò totalmente alle truppe francesi; 
ed il. generale Goyon. teme che un’azione troppo concorde e 
rapporli troppo diretti con le truppe italiane non destino viem- 

maggiormente i sospetti della corte Pontificia, 
« Il comando generale . francese crede esagerate le voci 

che corrono sul concorso ‘che Roma fornisce al Brigantaggio; 

neppure le numerose catture faite di briganti, d'armi e 
di danaro dalle ‘truppe d’ occupazione hanno” potuto modifi- 
care queste convinzioni. ©’ 
- ‘« Il capitano Parmentier avrebbe voluto inoltre ‘asserire che 
l'oxere Francesco II sia estraneo a tutte queste mene, perchè 
le ha ‘disconfessate -più ‘volte in pubblico. I documenti presi 
sul capobanda ‘Borjès gioveranno dunque alla diplomazia, ed 
a convincere anco i. più: tenacemente increduli. Il capitano 

Parmentier confessò finalmente che i briganti presi dalle trupp* . 
francesi erano consegnati al governo Pontificio, il quale !l li 
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rimelleva in libertà, e quindi il rinnovarsi perenne delle 
bande. » : 

LXLIII 

Nella continuazione di questa storia altri fatti, più chiari 
c più atroci, verranno in appoggio. della. verità, © chiunque 
lesgerà' queste pagine si convincerà che gli ultimi dolori come 
sempre, vennero all’Italia'dai due suoi eterni nemici, ì preti 

ce gli stranieri. 

Vol. Il. 18 
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CAPO QUARTO 

Dottrine romane. — La camera dei deputati. — Morte del Conte di 

Cavour: — Spirito rivoluzionario. — Governo italiano. — Errori 
e biasimi. 

il asciamo per poco i falli del 
d) Brigantaggio, per ritornare 

Zi alle questioni politiche ed 
i amministrative; ed a tulla 

oo quella colluvie di avvenimenti 
Sala piccoli e grandi, vantaggiosi 

i o fatali, che sempre han luogo 
in tempi di rivoluzione, e che 
avvennero nel periodo di cui 

i scriviamo. — 
&g Comincio della Corte di 

i Roma, e dico che essa co- 

  

        
7 È 2 

22 DE n nobbe i tempi e le circo- 
Sa i stanze; ed accorgendosi ‘che 

U I 

ei Gy non poteva conceder poco 
senza condannarsi da sè slessa -a conceder tutto, stabili di 
non conceder nulla, e negò il progresso, i diritti dell’uma- 
nità, Ie ragioni del perfezionamento polilico e sociale, tutto. 
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Il seguente documento è prova di quel che dico. Nel 
concistoro del 18 marzo 1861, papa Pio IX leggeva questa 
allocuzione. : 

Venerabili fratelli, 

«Avvisammo altra fiata, venerabili fratelli, da quale misero 
conflitto, specialmente in questa disgraziata. età: nostra, sia 
turbata la nostra società, massime per le lotte tra la verità 
e l'errore, tra la virtù ed.il vizio, tra i principii della luce’ 
e delle tenebre. Imperocchè stan da. una parte coloro che 
difendono i precetti della moderna civilizzazione, com’ essi 
la chiamano, e dall’altra quelli che propugnano i diritti della 
giustizia e della religion nostra santissima. Chieggono i primi 
che'il romano Pontefice -si riconcilii e venga a paili col Pro- 
gresso, col Liberalismo, com’ei lo dicono, e colla novella ci- 

viltà. Gli altri a buon dritto instantemente domandano che 

siano custodili integri cd inviolati gli immobili ed inconcussi 

principi dell’eterna giustizia, e che la forza salutare della di- . 

vina nostra religione sia serbata illesa, la quale ed accresce la 

gloria di Dio e reca gli opportuni rimedii ai tanti mali, da cui è 

afilitto il genere umano, la quale è unica e vera norma da 

cui i figliuoli degli uomini, instrutti in. ogni. fatta virtù, in 

questa vita mortale, sono condotti al porto della beata eter- 

nità. - se ARTE FI I 

«Ma gli avvocati della moderna civiltà nen convengono in 

questa differenza, poichè affermano di essere. veraci e sinceri 

amici della religione. E noi vorremmo .loro presta fede, se 

fatti tristissimi che cadono ogni di sotto gli-occhi di tutti, 

non mostrassero affatto il contrario: E:per. verità, su questa 

terra.una sola è la vera e santa ‘religione dallo stesso Si- 

gnore Gesù Cristo fondata cd istituita, la quale, feconda ma-. 

dre ed attrice di ogni virtù, respingitrice. dei vizi, liberatricé 

delle anime, appellasi Cattolica, Apostolica, Romana. Che cosa 

debba dunque giudicarsi di coloro che vivono fuor di que- 

starca di salute; già dichiarammo altra volta .nella nostra 

allocuzione concistoriale del 9 dicembre 1854, ed. ora: pur 

confermiamo un’eguale dottrina.. Ma a coloro che ci invifano 
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a porger la:mano-alla moderna civilizzazione per bene della 
religione, chiediamo: se i fatti sieno tali. da” poter indurre 
quegli, che qui in terra fu per divino volere costituito Vi- 
cario di Cristo a difendere la purità della sua celeste dot- 
trina, ed a pascere con essa gli agnelli ed il gregge, ad as- 
sociarsi, senza che ne venga. grandissimo” danno “alla sua 
coscienza. e massimo scandalo a tutti, alla civilizzazione - 
odierna, per la cui opera derivano mali non mai abbastanza 
deplorati, e promulgansi tante opinioni, tanti errori,» tanti 
principii malvagi? E tra codesti fatti nessuno ignora come 
sino le stesse convenzioni. formalmente corse tra la santa 
sede e principi reali ‘vengano affatto distrutte, come poco fa 
accadde a Napoli. Della qual .cosa pure in questo amplis- 
simo vostro consesso grandemente ci -lagniamo, venerabili 
fratelli, e reclamiamo specialmente, nella guisa stessa che al- 
ire volte protestammo contro simili attentati e violazioni. 

Il... n 

“« Ma questa moderna civiltà, intanto che favorisce ogni culto 
accattolico, e non'impedisce agli infedeli di sostenere pubblici | 
incarichi e schiude ai loro figliuoli le cattoliche scuole, im- 
perversa contro. le religiose famiglie, contro gli. istituti fon- . 
dati a reggere-le scuole cattoliche, contro molti ecclesiastici 

di qualunque grado, insigniti anche di amplissime - dignità, 
di cui non pochi trasgono la vita nelle incertezze dell'esilio, 
o sono miseramente .in ceppi; e. pur contro a spettabili laici, 
che, a noi ed a questa santa sede affezionati, alacremente 
difendono la causa. della giustizia. Codesta civiltà, intanto 
che largheggia colle persone e cogli istituti accattolici, spo- 
glia dei giustissimi suoi possessi la cattolica Chiesa, ed usa 
ogni studio ed ogni arte per isminuire la salutare efficacia 
della Chiesa stessa. Di più, intanto che concede piena libertà 
ad ogni fatta di parole e di scritti, che avversano la Chiesa 
e tutti che gli sono di cuore devoti; e mentre anima, man- 
liene e. favorisce la licenza, in pari tempo mostrasi cauta © 
moderata nel. riprendere il ‘violento e qualche volta inumano 
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modo di agire contro quelli che pubblicano ottimi scritti; ed 

“usa poi ‘ogni severità nel punire se da questi pensi che si 
trascorrano anche lievemente i. confini della - moderazione. 
«Ed alal fatta di civiltà potrebbe mai stendere amica la 
destra il romano: Pontefice, c con essa-stabilire di buon animo - 
alleanza e concordia? Rendansi i propri nomi alle: cose, e. 
questa santa sede apparirà sempre a sè uguale: Avvegnacliè 
essa fu sempre avvocata. e nudrice della vera ‘civiltà, .cd i. 
storici monumenti eloquentemente allestano e provano che, 
in tutte le età, e in lontanissime e barbare regioni della 
terra, dalla slessa santa sede fu portata la verace e retta 
umanità dei costumi, la disciplina. e la sapienza. Ma quando | 
sollo nome di civilta voglia intendersi. un sistema fabbricato 
apposta .per debilitare c forse anche distruggere la Chiesa di 
Cristo, non mai per certo questa santa sede ‘ed il romano 
Pontefice potranno convenire con civiltà così falta. Poichè 
(come sapientemente esclama l’Apostolo; Epist. II ai Corinlii, 
c. VI, v. 14 ec 15) quale accordo può essere fra la ‘giustizia 
e l iniquità, quale società. fra la luce e le tenebre? «Quale poi 
convenzione fra Cristo e: Belial? » 

III 

« Con quale probità pertanto i perlurbatori. e gli avvocati 
della sedizione levan'essi la voce ad esagerare gli sforzi in- 

‘ darno fatti onde venire ad .accomodamento col romano Pon- 
tefice? Questi, in fatto, che detiva ogni sua forza dai prin- 
cipii dell’eterna giustizia, a.quale patto la potrà mai abban- 
donare, perchè indeboliscasi la fede santissima, e traggasi. 
certamente l’Italia al pericolo ‘di perdere il massimo suo 
splendore e la gloria; di cui da quasi .venti secoli rifulge, 
pel centro, ‘ch’essa presta, alla cattolica verità? Nè si può 
opporre che questa sede apostolica nelle cose del civil prin- 
cipato chiudesse l’orecchio alle inchieste di coloro, ‘che si- 
gnificarono di pur bramare una più libera amministrazione. 
Per lasciare i vecchi esempi, parleremo. di questa nostra in- 
felice età. In fatto, quando 1° Italia ottenne dai suoi principi -   
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più. libere istituzioni, noi con paterno animo associammo una 
parte dei figli del Pontificio nostro dominio nell’amministra- 
zione civile, e demmo opportune concessioni, ordinate però 
a tali appropriati modi di prudenza, che il dono, concesso 
per animo paterno, non fosse avvelenato ad opera di mal- 
vagi uomini. Da ciò che ne venne? 

« La innocua nostra larghezza ebbe compenso di sfrenata 
licenza, e l'aula, in che convennero i pubblici ministri cd i 
deputati, ebbe il limitare cosperso di sangue, e l’empia mano 
fu sacrilegamente rivolta contro chi concedeva il benefizio. 
Che se, in questi recentissimi tempi, ci furono dati consigli 
rapporto alla civile gestione, non ignorate, venerabili fratelli, 
che noi li accettammo, eccettuato e respinto ciò che non ri- 
sguardava l’amministrazione civile, ma mirava invece ad ot- 
tenere il nostro assenso a. quella parte di spogliazione che 
era già avvenuta. Non è davvero ragione perchè parliamo 

dei ben accelti consigli nè delle sincere nostre promesse di 
recarli ad atto, quando i conduttori delle usurpazioni con- 
fessavano ad alla voce di volere, non già riforme, ma la ri- 
bellione assoluta e la separazione totale dal legittimo prin- 
cipe. Ed erano gli stessi autori ed antesignani del gravissimo 
misfatto, che tutto empievano dei loro clamori, e non già 
veramente il popolo, cosicchè di loro possa dirsi ciò che di- 
ceva il venerabile Beda dei farisei e degli scribi nemici di Cri- 
sto. (Lib. 4, c..48 in c. 11 di s. Luca): Codeste cose erano 
calunniate non da taluni della turba, ma sì dai farisei e da- 
gli scribi come gli evangelisti testificano. » 

1V., 

‘-« Ma la guerra al Pontificato romano non solo mira a ciò, 
che questa santa sede ed il romano Pontefice sieno affatto 
privali del legittimo principato civile, ma pur tende @ fare, 

che s’indebolisca e, se mai fosse possibile, tolgasi affatto la 
salutare virtù della cattolica religione; e per questo si assale 

l’opera stessa di Dio, il frutto della redenzione, e quella fede 
santissima, che è preziosa eredità a noi derivata dall’ inefla- 

- bile sagrifizio, che si consumava sul Golgota. E che la cosa 
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sia veramente così troppo il dimostrano tanto i già ramme- 
morali fatti, quanto ciò che ogni di vediamo accadere. Quante 

diocesi, in fatto, in Ialia, per frapposti impedimenti, non 

veggonsi orbate dei propri vescovi, plaudendo a ciò i fau- 

tori della moderna civiltà, che abbandonano senza pastori 

tanti popoli cristiani, e fruiscono dei loro beni, sin conver- 

tendoli in pessimo uso! Quanti sacri antistiti trovansi in esi- 

lio! Quanti (e il diciamo con incredibile dolore dell’ animo 
nostro) quanti apostati, che, parlando non in nome di Dio, 

ma sì del demonio, .e fidenti nella impunità concessa loro da 

un fatale sistema di regime, turbano le coscienze, spingono 

i deboli a prevaricare, e fanno indurare quelli che misera- 

mente caddero in talune turpissime dottrine, e sforzansi di 

lacerare la veste di Cristo, sino non temendo di proporre e 

persuadere le Chiese, come éssi le chiamano, nazionali, cd 

altre siffatte empicta! o 
« Posciachè poi hanno di tal guisa insultato a quella reli- 

gione, che ipocritamente invitano ad associarsi all’odierna ci- 

viltà, non dubitano, con eguale ipocrisia, di darci eccitamenti 

perchè ci riconciliamo coll’Italia. Per certo, quando, spogliati 

quasi di ogni nostro civil principato, sosteniamo i pesi di 

Pontefice e di principe colle pie largizioni di figli della catto- 

lica Chiesa, ogni di amorosamente trasmesscci, e quando gra- 

tuitamente siam fatti segno d'invidia e di odio per opera di 

quei medesimi che ci chieggono conciliazione, ciò special- 

mente vorrebbero. che pubblicamente fosse da noi dichiarato 

- di cedere in libera proprietà degli usurpatori le già strappa- 

teci provincie del Pontificio nostro dominio. Colla quale au- 

dace ed affatto inaudita richiesta cercherebbero che da questa 

sede apostolica; che sempre fu il propugnacolo della verità e 

della giustizia; fosse sancito che una cosa ingiustamente € vio- 

lentemente tolta si potesse tranquillamente ed onestamente pos- 

sedere dall’iniquo aggressore; così che si stabilisse quel falso 

principio, che-la fortunata ingiustizia del fatto non reca verun. 

delrimento alla santità del diritto. La quale domanda ripugna 

pure alle solenni parole, con che in un grande cd illustre 

senato, a questi ultimi giorni, fu dichiarato: Il rOMano Pon- 

tefice essere la precipua forza morale nella società umana.      
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- .« Da ciò consegue non poter esso di guisa veruna accon- 
sentire alla vandalica spogliazione, senzachè violi quel fonda- 
mento di moral disciplina; di cui egli è riconosciuto qual 
prima forma ed immagine. » 

Vv. 

«E poi, chiunque, o tratto in errore o preso da tema, vo- 
lesse dare consigli consentanei ai voti ingiusti dei perturba- 
tori della civile società, è necessario che, specialmente in 
questi tempi, si persuada ch’ei non saranno contenti mai, 
sinchè non veggano tolto di. mezzo ogni principio di autorità, 
ogni freno di religione, ogni .norma di diritto e di giustizia. 
E codesli. sovvertitori, nella ‘sciagura della società civile, tanto 
già ottennero e colla voce e cogli scritti, da pervertire le 
&mane menti, da. indebolire il senso morale, da togliere l’or- 
rore per la ingiustizia; e tulto adoperano onde persuadere 
ad ognuno che il diritto, ‘invocato dalle genti oneste, non è 
altro che una ingiusta volontà che debb’essere affatto sprez- 
zala. Ahi! veramente sconciossi e traviò la terra e s' indeboli, 
traviò il mondo, indebolissi l'altezza del popolo della terra. 
E la terra fu infettata dai propri abitatori: poichè trasgredi- 
rono le leggi,:mutarono il diritto, dissiparono îl patto sempi- 
terno (Is. c. 24, vers. 4 e 5). TIES 

« Certo in sì grande oscurità di tenebre, da che Iddio nel- 
l’imperscrutabile suo giudizio permette sieno colpite le genti, 
noi collochiamo ogni nostra speranza e fiducia nello stesso 
clementissimo Padre delle misericordie e Dio di ogni conso- 
lazione, che ci consola in tutte le tribolazioni nostre. Poichè 
è lui solo, venerabili fratelli, che infuse in voi lo spirito di 
concordia e di umanità, cd ogni di più lo infonde, affinché 
con noi fortemente e’ concordemente congiunti siate pronli 
a subir quella sorte, che, per arcano consiglio della divina 
sua provvidenza, sia ad ognuno di noi riserbata. È desso 
che congiunge in sacro vincolo di carità fra loro e con que- 
sto centro della cattolica verità ed unità, i sacri antistiti del 
mondo cristiano, che istruiscono i fedeli a loro commessi 
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nella dottrina dell’evangelica verità, ed in tanta caligine mo- 
strano ad essi il cammino. da. seguire, annunziando ai po- poli santissime parole colla virtù della prudenza. Iddio stesso 
diffonde su tutte Ie cattoliche genti lo spirito di preghiera, 
ed ispira senso di equità agli accaltolici, acciò facciano retto 
giudizio degli odierni eventi. . SE 

« Codesto tanto ammirabile consenso nella preghiera di tulto 
l’orbe caltolico, i cotanto unanimi segni di amore verso noi, 
in tanti e si vari modi espressi (non facili a ‘trovare nelle 
trascorse età) mostrano manifestamente come agli uomini 
rettamente animati sia sempre d’uopo il tendere a. questa 
Cattedra del beatissimo principe degli Apostoli, luce del mondo, 
che sempre insegnò, maestra di civiltà e nunzia di salute, e 
sino alla fine dei secoli non lascierà mai d’insegnare le im- 

‘mutabili leggi della eterna giustizia. E tanto è lungi che i 
popoli d’Italia si astenessero da queste luminose figliali te- 
stimonianze verso la sede apostolica, che anzi molte centi- 
naia di migliaia fra loro ci spedirono amorosissime lettere, 
non già coll’idea di chiedere Ia riconciliazione declamata da- 
gli astuti, ma sì per dolersi grandemente delle nostre mole- 
stie, pene ed affanni, per confermare il loro affetto verso di 
Noi, e per detestare più e più la nefanda e sacrilega spoglia- 

-Zione del civil principato della nostra sede. » 

VI. 

Così essendo le cose, innanzi di por fine alle nostre pa- 
role, dichiariamo chiaramente ed apertamente in faccia a Dio 
ed agli uomini, non esistere affalto cansa- alcuna perchè ri- 
Conciliarci dobbiamo con chicchessia. Imperocchè: noi, seb- 
bene immeritevoli, facciamo in terra le veci di. quello che 
pei trasgressori implorava perdono, sentiam benissimo di do- 
Ver perdonare a coloro che ci ‘odiarono, e di dover per essi 
Pregare affinchè per aiuto della grazia divina tornino a re- 
sipiscenza, e merilino così la benedizione di colui.che è vi- 
cario di Cristo in terra.. Perciò volontieri preghiamo per essi 
eda loro, appena sarannosi pentiti, siamo pronti a perdo- 

Vol IL. 49       

 



  

  

  

nS6 i IL RRIGANTAGGIO 

nare ‘ed a benedire. Frattanto però non possiamo starci inerli 
e dubbiosi, siccome coloro che nessuna cura si preridono 
delle umane. calamità; non possiamo non grandemente. com- 
muoverci cd angustiarei, e non reputare come nostri i danni 
ed i mali iniquamente procacciati a quelli che soffrono per- 
secuzione per la giustizia. Per la qual cosa, mentre presi da 
intimo dolore preghiamo Iddio, adempiamo al gravissimo uf- 
ficio del nostro apostolato di parlare, di istruire, di condan- 
nare qualunque istruisce e condanna Iddio e la sua Chiesa, 
onde compiam così il nostro corso, cd il ministero della pa- 
rola, che ricevemmo dal Signore Gesù, di testificare il Van- 
gelo della grazia. di Dio. 

« Perciò, se ci si. chiedano cose. ingiuste, non possiamo as- 
sccondare: se invece chieggasi perdono, il daremo, come so- 
pra abbiam dichiarato, assai volontieri. Ma perchè questa pa- 
rola di perdono sia da noi pronunziata in quel modo che 
pur si conviene alla santità della ‘nostra dignità Pontificia, 
pieghiamo le ginocchia innanzi a Dio, e, abbracciando il 
trionfale vessillo di nostra redenzione, umilissimamente pre- 
ghiamo Cristo Gesù che ci riempia della sua medesima ca- 
rità, acciò perdoniamo nel modo stesso ch’esso perdonò ai 
nemici suoi, innanzi di abbandonare il suo santissimo spirito 
nelle mani dell'eterno suo padre. E da lui vivamente pre- 
ghiamo che, siccome dopo il largito perdono, fra le dense 
tenebre in che fu immersa la terra, rischiarò le menti dei 
suoi nemici, che, pentiti dell’orrendo misfatto, tornavano per- 
cuotendosi i petti, così, in tanto buio dell’età nostra, voglia 
dai tesori dell’infinita sua misericordia dischiudere i doni 
della celeste ‘e trionfalrice sua grazia, cosicchè tutti gli smar- 
riti faccian ritorno all'unico suo ovile. 

Qualunque siano poi per essere gli imperserutabili consi- 
gli della divina sua provvidenza, preghiamo, in ‘nome della 
sua Chiesa, lo stesso Gesù onde la causa del proprio vica- 
rio, che è la causa della sua Chiesa, giudichi, e la difenda 
contro i nemici conati, e l’adorni e -l’accresca con gloriosa 

viltoria. E Lui pure preghiamo affinchè renda l'ordine e la 
tranquillità alla società perlurbala, e- conceda la desideratis- 
sima pace a trionfo della giustizia, il che da esso unicamente 
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aspettiamo. Poichè, in tanta trepidazione d'Europa, di tulto 

il mondo ce di coloro che:han l’arduo peso di reggere le sorli 

dei popoli, è il solo Iddio che con noi e per noi possa com- 

battere. Giudicaci tu, 0 Dio, e dividi la causa nostra da quella 

di gente non santa; concedi pace, o Signore, ai giorni nostri, 
poichè non è altri che combatta per noi, se non tu, nostro 
Iddio. O SE 

‘ ‘ ded 

VII. 

La ragione principale di questa allocuzione di Papa Pio IX 

fu l'indirizzo fatto arrivare a lui da molli preti italiani, per 

mezzo del quale veniva pregato ad associarsi alla civiltà onde 

evitare danni incalcolabili che alla Chiesa Romana dovevano 

necessariamente venire: Era sorto in Italia un partito piut- 

tosto forte, perchè numeroso, che ‘aspirava .a questa concilia- 

zione; e diciamo pure, in principio non sì credette impos- 

sibile: Questo parlito si componeva di preti liberali di ' tutte 

le provincie italiane, legati in una specie di associazione. Esso 

combatteva contra il gesuitismo, restio .alle più piccole con- 

cessioni, che consigliava, come credevasi, la corle Pontificia 

in quelle difficili circostanze. Quando in Roma sì accorsero 

che tal partito prendeva vaste proporzioni pensarono di farlo 

tacere o di.metterlo dalla parte del torlo con questa allocu- 

‘zione del Papa. E siccome bisognava combattere tutti i prin- 

cipii della civiltà moderna per poter sostenere il diritto della 

Chiesa Romana, Pio IX lo fece apertamente; e chi ben con- 

sidera: questo suo discorso può ‘di leggieri. vedere l’ultimo 

grido di'un passato’ odioso’ contra il’ presente lusinghiero , 

bello, accettevole secondo gl’ interessi cd i diritti dei popoli, 

e delle. nazioni... © O - o. 

L’allocuzione è ben condotta c secondo tutte.le regole del- 

l’arte ‘ed: astuzia sacerdotale; la: religione è confusa colla 

corle Ponlificia, quindi i nemici di questa vengono dichiarati 

nemici di quella; la libertà è messa sotto falso aspetto, cd 

il movimento politico .svisalo € presentato come movimento 

alla religione cristiana contrario.       
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‘La conseguenza si è che i preti liberali e volenti la con- 
ciliazione sono stimati poveri pazzi e scdotti, 0 allucinati; e 
veri difensori della religione coloro che alla libertà ed indipen- 
denza d’Italia incessantemente maledicevano e facevan guerra, 

.. A chi però considera meglio le cose e-ne investiga la na- 
{tura apparà evidente che la corte Romana non poleva con- 
ceder nulla senza suicidarsi. Non poteva infatti approvare un 
sol principio di civiltà senza condannare tante e tante delle 
sue dottrine in altre circostanze escogilate e propagale; non 
poleva venire a patti con la rivoluzione e coi diritti popolari 
senza offendere fortemente certi dogmi del medio evo, a 
quali eransi sempre appoggiati i romani Pontefici; non po- 
teva finalmente cedere sopra un punto senza esser trascinato 
dalla logica a cedere su molti altri, ec molto essenziali. 

Questa storia proverà meglio ciò che io dico; e noi ve- 
dremo sempre la corte Romana ‘costretta a ‘muoversi dalle 
‘presenti circostanze, c- nella impossibilità di muoversi per 
‘circostanze precedenti, e per ‘dottrine «da lungo tempo inse- 
gnate. Talchè, come più volte abbiamo detto , la chiesa Ro- 
mana si è trovata in questi ultimi tempi legata miseramente 
dai suoi stessi crrori e condannata dalle sue stesse violenze. 
Con ‘altri precedenti forse sarebbe stato possibile uscir d’im- 
Ppaccio e salvarsi nella presente guerra. Ma. quando l’ ingiu- 
stizia e gli errori di secoli semibarbari costituiscono il fon- 
«damento di una religione, questa’ cade solto i colpi della 
civiltà il governo in cui la civiltà stessa può fare udire li- 
beramente la sua voce imperiosa. Si voglia -o non si voglia, 
Ja chiesa Romana doveva necessariamente venire allo stato 
‘in cui è venuta, cioè alla necessità di ricacciare indietro la 
società progredita, o di: cedere-assolutamente. Chiunque ha 
senno può di leggieri conoscere che contra le legei di natura 
si lotta indarno; e può dedurre che la chiesa Romana non 
potendo in ‘modo alcnrio ostare al cammino della Società 
umana, deve 0 modificarsi o restar sola; nell’un caso e nel- 
l’altro non vi ha che morte. Il cattolicismo romano è adunque 

“al. suo tramonto;- esso - deve cedere il posto al: caltolicismo 
cristiano. Chi non ci consente questa legittima deduzione, 

aspetti e vedrà. 
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- L'impressione prodotta da’ questo ‘discorso non pure in 
Italia, ma in tutto il mondo incivilito fu dura e dolorosa. E 
non si sapeva pensare come in Roma.si potesse parlare di 
religione quando si sapeva ed era constatalo che i preti, 
uniti al comitato borbonico alimentavano il Brigantaggio, cd 
cran causa principale che le meridionali provincie fossero :in- 
sanguinate, € manomesse le- proprietà, e.tanti infelici cattu- 

  

  

  
gione ed affilava ‘il coltello che metteva in mano all’assassino. 

do, 

VIII. o SIETE 

Dirò ora del Parlamento italiano, nel quale si agitava la 

‘ Questione generale dell’amministrazione. Le - provincie ‘meri 

dionali erano in istato ‘veramente deplorabile; oltre alla piaga 

i i iv ” ispoti e ca- del Brigantaggio pativano mal governo e dispotismo, 
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pricci ‘affatto insoffribili. Il giorno 2 di aprile 1861 il depu- 

tato Massari faceva una interpellanza e diceva: i 

Debbo trattenere la Camera sopra un doloroso argomento. 

‘ «Il pericolo è grande perchè la questione amministrativa può 

pregiudicare la politica, e i nemici attendono l’occasione di 

poter dire che gl’italiani non possono costituire la loro unità. 

Sollevo una grande questione. Certe questioni non si possono 

sollevare senza pericolo: invece di attuttire Ic ire, si ravvi- 

‘vano. Perciò mi sarci taciuto, sc alte ragioni non mi aves- 

‘sero dissuaso. Gl’'inconvenienti del silenzio sarebbero ancora 

peggiori: nei mali della libertà il miglior rimedio è. ancora 

la libertà. Le interpellanze dimostreranno che il primo Par- 

lamento italiano provvede a quelle provincie. Vengo a solle- 

vare una questione di principi non di uomini: non intendo 

censurare alcuno, ma un cattivo sistema. Sono estraneo alle 

ambizioni particolari degli uomini ed escluderò qualunque 

parzialiatà nel mio dire. : i 
Un'altra dichiarazione io debbo fare. La questione ch'io 

ifalterò è amministraliva non politica. ‘Non abbiamo che un 

programma politico, la monarchia costituzionale solto Vilto- 

rio Emanuele. Con ciò ‘ diamo una risposta perentoria agli 

oratori francesi che negarono la nostra concordia. 

È duopo conoscere quali cause determinarono quelle pro- 

vincie ad abbracciare con tanto caloro l’unità d’ Italia. - Poco 

conosciuta è la loro condizione; io stesso esule da dieci anni 

m’avvidi che il mio giudizio era erronco; È un errore il cre-. 

dere che la rivoluzione sia un frutto d’ importazione. Quella 

parte d’Italia non aspeltava che un impulso. Il concorso che 

vi trovarono i volontarii superò la loro aspettazione, me ne 

appello ad essi. L’impulso venne accolto con entusiasmo ., 

‘perchè sulla: loro: bandiera era scritto: Italia e Vittorio Ema- 

nuele. 
Altto errore è che il sentimento nazionale nell'Italia me- 

ridionale non sia fervido. Mi dovetti convincere del contra- 

rio. Essi desiderano ardentemente l’unità italiana. L° autonomia 

napolitana: so: quanto : potesse pel passato essere giustificata 

a Napoli, ma ora essa non si ricorda che un’ èra d’ infelicità 

ed è repudiata da tulti. Smarrirono quelle popolazioni 0gNI 
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coscienza, ogni fede in sè medesime. In altri tempi ciò’ sa- 

rebbe una sventura, ora una forluna. STE 

‘A produrre questo risultamento concorsero le arli dei no- 

stri tiranni. Ferdinando II e il suo successore furono-a quel 

titolo grandemente benemeriti dell’Italia.» SEL 

Perduta ogni fede nell’autonomia, era naturale che si cer- 

casse l’unione. Non vi è forza umana che. possa restituire il 

Borbone di Napoli. Non conosco un uomo di buon senso nel 

mio pacse, il quale non sia persuaso che l’unità italiana sia 

necessaria anche alla tranquillità del paese stesso. Molti uo- 

mini che ora siedono, come me, in questo recinto, si occu- 

pavano già assai più della questione della libertà che. del- 

l'indipendenza. Ora Ja questione nazionale sta in cima a tutte. 

Scacciali i borboni si palesarono a Napoli due partiti: 

uno per l'annessione immediata, l’altro per la dilazione. Ma 

prevalse il primo. Non bisogna dar piena fede alle relazioni 

esagerate di alcune gazzette. Non erano che risse e gare mu- 

nicipali, che prendevano consistenza per esservi allora an- 

cora il pretendente nel paese. Ogni malandrino prendeva 

pretesto da ciò. Potrei provarvi che Ie grandi reazioni ‘alle. 

gate non crano che lotts insignificanti. Infatti, caduta Gacta, 

non se ne parlò più. Adunque per sentimento nazionale la 

popolazione napolitana volle l’unità italiana. | co 

Desiderava una buona amministrazione. La ottenne? Credo 

Poter rispondere con una recisa negativa. La prima condi- 

zione di buona amministrazione è la sicurezza “pubblica; -e 

questa non esiste nè punto nè poco. Il signor Ministro vorrà 

assicurarmi dicendo che si facciano I 

quelle provincie, non darà la più soddisfacente risposta. | 

Per odio del governo che vigeva si desiderò l’unità ‘Ita 

liana, ma il vecchio edificio sussiste. tale e quale, e per ciò 

che riguarda le persone e per ciò che riguarda Je cose. Vo- 

leva parlare dei disordini delle poste e telegrafi. Ma il Mi- 

nistro mi prevenne avendo soppresse le direzioni relative a 

Napoli. Plaudo in ciò a tutte le innovazioni del Ministro dei 

lavori pubblici. Esiste la turpe classe a Napoli dei ‘sollecita- 

tori. Chi vuole pronta giustizia deve ricorrere a mezzi pecu- 

niarii. Altra piaga di quel paese è il numero stragrande de- 
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gli impiegati. Sc il Borbone fosse divenuto re d’Italia non 
avrebbe avuto ad accrescerne-il numero. Era sperabile che 
si cominciasse a portarvi la falce, e invece il numero degli 
impiegati in alcuni dicasteri è ancora cresciuto. 

Il dicastero di agricoltura e commercio fu applicato agli 
interni. Non pareva necessaria la creazione di un direttore 
e fu ‘ancora ampliata la pianta del decastero. Il bilancio viene 
strabocchevolmente caricato. Prego il Ministro dell'interno 
che presenti il quadro di tutti gl’impieghi e pensioni accor- 
date a Napoli dopo il mese di novembre. 

Fu annunziato nella gazzetta ufficiale di Napoli un. con- 
tratto di' strade ferrate per molli milioni. Nella stessa vediamo 
accordato un milione a chi sofferse nelle ultime vicende po- 
liliche non so con qual diritto e con quali fondi. Non so se 
sia d’approvarsi il sistema di un’ indennità di quel genere; 
in'ogni caso non si poteva arrogare quel diritto l’ammini- 
strazione di Napoli. Quelle sofferenze non si possono per lo 
più compensare con danaro; e un mio nobile amico, cui si 
disse ‘che avrebbe potuto ottener un compenso dal re, rispose 
nobilmente « non voler capitalizzare la sventura. » 

Altro vizio del passato governo era l’innosservanza delle 
leggi. La lesse comunale e provinciale fu promulgata per 
metà dell’anno scorso, e non si diede alcuna disposizione per 
la formazione delle liste elettorali. Sarò lieto se il signor Mi- 
nistro mi potrà assicurare che si proceda all’attuazione di 
quella legge. Vi sono poi a Napoli leggi che si promulgano 
per non essere osservate c solo accademicamente. Così la 
legge della guardia Nazionale. Io mi rivolgo al Ministro per- 
chè Ia mandi tosto ad attuare. Colgo quest'occasione per far 
elogi a quelle milizie che rendono tanli servigi al paese. 

Le provincie meridionali sono in balia della Provvidenza; 
si difendono da sè. Con una circolare furono avvertiti i g0- 
vernatori che stava per partire una spedizione da Gaeta. Bi- 
sognava vedere con che zelo le milizie si adoperavano per 
provvedere alla difesa, ed erano o male 0 punto armale. Sono 
poi provvisti di armi quelli che aggrediscono. ci 

Napoli, o per meglio dire, l’amministrazione che vi è sta- 
bilita, non si ricorda delle provincie che quando traltasi di 
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cambiar: governatore. Se ve ne ha uno intelligente è - certa- 

mente malvisto. IL ministro della guerra fece il brutto regalo 

di congedi illimitati ai soldati. ST 

Il sistema amministrativo non fu certo informato dal prin- 

cipio di unificazione. Accerina ‘anzi alla negazione della me- 

desima. a n o _ 

‘ Si promulgarono le leggi alla vigilia dell'apertura del Par- 

lamento, e ne taccio perchè furono utili. Non accenno però 

al Codice Penale e alle leggi sui conventi. In questi momenti 

avrei volulo evitare una grave causa di discordia. Per quanto 

concerne l'autorità giudiziaria, bramerei sapere se -le dispo- 

sizioni verranno prese a Torino od a Napoli. Sc saranno 

prese a Napoli, riusciranno poco accette. Allesherò un ullimo, 

fatto. La circoscrizione della nuova provincia di Benevento. 

Nel cessato governo si sentivano prima delle persone inte- 

ressate; poi il Consiglio di Stato. Ora si fa senza interrogar 

alcuno; si sconquassarono senza urgente bisogno - cinque 

provincie. Dimando se un'autorità locale, temporanea, subordi- .. 

nata possa toccare la circoscrizione del reame. e 

‘ La prima condizione che si ha da cercare è l'elevata’ pro- 

bità politica. Ecco in questo momento un punto assai deli- 

calo;‘e prego la' Camera ad ‘essere indulgente. Comprendo 

che in certi ambienti sia facile smarrire il senso morale. Ma 

noi qui stiamo fermi nel dichiarare altamente i priucipii. Al- 

cune debolezze possono essere scusate; non glorificate. Per- 

ciò vidi con dolore sotto gli anspicii di un augusto principe 

di Savoia innaugurata un’amministrazione, la quale non st 

può sostenere coi principii che ho annunciato. 

La quiete ora non è turbata, grazia al contento delle mu- 

tazioni: ma in realtà la condizione di quelle provincie è tale 

che non può impunemente durare. o o 
Debbo conchiudere il fhio discorso ormai lungo coll’ indi- 

car rimedii. Bramo.che si tronchi il male dalla radice, non 

si facciano solo mutamenti di forma. Finora non s'ammini- 

strò nulla, e si fecero leggi a bizzeffe. Le leggi. le faccia il 

Parlamento e prego i ministri’ a mandarle în esecuzione. 

Si promuova per quanto è possibile la promiscuità. Non 

temiate di ciò che dicono il piemontesismo. Le noslre popo- 

Vol. Il. «o 
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lazioni sanno che il Piemonte diede all'Italia le sue istitu- 
zioni, la sua dinastia; che acquistò molti titoli alla loro gra- 
tiludine. Chiedete ai nostri soldati: quali sono i sentimenti: 
delle nostre popolazioni verso il Piemonte: chiedetelo ai mi- 
liti del battaglione mobilizzato che lasciò sì buona memoria 
di sè. I doltori Cornero e Bottero già nostri colleghi, vennero 
‘inviati nelle Calabrie, e potrete interrogarli a questo propo- 
sito. In forma generica, in quarto luogo vi chiedo, l’altuazione 
dei lavori pubblici e specialmente delle vie ferrate. È dovere 
del governo provvedervi. Non volendo pregiudicare la que- 
stione, mi limiterò a raccomandare la via degli Abbruzzi a 
Brindesi. 

Altro rimedio è decentrare l’ amministrazione. Con questo 
voi darete alle Provincie la vita che aspettano. Farete venir 
a galla il paese. Duolmi dover insistere sulla soppression 
dei Consigli di Luogotenenza. Nel decreto non vedo che can- 
giati i nomi. I segrelarii generali sono nominali a Napoli 0 

. dal governo centrale? È interesse ‘del paese che la respon- 
sabilità stia nel governo. Ora ha luogo una seria anomalia. 
Importante è questa questione. Una grande questione fu ven- 
tilata la sellimana scorsa, l'ho assistilo con profondo senti- 
mento, quando si 'evocava l'antica Roma. Ma a me pare che 

lo scioglimento della questione amministrativa di Napoli al- 
tresi avrà una grande «influenza su tutta l’Italia, non so se 
la mia voce sia riescita grata o incresciosa. Tale può essere 
‘quella che accenna a pericoli. In ogni caso -ricordateri, 0 si- 
gnori, che il solo bene del paese mi mosse. 

X. 

Dopo questo discorso del Massari prese la parola il depu- 
‘tato Paternostro, siciliano, c disse: La 

— Comincierò ove-ha lasciato il signor Massari. Fate sì che 
l’Italia meridionale bene organizzata dia il suo contingente 
per cacciare il nemico austriaco e avrete ben meritato dalla 
patria. Godo-poter dire che i mali sono esagerati; e svani- 
rarino colla buona volontà. Non ci vuole che una cosa sola. 
Governate, mentrechè finora non governaste. Comprendo che 
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al domani di una rivoluzione il governo centrale non abbia 
potuto esercitare la sua azione in Sicilia. Gli uomini arrischia- 
rono la loro proprietà ec non poterono far nulla. Io non ac- 
cuso nessuno e credo nella buona volontà dei governi pas- 
sali. Ma il governo prenda ora le redini dell’amministrazione. 

Lo stato della Sicilia non. è prospero, ha bisogno di lavori 
pubblici, di amministrazione, di sicurezza pubblica, che deve, 

essere riorganizzata. In Sicilia non vi è reazione da combat- 
tere, non c'è che un partito, il nazionale. In un governo 
nazionale, non comprendo ciò che si disse. parlito del go- 
verno; benchè vi possono essere diversi partiti. Vi esiste un 
partito della rivoluzione, come sempre vi fu, e si rivelò nel 
1848 con molti sagrificii che continuarono fino al punto della 

sua liberazione. ca . . . 
In Sicilia non vi sono strade nè. ponti, nè altri mezzi di 

comunicazione. Ci governino da Torino o da Palermo, ma 

facciano qualche cosa. Comprendo le difficoltà di Gaeta e di 
Messina, il Mincio, la diplomazia, ma i Siciliani dicono: da- 
teci almeno un minuto al giorno. IL popolo vedrà allora che 
fate qualche cosa; che la rivoluzione gli fruttò qualche cosa. 
Impiegate qualche milione. Gli iulelligenti veggono il bene, 

ma il popolo ha bisogno di qualche prova materiale. La mag- 

gioranza desidera essere governata. Voi avete ad assumerne 

l’amministrazione, e desidero conoscere il sistema che verrà 

applicato. La Sicilia sarà sempre fedele al suo programma: 

Italia e Vittorio Emanuele. 20° i 
Deplorò le dimostrazioni che accadevano continuamente in 

Palermo, e rendevano difficile il compito del governo; ma 

non si avvide che le dimostrazioni nascevano perchè governo 

vero non vi cra. 

IX. 

Dopo lui parlò sullo stesso argomento il deputato Ricciardi . 

dicendo: Non ho che un rimprovero a fare al sig. Massari 

di aver detto Iroppo poco. Gli errori commessi furono tanti, 

che se non accadde peggio fu un miracolo; € lo dobbiamo 

alla generosità di quella popolazione. To cercherò di addiltare 

i rimedii ai mali.     
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Un liberale, ma piuttosto del genere malva, mi scriveva 

che gli abitanti delle provincie meridionali non rimpiange- 
ranno la perduta autonomia, purchè non vengano torineggiati 
o cavoureggiati. Infatti attribuiscono. al Conte di Cavour una 
specie di autocrazia. Leggete tniti i giornali francesi, inglesi, 
cinesi, e vi troverete perpetuamente: il nome di.Cavour. Per- 
fino i piroscafi si battezzano col nome di Cavour. .. 

Vorrei si diminuisse il numero degli impiegati, perchè il 
governo migliore è quello che si governa meno; come negli 
Stati Uniti di America. Vorrei che si desse del lavoro, e che 
si incarnassero i beni ccclesiastici. V? hanno terre, come il 
Tavogliere di Puglia, che coltivate bene frutterebbero come. 
la Lombardia. I denari li potrebbero fornire delle compagnie. 
Ecco il modo di soddisfare a dulli. 

Le provincie napolitane sono essenzialmente monarchiche. 
Quando ve Io dico io, lo potete credere, ma bisogna che i 
ininistri si rechino in quei pacsi e li visitino bene. Propongo 
il seguente ordine del giorno: 

La Camera invita il Ministero a provvedere energicamente 
c prontamente alle cose dell’ex reame di Napoli dando norme 
precise alla Luogotenenza, c mirando specialmente all’intro- 
duzione della moralità ed attirando pubblici lavori c passa al- 
l'ordine del giorno. 

Il giorno appresso la discussione continuò, ed il ministro 
dell’ interno rispose così: - 

Ringrazio gli oratori della temperanza che usarono. La 
discussione mi parve altresi necessaria, perchè le popolazioni 
veggano che il Parlamento provvede loro, c perchè all’estero 
si possa giudicar sanamente delle cose nostre. I partiti ne- 
mici fanno assegnamento sui falsi gindizii che si recano. 
Benchè in quelle provincie vi siano mali, risulterà dalla di- 
scussione ch’ essi sono esagerati, che in gran parte erano 
inevitabili, c finalmente che sono riparabili. 

Non mi meraviglio che siansi esagerati i mali! Le popola- 
zioni avevano speranza immensa nei cangiamenti e fantasia 
fervida. Gli ambiziosi si valsero della stampa per falsarne il 
giudizio. 

. Erano pure inevitabili i mali. Gli onorevoli interpellanti 
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non badarono.alle circostanze speciali dell’ Italia Meridionale. 
Le rivoluzioni anche giustificate, ‘traggono sempre. dei mali. 
con sè. E molli furono i cangiamenti a Napoli. Non si avvisò - 
che per ovviare ai mali vuolsi avere una forza.. E. sino alla 
caduta di Civitella: s1 dovette essa impiegare all’espugnazione 
delle piazze. Nè .potevasi sguernire la linea del Po e del 
Mincio. . . o . Da 

Sono disposto a rendér giuslizia agli: uomini. che ‘accetta- - 
rono il potere in tempi si difficili. Attribuisco loro il bene: 
che si fece, e il male credo lo si debba alle circostanze. Ces- 
sata la guerra civile,- possiamo ora disporre delle forze ne- 
cessarie e conosciamo meglio quel paese. L’anno scorso di- 
cevasi ingovernabile la Lombardia. Ebbene, da sei mesi che 
ho l’onore di sedere nei consigli della Corona la Lombardia 
non diede il minimo imbarazzo, è anzi uno dci più validi 
sostegni. del nostro. regno. Niun’altra provincia si mostrò sì 
monarchica e amante -del-bene d’Italia. Credevasi che la co- 
scrizione cagionasse malumore nelle Romagne, e si fecero 
due leve senz’alcun inconveniente. Lo stesso - dobbiam credere 

dell’ Umbria. In Toscana non c'è un soldato da sei mesi, € 
quel popolo «si ‘mostra sempre il più colto e civile. ° Perciò 

spero che fra qualche tempo anche nelle provincie Napole-. - 

tane e Siciliane si avranno buoni risultamenti. Ciò premesso 

passo a rispondere a quanto ci si domandò dagli onorevoli. 

interpellanti. . . . : 
La sicurezza pubblica è il più gran bisogno. Una parle 

dell'esercito borbonico si sciolse subito; un’altra parte fu ri- 

mandata a casa. I volontarii. cercavano. la liberazione del 

Paese; e non volevano nè potevano dar opera alla sicurezza 

pubblica. Gli antichi gendarmi erano odiati dalle popolazioni 

come crudeli. ministri del governo passato. La Guardia Na- : 

zionale non era bene ordinata. Dopo il brigantaggio politico 

seguono sempre: ladrocinii € grassazioni. E tuttavia queste 

non sono sì frequenti come si potrebbe temere. Vi addurrò 

una testimonianza che tutti vorranno accettare. Il generale 

Arnulfo scrive da .Napoli che in settembre evasero centinaia 

di servi di pena e si sbandarono molti soldati. Questi pos- 

sono servire a vendette ed odii privati ed essere strumenti 
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di. partiti. E tuttavia. i delitti a Napoli non sono più frequenti 
che in altre città. Per provvedere alla sicurezza pubblica 
dirò quanto intende fare il governo. 

‘ HI deputato Massari parlò di prevaricazioni. Quali che siano 
stati gli scompigli in Italia non ‘abbiamo a lamentare fatti di 

.quel genere; si parlò dei sollecitatori, della corruzione. Il 
governo deve e può vegliare ai fatti che gli vengono denun- 
ziali e punirli; ma non può sradicare ad un tralto le callive 

‘ abitudini... N 

Del resto in tempo ‘di rivoluzione si dà facile ascolto alle 
calunnie. Vidi vituperati in giornali degli uomini onorandi, 
il cui solo nome avrebbe dovuto porli allo schermo da tali 
accuse. 1 

Non dissento che sia in parte vera l’ allegazione del. so- 
verchio numero degli impiegati. .Vi fu un trapasso dal go- 
verno borbonico alla dittatura, da questa alla luogotenenza. 
Da questi cangiamenti si fecero molte nomine, non si badò 

molto alla precisa distribuzione delle attribuzioni. Si suole 
molto guardare alle persone e si altribuisce loro tutto ciò 
che non va bene. Tuttavia è questo un punto in cui sono 
necessarie riforme, ma esse debbono esser dettate dalla sola 
giustizia. Non amo lè deslituzioni in massa, nè i sospetti. 
Varii dicasteri. furono accusati di aver accresciuto molto il 
numero degl’ impiegali, e mi fece specie quello singolarmente 

dell’agricollura e commercio. Ma mi si rispose che in paese 
libero tal dicastero prende una grande importanza. Nel 1848 
si diede un grande sviluppo ad cesso. A Napoli si presero. da 
altri dicasteri molti impiegati e solo quattordici furono i 
nuovi. ° 

‘ Quanto al milione di sussidio il decreto sale all'8 di gen 
naio, quando il re era a Napoli. La luogutenenza non ne è 
responsabile. Esso non suscitò alcuna censura nella sua ge- 
nerosità. Il decreto del 17 febbraio non fa che mandare il 
primo ad esecuzione. I sussidii vanno poi alle famiglie po 
vere, che soffersero per disastri polilici. Non è un sì grave 
peso allo Stalo, e, come verrà il bilancio, la Camera potrà 
giudicare. . . . 

° La legge comunale, dicesi non è ancora attivata. Vuolsi 
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del tempo per Ja formazione delle liste elettorali. Ai 15 di aprile, 
posso assicurare, saranno fatte immancabilmente le «elezioni. 

Difficilissimo è l'ordinamento della Guardia Nazionale. Il 
primo decreto che vi provvedeva, rendeva ristrettissima la mi- 
lizia, e lasciava luogo all’arbitrio. Il generale Garibaldi prov- 
vedeva solo alla città di Napoli. Che avvenne? la base era 
larga nella città, non nelle provincie. Il cavalier Farini in- 
frodusse con poche variazioni Ja nostra legge e ben fece. 
Anche la Toscana accettò volonterosa la nostra legge. Il de- 

creta del 17 febbraio mirava a questo scopo, ma sventurata- 
mente sospendeva l'esecuzione della legge. Scrissi subito a 
Napoli e vidi con piacere che le mie assicurazioni concor- 
davano con quelle dell’onorevole interpellanie. << 0. 

Alle mie osservazioni sì rispose allegando il decreto de 

generale Garibaldi. Ma questo era speciale per la città di 

Napoli; c poi era solo dettato da un sentimento di opportunità 
che in tempi normali non peteva più invocarsi. Affrettavasi 

pur l’attuazione della Guardia Nazionale secondo le norme 

vigenti nelle altre provincie. Esse possono certamente ancora 

migliorarsi, ma non si ha alcuna urgenza. Del resto le mo- 

dificazioni avrebbero a farsi alla Camera. ” 0 
Furono consegnate alcune migliaia di fucili presi a Gacta, 

ma essi non sono a percussione ‘e vorrassi del : tempo per 

aggiustarli. Speravo di trovarne, -e anzi volevo chiedere lo 

‘stanziamento della spesa. Trattai con molti, ma i fucili o erano 
cattivi o carissimi; o tali‘ che facevano male a chi li adope- 

rasse. Solo a piccole quantità 0 a rate mensuali ne polei 

ottenere dei buoni. Non sarà da me che non si facciano le 

più accurate ricerche, e non sarà mia colpa se non si potrà 

tosto armare tutta e-bene la milizia nazionale. 

Una parte dei soldati. si sbandò, c una parte fu mandata 
a casa in virtù di-capitolazione, quelli che crano a Gacla. 

Delle ‘otto ‘classi che erano sotto le armi, le prime quattro 

crano composte in gran parle di padri c-mariti. Era neces- 

sario fare una scelta. Alcuni avevano prese tali: abitudini di 

cui nen si potevano spogliare. Abbisogniamo di un esercito 

spigliato, di uomini che si possano «adattare alle nostre abi- 

tudini; non di un esercito come quello di Serse. 
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Si parlò della formazione di una nuova provincia. È un 

argomento dei più spinosi. La provincia di Benevento già 
appartenente al papa, bisognava o abolirla 0 ingrandirla. Ma 
essa ha una storia importante. Dittatore Garibaldi fu già 
quasi. sciolta -Ja questiorie, essendovisi. mandali tanti impie- 

«gati quanti ne vuole una provincia. Non si fece ora altro 
che. mettere in esecuzione quel decreto. Non voglio giustili- 
care appieno quell’opera, non avendo le necessarie cogni- 
zioni, .ma-so che venne esaminata la condizione di :quelle 
terre; sì creò una Giunta ‘apposta, si consullarono i rappre- 
sentanti dei comuni. Le accuse non sono dunque onninamente 
fondate. Le provincie confinanti sono abbastanza vaste e-po- 
polate. Come poi si deve trattare in ‘apposita: legge la-circo- 
scrizione delle provincie, la. discussione Iroverà allora ‘sede 

‘ opportuna. i : n. i i 
- Dovrei: ora parlare della Sicilia. Ma gran parle delle ri- 

sposte-che ho date all’ onorevole Massari, si possono appli- 
care all’isola. La sicurezza pubblica lascia ancora desiderare 
per. mancanza di forza. Sc l’inflnenza della piazza si fece 
talvolta sentire anche sul governo, non fu per mancanza di 
buon volere, ma per mancanza di forze-c per la malattia che 
costrinse il Inogotenente a rilirarsi. O ‘ . Dopo avervi lungamente trattenuti sulle giustificazioni passo s{ ai provvedimenti. 

n Uno lo vedeste già nei decreti coi quali si creano qualtro 
segrelarii generali. Non è un cambiamento solo di forma: È 
‘SOppresso il. Consiglio di luogotenenza, che cra un corpo 
collegiale. Sono - poi segretarii gencrali del Ministero, non 
«della Luogotenenza. Debbono ricevere ordini da Torino. Essi 
perdono quel caraltere politico che ebbero sinora, nou -ven- 
‘gono più considerati come ‘ministri. Ì 

.Vi sarà un regolamento che determinerà le competenze 
‘speciali e non ‘è ancora finito. Il governo centrale farà Ie 
nomine principali... c i o. ‘. Non parlo di decreli legislativi o interprelalivi di-leggi che non possono più aver luogo, aperto il Parlamento che è il 
giudice supremo. Il potere. escentivo non ha che da far :05- 
servare le leggi. Sarà applicato il sistema. di promiscullà, 
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come già fece il ministro. della marina; e farà quello degli 
interni nella nomina degli amministratori. -/ .. -. 

Il Ministero non intende accrescere la pianta degl’ impiegati, 
vuole diminuire gradatamente il personale dell’amministrazione. 

Si mandano le più vive esortazioni.per la formazione della 
Guardia Nazionale. STO DE 

In Sicilia credo le.elezioni comunali si siano già fatte. 
Le provincie napoletane non sono affatto sguernite di 

ruppe; ve ne è a Sora, a Salerno, a Foggia, a Taranto, a 
Catanzaro, a Cosenza, a Reggio. Partiva una colonna mobile 

che avrebbe preso stanza in parecchi luoghi. V' è pure:a 

Aquila, a Venafro ed altrove .delle forze. Nei siti ove può 

‘ esser bisogno si manderanno pure altre colonne mobili. Si 

sa quanto siano lodevoli per disciplina, coraggio e cortesia . 

i nostri carabinieri. Ma essi non si possono moltiplicare a 

volontà. Convenne portare quest’elemento dall’antiche pro- 

vincie nelle nuove. : i ) 0 

Non si potè ancora ottenere che la metà di quanto occorre. 

Vi sono 724 nostri carabinieri nelle provincie napoletane. Il 

governo ha ragione di esser contento degli allievi che si fe- 

cero venire di colà; ed hanno docilità e ingegno” naturale; 

ma vuolsi andare con molto riguardo. Per Sicilia v' è ancor 

maggior bisogno. I OE 
Quanto ai lavori pubblici lascierò parlare il mio onorevole 

collega. sa I O 
Si disse che si doveva abolire assolutamente la luogole- 

nenza. Dopo lungo esame, il governo credè dovere andare a 

rilento e gradatamente. Ciò è essenziale specialmente per 

Napoli e Sicilia a cagione delle grandi distanze.” n 

‘ È impossibile prender a. Torino provvedimento di urgenza 

e nominar bassi impiegati. La Toscana non era passata per 

tante fasi ed era assai più facile a’ provvedervi. Il governo 

non vuole autonomié, ma si deve far in modo che i pas- 

saggi si facciano senza urti © scosse. V è una ragione su- 

prema poi, ed .è ‘che il governo presentò già una legge sul- 

l'ordinamento generale dello Stato e:parve inopportuno € poco 

rispettoso pel Parlamento l’introdurre un assoluto © nuovo 

grande cangiamento. vt. i BL 

Vol. II . °     
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La responsabilità cadrà maggiormente sul potere centrale, Legalmente 1° ha già, ma moralmente nei particolari, non la. può ora avere. Manca a noi la cognizione precisa delle pro- vincie, colla quale solamente si può amministrar bene. Ciò può solo aver luogo in un tempo normale. Conchiuderò il mio discorso esortandovi a dar pronta opera alla legge sul- I’ ordinamento dello Stato; anzichè riandar il passato che dà luogo a molte recriminazioni, badiamo anzitutto all’ avve- nire, i ° 

Linguaggio vago ed indeterminato che poteva invero met- tere un interpellante nella necessità di tacersi, ma che mo- 
strava evidentemente la precarietà del tutto, c l’insufficienza 
dei mezzi che il governo adoperava per condurre a buono ‘ stato le provincie meridionali. 

Il male vi era, ma abbisognava di energici rimedii per- chè non si facesse più grave con l'alienazione dagli animi dalle idee politiche seguiti dalla maggioranza nazionale. Il governo di Torino, tanto inclinato a tollerare il malessere 
delle provincie napoletane, colla speranza di rimediare nel- l'avvenire, non pensava che il male non sradicato in sul nascere avrebbe progredito, e nell’avvenire sarcbbesi presen- ‘tato più forte e più pericoloso. 

Le interpellanze avevano un fondamento vero e reale; “vere e reali eran le voci di malcontento in tanta parte d’I- talia; e più che altro, il brigantaggio, che a Torino si cre- 
‘deva quasi spento, era nascente e prometteva di farsi terri- 
bile. i i . 

In Torino niuno aveva idee esatte sullo stato di quella parte d° Italia; i partiti in cui quelle provincie erano mise- 
ramente divise parlavano contrario linguaggio, e mentre il 
partito liberale vedeva tutto male c gridava la croce al go- verno, il partito ministeriale vedeva tutto bene, ed incorag- giava il ministero e chi in. Napoli ed in Sicilia la rappre- sentava, a persistere ed a continuare. . Non nego che giorni difficili ‘fossero quelli, e che grandi e violenti passioni agitassero l’Italia, ma è proprio in queste circostanze che si deve Spiegare tutta la sapienza di un g0- verno, e se essa manca, anco nei giorni propizii, manca, ©     TT 
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quel paese è sfortunato. Io vi dico'ciò che ho detto altrove: 
l’Italia tra le altre sventure, ebbe anco questa di mancare 
di grandi uomini di governo. ° a 

XI 

Era questa la risposta del ministro dell’interno a tutte le 

precedenti interessantissime interpellanze e la maggioranza 

della Camera applaudiva. Non rispondeva con esattezza a 

nessuna domanda, non precisava in modo da rassicurare il 

paese quali sarebbero le misure del governo, non accennando 

a nessuna energica risoluzione. Eppure la Camera applaudiva 

entusiasticamente come i partiti sogliono in teatro agli attori 

ed attrici che vogliono a qualunque costo sostenere. Già un 

ministero presieduto dal. conte di Cavour doveva necessaria- 

mente riscuotere applausi dalla maggioranza qualunque cosa 

dicesse o facesse. E fu così .che si preparò all’ Italia un do- 

loroso avvenire. La sicurezza pubblica era supremo bisogno 

nelle provincie meridionali, i briganti e squadre di ladri 

d’ogni sorta battevano la campagna, uccidendo, rubando in- 

tere mandre di bovi e di pecore, bruciando, saccheggiando ; 

ed il Ministero calcolava tutto freddamente, come In stato 

normale, senza darsi pensiero di por fine 2 tanta ca- 

lamità. Se in un paese costituzionale tutto 0 quasi tutto di- 

pende dalla Camera che rappresenta il paese, 1 Italia ha 

molto a dire a carico dei primi deputati del regno, che per 

ignavia o per servilità la tradivano miseramente. I governo 

serviva Napoleone III, i deputati servivano il governo , Ù 

paese dolorava sotto la volontà trista degli uni e sotto 

gnavia degli altri. 

XII. 

a da parte sua alle ci an invi cn ispondev 4 . 
Il ministro dei lavori pubblici risp dati gli impiegati 

interpellanze in questi sensi. Furono man     i lt 
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nelle provincie meridionali, stabiliti i servigi postali. Furono 
riunite le linee telegrafiche dell’ex-reame con quelle dell’Um- 
bria e stabilita una nuova per Sora. Raccogliamo gli impie- 
gati nelle provincie ove i servizii sono regolari, e li mandiamo 
nelle provincie meridionali. Gli inconvenienti nelle linee te- legrafiche non cesseranno ad un tralto per essere male ese- guiti i lavori. Per le poste fu fatto un contralto in Sicilia, in cui si trascurarono clausole essenziali. L'onorevole Brof- ferio diceva essere speciale dovere del governo il dar lavoro. Se si comprendesse con ciò improvvisar lavori, non potrei certamente aderire; non ammetto il diritto al lavoro. Ma credo che debbansi sviluppare le ricchezze nazionali, e con questo si viene anche a dar pane al popolo, e si migliora la pubblica morale. 

Ho dovuto convincermi che nelle provincie meridionali il governo parlava molto di lavori pubblici, e faceva ben poco. Non trovai progetti preparati, e mandai un illustre ingegnere, ispettore del genio civile, allo scopo. Egli attirò immediata- mente il lavoro delle giunte. Credo potere annunziare che fra pochi giorni si potrà porre mano al traforo dell’ Apen- nino. Da Torino a Napoli si avrà una ferrovia con la sola 
Interruzione di pochi chilometri. I lavori saranno intrapresi da società privata. Il corpo degli ispettori del genio che com- 
prende distinti ingegneri, pure disorganizzato e vuol essere riordinato. Anche in Sicilia si fecero studii importanti e spe- cialmente per una linca da Palermo a Messina e Catania. Si fecero pratiche con Una società per intraprendere lavori im- portanti nell’ isola.   

XIII. 

In Napoli avevano avuto luogo fatti dolorosi; il governo. aveva sciolto la dimostrazione con la ‘baionetta; il ministro erasi difeso svisando il fatto; quindi un deputato disse: 

I.     
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Il ministro parlò di una turba di mendicanti che’ si’ dovè 
sciogliere. con la forza. Essi erano un centinaio di soldati, e ‘ 
non accattoni. Congedati, aspettavano ogni giorno di essere 
impiegati, mancavano del necessario e si erano fatte ‘loro 
delle promesse. Essi andavano al: Ministero e invece di essere 
soddisfatti furono mandati a Maddaloni ‘per ottenere una li- 
mosina. Umiliati dalla tenuità del dono, tornarono a palazzo. 

‘ Non li scuso, ma essi erano. costretti ‘(dal bisogno, e se al- 
cuni trascorsero dovevano essere puniti legalmente. Invece 
di disperderli a colpi di baionetta, si doveva cercare di per- 
suaderli; vi furono feriti ed uno morto. Questi era un giovane 
di Campobasso, appartenente al corpo di Sprovieri, e aveva 
versato il sangue per la patria. I nostri soldati avrebbero 
dovuto trattarli da compagni d’armi. Invece di meritar l’ en- 
comio che fu loro dato, devono essere biasimati, considerati 
come borbonici. ° 

Il ministro di grazia e giustizia rispondeva alle interpel- 
lanze con questi sensi: o. 

« L’interpellanza del signor Massari riguarda l'applicazione 
dell’ordinamento giudiziario. A Napoli fu pubblicato il codice 

di procedura penale e l'abolizione dei conventi che già in 

queste provincie s'erano ordinati, debbono cessare le corli 
criminali nelle provincie meridionali, e subentreranno 1 giurati, 

e quindi la necessità delle nuove sedi e delle’ circoscrizioni. 

Queste disposizioni sono sì gravi che il governo deve solle- 
citarne lattuazione. Ma si richiedono cognizioni pratiche dei 
siti. Studii da farsi nelle provincie medesime. Perciò s’istituì 
a Palermo una giunta espressamente per raccogliere le no- 
tizie necessarie. Nell'articolo 3 del decreto 29 marzo sl sta- 

bilirono le materie che si devono trattare dal governo cen- 

trale e quelle che si devono trattare dalle. luogotenenze. Il 

governo si varrà tuttavia dei lumi di personaggi di quelle 

Provincie, srazie a cui potremo provvedere ai bisogni di esse 

che conseguiranno quelle istituzioni che sì bene fanno prova 
altrove, quei giurati che Pellegrino Rossì credeva necessaril 

per la buona amministrazione’ della giustizia, e quelle assise 

Per cui sarà resa giustizia sul luogo istesso ove fu commesso 

Îl reato, L’ interpellante non pare tanto contento ‘della legge 
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sull’abolizione dei conventi, e dimandò in'ispecie di Monte- 
cassino. La legge 17 febbraio estende al Napoletano la legge 
del 1855, la quale ordina, che si sopprimano le corporazioni 
religiose, tranne quelli: che rendono segnalati servigi. Or 
qual è il dotto, l’italiano che ignori che sia il cenobio di 
Montecassino, e non gli mandi un saluto? Esso raccolse la 
vecchia civiltà latina. In mezzo alle rivoluzioni conservò i 
monumenti antichi e li trasmise a tutta Europa. I monaci di 
Montecassino salmeggiarono i primi Y inno della risurrezione 
italiana. E il governo penserà ad abolirli? » Questa è la 
risposta che posso dare al deputato Massari. 

XIV. 

Finalmente il deputato Valenti censurò acremente il si- 
stema di esclusività del consiglio di luogotenenza; disse: il 
Napoletano si ebbe il flagello dei governatori delle provincie 
€ pareva che si scegliessero a bella posta i peggiori. Se ve 
ne fu alcuno buono fu dimesso o traslocato. La mia pro- 
vincia, Bari, fu governata da un Bascià da tre code. Per lui 
non v'è governo centrale nè altro.. Ai 18 di febbraio si as- 
salivano Ie case dei benestanti in una città imporlunatissima. 
La Guardia Nazionale fu impotente, e accorsero i carabinieri. 
Ebbene, il governatore fece subito prosciogliere i delinquenti. 

XV. 

, Simili cose avvenivano in Italia, e tanto vi era a dire spe 
cialmente circa le ‘provincie meridionali; ma il governo di- 
venuto partito, non dava retta ai reclami della pubblica co-     

e   x premanatà m_____un 
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‘ scienza, © se stesso ed i suoi sosteneva con. tutti i mezzi 
leciti od illeciti che la politica 0.lo spirito. partigiano sug- 
geriscono. EE 

Noi riportiamo ancora sulla stessa questione discorsi di al- 
tri deputati, perchè meglio si conosca l'indole della nostra 
Camera, cd in qual posizione ella si trovasse in faccia al 
governo del conte di Cavour. i I 

Il deputato Amari diceva: STE 
Non bado alla superficie delle cose. . Quello ‘che pare tal- 

volta espressione della pubblica opinione non è espressione 
che di una piccola minoranza. o i 

Le rivoluzioni implicano molte mutazioni e un ribollimento 
di passioni, quindi non ci stupiremo che in Sicilia la rivo- 
luzione, maturata lungo tempo, abbia prodotta agitazione ne- 
gli spiriti. Quindi interruzioni delle abitudini dei commerci 
‘e.perciò quel desiderio di trovare impiego. Le leggi mutate 
spostano gli interessi. Coloro che soffrono vorrebbero ‘com- 

pensi, coloro che guadagnano l’assicurazione della continua- 

zione. Altra conseguenza è la necessità di ricorrere al. cre- 

dito, alle imposte. Lascio le. recriminazioni e le vendette pri- 

vate. E alcuni vorrebbero fare scomparire incontanente i mali; 

nascono le brame,-i timori; e chi perde dice che la rivolu- 

zione è fallita, cho non produsse nulla. Non mi meraviglio 

pertanto che sianvi ancora un po’ di agitazione in Sicilia. 

Avvi un’ apprensione economica. Non si sa quali - imposte 

nuove avremo, e quindi discussioni infinite. Tutti ammettono 

che il primo dovere dei cittadini è sopperire ai bisogni della 

patria. Ma un paese che mai non fu assoggettato alla leva 

non vi si potrà sobbarcare che con dolore. Il popolo. giubi- 

lante accolse la parola di concordia. Non accuso le inten- 

zioni di alcuno, credo che tutti bramassero il beno, ma, qual 

che ne fosse la ragione, i fatti non corrisposero Sempre 

alle parole. . Coloro che furono tolti prematuramente alla 

gloria e alle battaglie si lagnarono di essere rimandati a 

casa. . 
Il generale G 

danneggiati dai bomb 
aveva i mezzi di dar t 

aribaldi aveva ordinato che si risarcissero i 

ardamenti ‘borbonici. Il comune non 

ale compenso, ‘ma coloro cui s'aveva.       
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promesso si rammaricarono. Di tutti gli ufficiali di marina 
non. ce ne erano più che una trentina. 

Il popolo siculo ama con grande amore chi gli fa bene, 
come odia molto chi gli fa male. Esso ama immensamente 
il Garibaldi dovunque si veda il suo ritratto. Qual meraviglia 
se siasi agitato credendo che lo volessero offendere? 

In Sicilia sì aspettano leggi sull’enfiteusi, e la proprietà 
è in gran parte fondata su quel principio. Questa fu altra 
gran causa di agitazioni. 

Si aspetta la legge sui beni comunali. Si minacciano leggi 
sui corpi religiosi; che in Sicilia sono amati, perchè si mo- 
strarono sempre amici del paese e soffersero molto. 

Nel primo Parlamento siciliano verano più di quaranta 
membri appartenenti ad esso. La luogotenenza dovè rassi- 
curar il paese sopra di quell’argomento. 

Oltre queste incertezze, vengono le certezze delle leggi 
emanate. i 

Il signor Massari disse che a Napoli si fecero leggi di pro- 
mulgazione accademica. In Sicilia vi sono leggi in contuma- 
cia e non si sa se si attueranno o no. Vera una legge sul 
supremo tribunale amministrativo che aveva grandi attribu- 
zioni. Molti giudizi si definivano innanzi ad esso. La con- 
sulta pensò che non si poteva privare il paese di un tribu- 
nale supremo, e vi sostituì una sezione del consiglio di Stato. 
La legge esiste ma non è applicata. 

: Si fece la concessione di un Banco, ma non ebbe altua- 
zione; e non si provvide in altro modo. Altre leggi che € 
inutile enumerare rimasero in esso. 

In dieci mesi si promulgarono infinite leggi, si facevano 
“a vapore. Ne abbiamo tante che non si sa più quali debbono 
servire di norma: leggi antiche, leggi del 1848, leggi della 
prodittatura. Pareva che col plebiscito il diluvio finisse e tut- 
tavia la luogotenenza si attribui il potere legislativo. Final- 
mente si aperse il Parlamento e la cosa pareva finita dav- 
vero. Eppure alla vigilia si proclamarono tre codici. 

Non contrasterò al guardasigilli il merito delle sue osser 
vazioni, nè al signor Scialoia che con eloquentissima ora- 
zione ci chiari il vantaggio delle nuove leggi. Il giuri è una     TT 
      °° 

e senti   
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gloria italiana, esisteva a Roma, non si tolse di: Germania e 
non occorreva dimostrarne i vantaggi. Ma, come istituzione, 
abbisogna di grandi preparativi. Voglionsi condizioni politi- 
che speciali, altrimenti invece. d’ una guarentigia,: può dive- 

nire un pericolo. Non dirò che la Sicilia non sia matura per 

quella istituzione, dico solo che dovevansi ponderar le circo- 

stanze, sc potevansi subito applicar a quel paese. E dove 

sono i grandi studii ‘occorrenti? Non si improvvisa. neppur 

un gendarme, e s'improvviserà una legge? ‘ I 

Ma eravi poi quel diritto di far leggi? La questione qui 

diventa costituzionale. Votato il Plebiscito la Sicilia dichiarò 

volersi unire al regno di Vittorio Emanuele, che è costilu- 

zionale. Ciò significa non potersi far leggi che dal Parlamento. 

La gioia dell'apertura del Parlamento significava la.gioia della 

cessione della legislazione arbitraria. Come dunque si pub- 

blicano leggi così importanti alla vigilia di quell’apertura?: 

La legge mise il dissesto in tutti gli ordinamenti giudiziari. 

Il foro che aveva sempre sofferto, comminciava a prender 

fiato, quando si promulgò la ‘legge che scompigliò tutti e 

mutò le circoscrizioni. Agitazione in Palermo, «in Catania, 

Siracusa, Girgenti. I ministri se credettero dover. fare così 

avranno avuto le:loro ragioni. Cercai gli ‘argomenti. Ma, col 

rispetto che devoloro, nessuno ‘ne trovai : plausibile. Da nes- 

suno può dedursi'il diritto di pubblicar i codici ‘e le leggi 

organiehe, i ii 
La legge del ‘Parlamento che autorizzava il governo a far 

decreti per accettare lè ‘annessioni? ‘Non : veggo: che: se ne 

possa trarre tale facolli.' I 0 

Il decreto con cui si ac 
non dava: neppure tale diritto Se. 

S'invocò l’arlicolo 82. dello Statuto. Ma quest articolo è af- 

falto transitorio. Carlo Alberto si spogliò con esso..della fa- 

coltà di far ‘leggi risérvandosi solo a farne prima dell’ aper- 

tura del Parlamento. Ma cesso dovè cessare di avere ogni 

forza di legge, convocato il Parlamento, e non si può risu- 

scitare, dopo dodici anni a proposito della Sicilia. Poi lo 

Statuto riguarda. solo la.legge sulla stampa, la milizia comu- 

nale, il Consiglio di Stato © la legge elettorale. In pome . 

Vol, I 

tia ro 

celtava l’ annessione «della Sicilia 

alla luogotenenza. : «:    
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dello Statuto ‘vi domando adunque che sia mantenuta, al Par- 
lamento, intera la facoltà di far leggi. Questa è la più grande questione che si possa agitar alla Camera. Guai se non le 
manteniamo tutti i suoi diritti! 

Si fanno con decreti provvisioni che mulano radicalmente 
l’amministrazione. In questa via non posso rallegrarmi col 
ministro dei lavori pubblici, che si disse battistrada del go- 
verno. In un memorabile discorso il presidente del Consiglio 

. disse di non potersi amministrare più il paese senza l’auto- 
rità del Parlamento. Le decisioni di esso saranno sempre ri- 
spettale, ma, mancando il suo suggello non so se gli ordini 

‘ otterranno eguale considerazione. 
Aveva intenzione di far un’ interpellanza reattiva a quanto 

ho esposto, ma ne farò un argomento di discussione in oc- 
‘casione della petizione di ottocento ciltadini di Palermo, che 
chieggono la sospensione delle nuove leggi. 

Due parole sui rimedii che si sono proposti. 
Si disse che il corpo dei carabinieri, che rese in Sicilia 

importanti servizii, si fosse disciolto. 
Il governo ha il diritto di applicare il principio della pro- 

miscuilà; ma resta a.credere se convenga qui usarla. Vuol 
essere esercitato colla massima riserva. Le comunicazioni 
col continente sono imperfetlissime. Mandate quanti impiegati 
vorrete in Sicilia, e traetene quanti vorrete, ma quando tali 
comunicazioni si siano fatte. Si parlò di viaggi fatti tra Si- 
cilia e il continente ma non ne vedo fatta parola nel capitolato. 

Vengo al rimedio supremo, all’abolizione della luogotenenza. 
Si aspelta con ansielà la legge sull’ordinamento dello Stato 

che darà luogo a gran discussioni. E non parmi questo il 
momento di pregiudicare la questione. Senz’un’autorità cen- 
trale, forse non avremmo 1° onore di siedere qui in Parla- 
mento. Siate forli ma forti delle vostre intenzioni, non tran- 
sigele coi vostri doveri, siate padri dei popoli e i popoli VI 
risponderanno colle benedizioni. 

XVI. 
Il deputato Ugdalena alla sua volta parlava, dicendo : 
Non voleva prender parte a questa discussione, perché era     TT     e,
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difficile evitare ogni personalità, e perchè sarebbe stato me- ‘ 
glio indicar in privato ai ministri i mali e i. rimedii, che 
farne argomento di pubblica discussione. Ma giacchè si ‘volle 
accusare la prodittatura, quali che fossero le parole, e si dis- 
se fallita la rivoluzione, io che feci: parte del primo mini- 
stero del generale Garibaldi, non potrei tacere senza colpa. 
Farò di evitare personalità e dissipare le accuse che vennero 

- lanciate. i 

L’accusa principale è lo spreco del danaro pubblico, de- 
gl’impieghi e pensioni largite. Col governo borbonico spari- 
rono affatto i suoi sgherri: nessuno di essi avrebbe osato 
presentarsi, perchè avrebbe fatto ribollir il sangue ai po- 
polani. Si parlò d’un esercito d'impiegati nei dazii, quando i 
dazii erano già aboliti. Agl’ impiegati secondari, si deve pa- 
gar gli stipendii, perchè vivevano d’esso ed erano facinorosi. 
Era poi si meschino che sotto il governo borbonico erano 
costretti a rubare. Si parlò maggiormente degl’impiegati no- 
minati dalla dittatura. Nei dicasteri-che ressi non erano che 

19, e in egual proporzione negli altri. Tali nomine erano 
una necessità. Ogni ministro voleva avere qualche impiegato 

di sua confidenza e non osava congedare gli altri. . a 

Quando stava per cessare la prodittatura di Mordini , si 
cercò di render legale la nomina ‘degl’impiegati che s'erano 

creati, per dar loro una specie di benservito e raccomandarli 
ai successori. Nè il numero ne è sì strabocchevole, come si 

dice, benchè si possa col tempo scemare. Dicevasi da taluni 

che si sfrattassero gli inetti e i nominati per capriccio dalla 

dittatura. Respingo la parola capriccio. La prodittatura pro- 

clamò il principio che il governo non è un partito, e ima- 

gistrati si nominavano senza badare alle loro opinioni, pur- 

chè onesti. Vi potrei allegare molti nomi, vi allegherò alcuni 

miei amici personali. Il signor Natoli, ora ministro, il depu- 

tato Raeli furono nominati a posti molto alti, e ricorderò per 

loro onore che non vollero accettare. Ma ciò basti a scolpare 

il governo della prodittatura. Se ne nominarono della società 

nazionale che faceva guerra alla dittatura. Si vide chi spar- 

lava di essa e al tempo stesso non aveva forza di ricusare 

l’offertogli impiego. Io preferiva nominare de’miei avversaril,    
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che amici personali. Essi continuavano a mantenere le loro opi-. 
nioni, ed erano creati professori delle università. Lasciai an- 
che de’mici nemici ai loro posti; e così fecero i mici colle- 
ghi. Non si può dunque accusar la prodittatura di essere 
stata .un governo di partito. Se alcuno fu trascurato da me 
gli è perchè non conosceva i suoi desideri; se ne avessi co- 
nosciuta la capacità gli avrei preferiti ai mici amici. 

La finanza non fu rovinata da noi ed esistono i conti da . 
‘cui si. può chiarire Ja fedeltà ‘con cui l° amministrammo. Ai 
27 maggio, il di che entrava Garibaldi, v’erano in cassa 119,286 
ducati;-ai 29 novembre. dopo i sei mesi della dittatura, lasciam- 
mo in.cassa 93,147 ducati e in crediti 1,348,816 ducali, circa 
13 milioni di lire. S” erano spesi, 3,612,362 ducati, per la 
guerra: e 1,317,187, per le spese ordinarie: 5,9604,069 in 
tutto. Ecco le enormi spese che facemmo. Sfido chi abbia 
retto un paese in tempo di rivoluzione a dare conti migliori. 
Si sarà poluto eccedere in qualche pensione ma poche erano 
quelle di cui poteva disporre il governo, cioè solo quelle 
che si levavano da abbadie o Denefizii sotto patronato e da- 
vansi ad indigenti. -Se colpa si può apporre alla prodittalura 
è di aver fatto quasi l’apotcosi di Garibaldi, di averlo consi- 
derato come un nume, anzichè di averne lacerato i decreli, 
e quesl’accusa ci fece fremere ed inorridire. 

Fu mantenuta la sicurezza pubblica, quanto si poteva; si creò. un corpo di carabinieri e guide a cavallo, e le guardie 
di sicurezza pubblica furono applaudite dal popolo. Si decre- 
tarono lavori. pubblici, l'imposta fondiaria, quasi la sola che 
rimaneva, era regolarmente paga'a;. si ordinò il censimento. 
dei beni di manomorte. Si provvide largamente alla pubblica 
istruzione. e si applicò la leggo piemontese, benchè si dicesse - 
che la dittatura non voleva aver niente di comune col Pie- 
monte. i i 

Si bandi la liberta d’insegnamento, si tolse alle università 
ogni monopolio.. 

Si fecero acerbi rimproveri al governo della prodittatura 
perchè non:decretò l'annessione nel giugno dell’anno scorso. 
Ma se 1’ annessione si fosse compiuta allora, e il governo, 
per l'ostilità della diplomazia avesse falto lo svogliato, come 
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fece per la Toscana.e l'Emilia che. vantaggio ne avrebbe 
ricavato la Sicilia? Se esso l'avesse acceltato avrebbe dovuto 
impedire qualunque arruolamento in Sicilia, e l’ unione del- 
l’Italia non sarebbesi falta. Si -dirà:che esso poteva chiudere - 
gli occhi sui preparativi, come fece a- Genova. Ma la cosa 
era molto diversa: Per:la liberazione delle provincie napole- 
tane volevansi artiglierie ,. un. esercito,.un naviglio. La con- 
dizione sul continente .;era diversa, gli animi non si trova- 
vano nella stessa disposizione, non per mancanza di spirito, 
ma perchè il Borbone vi aveva i suoi centomila soldati. Si- 
curo di mantenersi: sul continente: poco egli badava all'isola. 
Il governo del re non avrebbe allora potuto dire, come quando 

. fece l’impresa delle Marche e dell'Umbria che andava a com- 
battere la rivoluzione. Alla politica del governo del generale 
Garibaldi si deve -la liberazione d’Italia. Possono essersi com- 
messi sbagli: qual governo non ne commette? Il male è quando 
si persiste nell’ errore. Purchè lo scopo si raggiunga poco 

monta il resto: fu riportata una grande vittoria, ad essa: si 

deve l'indipendenza Italiana. : Doe Pe iPeonii i 

AVID 

Si proponeva intanto sulla discussione un ordine, del giorno 

puro ce semplice. : TRE TREO 

Brofferio parlò con veemenza: contro 1’ ordine del. giorno, 

e finì col dichiarare che non si deve ‘far. assegnamento-; sul 

voti della maggioranza che si.contano ec non.st pesano. 

Solenne verità per tutti i governi costituzionali, €. special- 

mente pel governo italiano in quei giorni. Pure la. discus- 

sione non si chiuse che con un voto di fiducia al governo. 
In questo: modo la Camera-si abituava alla servilità, © pre- 

parava così nn difficile avvenire. ita 

XVIII. i] i 

Noi continuiamo la storia delle Camere italiane; e diciamo 

in breve come la questione romana venisse trattata dal Senato. 

Nella tornata del 9 di aprile. il.senatore Vacca faceva una 

interpellanza dicendo:     
 



  

  

  

414 IL BRIGANTAGGIO 
Non crediate ch'io venga a sviluppare - argomenti nuovi: 

si è falla la luce nell’altro ramo del Parlamento: ora la voce 
dell’oratore è stanca. Riassumo la questione per venire a 
quella soluzione che sia la più logica e la più desiderabile. 
Riportando il pensiero alle questioni che agitarono il mondo, 
troviamo fenomeni di doppio ordine Le opinioni si polizzano 
come l'elettricità nella fisica. L'equilibrio sta nella media pro- 
porzionale. La guerra dei trent'anni riesci al compromesso 

‘in Spagna; la rivoluzione d’Inghilterra al sistema rappresen- 
lalivo. i 

Applicati questi principi alla questione di Roma, ci !tro- 
. viamo fra due opinioni oltrespinti, tra due campi che si 

osteggiano. : 
‘Gli ultramontani, i cattolici spinti, vanno colla mente e coi 
desiderii ai tempi di Paolo III, di Innocenzo, fai roghiFdel- 
l’inquisizione, dimenticano le vere glorie del Papato, dimen- 
ticano che la croce di legno acquistò il mondo al Vangelo, 
dimenticano il gran fatto che la parola îdisarmò è condottièri 
formidabili di armati, che vi fu. un Papa guerriero che gridò 
fuori i barbari; i bei secoli di Roma quando i Papi erano 
eletti dai popoli, ed erano i dogi di quellafrepubblica. I di- 
fensori del potere temporale lo mettono come condizione as- 
soluta di vita e di indipendenza pel Papato.éSingolare indi- 
pendenza, che abbisogna per reggersi dell'appoggio difarmi 
straniere. Il processo ora è vinto, l'Europa civile si pronun- 
ciò; il potere temporale cadde e cade nell’interesse d’ Italia 
e nell'interesse stesso delle cose celesti. La chiesa ringiova- 
nita la vedremo richiamata a’ suoi principii. 

| Per contro: vi sono altri di fervida fantasia, amanti bensi 
d’Italia ma tali che per loro non esiste la storia, e nonîha forza l’autorità dei secoli, il culto delle cose antiche. Essi 
vanno difilato alla meta, atterrando quanto incontrano, de- 
moliscono e vanno avanti. Non badano che colla forza e colla 
violenza non si distruggono le potenze morali. Demolendo, 
bisogna sostituire qualche cosa d’altro; ed abbisogna sempre 
un principio morale. 

Il Presidente del Consiglio disse nell’altra Camera ‘che 
teme l’idea di concentrare in un sol luogo le due podestà; 
sta bene. 
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Abbandonato il sistema di usare la violenza, qual solu- 
zione resta? Rendere il Papa davvero indipendente. Le duc 
potenze furono lungamente in lotta funesta e scesero talora. 
a concessioni scambievoli, le sette furono imposte . all’ auto-. 
rità civile dalle intemperanze del Papato per conservare i 
beni mondani che solo profiltavano al farisaismo della corte 
Romana. Tolta la confusione delle due podestà, la Chiesa tor- 

nerà veramente libera, nè si avranno più gli exquatur, nè 

le nomine dei vescovi. SETTI iI 
Io spero che il Papa ritirato in sè stesso, e parlando con 

sè e con Dio, richiamerà l’idea del Papa riformatore del 1848; . 
ascolterà la voce dei lumi della Chiesa, e comprenderà qual 
gloria immensa gli ridonderebbe dal. concorrere al risorgi- 

mento completo ed alla rigenerazione d’Italia... *. 
Lo spero; epperò mossi. questa interpellanza allo scopo di. 

rivendicare all'Italia la sua capitale, Roma, ridonando ad un 
tempo libertà ed indipendenza al. Papa.. e] 

Passo ora a far qualche parola di Napoli; non per susci- 

tare discussioni acri ma per stabilire la verità dei fatti. Parlo 

di Napoli perchè questa questione e quella di Roma. sono 

parallelle. I popoli del Napoletano afllitti da antichi mali e. 

recenti, diedero prova luminosa di moralità e patriolismo. . 

Or fa un anno, che mutarono le loro condizioni. politiche, 1 

popoli rimasti padroni del campo, furono civili e temperanti. 
Non avevano avuto fede al re spergiuro: e quando il gran 

capitano Garibaldi venne in loro aiuto, gli aprirono le brac- 

cia, e gli corsero incontro, si fu perchè la bandiera. da lui 

innalzata portava scrilto: Vittorio Emanuele, ed Italia una. 

Vi fu un parlito che contrastava al plebiscito, ma il popolo 
“acclamò Vittorio Emanuele, perchè onorava in lui la lealtà, 

e perchè era la personificazione dell’unità d' Italia.” 

Volete una prova di grande moralità? Garibaldi decretò 

sussidi ai danneggiati per ragion di politica, e il popolo non 
volle materializzato il sagrifizio patrio, non volle valutato il. 

‘ martirio a danaro, e rifiutò, rifiutò malgrado Je pene sofferte, 

ed i bisogni. Quando gli csempi di moralità discendono dal- 

l’alto, i o li raccoglie e li segue. O Lo 

SE NOTO branco d'egoisti che eomprometterebbero il       
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tulto per il loro privato interesse, di sognatori di non so 
qual fantastico pretendente, di mazziniani, e, dirò pure con 
dolore una parte del nostro patriziato, che ha rinn*gato il 
culto delle grandi memorie, e non fu mai col paese; di avanzi 
dell'esercito borbonico, gente che ha disonorata l’assisa mi- 
lilare combattendo guerra fratricida, si trova una frazione di 
stampa che: getta n fango sulle riputazioni che Italia onora 
e l'Europa ammira. 

La punizione dei parliti è "denunziarli all’ opinione pub» 
blica. Uomini onesti furono. costretti ad invocare il sussidio 
della legge; ignoro se il ‘capo degli agenti fiscali a Napoli 
farà il suo dovere, ma io-non mancherò al mio. In faccia 

alle presenti. condizioni che fa il governo? Io non chiedo 
una dittatura. Fa duopo intenderci bene. Un governo che si 
separa dal: paese fa prevalere il diritto della forza sulla forza 
del diritto. Un governo sorto dal voto popolare ha debito di sal- 
vare la società, usando anche mezzi straordinarii. Ove ne fosse il 
caso, chiederei la dittatura; come si fece ai tempi di Guglicl- 

‘ mo III. in: Inghilterra, come altra volta chiese il Ministero 
in faccia ad un grando pericolo; se però non chiedo la dit- 
fatura. chiedo che' siano adoltali espedienti forli ed energici 
per assicurare l’ impero’ della legge; perchè alla fine la massa 
popolare potrebbe stancarsi e trascendere. 

Volgo perciò preghiera al Ministero, perchè ove non val- 
gano i mezzi ordinari, nè adoperi di straordinarii. Il. pro- 
gramma di Farini faceva appello a tutte Ie forze vive del 
paese; non: piacque ai partiti estremi; il governo sia ineso- 

rabile contro gli incorreggibili avversarii delle nostre istilu- 
zioni, e non respinga il concorso di tutti gli elementi one- 
sti! Confido nel Ministero; -ma è duopo ritenere che non 
basta la buona volontà. i 
‘Roma è il convegno di tutti i nemici della patria nostra, 

l’oflicina di tutti‘i complotti; di là: partono gli. agenti che 
mantengono la speranza di aspettativa dei partigiani del pas- 

sato; si è falta nuova Coblenza « 0 minaccia. la Jealtà della 
Francia. 

Il governo sciogliendo la questione di Roma avrà stiolla 
pura quella di Napoli. 
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mio poltcie, i preti saranno.a 

dell’altare converserà col brigante. 

Vol. II 

  

Fifa 

mici dei nemici d’Italia, 

41? 

La prima parte di questo discorso del senatore Vacca con- 
tiene lo stesso errore in cui una gran parte degli italiani si 
era trascinata. Pareva possibile la conciliazione degli inte- 
ressi della Chiesa Romana con gl’interessi politici d’Italia; 
si credeva che la questione si potesse risolvere colla sem- 
plice rinunzia al potere temporale. Ma l'argomento era assai 
più profondo, ed il male veniva direttamente da più profonde 
radici. La questione del potere temporale è infalti legata alla 
questione del potere spirituale, c bisogna risolver questa per 
risolver quella. Fino a quando il Papa dirà: io sono il. Vi- 
cario di Cristo in terra, io debbo esercitare liberamente il 
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AI discorso del Vacca il Conte di Cavour rispondeva così: 
All’annunzio d’interpellanza sulle cose di Roma fui sgomen- 

fato, c temeva si chiedessero spiegazioni sugli eventi dopo 
la discussione che ebbe luogo nell’allra Camera. Da quanto . 
disse l’onorevole interpellante, si conosce non esser questa 
la sua intenzione. Apprezzando al giusto quella prudenza che 
vuolsi ora seguire, si limitò a far domanda d’una dichiara- 
zione politica in conferma di quella che fu favorevolmente 
accolta dall’altra Camera e dalla Nazione. Ottimo pensiero 
ispirò l’interpellante. Quando si ha uno scopo grande cd in- 
determinato, riesce indiscutibile, ed i mezzi per raggiungerlo 
sono difficili per prestarsi ai ragionamenti. I deputati rico- 
nobbero, e voi riconoscerete che non possiamo far calcolo 
se non sui mezzi morali. Male ci presenteremmo a Roma ove 
si andasse come conquistatori. Ciò sarebbe gran male per 
l’Italia. 

L’interpellante aggiunse altre considerazioni a quelle svolte 
in altro recinto. Disse collegarsi le due questioni e che sciolta 
una sarà sciolta pur l’altra. Sotto questo aspetto si mostra 
vieppiù importante la questione di Roma, la quale ha molta 

. influenza sulle nostre relazioni politiche all’estero, e sulla 
nostra politica interna. Disse importare che Roma cessi di 
essere il covo dei nemici d’Italia, ed occorre per la conso- 
lidazione dell’edificio italiano colla fusione delle provincie. 

L’antagonismo tra la Chiesa c lo Stato, che non è da ascri- 
versi a colpa del governo, serve ai malcontenti per agitare 
il paese. La ‘soluzione della questione di Roma è necessaria 
per dare assetto alle provincie meridionali. 

La questione di Napoli non è da trattarsi come un inci-. 
dente. Accetto i consigli dati. È dovere . del governo usare 
mezzi costituzionali per far rispettare la legge; combattendo 
i partiti estremi, siano essi ammantati di nero che di rosso. - 
Confido che il governo metterà ordine in quelle provincie 
usando i mezzi legali ordinarii mi non spero possano  Spa- 
rire immediatamente tulte le magagne. 

‘ Qualunque cambiamento politico reca perturbazione nella 
società. :Ogni governo nuovo ne ha sempre; e solo col tempo 
può toglierlo a poco a poco. 
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L'Inghilterra dopo la rivoluzione, lottò settant'anni. contro 
gli antichi partiti. 

Spero che i mezzi legali ordinarii basteranno; ove no, chie- 
derci al Parlamento non: una dittatura, ma l’adozione di 
provvedimenti speciali che fossero consigliati dalla necessità. 

Da ogni parte si grida al governo di usare forza cd ener- 
gia, e ciò varrà a dare energia e forza al governo. 

Lo scioglimerito della. questione di Roma metterebbe fine 
a tulto, perchè sarebbe tolto non lo stato maggiore, ma l’e- 
sercito al nemico. È fondata la speranza manifestata. Non 
possiam dire che l'opinione manifestata abbia corso molto, 
ma pure ha fatto del progresso. : 

Il principio della libertà religiosa è accolto dai liberali, 
ma non basta per giungere alla soluzione della questione; 
ci occorre il concorso della parte illimitata del partito cat- 
tolico; e qui sono ostacoli gravi. Non sfiduciamoci però. Il 
principio della libertà non può essere accolto senza esitanze 
nella società cattolica. Non mai nazione caltolica’ chiese al 

Papato libertà religiosa contro sacrifici d’ interesse. La Chiesa 

fu un tempo perseguitata e persecutrice. Il secolo XVI, se- 

colo riformatore, non combattè per la libertà. Lutero, Calvino, 

e gli altri non conoscevano .il dogma della libertà religiosa 

meglio che lo conoscessero i Papi. 11 principio della libertà 

religiosa è combattuto anche colà dove comincia ad esser 

conosciuto. 

In Inghilterra le leggi politiche contro i cattolici vennero 

molto innanzi .in questo secolo; non è quindi a stupirsi se 

il cattolicismo non accetta il principio di libertà religiosa, 

come non lo acceltavano i protestanti. 

Vedèmmo i liberali stessi rimasti vincitori, abusare del 

potere per opprimere gli avversari, e perciò i fautori del 

Papato temono. 
A Parigi nel 90, il principio della libertà fu applicato al 

clero in senso assoluto, furono usurpati i diritti del Papa, e 

si richiese al clero un giuramento che urtava alla ‘sua c0- 

scienza. 
Il timore della Chiesa è perciò spiegato. I vescovi francesi 

che non conoscono l’Italia, e ne giudicano su relazioni ine- 
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satte, vedono con-orrore i nostri sforzi per stabilire con Roma 
relazioni su la base della libertà; nè io intendo come il 
clero francese mostri tanto odio contro gl’ italiani pei loro 
sforzi onde acquistare cd assodare la loro libertà. 

In Austria, in Toscana, a Napoli la Corle di: Roma, un 
tempo tratlata con potere assoluto, rimpianse i tempi di 
mezzo; ma le dottrine Giuseppine e Leopoldine erano armi 
di difesa; c quelle leggi comunque: fatte da uomini osse- 
quenti al Papa, lasciarono a Roma impressione e diffidenza 
verso le proposte del partito liberale. 

Le idee liberali si sono sviluppate nella società cattolica. 
In Francia dopo la rivoluzione del trenta molti preti rico- 
nobbero non venirne danno alla Chiesa. 

La causa della Chiesa associata a quella dei Borboni, di- 
venne impopolare, e allora parte del Clero proclamò la li- 
Dertà. Il capo illustre di quella scuola vedendo non accolta 
da. Roma la sua dottrina, propugnò la sua idea, abbandonò 
il caltolicismo, e si lasciò andare ad un partito nemico della 
Chiesa e del regno. 

Ma i. germi non furono soffocati, ed il partito della libertà 
non scompari dalla Francia. Molti del clero francese deside- 
rano la separazione delle due potestà, seguendo le dottrine 
di Lamennais e di Lacordaire. 
Nel Belgio il principio della libertà religiosa fu largamente 
applicato, esempio di grande antorità, sui partili cattolico € 
liberale; che può’ assicurare i liberali come la Chiesa può 
essere libera ne’ suoi atti, ne’ suoi insegnamenti, senza danno 
della libertà. Vi è ivi lotta, ma non funesta alla libertà. Il 
clero cercò far passare certe leggi sulla. beneficenza e sulle 
mani morle, ma non toccò le leggi fondamentali della stampa 
c della guardia Nazionale. Vi è la lotta, ma non è un male; 
la pace assoluta non è compatibile colla libertà. La liberta 
bisogna averla coi suoi beni e coi suoi inconvenienti. i 

L'Italia è la nazione più atta all'applicazione del princi- 
pio della libertà meglio che nel Belgio. 

In Italia, se Roma accetta le nostre proposte, vi sarà an- 
tagonismo assai’ meno che nel Belgio perchè qui il partito 
liberale è caltolico più che altrove. I- nostri pensatori tulll 
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cercarono di conciliare Papate e Nazione. L’ illustre Manzoni, 
il più gran poeta del secolo, combinò sempre ne’suoi scrilti 

Chiesa e Patria. I filosofi in campi diversi d’opinioni concor- 

dano nel solo pensiero riforma degli abusi, e nella concilia- .. 

zione del Papato colla Nazione. Gioberti co’ suoi scritti intese 

a questo fine. . cl o 

Quando pocti e filosofi concorrono in un’idea, e procla- 

mano una dottrina, sono dal popolo seguiti.’ i 

La lotta però vi sarà, è indispensabile. | 
Sono disposto a sostenere assalti; e se la Corle di Roma, 

accellale le nostre proposte, si riconcilierà coll’ Italia, ove fra 

pochi anni riuscisse il partito cattolico ad avere il sopravento, 

mi adatterò a finire la mia carriera sui banchi dell’ opposi- 

zione. Spero si potrà riuscire al desiderato scioglimento. Que- 

ste discussioni vi contribuiranno. L'Europa vedè come da ‘n 

seggio si parli con rispetto del Papa; e se alcuno si mostrò 

troppo cattolico, fu nell’estrema sinistra. 

Se voi vi associate a questa grande ‘manifestazione, se ac- 

cordate il vostro voto alla politica del governo, sarà di molto 

valore. “Lx 
Procedendo fermi senz’ impazienza, e senza temer pericoli, 

la parte eletta fra i cattolici sarà convinta della nostra sin- 

cerità e si metterà dalla nostra parte. i 

Con questo mezzo sarà assodata la libertà della Chiesa, 

perchè dalla parte culta del partito cattolico Sì leverà una 

voce che dirà al Santo Padre: accettate i patli che Italia vi 

offre; aggiungete lustro alla vostra sede, aumentate influenza. 

alla Chiesa; compite il grande edificio; assicurate la pace, 
alla nazione, che fu sempre fedele allo spirituale ed alla re- 

ligione. SE a ., 

E a questa risposta si applaudiva da tulli! . 

XX. 

Fu progettata una festa nazionale in quel tempo; © la 

legge presentata al Senato era questa.         
e")
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Signori Senatori. 

Per antico costume, tuttii. popoli civili istituirono pubbli- 
che feste in memoria dei fatti più splendidi compiuti in be- 
nefizio della patria. E il Parlamento subalpino consacrò an- 
ch’esso nn giorno a solennizzare la festa dello Statuto lar- 
gito dal magnanimo re Carlo Alberto. 

Ora il voto del Parlamento, che dichiarò Vittorio Ema- 
nuele II re d’Italia, segna un’epoca memoranda nella storia 
nazionale, poichè sancisce in faccia all’ Europa l’unità e l’in- 
dipendenza della nostra patria. 

Sembra adunque al governo di S. M. che la memoria di 
questo atto solenne debba consacrarsi con una festa nazio- 
nale, la quale riassuma in sè stessa eziandio quella dello 
Statuto, imperocchè alla Monarchia fondata sulla libertà co- 
stituzionale: è dovuto l’ indirizzo dell’ italico risorgimento. 
Che anzi questo grande evento, essendo come il compimento 
di tutti i. fatti parziali che illustrarono la storia italiana, 
ragion vuole che ogni altra festa, la quale rammenti fatti 
municipali, venga meno, o cessi almeno di essere obbliga- 
toria. 

Il carattere di questa festa dovrà essere principalmente ci- 
vile e popolare, e si prenderà occasione di essa per stabilire 
di concerto fra le autorità municipali e le governalive, pub- 
bliche mostre di belle arti, e d’industrie locali, per fare ras- 
segna dell’esercito e della guardia Nazionale, esercizi del 
tiro a segno, c per promuovere opere di beneficenza. 

Il principio che il governo di S. M. si onora di professare, 
e che spera un:giorno di vedere attuato, quello cioè della 
separazione della Chiesa dallo Stato, lo consiglia a non ren- 
dere obbligatorio l’intervento delle autorità ecclesiastiche nella 
festa predetta. . 

Bello e nobile spettacolo sarà sempre il vedere la religione 
benedire e consacrare le glorie nazionali, ma solo desidera- 
bile allora quando sia effetto di sentimento verace e di spon- 
tanca deliberazione del Clero. 
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Progetto di legge. 

. Art.° 4.° La prima domenica del mese di giugno di ogni 
anno è dichiarato festa Nazionale per celebrare l’unità d'I- 
talia e lo Statuto del Regno. VO 

Art.° 2.° Tutti i Municipii del Regno festeggieranno questo 
giorno, presi gli opportuni accordi colle autorità governative. 

Vi interverranno tanto Ie autorità governative, quanto le 
provinciali e comunali. 1 

Art.° 3.° I municipii stanzieranno nel loro bilancio le spese 
occorrenti alla celebrazione della’ festa. i 

Art.° 4,° Qualunque altra festa, la cui spesa fosse obbli- 
gatoria a carico dei municipii rimane soppressa. 

XXI. 

Come si vede dal progetto di legge il governo fu .nella 
necessità di stabilire una festa senza l'intervento del Clero, 
e ciò per la ragione, che in ogni festa, nelle varie ciltà ita- 

liane accadevano delle questioni e dei disordini, perchè il 

Clero influenzato da Roma era restio ad intervenire alle fe- 

ste della libertà e della indipendenza; quel clero che ha be- 

nedelto e benedice alla tirannia non poteva prestarsi a rin- 

graziare Iddio della libertà ed indipendenza concesse all’ I- 

talia. Sulla qual cosa non credo superfluo il ridire che la 

Chiesa di Roma, stretta dal movimento rivoluzionario italiano, 

“era nella fatale necessità di mostrarsi ciò che essa poteva 

naturalmente essere «in conseguenza delle sue teorie e dalle 

dottrine dei suoi difensori. Era costretta adunque ad opporsi 

‘a qualunque specie di progresso cd innovazione politica, ed 

a proclamare la società italiana stazionaria sotto il peso dei 

dogmi romani, e solto il freno della potenza clericale. Roma 

suicidavasi sempre più di giorno in giorno, € giacchè Suri 

non voleva spegnerla, da se stessa uccidevasi, dichiarando 

l’ incompalibilità delle suc dottrine con quelle dei diritti dei 

Popoli e delle nazioni.    
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Intanto ben si può pensare ciò che il popolo dicesse di 
questi sacerdoti che non volevano ringraziare Iddio della li- 
bertà venuta agli italiani, quando gli avevan visti cantare e 
far solenni feste nel 1849 per la ristaurazione della tirannide. 
Il governo perciò. progeltava una festa nazionale sanza l’in- 
tervento dei sacerdoti caltolici, c così toglieva di mezzo una 
causa perenne di malumori, di recriminazioni e di pettego- . 
lezzi. Nè sarebbe stato dignitoso invitare cotesto clero alle 
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eva che esso teneva e fomentava 

il Brigantaggio e le sue ricchezze spendeva per sostenere la 
guerra civile e per dare agli assassini il danaro raccolto il | 
nome dell’apostolo San Pictro. LI 

  
XXI: 

Alla Camera continuavano intanto le interpellanze contra 
gli abusi del governo; abusi grandissimi pei quali cera giu 
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slamente messa in forse la libertà, cd eccitati a malavoglianza 
‘gli animi dci cittadini. ;..0 

Nella seduta del 10 aprile il deputato Brofferio faceva la 
seguente interpellanza: . La TP 

A tutti è noto che l’anno scorso si stabilirono in. tutl’ Ita- 
lia comitati per dar armi c.danaro-al gran capitano che re- 
cossi a liberar le Due Sicilie. A Genova si costituì un comi-. 
tato centrale di cui si fece capo. l’ex-depulato. Bertani che 

fece miracoli di operosità e d'intelligenza. Terminata dolo- 

rosamente l’epopea napoletana, il generale Garibaldi diceva: 

sc non avremo nella prossima primavera 00 mila uomini, . 

guai a noi! Si smesse allora il nome di comitati per. la Sici- 

lia e Napoli, e si assunse quello di Roma c. Venezia, colla. 

speranza che si sarebbe preso l'esempio. dal Comitato :Cen- 

trale, . EA 

Sorse la primavera, si sparsero ‘voci di guerra, «sorse la 

Polonia, si mosse l'Ungheria, si destò la Grecia. Allora la 

gioventù italiana rivolse lo sguardo al nudo scoglio ove: stava 

il suo gran capitano. Ma il leone stava confitto sulla sua Ca-. 

prera: non mandava un ruggito per destare la gioventù ila- 

liana. SE EEE 

Il generale Garibaldi acciocchè non si nutrisserò illusioni, 
annunziò a volontarii che non si facevano più arrdolamenti. . 

Ciò contristò gli spiriti,, ma si rispeltarono i suoi consigli di 

pradenza e. moderaziolie. . VERE 
Depulato napoletano credeva . intanto” di: poter compire i 

suoi doveri di legislatore. Partiva per Torino, è, poche ore. 

dopo, la polizia per cinque’ ore consecutive melleva sossopra. 

libri, carte,. documenti. per ordine del governatore Magenta, 

per vedere se verano armi pel comitato. : I 

Bisognava credere che la polizia pensasse che vi fossero. 

incalzanti bisogni. Quali fossero le prove si vide col fallo; 

sì sequestrò.un registro di soccorsi a poveri. emigrati, cui 

mancava il pane giornaliero, due lettere per consegna di ca-. 

rabine, una lettera. che chiedeva. consigli, altra lettera di un. 
dottor Camelli che offriva armi.al comitato, e allro avviso, 
insignificante. Ecco le prove che acquistò la polizia. In que- 

sl’occasione essa non meritò grandi complimenti. n, 

Vol. 11. mi 
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Questa notizia cagionava gran dolore in Italia e ? illustre 
Garibaldi, appena giunto a Torino, riceveva ad una volta la 
nolizia che s'era fatta una visita domiciliare al suo comilato 
e che i suoì soldati erano a Napoli cacciati colla bajonetta. 

Il ministro disse, pochi giorni :fa, che voleva governare 
solo colla legge. Ma in questa occasione il provvedimento fu 
illegale. . : x 

Il domicilio è inviolabile, riuna visita domiciliare può aver 
luogo senza il permesso della legge. i 

Se togliete la inviolabilità del domicilio, togliete una delle. 
maggiori guarentige. o. 

AlPart.° 142 del codice penale, si dice che si possono far 
visite domiciliari, ma per mandato del giudice, quando vi sia. 
stata processura e gravi molivi. . 

Il signor Bellazzi chiedeva se la visita si facesse per or- 
dine della giustizia e fu risposto negalivamente. 

L’autorità politica .non può far visite domiciliari per sicu- 
rezza pubblica, ma trattandosi di ladri di campagua, truffa- 
tori, grassatori e simili. ue 

Alcuni governatori trovarono un mezzo termine, invitando 
i procuratori del re, che talvolta hanno la bassezza d’inter- 
venire. Ma essi non possono intervenire come meri compa- . 
gni della polizia. N 

Ma, supponendo che fossero : seguite tulle le cautele della 
legge, sarebbe sempre un atto il quale mostrerebbe che il 
governo, invece di secondar lo slancio ilaliano, cerca di sof 
focarlo. 0 

Non voglio entrar in questa discussione che ci potrebbe 
trarre molto lungi, dirò solo che se il governo, invece di 
allontanar da sè i liberatori dell’ Italia, li chiamasse a sè, non 
succederebbe ciò che ora si vede. Il nostro governo per la prima cosa richiamò l’arcivescovo di. Napoli, allontanato da 
Garibaldi ed ora egli è alla testa della reazione. E il governo 
or pochi di sono mostrava di voler conservare i Benedettini 
perchè tre o quattro secoli fa resero servizio alla civiltà. 

Intanto chiedo al signor ministro in virtù di qual legge 
abbia proceduto alla visita domiciliare. 

Se egli voglia persistere nel sistema d’impedire ai volon- 
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itarii di accorrere sotto le armi, anche in. questo momento 

in cui, l’Austria minaccia di prorompere in atti ostili, 
Il ministro disse voler .i governi forti, ma amo ancora più 

i governi giusti. a n " 
A questa interpellanza il ministro dell’interno rispondeva 

che Ia perquisizione era stata legale! 0 

XXIII 

In quel tempo slesso accadevano fatti curiosi: i cattolici 

non volevano che i protestanti avessero con essi comune sé- . - 

poltura; il ministro mandava a tal fine Ja seguente circolare: 

Ai Signori governatori, intendenti generali e intendenti 

di circondario: Ì o. a : 

. Le leggi e le discipline che regolano lo stabilimento, la 

destinazione e il’ trasporto ai cimiteri, e le inumazioni - dei 

cadaveri anche fuori delle località ove avvenne la morte, in-- 

formate al generale principio d’abolire. nell’ interesse della 

pubblica igiene, qualunque privilegio, meno poche e ben de- 

finite ecc., non potevano di conseguenza rinvenire, nella dif- 

ferenza dei varii culti professati dai’ diversi regnicoli, una 

causa ed un titolo sufficiente alla limitazione del generale 

principio sanzionato nelle disposizioni medesime, quello cioè 

che tutte le inumazioni debbono indistintamente aver luogo 

nei cimiteri comuni. a ou ar 

Considerazioni d’ unordine affatto estranco al principii della 

salute pubblica, e direttamente collegate colle differenze dei 

riti, e delle credenze religiose professate dalle popolazioni, 

consigliano però la convenienza di ammettere dentro i limil 

dello stesso ed unico recinto, (dove già non ne esista uno 

apposito) una separazione di luogo a favore degli accattolici, 

nello scopo di prevenire, per quanto è possibile, quelle op- 

posizioni e quelle rimostranze che non mancarono di susci- 

tare, benchè in casi rarissimi cd eccezionali , le inumazioni 

promiscue, e che trovano il principale loro fondamento e dla 

più. naturale esplicazione in inveterate abitudini. © i 

Ciò. posto lo scrivente avvisa opportuno di richiamare l'at- 

tenzione dei signori governatori, intendenti generali ed in-      
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tendenti, sull’argomento, onde con sicure norme cd uniformi 
direzioni possano: all’ evenienza dei cosi, allenersi a quelle 
prescrizioni che siano più consentanee agli esposti principii. 

Ritenuta quindi la massima generale, che le inumazioni 
tutte debbono aver luogo nei: recinti dei cimiteri comuni, - 
verrà in questi (ove già non esistono località all'uopo) desti- 
nata una parle dell’area da distinguersi dalla rimanente con 
fossa, muro o siepe, a norma dei casi, c dell’importanza 
edilizia del luogo, per seppellimenti degli accattolici, salvo 
alla potestà ‘ecclesiastica di permettere i riti e le formalità 
solite praticarsi dalla medesima in tali contingenze. 

Egualmente una -parte separata dal cimitero comune dovrà 
essere destinata all’inumazione dei bambini nati da genitori 
cattolici e morti prima del rito battesimale. 
‘* Ma ogni classificazione fra i defunti che appartenessero 
allo stesso culto, come, per esempio, pei suicidii, pei giusti- 
:ziati e simili, :non deve essere ‘ammessa, giacchè la separa- 
zione di sepoltura entro il recinto comune è fondata uni- 
camente sulla differenza dei culti professati dalla popola- 
‘zione. 

‘ E quì giova avvertire che se i principii diversi di culto 
professati dai varii popoli appresero a tutte le nazioni più 
culte si antiche che moderne. il rispello e la pietà verso gli 
estinti, non per questo debbonsi considerare i cimiteri dal 
lato solamente religioso, ma-eziandio come istituzioni emi- 
nentemente civili, e quindi ‘sarà sempre giusto e conveniente . 
che i medesimi siano opportunamente regolati e diretti dalle 
civili autorità. 

XXIV. 

Era in Torino il generale Garibaldi; i suoi amici ve-lo 
avevano chiamato per assistere alla Camera in momenti nei 
quali sì trattavano affari interessantissimi. Alcune parole da 
lui pronunziate, e malignamente interpretate avevano inge- 
nerato delle -apprensioni. Gli si fece fare una dichiarazione, 
ed egli la fece con la seguente lettera, che fu letta alla Ca- 
mera nella tornata del 13 aprile. 
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« Alcune mie parole malignamente interpretate'hanno fatto 

supporre un concelto contro il Parlamento e la persona 
del Re. 

. _ « La mia devozione ed ‘amicizia per Vittorio Emanuele 
sono proverbiali in Italia, e la mia: coscienza mi vieta di 

scendere a giuslificazioni. : 

« Circa al Parlamento nazionale, la vita intiera, sagrificata 
all'indipendenza ed alla libertà del mio paese, non mi per- 
mette neppure di scendere a giustificarmi d’ irriverenza verso 
la maestosa assemblea dei rappresentanti di un popolo libero, 

chiamata a ricostituire l’Italia e a collocarla degnamente ac- 

canto alle prime nazioni del mondo. i 

« Lo slalo deplorabile dell’ Italia meridionale e lo abban- 

dono in cui si trovano’ così ingiustamente i valorosi miei 

compagni d'armi mi hanno veramente commosso di sdegno 

verso coloro che furono causa di tanti disordini - ‘e di tanta 

ingiustizia. 

« Inchinato davanti alla santa causa nazionale, io calpestò 

qualunque contesa individuale, per occuparmi unicamente, edi 

indefessamente di essa. . , 

« Per concorrere per quanto io posso; @ cotesto grande 

scopo, valendomi. dell'iniziativa parlamentare, ‘le trasmetto un 

disegno di legge per lo armamento nazionale, e-la prego di 

comunicarlo alla Camera, “secondo le forme prescritte dal re- 

golamento.. 
« Nutro la speranza ‘che tutle le frazioni della Camera si 

accorderanno nello intento ‘di eliminare ogni superflua di- 

gressione, e che il Parlamento italiano porlerà tutto. il peso 

della sua autorità nel dare spinta a’ quei provvedimenti che 

sono più urgentemente necessarii alla salute della patria. 

« Torino, - 13 aprile 1861. 
c G. GARIBALDI, » 

XXV. 

Lo schema di legge che il generale Garibaldi presentava 

alla Camera e di cui | è parola nella lettera precedente, era 

questo: 
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(Ari. 4. La Guardia Nazionale sarà ordinata in tutto il regno 
-giusta le prescrizioni delle leggi vigenti nelle antiche pro- 
vincie colle modificazioni portate dagli articoli seguenti. 
Art. 2. I corpi distaccati per servizio di guerra prende- 

‘ranno..il nome di Guardia mobile. Essa sarà formata in di- 
visione, in conformità dei regolamenti dell’armata di terra. 

Art. 3. Sono chiamati a far parte della Guardia mobile 
. tutti i regnicoli che. hanno compiuto il 18,° e non oltrepas- 

sano il 35.° anno di ctà. . 
‘. Art. 4, Le armi, il vestito, il corredo, i cavalli e tutti i 
materiali da guerra riecessario alla Guardia mobile sarà for- 
nilo interamente a carico dello Stato. 

Art. 5. Il contingente della Guardia mobile è ripartito per 
provincia, per circondarii, per mandamenti a proporzione 
della popolazione. I militi sono chiamati al servizio in base 
della legge sul reclutamento dell’esercito, e delle altre leggi 
vigenti. La durata del servizio è regolata dall’articolo 8 della 
legge 27 febbraio 1859. 

Art. 6. Saranno tuttavia esenti dal far partè della Guardia 
mobile solamente: 

.T.: Coloro che fanno parle dell’armata di terra e di mare; 
II.. Quelli che sono riconosciuti inabili al servizio mili- 

tare da speciale regolamento; 
II. Coloro che sono figli unici 0 primogenili, e in man- 

canza di figliuoli unici o primogeniti, nipoti di madre o di 
avola vedova, ovvero figli unici o primogeniti, ed in loro 
mancanza nipoti di padre o di avolo settantenne. 

.IV. Coloro che sono primogeniti di famiglia ed orfani 
di padre o di madre, ovvero unico fratello abile al lavoro in 
detta famiglia; fra i fratelli abili al lavoro non saranno com- 
putati quelli già inscritti alle leve cd alla Guardia mobile. 

Il difetto. di statura. non è causa d’esenzione. 
Art. 7. La Guardia mobile in servizio è sottoposta all 

leggi ed alla disciplina militare. ; Art. 8. È aperto al ministero dell'interno un credito di 
trenta milioni di lire per provvedere all’ armamento della 
Guardia nazionale in tutto il regno. La detta somma di 
lire 30,000,000 sarà inscritta nel bilancio dell'interno sotto 
la denominazione: « Provvista armi per la Guardia nastonale.> 
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XXVI 

Garibaldi non pensava che all’armamento ‘della ‘nazione; ‘©. 
ene aveva ragione. Forse non. erano ancora in Italia gli Au-: 
striaci? non avevamo-a Roma i Francesi? il partito: clericale 
non faceva ogni sforzo: per rovesciare le nuove libere istitu- 

‘ zioni? Come-riparare a tanti mali? come farsi rispettare dagli” 
stranieri? come rendere possibile la vera unità italiana? era 
questione: di forza, e si volevan perciò armi ed armati infi-. 
niti. Nessuno poleva - condannare 'cotesto. progetto; solo la 
diplomazia lo poteva perchè essa non aveva ancora ricono- 
sciuto il diritto nostro nazionale. Lo poteva pure il governo 

di Torino, il quale in parte conosceva le idee dell’impera-. 
tore Napolcone riguardo all'Italia. Infatti la questione era 

sempre questa, la dipendenza’ cioè del governo di Torino 
dalla. politica napoleonica, dipendenza; dico, non amicizia, 

perciocchè ‘non vi possa essere amicizia fra coloro che co- 

mandano e s'impongono e coloro che ‘ubbidiscono. 

Vero è che la Francia non impedirà all’ Italia quell’arma- 

mento che il nuovo ordine di cose assolutamente soleva, ma 

era contraria all’armamento di quegli uomini che un giorno 

o l’altro avrebbero potuto ubbidire alla voce di un patriota, 

e correre armati dietro la bandiera della rivoluzione-italiana. 

Una poderosa armata regolare, soggetta completamente al 

governo di. Torino, educata dai’ generali del governo, non' 

dava nulla -a temere; ma qualunque altro armamento, non 

‘escluso questo della Guardia Nazionale,dava a pensare tanto 

ai governanti di Torino, quanto a quelti di Parigi. 
Ed il governo italiano che meglio di: tutti conosceva come 

Napoleone III temesse avanzarsi della rivoluzione in Italia; 

invece di profittarne con quella sagace - polilica che è lanto- 

in simili circostanze, si svantaggiava servendo ai: disegni di 

Napoleone IIT, e cadendo così nello smemoramento di chi. 

serve, e seco trascinando nell’apatia l'intero paese. 

Il progetto di Garibaldi era ottimo; si voleva molte armi 

e molti armati per meltere in pensiero Napoleone III e per 

tenerlo sempre in mezzo ai timori delle rivoluzioni. 
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Anco la situazione infelice dell’ Italia meridionale richiedeva. 
un forte armamento, chè così al brigantaggio sarebbe venuta 
meno la baldanza, ed i comitati reazionarii di Roma sareb- 

‘ bersi sciolti. Chi considerava le cose senza spirito di parlito 
trovava dep:crabile e, lagrimevole tanto il pacifico cittadino 
assassinato dal brigante, quanto il 
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strava le sue ferite :ricevale da mano italiana. Era sangue 
ilaliano che si versava da una parte e dall'altra, ec quel san- 
gue creava partiti, e rendeva gli odii eterni e fatali. Armare- 
la nazione, spingerla all’ ultimo fatto, condurla a consumare 

. l’ultimo sagrificio sui campi di balttagiia, era non solo salu- 
fare rimedio a tanti.mali, ma gloria per l’Italia, una di'quelle 
glorie vere che fanno rispettabile e temuta una nazione. 

Garibaldi non poleva pensar che così, e così pensava, ed 
il suo progetto tendeva a questo fine; e se a questo fine Vo- 
levasi veramente arrivare, la via sulla quale si doveva cam- 
minare era quella segnata dal grande generale del popolo, 
dal vincitore di cento battaglie.   
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XXVII. OT 

Eravi ancora una forte cd intrigala questione a risolvere, 

quella dei volontarii garibaldini, molti uffiziali dei quali erano 

slati accettati dal governo. Sin dalli 11. novembre 1860 un 

decreto ‘del re aveva ordinata l'istituzione del corpo dei vo- 

lontari; ma quel decreto era. rimasto ‘inefficace; perchè i ge- 

nerali dell'esercito regolare non volevano corpi di volontarii. 

Il partito gariballmo pressava affinchè 1° isliluzione avesse 

luogo, ed il governo non era in grado. di schérmirsi; esso 

trovavasi in uno di quei momenti, ed in ‘una di quelle cir- 

coslanze quando non resta che promettere di fare per-acquie- 

tare gli animi, ma col. proponimento di non far nulla;.-c di 

aspeltar tempo opportuno a potere non far nulla impune- 

mente, ed anco con ragioni apparenti. o 

Il 414 di novembre 1861 la Gazzetta Ufficiale pubblicava 

quanlo segue: SEE 

Relazione a S. M. din udienza. dell’ i aprile 1801. 

Sire! 

nuti nelle Provincie Meridionali della 

anno, mercè la patria carità ed . 

di volontarii capitanati dal gene- 

rale Garibaldi, crearono per l’Italia un nuovo elemento di 

forza, il quale in circostanze di guerra contribuirà potente- 

mente alla difesa dei sacri diritti della nostra nazione. 

Ora, volendo conservare al Regno questo elemento, il sol- 

toscritto repula necessario gli si dia anzitutto forma e sta- 

bilità. o . i 

Quesla istituzione del corpo dei volontarii già sancita dalla 

M. V. con suo decreto dell’11 novembre 1860, qualora venga 

corroborata sopra ferme basi militari, senza toccare alle altre 

rvizii alla nazione, 
istituzioni dello Stato, renderà prestanti se 

al bene della quale tutti dobbiamo, secondo il poter nostro, 

concorrere. 
. 

Vol. II . 55 

I gloriosi falli avve 
nostra penisola nel decorso 
il valore di un gran nerbo 
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A-conseguìre perlanto questo scopo, sembra al riferente 
essere necessario stabilire fin d’ ora i quadri pei reggimenti 
di fanteria, battaglioni cacciatori, c frazioni di altre armi, che 
avranno a cosliluirsi in caso di guerra, e fissare il modo di 
reclutamento dei volontarii che dovranno concorrere a for- 
.mare la forza dei corpi stessi. 

Egli è perciò che potranno far parte del corpo dei volon- 
tarii tutti i giovani che non abbiano raggiunto il 19.° anno 
di età, anno in cui cominciano, a tenore delle nostre leggi 
pel reclutamento, ad essere inscritti nelle liste di leva e però 
soggetti ad essere chiamati; e ciò tanio più perchè nelle con- 
tingenze straordinarie. il governo riceve dalla legge facoltà 
di anticipare la leva. - 

Potranno eziandio far parle del corpo volontarii quei gio- 
vani dello Stato che avranno soddisfatto definitivamente agli 
obblighi verso la leva stessa, c finalmente gli emigrati poli- 
tici pei quali il Governo accorderà la maggiore latitudine. 

Poste in tal guisa le basi del riordinamento del Corpo an- 
zidetto e fissate le norme colle quali questo Corpo possa ri- 
cevere alimento e forza di uomini, il riferente, lusiugandosi 
che le sue idee possano incontrare l'approvazione della M. V. 
Le sottopone il qui unito decreto, acciocchè voglia degnarsi 
di munirlo della sua regal firma. 

do Vittorio ExanveLE II, Re d’Italia. 
Sulla proposizione del nostro ministro segretario di Stato 

per gli affari della guerra. 
Abbiamo. decretato e decreliamo quant» segue: 
Arl. 1. Cogli ufficiali provenienti dal Corpo volontarii del- 

l’ Italia Meridionale che hanno ricevuto o che riceveranno un 
nostro decreto di nomina, saranno costituiti i quadri di ée 
divisioni del Corpo dei Volontari italiani. : ‘Arl. 2. Ogni divisione del Corpo Volontarii italiani si com- 
porrà di: - © 

. Duc brigate di fanteria: 
Due battaglioni di cacciatori; 
Una batteria d’artiglicria: 
Una compagnia Zappalori del Genio.   
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Art. 3. Saranno pure formati i quadri occorrenti degli uf- 

fiziali di Stato-maggiore, d’ Intendenza militare, Giustizia mi- 

litare, Corpo sanitario, e Treno per provvedere ai servizi del 

comando del Corpo Volontarii e delle diverse divisioni e brigate. 

Art. 4. Si formeranno inoltre i quadri di uno Stato-mag- 

giore e di due squadroni guide pel servizio dei vari Stali- 

maggiori. I 

‘Art, 5. Ogni brigata di fanteria del Corpo - Volontarii ila- 

liani si comporrà di due reggimenti, ‘ da 

Ogni reggimento cansterà di due baltaglioni ciascuno dei 

quali di sei compagnie. sa o i 

I battaglioni cacciatori consteranno di quattro compagnie 

ciascuno. © ve i 

La forza e composizione di un reggimento di fanteria del 

Corpo Volontarii si intenderà essere tale quale è stabilito nello 

specchio numero 1 annesso al presente decrelo, sottoscritto 

d'ordine nostro dal ministro della guerra. — i n 

Gli specchi graduali numerici per ogni battaglione di cac- 

ciatori saranno pari a quelli stabiliti con nostro decrelo 24 

gennaio scorso per un battaglione di bersaglieri. = =. _ 

Gli specchi graduali numerici delle batterie di artiglieria 

e compagnie zappatori del Genio, del Corpo Volontarit sa- 

ranno identici a quelle in vigore per le stesse armi dell 0 

sercito stanziale, come dal nostro decreto 24 gennaio scorso. 

Lo Stato-maggiore degli squadroni guide si comporrà come 

risulta dallo specchio numero 2 annesso al presente decreto 

e d'ordine nostro sottoscritto dal ministro della guerra. * 

Ogni squadrone guide del Corpo Volontarii si comporra 

come è prescritto dal nostro decreto 24 geunalo scorso per 

uno squadrone del reggimento guide. i ii 

I quadri varii degli Stati-maggiori © dei servizii ammini- 

strativi, sanitari, Treno € giustizia militare, saranno conformi 

a quelli prescritti per l'esercito stanziale. 0 

Art. 6. Le divisioni del Corpo Volontarii assumeranno tn 

numero d’ ordine progressivo , vale a dire Prima, Seconda, 

Terza Divisione del Corpo Volontari Italiani. e 

Lo stesso dicasi delle brigate, reggimenti, baltaglioni, 620° 

ciatori, batlerie-e compagnie zappatori. -       
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“Art. 7. T generali del Corpo Volontarii Italiani proposti al 
commando di dette divisioni, riuniti in commissione, faranno 
le proposte per la formazione di detti quadri, al ministro 
della: guerra per la nostra approvazione, basandosi sull’elenco - 
generale degli uffiziali, i quali, in seguito a proposizione della 
commissione di scrutinio, istituita coi nostri decreti in data 
22 novembre 1860 e 21 febbraio 1861, cd a norma dell’ar- 
ticolo 3 del nostro decreto 11 novembre 1860 abbiano da 
noi ottenuta la conferma del loro grado. 

Art. 8. Gli uffiziali del Corpo Volontari di mano in mano 
saranno classilicati dalla commissione di scrulinio, ed avranno 
ricevuta una nostra nomina, saranno posti in disponibilità od 
in aspeltaliva. per riduzione di Corpo sino all’epoca di chia- 
mala sotto le armi, siccome è detto all’ arlicolo 10 e salvo 
le eccezioni di cui all'articolo 13. 

Art..9. La sede di anzianità ‘per ogni grado cd arma, nel 
Corpo Volontarii Italiani sarà determinata dalla Commissione 
di scrutinio posteriormente alla nomina che noi avremo im- 
partita. 

Art. 10. Allorquando il Governo ripulerà opportuno di fare 
un appello ai Volontarii fisserà nel tempo stesso la sede di 
reclutamento e di concentramento per ciascuna divisione, 
Corpo o frazione di cessi. 

” ‘Art. 141. Gli arruolamenti del Corpo Volontarii Italiani si 
faranno fra gli individui atti alle armi i quali abbiano già 
soddisfatti a tutti gli ‘obblighi della leva, secondo le prescri- 
zioni della legge sul reclutamento in data 20 marzo 1854 
Sono altresi ammessi all’arruolamento i giovani che per non 
«avere ancora raggiunto l’anno diciannovesimo di età non tro- 
vansi inscrilli nelle liste di leva. 

I Volontarii dovranno nell’atto dell’arruolamento contrarre 
la ferma di diciotto mesi. 

Art, 12. Le leggi penali militari, quelle sull’avanzamento, 
sullo stato degli uffiziali, sulle giubilazioni, sulle riforme, ed 
i regolamenti di disciplina e di servizio, di esercizio e di 
amministrazione, ed in ogni altro qualsiasi provvedimento iN 
vigore per l’ esercito stanziale s’intenderanno applicabili sì 
in tempo di pace come di guerra al Corpo dei Volontarii italiani. 
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Le paghe e i vantaggi cd ogui allro trallamento saranno 

pari a quelli dell'esercito stanziale. . 

Art. 13. Sulla richiesta dei comandanti le divisioni, e nello 

scopo di assistere ad un corso d’ istruzione, potranno gli uf- 

fiziali essere chiamati in sedi fisse, che determinerà il nostro 

ministro della guerra per ogni comando di divisione. 

Durante la permanenza che gli uffiziali chiamati faranno 

alla sede fissata, per presenziare il corso d° istruzione avranno. 

diritto alla paga del grado loro sul piede di pace. 

Tali depositi temporarii d’ istruzione staranno solto la di- 

pendenza dei comandanti generali di dipartimento 0 delle 

divisioni militari territoriali in cui si trovano. 

Art. 14. L’uniforme del Corpo Volontari Italiani sarà per 

la fanteria quale venne fissato col nostro decreto 18 gennaio 

scorso. : 

Per le armi sarà determinato con ulteriori ‘nostri de- 

creli. o i n 

Art, 15. Nulla intendesi mutato alle prescrizioni espresse 

nel nostro decreto 11 novembre 1860, in quanto non siano 

contrarie al presente. e, 

Torino, 11 aprile 1861. ì 

XXVIII. 

ubblicato un documento politico; 

tra l’Italia e l’ Inghilterra. Il go- 

verno inglese ayeva chiesto spiegazioni; il conte di Cavour 

non aveva risposto per farsi forle del voto della Camera, © 

per poter parlare al governo inglese col linguaggio © col 

fatti della rappresentanza nazionale. 0 i 

La capacità politica del conle di Cavour si rivela molto in 

questo documento, ed egli sapeva trovare il modo di ri- 

spondere ad un governo il quale voleva conoscere non 

. . Ina si 
ciò che l’Italia si facesse 0 SI volesse fare, ma l'influenza 

che Napoleone II aveva acquistato c poteva acquistare 

ancora sopra l’Italia. Il documento di cui parliamo è Îl se- 

.guente: . - o 

Giusto in quei giorni fu p 

esso riguardava le relazioni 
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Al signor marchese d' Azeglio a Londra. 

Verso la fine del mese di gennaio il ministro di S. M. a Torino è venuto a comunicarmi un dispaccio di lord John Russell, del quale troverete copia qui unita. In questo dis- ‘“paccio il primo Segretario di Stato per gli affari esteri della Gran Brettagna, attribuendo un debole valore al voto per ‘ suffragio universale emesso a Napoli, in Sicilia, nell’Umbria e nelle Marche, dichiara riservare l'esame delle quistioni che solleva la trasformazione polilica dell’ Italia all’ epoca nella quale le vere intenzioni della Nazione italiana polranno ces- sere manifestate in modo regolare e solenne dai suoi rap- presentanti legittimi riuniti in un Parlamento liberamente 
eletto. 

Dopo questa dichiarazione, lord John Russell indica quali sono le condizioni che il nuovo regno deve compiere perchè 1’ Inghilterra possa continuare con esso i rapporti di buona 
amicizia dei quali ha dato tante prove alla Sardegna. Allorchè mi fu comunicato questo dispaccio l’Italia si pre- parava ad eleggere i membri del Parlamento nazionale. Io 
mi sono dunque astenuto dal far conoscere immediatamente a lord John, col vostro mezzo, l’impressione che il suo dis- 
paccio aveva prodotto sul governo del Re. Infatti, mi pareva poco utile impegnare una controversia teorica sul valore del 
suffragio universale, allorchè si avvicinava il momento in cui l'avvenimento dal quale il Governo Inglese faceva dipendere le sue decisioni definitive avrebbe tagliato qualunque dis- cussione, infirmando od approvando il risultato del volo po- polare. Io ‘mi sono limitato per conseguenza ad assicurare 
ben presta sir James Hudson sulle intenzioni del Governo 
del Re, ed a fargli conoscere la mia convinzione che il Par- 
lamento che stava per uscire dalle elezioni non tarderebbe 
a manifestare in modo da non lasciar più nessun dubbio, i 
sentimenti che animano lutte Ie popolazioni della Penisola 
dalle Alpi fino all’ Etna. 

Le mie previsioni su questo riguardo si sono pienamente verificate. Il Parlamento, che si è or ora riunito, contiene 
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nel suo seno la parte più eletta della nazione. Il Re chiamò nel 
Senato i personaggi che per la scienza, per. nascita e per ric- 
chezze, si contano fra le grandi illustrazioni del paese. Il. po- 
polo, usando del suo diritto colla più assoluta libertà, ha inviato 
alla Camera dei deputati le notatibilità più conosciute di tulte 
le provincie italiane. i 

Appena riunito, il Parlamenlo si affrettò a dare la più 

formale sanzione ai voti emessi dalle popolazioni. L' acco- 

- glienza fatta al re all’ apertura della sessione, le risposte 

‘ delle due Camere al discorso del trono, la costituzione del- 
l'ufficio della presidenza, finalmente il volo unanime sulla 

legge relativa al nuovo titolo che il re dovrà portare, non 

potrebbero lasciare il menomo dubbio a questo riguardo. Il 

suffragio universale fu. presso noi seguito da. una luminosa 

controprova. Sc si può discutere il valore astratto € teorico 

di codesto modo di manifestazione della sovranità nazionale, 

devesi però convenire che, rispetto all’Italia, esso fu l’espres- 

sione sincera, libera e spontanea d’ un sentimento che do- 

mina tulti gli altri, c che acquistò una forza irresistibile. 

Io mi affretto, del resto, a constatare, che lord John Rus- 

sell riconobbe e proclamò egli stesso il fatto da me enunciato, 

in modo così simpatico € benevolo per PItalia, come, onore- 

vole pel governo del re. Non mi resta quindi, rispetto alla 

prima parte del dispaccio di lord Jhon Russell, che incari- 

carvi di esprimergli la nostra riconoscenza pel modo energico 

e brillante, col quale, in una recente discussione , - egli ha 

saputo ristabilire i fatti e vendicare il re ed il nostro paese 

delle ingiurie che gli prodigavano gli avversari passionati del 

grandi principii di libertà civile e religiosa, il ‘cui’ trionfo è 

omai assicurato in Italia. E Lau 
“Il carattere eminentemente nazionale del governo teste isti 

luito essendo così provalo , io devo » per rispondere piena- 

mente alle domande promosse «dal dispaccio del 20 gennaio 

esaminare se questo governo dispone delle forze morali e 

materiali necessarie per compiere i suoi doveri,. così all in- 
terno, come ne’suoi rapporti colle allre potenze. ©. 

‘Che il governo sia solidamente stabilito, ch’esso disponoo 

di tuttii mezzi necessari per. governare, non SI potrebbe   
    —D2[1Tt———e ee 
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in alcun modo conlestare. Nelle nuove provincie dell’ alta e 
media Italia, 1’ amministrazione cammina quasi colla stessa 
regolarità cd incontra sì pochi ostacoli, come in quelle che 

da secoli facevano parte del regno di Sardegna. Nessun sin- 
tomo di opposizione extra-legale si è manifestato nè in Lom- 
bardia, paese che si segnalava come difficile ad essere go- 
vernato, nè nelle Romagne, ove l’odio al regime sacerdotale 
aveva sviluppato sì ardenti passioni, nè nei ducati, ove si 
avrebbe potuto temere che la perdita dei vantaggi procurati 
dalle piccole Corti ai luoghi dove esse risiedevano, fosse. una 
causa di malcontento. -Quanto alla Toscana, ove si supponeva 
che l’ antico regime, meno violento e meno corrotto che al- 
trove, lascierebbe profonde traccie e vivo dispiacere, essa è 
stata ed è ancora un grande elemento di forza pel governo 
e d’ordine per il paese. In nessuna parte, infatti, la fusione 
politica sollevò minori difficoltà. Per provarlo, basta ricordare 
un fatto, probabilmente ignorato dai nemici della causa ita- 
liana nel Parlamento britannico : cioè che da otto mesi non 

avvi un solo battaglione di truppe regolari in quel pacse, e 
che nondimeno si è potuto sopprimere il regime speciale 
d’ amministrazione che vi si era lasciato, senza che avesse 
luogo alcuna dimostrazione ostile. 

‘ Esistono, è vero, gravissime difficoltà amministrative nel- 
l’Italia meridionale. Ma si può meravigliarsene, considerando 
che il governo de’Borboni, il quale durò più di un secolo 

e che succedette anch’ esso al ben noto: governo de’ vice-re 

spagnuoli, aveva eretto a sistema la corruzione, ed crasi 
studiato di sovvertire in tutti i rami dell’ amministrazione i 

principii di moralità, di buona fede e di patriottismo, senza 

de’quali le migliori leggi, le istituzioni più perfette non pos- 
sono dare che deplorabili risultamenti ? 

L'influenza della libertà , 1’ azione potente c salutare del 
Parlamento non tarderanno a recare efficace rimedio a questo 
stato di cose. Fratlanto, s’esso può far nascere qualche dif- 

ficoltà pel governo, non è ad ogni modo per esso una cansa 
di debolezza, poichè in nessun luogo queste difficoltà am- 
ministralive servirono di pretesto o di maschera a vere op- 
posizioni dinastiche od illegali. Io non credo quindi di in- 
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ganmarmi nell’ asserire che il governo dispone di mezzi lar- 
gamente bastanti a guarentire l’ordine interno e regolare le 
sue relazioni colle potenze straniere secondo i doveri che i 
trmtitati e il diritto delle genti gl’impongono. Ma quest’asser- 
zione non risponde che incompletamente alle domande pra- 
poste da lord John Russell. Probabilmente egli si preoccupa 
di conoscere la maniera in cui noi intendiamo i doveri di 
cui ho parlato; e poichè nel suo dispaccio 20 gennaio, tral- 
lando. delle questioni politiche in modo generale, fa nondi- 
meno allusione esplicita a quello del 22 agosto 1860, io 
devo ritenere ch’ egli desideri di avere degli schiarimenti 
precisi intorno alla nostra posizione in faccia all’ Austria. Io 
credo quindi di dovermi spiegare nuovamente e senza riserva 
intorno a questo soggelto. i 

Il governo del re, fedele interprete dei sentimenti che ani- 
mano l’intero paese, non nasconde la sua viva simpatia per 
le popolazioni che il trattato di Campoformio fece passare 
solto il dominio austriaco. Esso non dissimula a sè medesimo 
che fino a che queste provincie rimangano separate dal re- 
sto d’ Italia, la tranquillità non potrà essere completamente 

ristabilita negli animi : la nazione, commossa dal triste spet- 

tacolo delle sofferenze dei Veneziani, penserà continnamente 

alla loro liberazione. Essa sa in una ‘parola, che sino a che 

Venezia stenderà le braccia verso le altre metropoli italiane, 

sarà impossibile di ristabilire coll’Austria relazioni amichevoli 

C tali che valgano ad assicurare una pace durevole e sinccra. 

Ma il governo del re sa, nel medesimo tempo, che vi 

hanno considerazioni dun ordine prevalente, le quali non 

gli permettono di seguire l'impulso dei sentimenti che ani- 

mano tutti gli italiani. Ei sa ch’esso ha il debito verso | È 

talia di guarentire gl’interessi che gli furono da lei affidati, 
e che i riguardi è la riconoscenza, alla quale è tenuto verso 
le potenze che aiutarono l’Italia a liberarsi da un oppressione 

durata per secoli, gli impongono dei doveri, al quall Sapr: 
adempiere, per quanto possano essergli dolorosi. venezia 

Nello stato presente d’ Europa la questione della Venezi: 

non è suscettibile di uno scioglimento isolato; non si po- 

trebbe tentare di risolverla colla forza senza destare Lin in- 
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4h IL BRIGANTAGGIO 
cendio, che porterebbe ben lungi le sue rovine, e delle quali 
I’ Europa farebbe cadere la responsabilità sul governo che 
senza provocazioni facesse a’suoi soldati passare la frontiera, 

Convinto di questa verità, il.governo del re è deciso di 
fare tutti gli sforzi possibili per impedire qualunque atto po- 
tesse direttamente o indirettamente provocare una guerra 
europea. Esso aspetterà che gli avvenimenti sviluppandosi 
facciano passare nelle menti di iulti gli uomini di Stato 
d’ Europa, sieno avversarii o partigiani dell’ Austria, il con- 

| vincimento, diviso già da tutti coloro che studiarono dav- 
vicino la questione della Venezia, che il possesso di questa 
provincia è una causa di debolezza per l’Austria, e nel tempo 
medesimo di torbidi per l’Italia e l'Europa. 

Sei mesi sono, esponendo al Parlamento in una occasione 
solenne la politica del governo, indicai, quasi colle parole 
medesime di cui mi sono ora servito, quale sarebbe la no- 
stra linea di condotta verso dell’ Austria. Dichiarai allora e 
ripeto oggi che gli Italiani possono attendere con piena fi- 
ducia il verdetto dell'opinione pubblica nella gran causa che 
8’ agita fra essi e l’ Austria. Mi sia permesso di aggiunger 
oggi, che ciò che allora poteva sembrare dubbioso, diventa 
ogni di più evidente, e che i cangiamenti recati dagli ultimi 
tempi sia in Austria, sia nella Penisola italiana non fecero 
se non dimostrare ognor maggiormente la necessità di uno 
scioglimento pacifico della questione veneziana. Poche parole 
basteranno, signor marchese, a porre in chiaro completamente 
il mio pensiero a questo riguardo. 

Il gabinetto di Vienna, mi compiaccio di riconoscerlo, en- 
trò ad un tratto nelle vie francamente liberali.. Rinunciando 
senza esitanza ai principii che aveva accolto dopo gli avve- 
nimenti del 1848 e 1849, esso diede a tulle le provincie 
dell'impero istituzioni, che io non pretendo di giudicare, ma 
che sembrano riposare sulle idee che professano le nazioni 
più progredite d’ Europa. La Venezia sola è esclusa dai be- 
neficii ilel regime imperiale. 

In tutte le altre provincie dell'impero sono.istituile assem- 

blce popolari, sono convocate delle diete, la libertà è orga- 
nizzata. Venezia sola fa eccezione. Nella Venezia non v è 
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luogo se non per far accampare dei soldati, nè alcua altro 
regime vi è possibile da quello in fuori dello stato d'assedio. 
Tale contrasto, lo: chiedo alla nobile nazione britannica, non 
è esso falto per convincere gli increduli, che 1’ Austria, per 
quanti sforzi essa faccia, per quali modificazioni essa rechi 
al suo regime interno, non può cangiare la sua posizione 
nella Venezia ? Questo fatto non dev’esso bastare per indurre 
l’ opinione pubblica d’ Europa a reclamare uno scioglimento 
pacifico della questione della Venezia? D'altra parte, in sc- 
guito delle riserve fatte dal re Vittorio Emanuele ai prelimi- 

nari di Villafranca e gelosamente mantenute nelle negozia- 

zioni di Zurigo, in seguito d'uno di quegli slanci nazionali 

di cui si hanno pochi esempi nella storia, 1’ Italia centrale 

dapprima e testè l’Italia meridionale vennero a formare colla 

Lombardia e cogli antichi Stati di S. M. un nuovo regno 

d’Italia. L'Inghilterra, fedele alle suc tradizioni liberali, rico- 

nobbe il fatto delle annessioni, attestando altamente le sue 

simpatie per un movimento compiuto con tanto ordine, re- 

solarità e moderazione. La maggior parte delle altre potenze 

si riservarono la loro adesione, e, senza riconoscere il nuovo 

slalo di cose, si astennero dal prendere un attitudine ostile 

verso il Governo del Re. L'Austria sola ha protestato in modo 

formale contro la riunione dell’Italia centrale agli Stalt del 

Re, riservando i proprii diritti su questi paesi e quelli de 

principi che fecero causa .comune con essa. Benchè sotto 

forma molto confidenziale, essa fece conoscere che si riser- 

bava il diritto di far valere le sue pretese allorchè lo giu- 

dicasse conveniente ai snoi interessi. Risulta da ciò che la 

posizione stabilita dal trattato di Zurigo tra il Governo del 

Re e l’Austria trovasi sensibilmente modificata, € che noi ci 

troviamo ora di fronte ad una potenza che, non solo ricusa 

di riconoscerci, ma si riserva di far valere delle pretese, le 

quali avrebbero per effetto di gettare di nuovo | Italia nello 

stato di servitù in cui gemelle sì a lungo. Codeste riserve e 

proteste non si limitarono a semplici parole : atti significativi 

le accompagnarono. Basti ricordare che il Governo austriaco 

ha costantemente mantenuto sul nuovo nostro confine te 

trippe che avevano segnito il duca di Modena. Queste truppe 
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hanno conservato la loro bandiera e coccarda, sono ancora 
organizzate come in tempo di guerra, e sono sempre pronte 

“ad invadere l’anlico territorio del loro padrone. 
M'affretto ad aggiungere che non ignoro avere il Gabinetto 

di Vienna dichiarato in più occasioni ch’ e' non aveva 1’ in- 
tenzione di attaccarci,. ove noi rispeltassimo i suoi confini. 

Io sono lontano del porre in dubbio il valore di tale di- 
chiarazione, e per conseguenza dal riguardare il nostro paese 
come in istato di guerra coll’Austria ; tuttavia, è impossibile 
dissimularsi che la natura stessa delle cose e gli avvenimenti 
che si sono compiuti dopo la sottoscrizione del trattato di 
Zurigo, rendono la nostra posizione, rispelto a questa po- 
tenza, anormale, difficile e pericolosa. 

Lord John Russell è troppo leale e troppo benevolo a ri- 
guardo dell’Italia per non riconoscerlo e per far ricaders escla- 
sivamente sopra di noi la responsabilità di questo stalo di cose. 

Spero d'altra parte che le spiegazioni in cui sono entrato 
lo rassicureranno pienamente sulle nostre intenzioni, giacchè 
esse mi pare non lascino alcun dubbio, nè sulla estensione 
dei mezzi di cui il Governo del Re dispone, nè sulla nostrà 
ferma volontà di conformare la nostra condotta a ciò che 
esigono i grandi interessi curopei, prestando | orecchio al 
consigli di mo:erazione e di prudenza che ci vengono da 
potenze le quali, come l’ Inghilterra, ci hanno dato tante 
prove di simpalia e d’ interessamento. n 

Vogliate, signor marchese, dar lettura e lasciar copia di 
questo dispaccio a S. E. il primo segretario di Stato per gli 
affari esteri, ed aggradite ccce. 

C. CavounR. 

È in questo dispaccio molta abilità diplomatica ; lc rela- 
zioni intime tra la Francia e l’Italia non sono scoperte , il 
diritto italiano è affermato, la falsa posizione dell’ Austria è 
dimostrata, accarezzata l’Inghilterra cd i suoi ministri, messa 
avanti la soluzione pacifica della questione veneta. lo non 

penso che il Conte di Cavour fosse convinto della probabilità di 
questo pacifico componimento, ma è il linguaggio più acconcio 
per mettersi dalla parte della ragione, ed indebolire l'Austria. 
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XXIX. 

Ho detto che Garibaldi era a Torino, giusto quando alla 

Camera dovevano trattarsi argomenti interessantissimi, quello 

specialmente che riguardava l’esercito meridionale, e la sua for- 

luna, Non bisogna dimenticare però che tali discussioni av- 

venivano in tempi sempre difficili, e proprio quando da paesi 

stranieri venivano soccorsi al Brigantaggio d’ Italia, quando 

  

   

    

  

  
  

  

1 briganti guardavano al mare per veder giungere fratelli di 

delitto e d’ infamia. Ciò dico per mostrare una delle ragioni 

che tenevano agitato il paese, agitazione che pencirava nella 

Camera. e vi portava passioni poco convenienti a corpo legi- 

i slalivo. 

Il giorno 18 di aprile Garibaldi, vestito secondo il suo co- 

stume, entrava nella Camera, prestava giuramento, ed andava 

i ad assidersi sullo scanno più allo della sinistra. Si dovevano 
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fare interpellanze sull’escrcito meridionale; il barone Bettino 
Ricasoli fu il primo ad aver la parola e disse: 

Se si volesse sapere qual intenzione mi movesse a fare 
interpellanze sull’esercito meridionale, non avrei ad addurre 
che il mio amore della patria. Io presi la parola in nomè 
dell’Italia, che già in massima parte è redenta, cui tulli 
difendiamo in questo recinto. Propugneremo i suoi diritti, an- 
cora conculcati, con indomabile perseveranza. 

Ma intanto l’Italia ce’ è; ella è nelle opere di costanza, di 
senno e di valore, nel plebiscito, nel suo Re eletto, nello 
Statuto, nel Parlamento. . 

Colle deliberazioni di questo si deve compiere 1’ edifizio 
nazionale. Noi dobbiamo dare esempii di vigorosi consigli e 
di concordia. Ecco il perchè non esitai a prendere la parola. 
Interpretai l’animo vostro: dobbiamo trovar forza nella con- 
cordia dei rappresentanti. In quest’aula debbono cessare i 
partiti. 

L’opera nostra è ardua, abbiamo una grande missione; ma 
se superiamo le difficoltà avremo un gran compenso nella 
benedizione dei posteri. i 

‘ Noi vedremo trionfare la libertà; vedremo compila l’opera 
nazionale, una grande rivoluzione. 

La Camera non aspetta qui ch'io tessa la storia di quanto 
si fece dall’ illustre generale Garibaldi. Le sne sesta, la gran 
rivoluzione per cui ci siamo uniti colle provincie meridionali 
sono scolpite nei cuori, e ai posteri verranno tramandate pa 
gine gloriose, una storia non peritura. Ma dopo fatti si grandi 
ispirati da patria carità, oggi, non so per qual avverso fato, 
veggo, lo dirò liberamente, un dissidio, un dualismo, che 
tiene in grande apprensione gli animi per le conseguenze 

‘ che può avere. 
© La storia ci dice le maledizioni che produce la discordia. 
Cessi essa dunque! 

Un male scoperlo è quasi rimediato. Cercai dunque le ra- 
gioni di esso, guardai al tempo che il Re si recò a Napoli. 
Le popolazioni erano ispirate dalla riconoscenza. Si diedero 
provvedimenti pei volontari. Però ‘ora si lamentano, c il Mi- 
nistero venne accusato di non avere conservato l’esercito me-   
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ridionale, d’avere diffidenza per esso. In presenza di questi 
fatti, non si può stare indifferenti. 

Il Parlamento ha diritto di chiamar la contesa innanzi a 
sè; deve esser geloso dei grandi interessi dela nazione. Credo 
che questa tornata così solenne nell’aspello ; riuscirà altresi 
memorabile. Quindi io mi rivolgo al patriotismo del Mini- 
stero: m’ informi esso partilamente dello stato dell’ esercito 
meridionale. I 

Pregolo pure a dir gl’intendimenti suoi su quelle gloriose 
reliquie. i 

Il decreto 11 aprile non ha offerto gli schiarimenti ne- 
cessarii, 1 : i 

Dimando quanto siasi fatto per l'armamento generale; per 
metter la patria al sicuro da ogni attacco, per provvedere 
alle eventualità. o 

XXX. 

Il generale Fanti rispondeva: Siccome la questione inte- 
l'essa grandemente, comunicherò tulte le disposizioni che si 
sono date sulle truppe meridionali, le borboniche e le stan- 
ziali, dopochè io sono al Ministero. Comincierò dalle {ruppe 

dell’ esercito meridionale. A Capua era terminato il compito 
dei volontarii. L'assedio di Gaeta e di Messina era opera del l 
tempo. Era urgente provveder ai volontari. Dovevansi pre- 
miare in giusta misura senza ledere i grandi interessi dello 
Stato. Fu presentato un progetto per cui cinque divisioni di 
volontarii dovevano esser organizzale come l’esercito: gli uf- 
fiziali riconosciuti in pari grado; la bassa forza avrebbe do- 

vuio contrarre una ferma. o) . 
Ora, sarebbe stato difficile indurre i volontarii a contrarre 

tal ferma. Valorosi in guerra, difficilmente si assoggettano 
alla disciplina militare in pace. Così i volontarii veneti ab- 
bandonano ora le file dell’esercito. Se si fossero introdotti 
tutti gli ufficiali nell’ esercito regolare , ‘questo si sarebbe 
sciolto, perché ledevansi i diritti di vecchi ufficiali, che ser- 
virono per lunghi anni la patria. i i 

‘Il ministro mostrò come.in Francia e in Ispagna i volon- 

  

    
   



  

  

  

  

- 448 IL BRIGANTAGGIO — 

tarii e l’esercito combatterono insieme, senzachè ne nascesse 

perciò un funesto dualismo. Indicò lc cause per cui non si 

potè accettar il progetto. Ma, riconoscendo il bisogno di trarre 

profitto da tutte le forze del paese, il governo prese parcce- 

chie determinazioni. 

‘In un ordine del giorno degli 11 novembre si dichiarò 

che l’esercito del generale Garibaldi aveva bene meritato 

dalla patria. 
I volontarii italiani venivano pareggiati all’esercito regolare. 

Una giunta mista doveva esaminar i titoli degli ufficiali per 

farli entrare nell’armata stanziale. 

‘Per altro decreto ai soldati cd ufficiali di Garibaldi , resi 

inabili al servizio militare, si applicò la legge sulle pensioni. 

Si provvide con gratificazioni a coloro che si vollero esentare 

dal servizio. 
Si concessero gratificazioni per le spese di viaggio e’ sei 

mesi di stipendio. Ai setto-ufficiali, caporali e soldati che vol- 

lero tornar a casa, si accordarono i posti nelle ferrovie € 

vapori dello Stato. 
Si istituì un ospizio pei volontari. 

Ai 20 dicembre si istilui un deposito d'istruzione pei gio- 

vani volontarii. Per. 1’ ammessione si richiese che avessero 

buona condotta, l’elà da 20 a 25 anni, che avessero compito 

il corso di filosofia. Non si apersero ancora scuole , perchè 

non vi furono dimande; ma si apriranno bentosto. 

Ai 18 gennaio fu sciolto il comando generale dell'esercito 

dei volontarii. 
Ai 21 gennaio fu estesa ai volontarii la legge delle  pen- 

sioni per gli orfani e le vedove. 
Per altro decreto, si diedero le regole pei pagamenti. Ai 

5 di marzo si provvide che si facessero a domicilio, e non 

avessero l'obbligo di venir essi. Agli 11 aprile si sancì che 

ufficiali dei volontarii potessero esser chiamati a far parte 

dell'esercito regolare, salvi i diritti degli ufficiali di questo. 

Anche in Sicilia si trasformò il collegio di Garibaldi in un 

istituto militare. . 
Credo aver dimostrata la solerzia del governo. Io voglio 

le cose, ma che siano falte bene. 
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Tralterò ora dell'esercito borbonico. Tranne pochi stranieri 

uffiziali e i soldati; ma questi si formavano per la compres- 

sione interna, e, quantunque vi fossero individui rispettabili, 

si mostrarono in genere impassibili alla gloria. Erasi largheg- 

giato da quel governo circa i matrimonii e molti soldati ave- 

vano tre o quattro figli. Quell’esercito, da 46 anni, non avea 

non v'era che T'Annunziatella. Senza istruzione pubblica, non: 

potevasi avere un buon esercito. Pertanto non conveniva ri- 

comporre l’esercito borbonico. i o 

Il re Francesco negli ultimi tempi aveva falle molte pro- 

mozioni. Gli ufficiali si appoggiano . alla convenzione del 3 

settembre. Dicono che il. paese è il loro, che servirono un 

governo nazionale, che avevano intrapresa. una carriera re- 

golare, ec non. vogliono esser messi sulla strada migliaia 

d’ uomini. i o E I 

Fu deciso che coloro i quali avrebbe dato il giuramento 

a Vittorio Emanuele conserverebbero la loro anzianità. Ma fu 

creata una giunta mista sotto la presidenza di un generale, 

che ora comanda le guardie pazionali di Napoli, per vedere 

chi fosse atto al servizio. Essi aspettano con ansietà la de- 

cisione. Pochi sono .coloro © 

nostri. 4 

Quanto alla bassa, f 

motivo che: abbiamo addotto dei matrim 

chiamare soltanto le quattro ultime classi, 

retto alla sua arma speciale. Pochi di sono, 

una leva suppletiva. ‘o. n 

Di 60 ufficiali generali borbonici, soli 6 vennero ammessi. 

Quanto all'esercito settentrionale, io eccitai il cav. Farini 

a far una leva nell’ Emilia, senza la quale poteva nascere 

un’anarchia. Essa diede 45 mila uomini e 15 mila vennero 

forniti dalla Toscana, organizzati e muniti di artiglieria, ca- 

valleria e bastante materiale. Molte furono tuttavia le. difli- 

coltà a superare. Si istituirono scuole pei giovani ufficiali. . 

Pei bersaglieri, genio cd arliglieria si presero ufficiali dalla 

vecchia armata, € si facilitò la fusipne dei due eserciti. ne 

Vol. II 

orza, per la cattiva educazione e pel 

l onii, si deliberò di 

e ciascuno fu di- 
venne proposta 

era esso composto di clementi nazionali. Il paese forniva gli 

falto la guerra, tranne i fatti del 1821. Di istituti militari - 

he si possano equiparare ai   
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Otto divisioni erano state formate dal mio predecessore, 
ma mancanti di materiale. Gl’islituli erano insufficienti, gli 
spedali non bastavano più ai bisogni. Senza turbar l'antico, 
si cercò di provvedere alle nuove esigenze. L'esercito ha ora 

‘17 divisioni compite. Nuove leve si fecero. nell’ Umbria, e si 
faranno in Sicilia: 18 uomini si troveranno colla nuova leva 
napolilana e così verranno riempite le lacune. Vi ha vestiti 

‘ sufficiente per tutti, si sono armate ec munite le piazze in un 
anno, v'ha materiale di guerra da poter entrar in campagna 
occorrendo. La disciplina, il valore e il patriottismo dell’ e- 
sercito sono riconosciuti da tutti. 

XXXI. 

Indi prendeva la parola il Garibaldi dicendo: 
Mi permetterò anzitutto di far alcune osservazioni. Ringra- 

zio il deputato Ricasoli di aver sollevato una questione ‘che 
interessa i niei compagni d’armi. L'Italia è fatta, e confido 
nel suo entusiasmo, e nella sua saviezza. Ad onta degli osta- 

. coli ed intrighi, l’Italia è fatta. Circa al dualismo io ne ca- 
pitano una parte, e giacchè sono stato sgraziatamente por- 
tato a questione personale, dichiaro che non fui mai causa 
di dualismo. + 

La conciliazione mi fu proposta, ma solo in parole, cd io 
sono un .uomo di fatti. 

Qualvolta il dualismo potrà essere contrario agl’interessi 
della patria io cederò, ma non posso porgere la mano a chi 
mi: rese straniero in Italia. 

L'Italia non è dimezzata per me: Garibaldi ‘è sempre con 
chi combatte i suoi nemici. . 

Il ministro della guerra mi richiama al dualismo, e mi 
spiace. Disse avere sedato l'anarchia nell’ Italia meridionale. 
Mi appello a’ miei compagni, non c’era punto pericolo di anar- 
chia. Chiedo permesso di dire che scesi con dolore alle per- 
sonalità, ma fui attaccato quale capo di quelle truppe. 

Dirò alcune parole sull’esercito meridionale, l'oggetto che 
mi porta oggi alla Camera. 
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Dovrei narrare fatti gloriosi, che vennero offuscati solo 
quando questo. ministero fece sentire i suoi malefici effetti 
quando l’orrore di una guerra fratricida provocata da questo 
stesso ministero... ° . 

XXXII 

A questo punto della discussione accadeva il più grave di- 
sordine, e la più orribile confusione; i ministri protestavano; 
molti deputati dalla sinistra e Je tribune applaudivano alle 
parole di Garibaldi; il presidente dovette sospendere la di- 
scussione. Tornata un poco la calma, la discussione continuò 
e Garibaldi disse: - . i Dl ue 

L’armata meridionale fece il suo dovere, fu lodata dal no- 
stro Re galantuomo, Ja storia imparziale dirà .il resto. Il mi- 
nistro doveva fonderla colla regolare, come fece della cen- . 
trale, se non la credeva degna di ciò, scioglierla, ma. non 

umiliarla. : 

Se si offrissero. ora 6 -mesi di soldo all’ esercito e nienie ‘ 

a chi restasse, rimarrebbero solo gli ufficiali. Ciò accadde 

all’esercito meridionale. Umiliati diedero la dimissione, e ne 

rimane solo la metà che senza la prospettiva degli eventi , 

avrebbe seguito 1’ esempio dell’altra. In una circolare dicesi 

che chi ai 15 febbraio non si troverà alla sua.sede sarà 

cancellato dai ruoli.-Non si ‘può colpire un ufficiale della 

pena più disonorevole per una mancanza che si punisce solo 

con pena leggera. o cl i 
Si ordina che gli ufficiali debbano presentar 1 loro bre- 

velti all’ ufficiale- pagatore, tutti gli ufficiali non aventi titoli 

regolari di nomina cessano :e possono solo ottener diritto a 

gratificazione. Così si sciolse un terzo di ufficiali , che non 

pensarono. a munirsi di brevetti. La intenzione del ministro 

fu di sciogliere. con-tulte le arti quell’ esercito” meridionale. 

Sottoposi. un progetto di. riordinamento , e uscì un decreto 

agli 11 corrente. per ‘cui l’armata è ridotta da 4 13 divi- 

sioni: umiliante condizione pe’ compagni esclusi; due. terzi 

ridolli a catliva condizione.e costretti a ritirarsi. Il decreto 

da l’ultimo colpo alla dissoluzione di quell’esercito. La dit- 
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talura era governo legittimo , nazionale. La riunione delle 
provincie meridionali alle settentrionali portava che si riu- 
nisse pur l’esercito, che tanto aveva contribuito alla loro 
emancipazione. ” 

Le ragioni politiche vengono in appoggio a quanto dissi 
per sostenere soldati che si possono calunniare, ma che non 
possono ispirare diffidenza. La questione dell’esercito mi trae 

naturalmente a parlare delle provincie meridionali. Non è un 
segreto la' condizione - dissraziata di quelle provincie. Il ri- 
medio per quelle povere popolazioni è riconosciuto. Perchè 

«il. ministero si ostina a perpetuare il male? 
Incomodai la Camera solo per interesse dell’ armamento 

nazionale. Non conosco altra cosa che armare, armare. Pre- 
«sentai un progelto, e sarò fortunato se sarà studiato, anche 
‘modificandolo. 

Conchiuse col raccomandare il riordinamento dell’ armata 
meridionale. 

Il Fanti disse: 
‘’ Feci il possibile perchè i giovani tornando alle case pos- 
‘sano ripigliar le ‘loro abitudini. I nostri soldati e quelli di 
lutte le nazioni del mondo vanno senza un soldo a casa 
Joro. Si fece di tutto per facilitare Ie paghe. I colonnelli pos- 
sono persino averla a casa: non credo si possa far davvan- 
laggio. Dissi ai generali che anche senza brevetto sarebbero 

riconosciuti. ©“ “« n” . 
Si debbono usufrultare tutte le forze vive del paese, ma 

debbono esser ordinate. Prese allora la parola il generale 
-Bixio, e si ‘espresse in questi sensi: 

Sorgo a parlare a nome della concordia dell’ Italia. Quelli 
che mi conoscono sanno che io appartengo essenzialmente 
al mio paese. Credo alla santità dei pensieri che hanno gui 
dato il generale Garibaldi in Italia, ma sono pure fra coloro 

che credono al patriottismo del conte di Cavour. 
Io vengo da Parigi, ho veduto uomini che venivano dalla . 

Polonia, dall’ Ungheria, dalla Germania, e tutti sono addolo- 
rali ogniqualvolla veggono sorger dissensi tra Cavour e Ga- 
ribaldi. Io.ammiro ‘il conte di Cavour, non gli feci mai la 
corte; ma credo che possa aver commesso degli errori. I   
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generale Garibaldi sa che quando mi dà degli ordini io gli 

eseguisco senza discuterli; ma qui mi permetta anch'egli di 

esprimere francamente la mia opinione. Mi scusino, sono 

commosso. Le parole del generale Garibaldi non si debbono 

prendere precisamente secondo il loro senso letterale, come 

se fossero scritte. OE STE 

L'esercito va rispettato; l’Italia abbisogna di tutte le sue 

forze. L’ Italia ebbe la fortuna che non si scomponesse il suo 

esercito. Chiedo che il ministero si valga di tutte lè forze, 

la guerra non è ancora finita. Le forze dirette. dal generale . 

Garibaldi possono ancora rendere servizii. Sgrazialamente in- 

torno agli uomini insigni , Cavour e Garibaldi, si cacciano’ 

uomini che aizzano la discordia. Darei Ia mia famiglia se 

quei uomini e quelli che come il signor Rattazzi hanno di- 

retto il movimento italiano, si stringessero la mano. Il conte 

di Cavour è generoso, e dimentichi la prima parte della tor- 

nata d’oggi. - CI i 

Il presidente del consiglio prese allora a dire: l 

Dopo le generose parole proferite dal generale Bixio, mì 

sento l' obbligo di rispondergli immediatamente. Non nego 

che fui altamente commosso. Venni rappresentato come nemi- 

co, avversario dei volontarii Buon Dio! chi li fece? mi ap- 

pello al generale Garibaldi stesso. Fui io che mi recal nel 1859 

a lui, quando molti teorici mi biastmavano. Il Presidente del 

Consiglio si rivolse al generale Garibaldi, che eraa Caprera, 

per pregarlo a prestar l’opera sua nel gran disegno che al- 

lora‘ meditava. i . 

Non ricorderò le difficoltà, esse furono Immense. Le forze 

vestivano allora ùn carattere rivoluzionario. Quando sì sapeva 

che, 200 ‘mila francesi sarebbero - calati al primo scoppiare 

della guerra ‘in Italia, non sì poteva dire che 3 o 4 mila 

uomini ‘potessero aver influenza decisiva. a 

Ma era persuaso del buon ‘effetto morale. I falli corrispo- 

sero all’aspettaliva. Anche con Magenta e Solferino tornarono 

utilissimi perchè provarono all'Europa che tulli gli Italiani 

sapevano combattere © morire per la causa nazionale. E 

volete ch’ io sia ostile ai volontarii? Il sentimento . del- 

l'ingiustizia mi rende sensibile alle accuse. Ad ogni modo       
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io accelto l'appello fatto dal generale Bixio. Considero come 
non avvenuta Ja prima parte della seduta. i 
“Mi stringerò a poche parole, per dire come intenda trarre 

partito: dalle forze del paese. i i 
“Quando si prenderanno ad esame i provvedimenti sul per- 

sonale e il materiale, si scorgerà quanto siasi fatto. Il mini- 
stero ordinò l’istituzione della Guardia Nazionale mobile. Non . 
aveva concetto mollo esatto su ciò che poteva fare. Può 
render servizii per mantenere l’ordine.. Occorrendo, non csi-' 

. terebbe a mandar nelle piazze molti battaglioni. : 
Non potrei sin d’ ora emetter un’ opinione sulla proposta 

in genere del generale Garibaldi. Mi dichiaro sin d’ora di- 
sposto a prenderla in considerazione. L’esperienza può con- 
vincerci dell’opportunità di questa istituzione. 

La composizione dell’esercito meridionale aveva un’indole 
affatto speciale. Vi sono eserciti di volontarii, ma vanno s0g- 
getti a una ferma. L’esercito meridionale non aveva questo 
obbligo, nè perciò lo biasimo; anzi credo che se il generale 
Garibaldi avesse seguito le norme degli eserciti stanziali, non 
avrebbe potuto ottenere lo stesso risultamento. Avrebbe falto 
cose grandi, ma non tratto tanto parlito dall’azione indivi- 
duale. Ma per conservare queste forze non bisogna mutarne 
l'indole. Si sarebbe snaturata la parte più impetuosa di quel- 
l'esercito colla ferma. 

La ferma in tempo di pace sarebbe stata dannosa. 
. Questi corpi sono utili solo in.tempo di guerra. Io dovelli 
far il ministro della guerra, e per far i quadri dei volontarii 
dovetti impiegare molto tempo. 

Quanto al materiale siamo molto avanti, abbiamo quanto 
occorre. Se la guerra scoppiasse in venti giorni, l’esercito 
sarebbe pronto. : 

Non credelti opportuno procedere subito all’ arruolamento, 
perchè la parte migliore non si sarebbe presentata, non es- 
sendo imminente la guerra. Per ragione politica non con- 
verrebbe neppure, perchè sarebbe una mezza dichiarazione 
di guerra, e il governo non crede doverla ora provocare. 

Il ministero non ha nessuna ostilità per l’esercito meridio- 

nale, ha molta stima per esso. Desidero che colla stessa con- 
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cordia e schiettezza con cui le pronuncio, queste parole ‘ven- gano accolte dal generale Garibaldi. 

Guribaldi. Nel 1859 fui grato al conte di Cavour di avermi 
fornito occasione di servir il paese. Ma dopo non ebbi sempre 
occasione di esserne. contento. Tutti sanno che i volontarii 

. che venivano a servire erano a Torino distribuiti secondo la 
volontà del ministero, A_ me i gobbi, gli storpii, i minori 
di età, i 

Dopo il combaltimento di Treponti, non ebbi più che 1800 
uomini, e non mi si mandarono i volontari che erano in 
Acqui. ì i i 

Potrebbero qualche volta anche consultarmi, avendo fatto 
pur qualche cosa. Dicevo che i yolontarii si dovevano far 
restare fino al fine della guerra. Ora i Veneti abbandonano 
con detrimento le file dell’ esercito. L’ Inghilterra ha minor 
pericolo di guerra che l’Italia. Abbiamo nemici in Italia; Fran- 
cesi a Roma, Austriaci sul Mincio. Eppure Inghilterra ha 
180,000 ri/femen sotto-le armi, c non teme più invasioni, 
avendo il popolo armato. Dietro 180,000, stanno i milioni, 
il popolo tutto. 0. 

Il general Fanti abbisogna di quadri: ma i mici mille par- 
lirono senza tanti quadri. © > o. I 

Presidente del Consiglio. Duolmi non aver ricondotto ha 
Concordia che sperava ispirare, forse perchè ho creduto dover 
compier un dovere doloroso consigliando al re di ceder Nizza, 
Comprendo dal mio dolore quello che .il general Garibaldi 
dovè sentire, e non gliene fo colpa. i . 

Devo dargli qualche spiegazione. Disse che CIA. 
Parte equa nella distribuzione dei volontarii. Il genera oe Ù 
dini mi disse più volte che egli se ne conteniava. Non 1 
abbia dato troppo ampio senso alle. sue parole. | orale Ga- 

Dopo la battaglia di Treponti, si disse che i sen 10 me 
ribaldi aveva avuto ‘ordine di recarsi nella Valtellina. pn: 
ne maravigliai, perchè ivi la sua azione SO o dlerazione 
nulla, giacchè per causa della neutralità della ( oi edorazione 
germanica cui apparliene il Tirolo avrebbe dovu tendo ivi difensiva. Per considerazioni diplomatiche, non po dorli sul 
battersi i volontari, si credè più opportuno mande 
Mincio. 

non si faceva 
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Continuando la guerra avrebbero ivi avuto occasione di 
distinguersi. . 

Spero che queste spiegazioni gli proveranno che non fui 
mai animato da ostili sentimenti verso di Ini; che è stato 
tratto in errore verso al Presidente del Consiglio. 
Garibaldi. Mi permetterà la Camera di esprimere un desi- 

derio che potrebbe cessar i dissidii politici. Avverso al conte 
di Cavour, non dubitai mai che fosse amante d’ Italia. Vorrei 
ch'egli, valendosi della sua potente influenza, promovesse la 
legge da me proposta, c altaccasse la reazione che minaccia 
nelle provincie meridionali. 

XXXIII 

Nella seduta del giorno 19 Garibaldi presentava un ordine 

del giorno così conccpilo: i 
« La Camera, persuasa che nella concordia dci partiti e 

nella osservanza delle leggi sta la forza della nazione, cspri- 

me .il voto, che il ministero, tenendo conto dello scrutinio 

operato dalla Commissione, riconosca la posizione egli ufli- 

ziali dell'esercito meridionale in forza dei decreti dittatoriali; 

e lasciando al ministero stesso di ordinare la chiamata dei 

volontarii quanto prima lo troverà opportuno, metta in atli- 

viltà i quadri dello stesso esercito in quel modo the esso 

meglio giudichi. » 
Quest ordine del giorno accennava alla conciliazione dei 

partiti; e niuno come Garibaldi voleva la conciliazione e la 

concordia, supremo bisogno dell’ Italia in quei giorni c sem- 

pre. Debbo notare che il governo di Torino nelle gravi que- 

slioni interne gridava sempre concordia, ma si serviva di 

questo grido per far subire al partito d’azione tutti i suol 

capricci e soprusi, c le conseguenze della sua politica. Ma 

“quel governo non si vide mai disposto a fare per la concor- 

dia che proclamava il più piccolo sagrifizio. I capi del par- 
‘tito d'azione al ‘contrario si acquietavano e sagrificavano alla 
concordia qualunque loro interesse. Era vera carità di patria. 
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Garibaldi la sentiva profondamente ‘nel.suo cuore, c la-tra- 
duceva in fatto con quel suo ordine del giorno. Il di pre- 
cedente egli aveva: accennato ‘alla ‘piaga del brigantaggio: 
nuove spaventevoli ‘arrivavano di: giorno in giorno, cd in 
cerli paesi degli: Abbruzzi, Ie donne -osavano appena scià 
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eia spavento e terrore, e si tcinevano mali gravissimi. La 
conciliazione era dunque una necessità; la quale avvennia 
avrebbe potuto mettere tulto le forze italiane all’estirpazione 
di quel male. © . 0° ° o SERIO 

ARRIVI) 

Sull’ordine del giorno presentato dal‘Garibaldi, il depulato 

Casaretlo diceva:. . TE ci Cl Du 

« Il-dirilto dei volontarii di essere unili all'esercito nazio- 

nale ‘è un alto .di-somma giustizia. Nessuno :può porre n 

Vol. Il. i 58 
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dubbio che il governo dittatoriale di Napoli fosse legittimo. 
Ora, si deve riconoscere per legale tutto quello che si fece 
da esso, e il fatto più legale è “la costituzione dell’ esercito. 
meridionale. Dacchè abbiamo accettato il patrimonio attivo 
dell’ Italia, meridionale, dobbiamo accettarne il patrimonio 

| passivo. 
« Non si tratta de’ diritti acquisiti, ma bensi della proprietà 

dell’ufficiale; se voi negate la proprietà del grado di ufficiale, 
voi avete il ‘diritto di negare tutte lc proprietà. Il ministro 
dice che i volontarii si sciolgono sempre. Gli ufficiali, o si- 
gnori, sono volontarii in tutti gli eserciti del mondo. Qui non 
sì tratta di un esercito che: abbia combattuto a fianco dì un 
esercito regolare, ma di un esercito del paese che si era 
sovrapposto all’ esercito borbonico. : Siamo concordi, abbrac- 
ciamo tutti i parliti, l’esercito borbonico ed il meridionale, 
ma.in nome di Dio, non respingiamo coloro che han falto 
tanto per la causa italiana. i 

e Gli. ufficiali congedati sono 2,000, quelli che restano ai 
depositi sono 1,600, restano un 3,000 ufficiali, presso a poco 
quanto ne aveva il vecchio Piemonte. Il signor ministro. dice 
che vi sono delle promozioni favolose. È questo un errore 
«gravissimo. Parecchi fecero varie’ campagne, ma quand’anche i 
non avessero ‘falle che quelle di Sicilia c Napoli, io credo, 
che la scuola di Calatafimi e di Marsala, del Volturno e di‘ 
Palermo valga qualche cosa di più ché la scuola d’ Ivrea 
e di Pinerolo. Aggiungete a tutto ciò che quasi tulti quelli 
ufficiali sono persone colte ed. educate. Ma quand'anche non 
lo siano, sono tutli veterani che han combattuto lc grandi 
battaglie della patria, e bene, quantunque non -sicno mai 
Stali in caserma. Il generale Bixio è tenente generale. Questo 
nostro onorevole collega cominciò da ‘soldato, ec non ebbe 
mai una promozione senza merilarsela sul campo di batla- 
glia. Così dicasi del generale Medici, or ditemi se questi siano 
ufficiali improvvisati? 

« Vi saranno delle. eccezioni, non lo voglio contrastare: 
non lo so. Ma ve ne sono in tutte le armate in tulli i tempi. 
Il generale Hoche nell’ 89 cra sergente; nel 91 si aprirono 

le Campagne, e nel 97 era tenente sencrale. Il signor mi- 
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nistro cilò Bonaparte ‘e andò a trovarlo in collegio ; meglio era che andasse a trovarlo in fascie. — Il generale La- marmora. nel 48 era maggiore ‘d’'artiglieria, nel 49 era ge- neral maggiore. Quanto alle eccezioni che fossero poco ono- 
revoli, la. mia risposta è pronta: licenziateli. Credete voi che 
il generale Garibaldi avrebbe potuto vincere, se non fosse 
stato secondato dai suoi ufficiali? Vien detto ‘che questa am- 
missione non sarebbe ben accolta dall’ esercito stanziale. Io 
non lo credo; non è possibile che questa idea prenda piede 
in un esercito come il nostro, che diede per cinque volte 
l'assalto a S. Martino. i O 

« Nelle gravi questioni politiche noi siamo tulti d'accordo. 
Io ammiro i meriti del confe di Cavour, nel mentre - non 
dissimulo gli errori da esso commessi, specialmente negli 
ultimi tempi, ma apprezzo molto anco i meriti del generale 
Garibaldi. La concordia dalle parole dobbiamo trasportarla 
ai falli, perchè al di sopra della legge, al di sopra del Par- 
lamento vi ha la giustizia; e voi la farete: i 

XXXV. 

Altri deputati parlarono-in seguito, e non fecero che con- 
fermare i diritti dell'esercito meridionale; e condannaro il 

governo in ciò che indirettamente aveva fatto per discio- 
glierlo. ° I n . n l cu 

Nella seduta del 20 aprile, dopo serii contrasti su questo 
stesso argomento, il conte di Cavour tenne un discorso col 
quale volle provare che il ministero non voleva mettere i 
volontarii in atlività, perchè quel fatto sarebbe stato. una 
vera provocazione, ma che voleva tenere | quadri per dar, 

prova a quelli ufficiali della sua buona disposizione riguardo 
a loro. i OT 

Surse Garibaldi e disse: Per quel che riguarda i miei com- 

pagni d’armi, la discussione è stata così bene Iltustrata che 
poco mi resta a dire. Io svelerò ciò nullameno un segreto 

L’argomento della discussione mi porla a manifesta? o Ta 
mia vita militare ha qualche fatto che occupò qua che voll 

i giornali e qualche volta le conversazioni. Questi fatti ch    
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“sono attribuiti, io li devo tutti ai miei bravi commilitoni, ‘e 
specialmente ai mici ufliciali superiori, che non son nuovi, 
ina velerani, che corsero in ogni parte d’Italia, non solo per 
la. sicurezza d’Italia ma anco per l’onor suo. Gli ufficiali 

. dlell’ esercito - meridionale non hanno bisogno di elogio; l'c- 
logio loro Jo fa la Joro intrepidezza sui campi di Dallaglia, 
Ecco il segrelo che doveva manifestare. 
7 questo punto, il deputato Ugdalena che vedeva nella 

maggioranza e nel ministero opposizione a Garibaldi cd al 
suo ordine del giorno, surse e svelò, che l’ordine del giorno 
del Garibaldi, quantunque portasse la sua firma, non era suo 
nè del suo partito,. ma di un altro partito della Camera, falto 
per amo:e di conciliazione, e firmato da Garibaldi. Coneludeva 
dicendo che eravi ormai a disperare della concordia. Questa 
rivelazione produsse serii rumori e concitò fortemente le pas- 
sioni dei partiti. Infatti era stato un parlito della Camera, 
che si chiamava della conciliazione, capitanato dal Raltazzi 
e dal marchese Pepoli, che aveva indotto Garibaldi a firmare 
quell’ordine del giorno. 

NXXVI: 

In mezzo a tanti rumori prese la parola il deputato Rica- 
soli, e disse: 

Lungi dall’essere dispiacente di aver promosso questa di- 
scussione, io sono lieto di aver compiuto quest’obbligo di cil- 
tadino, per: quella concordia che ne deve risultare. Io vengo 
a parlare del mio ordine del giorno ; io ritengo che esso 
mon possa meritare la taccia d’indegno del Parlamento, taccia 

che gli diede,. forsc nel bollore della discussione, il deputato 
Mellano. Il Parlamento non deve invadere il terreno dal po- 
tere esecutivo, il mio ordine manifesta l'animo fermo, deciso 
dei rappresentanti della nazione -di proseguire nella grande 
opera del riscatto nazionale. Grandi forze materiali, forze mo- 
vali, politica ardita; ma nello stésso tempo assennata. Questo 
è il mezzo che la nazione intende raccomandare al ministero. 

Quando il Parlamento ha dichiarato solennemente questa sua 

volontà, il governo deve accettarla cd eseguirla. L’ordine del 

  

  

   



  

  

  

  

LIBRO SECONDO |. i 461 
giorno ‘del generale ‘Garibaldi: mi pare che non comprenda 
questa volontà decisa, determinata, che col mio si ‘manifesta; . 
Spero che con una leggera modificazione potrà il mio ordine 
Cssere  accellalo sec non all'unanimità almeno alla. grande 
maggioranza. Il: decreto dell'11 aprile all'articolo: 13 parla 
di scuole d'istruzione. La: polilica ‘non vuole altività imme- 
diala dei quadri, ma intanto approfittiamo della scuola d’i- 
struzione che si vuole introdurre. Spero che il ministero vorrà 
accettare la mia modificazione. Vorrei davvero avere avuto 
dalla provvidenza la sorte di aver influito, a che si compensi 
quel valoroso esercito .che tanto fece per la. causa ilaliana. 

XXXVIL 
Toccava a Garibaldi il parlare, ‘e fece un’ivlerpellanza in 

questi sensi: Mi permetterò di fare ‘un’ inlerpellanza al pre- 
sidente del Consiglio. lo norì entrerò nella sua politica, per- 
chè Ja politica dello Stato ‘appartiene al governo. Avanti ieri 
egli fece allusione alla concordia, ed io risposi che polilica- - 
mente era molto disposto ad accedervi, cd oggi ripeto che 
politicamente - sono disposto' a camminare d'accordo - con la 
politica sua. Domando ora che cosa i rappresentanti d Italia 
possano aspettarsi dall’armata nazionale e che cosa s’intenda 
di fare dell’esercilo meridionale. s 

Il conte di Cavour rispondeva: Accelto con tutto l'animo 
la riconciliazione, e mi auguro che ‘non si venga a romperla 
mai per l'avvenire. All’argomento domandatomi dal generale 

Garibaldi darò categoriche risposte. Rispetto ‘all esercito rego- 
lare il governo crede di aver fallo quanto ‘cra. in lui cmpa- 
tibilmente con le norme stabilite; si sono csaurili tutti È 

mezzi rispettivamente alle vecchie provincie cd alla pon 
dia. Nelle Romagne si son fatte tre Iere, c credo. che Pon 
revole generale riterrà non. essere questo piccolo risultato, 
‘avuto ‘riguardo al: fatto che quelle provincie non erano av- . 

vezze alla leva. . . i 

Quanto all’Italia meridionale è stato presentato. dal mini 

stro della guerra un progetto -di leva per 18 mila uomini ne 

Napoletano: In-Sicilia verrà. altuata la coscrizione, ma 
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revole generale sa quanto sia difficile l’ottenere una leva re- 
golare specialmente in paesi nei quali non era introdotta. 

Quanto al materiale, io posso assicurare che ne abbiano 
da far fronte ad una grandissima guerra, abbiamo 100 bat- 
terie e posso assicurare che quanto ai fucili, siamo in condi- 
zione di poter armare un grandissimo esercito. 

‘ Noi intendiamo di provvedere all’armamento della nazione 
col perfezionamento della guardia mobile. Quanto all'esercito 
dei volontari, il ministero vuol vedere i quadri organizzati 
in modo, che non solo, quando vi sarà la guerra, ma anche 
quando le condizioni politiche siano tali che si debbano met- 
tere in azione tutte le forze, senza avere il carattere di pro- 
vocazione, lutto possa essere in pronto, cd esprimo il desi- 
derio che l’onorevole generale voglia assumerne il comando. 

« Quando si ‘trattò di passare nelle Marche vi era seria 
minaccia sul Po c sul Mincio per parte dell'Austria. Incaricai 
l'ammiraglio Persano di recarsi dal generale Garibaldi affin- 
chè volesse mandare due divisioni colà, o volesse colà recarsi 
egli stesso onde comandare una colonna di volontarii, 

« Circa alla marina metteremo in opera ogni mezzo onde 
la nostra non sia una delle ultime tra le marine di Eu- 
ropa. » 

XXXVIII. 

. «Dopo queste dichiarazioni del presidente del Consiglio, il 
Garibaldi riprendeva la parola dicendo: 

« Ringrazio l’onorevole presidente del Consiglio di tutto 
quello che mi disse, ma dichiaro che sono insoddisfatto di 
tutto ciò che mi rispose. Jo gli domandava dell’esercito me- 
ridionale; tanto l'ordine del giorno del deputato . Ricasoli 
quanto il mio non mi soddisfa, perchè appartiene all’ordine 
malva, cd anzi dichiaro di non votare nè per l’uno nè per 

. l’altro. Il mio lo-firmai per amore della concordia, ma ripeto, 
non mi soddisfa per nulla. 

‘« Quello che è certo si è che si fa poco per l'armamento 
nazionale, e che il modo non è italiano ed è indegno della 
nazione. Non capisco come armandoci, mentre tutta Europa 
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si arma, dobbiamo dar tanli sospetti ai potenti vicini. I mici 
ufficiali sono quali possono essere tulli gli ufficiali del mondo. 
I mici ufficiali ponno stare accanto al {ulti gli ufficiali. Essi 
hanno combattuto a fianco degli inglesi, dei francesi, come 
ho combattuto io stesso, e ritengo che il soldato italiano non 
è secondo a nessun altro. Io ripeto; non volerò nè per l’un 
ordine nè per l’altro, ma se il presidente del Consiglio vuole 
mettersi in uma via di conciliazione franca .e di buona fede 
provveda all’armamento della nazione con tulli gli clementi 
che ha in suo potere. de 

Dopo tanta discussione fu messo ai voti l’ordine del giorno 
del barone Ricasoli concepito in questi sensi: 

« La Camera, udite le dichiarazioni del Ministero, persuasa 
che la franca attuazione del decreto dell’ 11 aprile, sulla for- 
mazione dei volontarii: in corpo d’armata, c specialmente l'ap. 
plicazione dell’ articolo 13, circa il deposito di istruzione, 
mentre provvederà convenientemente alle sorti del valoroso 
esercito meridionale, varrà ad accrescere e coordinare in 
modo efficace le nostre forze, c sicura che il governo. del 
re alacremente darà opera all’armamento ced alla difesa della 
patria, come a lui solo spelta, passa all'ordine del giorno. » ‘ 

Centonovantaqualtro deputati volarono per il sì, scllantanove 
per il no, ec cinque si astennero, fra questi cinque il gene- 
rale Garibaldi. a sE . 

In questo modo la questione aveva fine; cd il governo 
restava padrone di sè stesso, c sempre perciò nella via di 
accrescere la discordia con tutle Je intemperanze ‘del partito 
governalivo. i E i 

XXXIX. 

Gli animi erano fortemente agitati, i partiti stavano mo: 
ralmente faccia a faccia, e l’agitazione non si limitava allo 

basse sfere, ma invadeva i capi e rendeva più perico osa la 
siluazione. E ‘ 

Il giorno 21 aprile il generale Cialdini scriveva al gene 

rale Garibaldi la seguente lettera. <->’       TL rie. SA 
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‘ Generale!. . | 
. Dacchè vi conobbi fui vostro amico sincero e palese, e lo 
fui quando. l’esserlo c il dirlo era biasimato da molti. 

Schiettamente applaudii ai trionfi vostri, ammirai la vostra 
possente - iniziativa militare e cogli amici miei c coi vostri, 
in pubblico, in privato, sempre c dovunque diedi testimo- 
nianza di stima.allissima per voi, o generale, e mi dissi in- 

‘ capace di tentare ciò che avevale sì maestrevolmente compiuto 
a Marsala. . . 

+ Ed era tanta la mia fiducia in voi, che quando il generale 
Sirtori pronunziò funeste parole nel Parlamento, io viveva 
sicuro che voi sentireste bisogno e trovereste modo di smen- 
tirle. Ed allorchè vi seppi partito da Caprera, sbarcato a Ge- 
nova, giunto in Torino, credelli che a ciò. venivale, a ciò 
sollanto. . i 

La vostra risposta all'indirizzo degli operai di Milano, le 
vostre parole nella Camera mi portarono un disinganno pe- 
nosissimo, ma completo. . 

‘ Voi non sicte l’uomo che io credeva, voi non siete il Ga- 
«. ribaldi che amai. 

ie n 

‘ Collo sparire dell’incanto è scomparso l'affetto che a voi 
mi legava. Non sono più vostro amico, c francamente, aper- 
tamente passo nelle file dei politici avversarii vostri. 

Voi osale mettervi al livello del re parlandone con l’affet- 
tata famigliarità d’un camerata. Voi intendete collocarvi al 
di sopra degli usi presentandovi alla Camera in un costume 
stranissimo, al disopra del governo dicendone traditori i mi- 
nistri perchè a voi non devoti, al disopra del Parlamento 
colmando di vituperii i deputati che non pensano a modo 
vostro, al disopra del paese, volendolo spingere dove e come 
meglio vi aggrada, i 

Ebbene, Generale! Vi sono uomini non disposti a sOppo!- 
tare ciò: ed io sono con loro. Nemico di ogni tirannia, sia 
essa vestita di nero o di rosso, combatterò ‘ad oltranza anco 
la vostra. 

Mi sono noli gli ordini dali da voi e dai vostri al colon- 
nello Tripoli per riceverci negli Abbruzzi a fucilate; conosco 
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le parole dette dal gencrale ‘Sirtori in Parlamento, .so quelle, 
che voi pronunciaste, c su queste tracce successive cammino 
sicuro e .giungo -all’inlimo pensiero del vostro partito. Esso 
vuole impadronirsi del paese e dell’armata; minacciandoci in 
caso contrario di una guerra civile 2/6. 

Non sono in grado di conoscere cosa pensi di ciò il paese, 

ma posso assicurarvi che l’armata non teme le vostre mi- 
nacce e teme solo .il vostro .governo. « ‘ SE 

Generale, voi compieste una grande c meravigliosa impresa 

coi vostri volontarii. Avete ragione di menarne vanto, ‘ma 

avete torto di esagerarne i veri risultati. - 

Voi eravate sul Volturno in. pessime” condizioni, quando 

noi arrivammo. Capua, Gacta, Messina ‘e Civitella non cad- 

dero per opera vostra, e 56,000 borbonici furono battuti, di- 

spersi c fatti prigionieri da noi, non da voi. 

È dunque inesatto il dire che il Regno delle Due Sicilie 

fu tutto liberato dall’armi vostre. o 

Nel vostro legillimo orgoglio non dimenticate, o Generale, 

che l’armata e la flotta nostra vi ebbero qualche parte, di- 

struggendo molto - più della metà ‘dell’esercito napoletano € 

prendendo le quattro fortezze dello Stato. ue 

Finirò per dirvi, che io non hola pretesa nè il mandato 

di parlarvi in nome dell’armata; ma credo di:conoscerla ab- 

bastanza ‘per riprometlermi ch’essa dividerà il sentimento di 

dissusto e ‘di dolore che le :intemperanze vostre e del vostro 

partito hanno sollevato nell’animo mio. 

Sono con la massima considerazione. 

Vostro devoliss. servo 

Exrico CIALDINI. 

XL. 

Questa lettera fu pubblicata da-un giornale di Torino nel 

momento stesso in che veniva consegnata al Garibaldi. L’im- 

pressione che essa produsse fu penosissima in tutti i buoni 

c generosi italiani della Penisola; e la circostanza della pub- 

blicazione di essa fece conoscere apertamente che si voleva 
59 
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menare un colpo ‘a Garibaldi da un uomo rispettato in Ita- 
lia, quale cera il generale Cialdini. Nessuno approvò la let- 
tera, c mentre molti ne condannavano il contenuto e la forma 
moltissimi ne condannavano l’inopportunità; pochi, veri ne- 
mici di Garibaldi e delle sue glorie, l’approvarono, e ne sor- 
risero. 

Quel malaugurato foglio poteva essere esordio d’ inimicizie 
fiere, e di più profondi sconvolgimenti di partiti; quindi tutti 
che avevano carità di patria andavan fantasticando su ciò 

che Garibaldi avrebbe fatto e risposto. Era un supremo mo- 
mento dal quale potevano venire inaspettate sventure. 

Ma il giorno 22 la risposta comparve sui giornali di To- 
rino, ed era questa: 

Generale! 

Anch'io fui vostro amico ed ammiratore delle vostre gesta. 
Oggi però sarò ciò che voi volete, non volendo scendere cer- 

mente a giustificarmi di quanto voi accennate, nella vostra 

lettera, d’indecoroso per parle mia, verso il re e verso l’e- 

sercito: forte in tutto ciò nella mia coscienza di soldalo € 

di cittadino italiano. ; 
- Circa alla foggia mia di vestire io la porterò finchè mi sì 

dica, che io non sono più in un libero paese ove ciascuno 
va vestito come vuole. . 

Le parole al colonnello Tripoli mi vengono nuove. Io non 
conosco altri ordini che quello da me dato: di ricevere i sol- 

- dati italiani dell'esercito del settentrione come fratelli: men- 
ire si sapeva che quell’esercito veniva per combattere la ri- 
voluzione personificata in Garibaldi. (Parole di Farini a Na- 
poleone III). 

Come depulato io credo avere esposto alla Camera una 

piccolissima parte dei torli ricevuti dall’ esercito meridionale 

dal ministero; e credo d’averne il diritto. 
L’armata italiana troverà nelle sue file un soldato di più,” 

, quando si tralti di combattere i nemici d’Italia; € ciò non vi 

giungerà nuovo. 
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Altro che possiate aver udito di me verso l’armata, sono . 

calunnie. O I° 

Noi eravamo sul Volturno: al vespro della più splendida 

villoria nostra, ottenuta nell'Italia del mezzogiorno prima del 

vostro arrivo: e tull’altro che in pessime condizioni. 

Da quanto so, l’armata ha applaudito alle libere parole c 

moderate d'un milite deputato, per cui l’onore italiano è stato 

un culto di tutta la sua vita. 

Se poi qualcheduno si trova offeso dal mio modo di pro- 

cedere, io parlando ‘in nome di me solo, e delle mie parole 

sono garante, aspetto tranquillo che mi si chieda soddisfa- 

zione delle stesse. i a 
Torino, 22 aprile 1861. 

‘G. GARIBALDI. 

XLI. 

L'accusa più dura che il Cialdini faceva al generale Gari- 

baldi era quella del supposto ordine di ricevere a fucilate 

l’esercito settentrionale; sul quale ordine mi convien dire 

che il partito contrario alla rivoluzione ne sparse Ja notizia 

in tutta Ttalia,-e con tanta asseveranza che pochi ne dubi- 

tarono ,-c quasi tutti vi prestarono fede o 

La notizia produsse i suoi effelli; € molti alla rivoluzione 

ed a Garibaldi devoti si ratticpidirono, abborrendo dalla guerra 

civile, chiunque fosse il primo ad. iniziarla, qualunque fosse 

la ragione ‘che poteva produrla! Ma più tardi si. dovette 

venire alle spiegazioni, © si trovò che chi la notizia aveva 

sparsa mancava di prove, onde si vide che era stato un colpo i 

di partito. Fu invece constatato l'ordine di Garibaldi di rice- 

vere come fratelli i soldati regolari, ciò che gli fece grandis- 

simo onore e lo pose in una sfera assai superiore ai petle- 

golezzi ed intrighi di partito. TT va 

Era a questo supposto ordine che il Cialdini si appoggiava 

nella sua accusa, e più tardi vi si appoggiarono altri, fin a 

quando la verità apparve in tulto il suo splendore, in difesa 

dell'innocenza e della virtù.             n
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. I partiti nei liberi governi sono inevitabili, son anco ne- 
cessarii, ma le male arti dovrebbero essere abborrite da qua. 
lunque partito, altrimenti son esse che distruggono i partili 
stessi, perdendoli nella fama e mettendone in dubbio l’one- 
stà e la rettitudine. 

NLII. 

‘Questa risposta, che si sparse rapidamente per tutta Ita- 
lia tranquillò gli animi, e fu sommamente lodata e commen- 
data. La sobrietà del linguaggio, la tranquillità che ispirava, 
la dignità di che era informata, tutto fece dire che Garibaldi 
aveva avala una grande vittoria morale, degna di Ini, c delle 
sue nobili aspirazioni. 

E chi non avrebbe deplorato una scissura tra uomini sì 
sten 

4‘ 
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alti, in momenti quando nell'Italia meridionale i brizanii con- 
tinuavano nei saccheggi e negli assassinii, quando i partiti 
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fortemente concitali minacciavano davvero di guerra civile il 
paese appena venuto.a libertà? o 

. La lettera di Garibaldi ‘mutò la faccia delle cose, ed in 

Torino si venne alla risoluzione di rappacificare quegli animi, 
e di rassicurare il paese; nè ciò tornò difficile, e Garibaldi 
e Cialdini si strinser.la mano. Ma nel corso di questa sto- 
ria avremo a provare con altri fatti che in una stretta di 
mano non è sempre il cuore, c che le passioni non si. ac- 
quetano così di leggieri come da un segno polrebbesi giu- 
dicare. o i 

XLII 

La Camera passava indi ad altre discussioni, e fra queste 
a quella della festa‘ nazionale, che approvava. Il 6 di mag- 

gio 1861, il ministro dell'interno mandava ai sindaci, gon- 

falonieri cd autorità comunali del regno la seguente circolare: 

« Con decreto divieri S. M. il re ha' approvato la ‘legge 

da me proposta e accettata dal .Senalo € dalla Camera dei 

deputati, per la quale è stabilita nella prima domenica di 

giugno una’ festa nazionale commemorativa dell’ unità d Ita- 

lia e dello Statuto del regno. Essendo: questa festa posta -a 

carico dei municipii, sarà opportuno che io ne svolga bre- 

vemente il concetto, c dia alcune istruzioni circa il modo di 

eseguirla. . I SI i 

E primieramente la Signoria Vostra prenderà gli opportuni 

accordi con l’autorità governativa per tulto ciò: che concerne 

questa solennità. Appresso ella rivolgerà invito corlese all’au- 

lorità ecclesiastica, affinchè piaccia ad essa celebrare con rilo 

religioso, il grande evento che fa Intti 1 popoli d Italia una 

sola famiglia sotto l'impero della Monarchia Costituzionale di 

Vittorio Emanuele ‘II c suoi successori. — l l 

II governo di S. M. corifida che tutli i vescovi © parrot 

aderiranno ‘di buon grado a tale invito, e dimostrerànno anco 

in questa occasione, la loro carità cittadina. Im tal caso avrà 

luogo la festa - religiosa con una messa accompagnala dal 

canto dell'inno ambrosiano. Ma qualora l’autorità ecclesiastica 

non credesse di-poter aderire a siffatto invito, il governo di 

    

  
     



  

470 . IL BRIGANTAGGIO 

S. M. deplorando l'illusione nella quale taluno si troverebbe, 
vuole nullameno che si rispettino serupolosamente i senti- 
menti della sua coscienza, e quindi Ia S. V. non insisterà til- 
teriormente a tal line. Bensi, ove fosse nel territorio del Co- 
mune qualche chiesa di patronato municipale, c alcun sa- 
cerdote disposto a celebrarvi la presente solennità, cella po- 
trà supplire in tal guisa al diffetto dell’ autorità gerarchica 
ecclesiastica. 

Ad ogni modo poi, abbia o non abbia luogo la funzione 
religiosa, non mancherà la parte civile della festa. Il governo 
lascia interamente libera la scelta dei modi al Comune, ma 
non può a meno di raccomandare vivamente alla S. V. di 
scegliere quelle forme che più siano atte a dare ai popoli 
un’ idea adequata del grande avvenimento che con questa 

festa si ricorda, e che più valga ad ispirare scrii pensieri e 

generosi sentimenti. 
Ove siano truppe stanziali, avrà luogo una rassegna di 

esse e della guardia nazionale. Similmente se vi fosse li 
stituzione di un tiro a segno sarà da preferirsi quel giorno 

per la distribuzione dei premii. 
Quando il Comune possa farlo, sarà bello similmente scc- 

gliere quel giorno per far pubblica mostra di belle arti od 
industrie, e per dare- esercizii lelerarii e drammalici. 

‘ Finalmente: non mancherà mai: occasione di consacrare la 
festa con alcuna beneficenza, onde la ricordanza del re e della 
patria, si associi alla consolazione dei poveri e degli afflitti. 

Il municipio sceglierà quei modi di ricreazione che possono 
meglio acconciarsi agli onesti desiderii ed alla abitudine della 

popolazione, e la illuminazione degli edifici pubblici chiu- 
derà un giorno che ricorda l’evento più memorabile d’Italia 
e per tutte l’età venture. È n 

Il governo di S. M. mentre raccomanda il decoro della 
festa nazionale, non intende però di eccitare i municipil A 
spese troppo larghe, massime in questi tempi nei quali i bi- 

sogni della patria esigono molti sacrifici. 
A tal fine ha ristretto il termine della festa entro un sol 

giorno. A ciò contribuirà ancora la disposizione per la quale 
ogni altra festa la cui spesa fosse obbligatoria 2 carico 
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dei municipii, rimane, soppressa. Sarà bene pertanto che 
quegli esercizii e sollazzi che solevano praticarsi in altri pe- 
riodi dell’anno, si riuniscano in quello della festa nazionale 
essendochè questo grande evento che in ogni anno si vuol 
celebrare, è come il compimento di tutti i fatti parziali che 

illustrarono la storia. italiana. o 
« Il governo di S. M. raccomanda sopratulto che si cessi 

‘da qualunque altra festa ricordanti antiche divisioni munici- 

pali, trionfi di parte, o vittorie parziali che mon tornarono , 

che a danno dell’intera nazione! EI 

Tali sono le norme che il soltoscrilto ha stimato di dover 

indicare alla S. V. o 
Se tutti i popoli civili, tanto antichi che moderni istituirono 

feste pubbliche a ricordanza perenne dei grandi avvenimenti 

propizi e gloriosi, nessun avvenimento meritava tanto di es-- 

sere da noi celebrato quanto il presente, che riepiloga in sè 

stesso le maggiori conquiste di un popolo, l’unità, l’indipen- 

denza e la libertà. 
a Il ministro 

M. MINGHETTI. 

XLIV. 

Era tempo. in verità che il governo la facesse finita col 

clero, almeno relativamente a queste feste nazionali nelle 

quali i vescovi non volevano intervenire nè permettevano che 

i loro preti intervenissero. -Il clero romano in Italia, appunto 

perchè aveva avuto il tempo di organizzarsi e disciplinarsi - 

solto gli ordini di Roma; alzava baldanzosa la testa, e seri- 

veva, e prolestava ed inveiva contra tutto che per l’innanzi 

era dipeso dall’episcopato. l na 

L’ arcivescovo di Napoli, che.il Farini aveva disgraziata- 

mente richiamato alla sua sede, non. poteva tollerare cosa 

alcuna, .e ‘protestava incessantemente contra ciò ch egli cre- 

deva abuso, tanto da aversi meritato la seguente risposta dal 

Mancini, consigliere allora: di Luogotenenza ed incaricato del 

dicastero degli affari ecclesiastici. La - lettura di questo do- 

cumento rivela i motivi del malcontento del vescovo porporato. 
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Eminenza Reverendissima ! 

« Non ho voluto rispondere all’ullima lettera che si com- 
piacque di scrivermi, senza prima procacciarmi csalta no- 
tizia dei fatti che diedero argomento alle rimostranze di V. E. 
bramando con ciò provarle la deferenza del governo, ed il 
desiderio dal quale è animato di soddisfare alle reclamazioni 
che muovono da qualunque dei membri dell’ cpiscopato, al- 
lorchè risultino giusti e fondali, e schiettamente tendenti al 
vantaggio della religione. 

c Primamente ella dolevasi perchè con autorizzazione sO- 
vernaliva si facesse eseguire nel teatro di S, Carlo lo Stabat 
Mater in musica del maestro Rossini, qualificando un tal 
fatto come una publica profanazione di parole sante e di 
una prece dettata dalla chiesa, sul palco di spettacoli immo- 
rali ed in un recinto ove tull’altro che pietà e religione di- 
mora; e domandando che il governo non permettesse cotale . 
scandalo capace soltanto di lusingare la irreligiosa audacia 
della gente perduta. 

« In secondo luogo Ella passa con una estranea digres- 
sione ad affermare benanche alcune chiese di Napoli nel 
corso della quaresima, con la cooperazione del governo; € 
designando i tre sacri oratori della R. Basilica di S. Fran- 
cesco di Paola, della R. Chiesa dell’Annunziatella, e di quella 
dei minori osservanti di S. Maria la Nuova, non dubita di 
scagliare contro il primo di essi l’ acerbo giudizio di frate 

. aposlata che profferisce impunemente bestemmie ed cresie, 
e di accusare i due altri come insubordinati che attendono 
soltanto a lusingare le passioni. Nè di ciò paga, estende le 
sue accuse contro Monsignor Vescovo di Ariano, che Ella 
dice reo di abuso nell'esercizio del suo Ministero di Cappel- 
lano maggiore; e fino S. Eccellenza il segretario generale di 
Stato non rimane salvo dai suoi biasimi; rimproverandogli 
Ella. di proteggere apertamente un tale’ abuso , malgrado le 
rimostranze fategli fin dal 9 febbraio ultimo. 

« Se Vostra Eminenza rileggerà con animo riposato il suo 
scrilto ; riconoscerà; spero, che un simile linguaggio è altret- 
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LIBRO SECONDI 475: tanto insolito e ripugnanti alle forme ufficiali cd ‘a quelle stesse della eletta società, quanto è lontano dallo spirilo di’. carità e mansueludine del - ‘vangelo e dai doveri di soggezione C rispetto verso il‘ soverno, a cui i vescovi sono astretli; al pari ed anzi più dagli altri ciltadini; ai quali debbonsi con- siderare proposti ad esempio. © |, 
« La prima delle sue doglianze è così poco ‘ragionevole , C cotanto ‘infondata, che al certo riuscirà appena credibile. fuori di Napoli. Come mai, Eminenza, ‘ella ha potulo apporre a tanta eletta parte del pubblico napoletano” la taccia di pre- 

slarsi col concorso del governo, alla profanazione, all’immo- 
ralità, allo scandalo per essersi semplicemente raccolla con 
civile cd esemplare compostezza nella sala che trovasi essere 
la più vasta della ciltà, e consacrata alla’ esecuzione delle 
più solenni produzioni musicali, e dove i padri cd avoli no- 
stri nella quaresima: ebbero antico costume di convenire cd 
udire soltanto sacre musiche, ed oratori rinìasli celebri nella 
storia dell’arte; e perchè colà nell’ammirazione di stupende 
armonie, “siensi ritemprate le anime alla dolcezza del schti- 
mento religioso, e alla memoria dei dolori della madre di 
Cristo, cioè del' ‘più sublime e patelico dei drammi cristiani; 
e si aggiunga pel pietoso scopo di procacciare larga e ca- 
ritatevole ‘sovvenzione agli Asili Infantili, cioè per la istru- 
zione dci figli del povero ? Ella non può "al certo ignorare, 
ollre al passato del nostro medesimo patse, che lo Stabat 
del Rossini è stato per l’addietro già le tante volte cantato 
nei pubblici teatri in parecchie ‘altre capitali ‘cattoliche di 
Europa, senza osservazionisdi sorla; e nelle stesse Città: di 
Torino c «li Genova senza che la. ‘sistematica ostilità al 80. 
verno dell'arcivescovo Franzoni e' la profonda pietà dell’ ar- 
civescovo Charvaz pensasse di polerne fare. argomento: di 
menoma censura. -Nella stessa quaresima di quest anno le’ 
celesti melodie del Pesarese sono .stale cone ornamento 
cantate, come in altri anni, nel teatro di Genova; e dov 
chi abbia pensato di commuoversene, 0 qual'è l’ecclesiastico 
che ne abbia tolta ‘1’ occasione ad agitare le coScionto seni 
Plici.e pregiudicate ‘in quella religiosissima citt? Di in 
il vieto pregiudizio di considerare i teatri come lu Do 
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moralità. è venuto ormai dappertutto perdendo credito, grazie 
ai progressi della civiltà e della pubblica opinione, che han 
fallo ai governi rigoroso dovere di vegliare alla moralità dei 
pubblici spettacoli. Vede. Ella dunque che il suo primo ]a- 
imento è del tutto ingiusto ; e benchè questo dicastero non 
“abbia avuto alcuna ingerenza nella scelta fatta da una privala 
società c nella concessione del luogo in cui lo Stabat fu 
recitato; tultavia non può avere repugnanza di partecipare 
alla responsabilità. di un’opera buona e meriloria. 

« Quanto all’altra doglianza, ho voluto innanzi tutto ricer- 

care, se in fallo sussistesse che i tre predicatori da V. E. 
con così dure parole condannati, si trovassero sospesi dal- 
I’ esercizio del sacro ministero della predicazione dall’ ordi- 
nario o anche dai proprii superiori, prima. di discendere alla 
questione circa l'efficacia che una tale sospensione aver do- 
vesse pel Cappellano maggiore nell’ esercizio della giurisdi- 
zione a lui solo appartenente, ec dai suoi predecessori esclu- 
sivamente e pacificamente esercitata nelle chiese di S. Fran- 

cesco di Paola e dell’ Annunziatella. Ma ho dovulo con mia 
sorpresa c rammarico verificare, che quella supposizione er- 
roneamenle allegata, non è conforme alla verità, c che il P. 
Prota Domenicano, ed il P. da Viareggio, deputati a predi- 
catori nelle anzidette due chiese, non ebbero giammai a 

meritare da V. E. c neanche dai proprii superiori, la sospen- 
sione. di che trattasi, non avendo essi avuto di ciò intimazione 
o notizia veruna. Donde conseguita che Ella trascorrendo a 
farsi giudice di un allro vescovo, suo eguale, e scelto da 
S. M. a proprio Cappellano mag agiore, cda chiamarlo reo 
di un abuso, che per allro non esiste, cecedeva senza dubbio 

anche i confini delle proprie competenze. 
E per quel che. concerne il P.. Giuseppe da Foria, predi- 

catore nella Chiesa di S. Maria la Nuova; questi al certo 
non fu nè, poteva. essere deputato a tale ufficio dal Cappel- 
lano maggiore, ma ha predicato in una Chiesa del proprio 
ordine, regolarmente autorizzato dai suoi superiori; essendo 

nolo come non fosse possibile dar corso-cd effetto in queste 
provincie ad un contrario provvedimento trasmesso dal P. 
Generale da. Roma, sfornito del R. escequatur, senza lrasgre- 

  

   



  

    
  

LIBRO SECONDO i AT. dirsi 1’ antichissima nostra polizia ecclesiastica, ed incorrèrsi nelle sanzioni penali stabilite dal decreto del 24 seltembre 1860, uniforme a quelle del codice penale italiano. Nè so come V. E. non abbia avuto ritegno di attribuire ‘a S. E: il segretario generale di Stato di aver lasciato senza evasione’ 
le rimostranze da lei fallegli con lettera del 9 febbraio ul- 
limo ce di proteggere il preteso abuso del Cappellano miag- 
giore; mentre ella in data del 13 dello stesso mese riceve 
a quelle rimostranze dal medesimo segretario dî Stato ampia 
risposta, il cui tenore altrettanto cortese che convincente non 
le lasciò la possibilità di replicare; e quando per altra parte 
le anzidette sue rimostranze, riguardando unicamente. il P.. 
Giuseppe da ‘Foria non si riferivano punto al Cappellano 
maggiore ed all’esercizio ‘della di lui giurisdizione. 

« Del resto quei tre predicatori non solamente trovansi 
in regola quanto alla legiltimità del Ministero da essi eser- 
citato ; ma il governo non mancò di farli esortare a predicar 
nient'altro che la parola di Dio ed il Vangelo in ispirito di 
verità e di pace, come. già ella ne fu assicurata dal segre- 
lario di Stato nella menzionata di lui risposta. Ed avendo 
assunto informazioni: tanto dai preposti alle Chiese in cui 
predicarono al pubblico, quanto da altre pie e coscienziose 
persone, non ho trovato alcuno-che facesse fede della sus- 
sistenza delle gravissime accuse d’ empictà , di bestemmia e. 
di cresia, che V. E. forse sopra fallaci relazioni ad essi ap- 

pone; ma tutti attestarono che quelli oratori non fecero che 
dimostrare i principii della nostra santa religione , perfetta- 

mente conciliabili con la onesta. libertà, col trionfo della 
causa nazionale, e con la obbedienza che è dovulo al re 
nostro ed al suo governo. i Ne le. nel- 

« Mi permetta ora V. E. di deplorare sinceramente , 1 
l’ interesse ben inteso della Chiesa e dello Stato, la natura 
dei rapporti che la E. V. ha creduto fin ad or Ù Data €01. col: governo, il quale richiamandola alla sua sca o senza ou 
dizioni o precauzioni di sorla, mostrò di confidare Rei no 
virlù pastorali, che Ella sarebbe qui tornata con consig di 

! ‘oposili di dia, non già con animo di pace e con proposili di concordia , 1 dempimento della 
rendere al governo stesso aspro e penoso l’ademp 

        
  

   



  

  

    

. 

. Ella non permette 

475 ° IL BIRIGANTAGGIO ; 

sua missione di libertà e di restaurazione dell’ ordine civile. 
_ « Ella (mi reca sommò dolore essere costretto a rammen- 

tarlo) si astenne da ogni atto di devoto suddito e di buon 
cittadino verso il glorioso principe, cui la volontà: visibile 
della provvidenza, interpretata dal voto concorde della nazione, 
commise l'alta impresa. di ricostituire l’ italiana: grandezza. 

c Ella, al primo arrivo tra noi di S. A. il suo luogote- 
nente e cugino, dolato d’ ogni manicra di cristiane e civili 
virtù, cominciò per contrastare all’autorità polilica fino il di- 
rito di procacciarsi una notizia stalistica delle persone e dei 
beni ecclesiastici, indispensabili per 1’ esercizio sulle attribu- 
zioni di tutela e di vigilanza, e che a niuno dei governi cat- 
tolici manca. 7, ” i. 

« Non vi fu civile solennità in cui Ella e il suo Capitolo 
consentissero a rendere pubbliche grazie all’ Altissimo, come 
qualche altro . cardinale e molli dei vescovi. suoi. colleghi 
spontaneamente hanno falto, sia per rendere omaggio al re, 
sia per rallegrarsi della cessazione dello spargimento del 
sangue italiano in una guerra fraterna. II ; 

« Nei sacri templi che dipendono dalla sua giurisdizione, 
È | che si preghi pel .re, benchè il rito della 
Chiesa Io comandi. e . 

. < Alle preghiere datele dal segretario generale di Stato, 
con Ja menzionata sua lettera del 17 febbraio, acciò con sue 
istruzioni si compiacesse di esorlare al pari degli allri ve- 
scovi di queste prévincie, i predicatori quaresimali della sua 
diocesi. ad astenersi nella predicazione da allusioni e censure 

- ostili ai presenti ordini politici, di che aveva dato scandaloso. 
esempio un predicatore, da lei destinato ‘nella Chiesa del 
Gesù Nuovo, tale preghiera rimase dal suo canto senza ri- 
sposta e senza effello. — a . . 

« Più tardi, alla pubblicazione dei decreti del 17 febbraio, 
Ella, quasi facendosi centro di un'opposizione al Governo ed 
alle. leggi dello Stato, ha adoperato la sua iniziativa ed au- 
torità per. formulare un’ ostile «quanto mal fondata protesta 
contro atti, coi quali in sostanza non si fece che applicare 
alle provincie napoletane le stesse riforme, già con mature 
discussioni decretate nel corso dell’ullimo decennio pel Reame 
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- Subalpino, per la Lombardia, per la Toscana, per l’ Emilia, 
e per le Marche e per l’ Umbria, e tultora si sforza ad. ot- 
tenere alla prolesta medesima le firme di altri vescovi, oltre 
quelli che «in ira ad una parte delle popolazioni trovavansi 
in questa città espulsi o fuggiti dalle proprie sedi. 

« Come se tutto ciò non bastasse, Ella ha voluto che la 
protesta, e le varie sue reclamazioni ed accuse contra il Go- 
verno .venissero tosto divulgate per le stampe, quasi mo- 

strando di fare appello al voto della pubblica opinione. 
« Che più? Son pochi giorni appena; ec mentre il governo, 

espressamente supplicato da un parroco da lei deputato alla 
provvisoria manutenzione della Chiesa del Gesù*Niovo, aveva 
generosamente accordato i richiesti fondi, acciò nella setli- 
mana santa non mancassero in quel tempio con la solita 

pompa, ce con solenni musiche, il canto del Miserere e la 
celebrazione della messa di Pasqua, sopraggiunse un im- 
provviso cd inesplicabile divieto di V. E. quasi a dimostrare 

che in qualsivoglia luogo, sacro 0 profano, tutto ciò che il 

governo permella pel maggiore splendore del culto divino, 

o per opera di pietà, non incontra il favore di V. Eminenza. _ 

« AI cospetto di tali fatti, il governo ben può andare or-. 

goglioso della longanimità e moderazione, con cui ha finora 

risposto ad un sistema di resistenza e di provocazione, e 

con tranquilla fiducia può lasciar giudici tra sè stesso e V. 

E. il paese e la coscienza di lutti gli uomini onesti, since- 

ramente cristiani e non affascinati di spirito di parte. 

» È mia speranza e desiderio vivissimo, che. per l’avve- 

nire la condotta di V. E. nei suoi rapporti. con la civile po- 

testà abbia ad ispirarsi a migliori sentimenti. Che se una. 

tale mia speranza andasse delusa, ed il Governo per lute- 

lare la propria dignità e sicurezza, si tfovasse un giorno nel 

debito di deferire l'esame «degli atti di V.. E. alle autorità 

competenti secondo le leggi in vigore; è universale la cer- 

tezza che il senso profondo di giustizia e di vera religione 

dominante nel paese, non farebbe mancare al governo l’ap- 

poggio della opinione publica; © che ne acquisterebbero con- 

‘Vincimento tutti i buoni, e forse anche la stessa E. V. che 

simili relazioni di alcuni membri dell’episcopato con la ci- 
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vile sovranità non possono rendere alcun utile servizio alla 
Chiesa; e che -i funesti. danni e la vera profanazione della, 
santa religione dei nostri padri non possono derivare. dalle” 

meno esatte informazioni che diedero occasione alle suè do- 
glianze; ma avverrebbero quando si volesse rendere questa 
divina religione strumento di passioni terrene e di lolle po- 

© litiche, e contaminarla coll’impura alleanza con dinastie ca- 
dute sotto il'peso della nazionale riparazione, e coi ‘nemici 
esterni ed interni della pace della patria. 

n I (0 Mancini... 

or chi non vedo in questa condotta dell'arcivescovo di 
Napoli un’ opposizione sistemalica al rinnovamento polilico 
d’Italia? Ei. si comprende che :la situazione del clero cera dif- 
ficile ec piena:di pericoli, ma le armi del clero che dicesi e 
credesi unico vero sacerdozio di Dio non dovevano essere l’at- 

. tualità, .1’ ingiustizia, la’ simulazione e l'abuso. La maggior 
parte dei vescovi napoletani aveva dovuto fuggire dalla propria 
sede perchè odiata dalle popolazioni e’ minacciata di morte; 
ed'aveva' trovato asilo in Napoli, dove il governo faceva tuto 
per tulelarla da ogni insulto'e contraria dimostrazione. Ed in- 
tanto quei vescovi abusavano dell’ospitalità e ‘facevano e fir- 
mavano e pubblicavano proteste sopra proteste contra ‘il. 
governo ilaliano.. : ERI 

- Il quale modo di agire, ove altre infinite ragioni i nol pro- 
vassero, basterebbe a dimostrare evidentemente cssere il clero 
cattolico una selta, organizzata e disciplinala sotto gli ordini 

‘ della curia romana, ed intesa, come ogui altra sella, a-s0- 
stenere con tulle. le arti ‘i propri interessi, e le proprie dot- 
trine. La religione essere estranea a questa setla, o un mezzo 
vero strumento ‘délla sua potenza e delle sue dovizie. La qual 
cosa se solto governi assoluti ed ingiusti può durare sotto 
un governo libero nol puote, e deve necessariamente finire. | 

. L'arcivescovo di Napoli era per allro poco destro. in po-:” 
i litica: ed i suoi ricorsi tornarono ridicoli e. peggio. . 
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XNLV. 

daii rimproveri meritò l'arcivescovo di Napoli; cd a chi ben 
li considera apparrà evidente e chiara la‘ malafede dell’ epi- 
scopato in quelle misere opere con le quali voleva ricacciare 
indietro la rivoluzione e la progredita civiltà. E veramente 
longanime crasi mostrato il Governo, troppo longanime, ove 
si pensi che il brigantaggio infieriva, che i nostri soldati do- 
  

  
    

e i PT 

DI 

47)
, 

Ca
 

chi
 

    ve i 

dere in quella lotta fratricida, chel’episcopato stesso ed i suoi 

dipendenti scelleratamente fomentavano. 

XLVI. 

“In Torino mancava intanto la vila; i deputati non anda- 

vano alle sedute od in sì piccol numero che non si. poleva     
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venire alle deliberazioni, Il di 16. maggio il presidente della 
Camera dovelle mandare ai deputati la seguente circolare: 

» La difficoltà che la Camera da parecchi giorni incontra 
a riunirsi in numero sufficiente per la validità delle suc de- 
liberazioni, derivante ' dalle domande di congedo che vanno 
aumentando e più specialmente. dalla. ‘prolungata ‘ assenza di 
molti deputati, mette in dovere il presidente di porre soll’oc- 
chio dei medesimi la responsabilità che cadrebbe sopra di cessi, 
laddove per la loro mancanza non si potessero discutere e 
adottare, prima della proroga della sessione, quei provvedi- 
menti che l’interesse della nazione altamente richiede. 

» Lo scrivente ha: pienissima fiducia nel senno e nel pa- 
iriottismo degli onorevoli suoi colleghi per essere persuaso . 
che, prima si addivenga dalla Camera ad una pubblica de- 
liberazione su’ questo proposito, non vorranno frapporre, anco 
col sagrifizio di privati interessi, ulteriore indugio al compi- 
mento del loro mandato. < : 

+ 

N XLVII: 

La Camera dopo ‘quiesio invito. si. popolò alquanto ce le di- 
scussioni polerono' saver luogo, e sipotè venire alle delibera- 
zioni. Fra i varii: argomenti che si trattarono, merila esser 

‘nolato quello che riguardava i militari privati d’impiego -per. 

motivi politici. Questione importantissima, ma che serviva a_ 

suscitare ire sopile e passioni di partiti, onde subbugli e scom- 
postezze nella Camera. 

Il Ministero pr escnlava a-tal riguardo: il seguente progelto: 
Art. 4: Avranno forza di legge i regii decreti dei 4 e 29 

marzo 1860 e 10 gennaio 1861, annessi alla presente legge. 
relativi sia-ai militari privati d'impiego per titolo polilico dai 
governi austriaco, pontificio, e dai cessati governi delle Duc 

Sicilie, granducale di Toscana e ducale di Modena e Parma, 
sia allo loro vedove ed orfani, come pure avrà forza di legge 
il regio decreto del 31 gennaio 1861, relativo alle vedove, 
agli orfani ed ai congiunti dei militari dell’armata. dell’ Ia- 
lia meridionale. 
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‘Alla qual legge la Commissione aveva’ ‘aggiunti altri ‘arti- 

coli, che appunto si dovevan discutere. La discussione fu 
viva, anzi impetuosa; il Cavour fu accusato di mancanza di 
patriottismo; ed egli a quell’accusa ed a' quanto erasi dello 

sul progetto di lesse rispondeva dicendo: 
» Io non sono avvocato ma credo di’ rispondere: che olii 

ha l’onore di reggere il ministero degli esteri non difetta 
né di patriottismo nè di coraggio, e che sé si trattasse di 
una verilà nessuna considerazione potrebbe trattenerlo dal 
farla valere. Non si tratta di decidere se gli ufficiali veneti 
abbiano o no ben meritato della patria. Noi tutti riconosciamo 
che quelli che parteciparono alla gloriosa difesa ‘di Venezia 
ben meritarono della patria. Ma la questione è di sapere se 
nel momento attuale convenga di riconoscere i “gradi accor- 
dati dal governo provvisorio del 1848. 

Il principio che si è messo innanzi per Venezia dovreb- 
besi estendere anche rispetto agli altri governi provvisorii, 

“e quindi anche a quello della repubblica Romana. 
Come uomo politico io simpatizzo di più per gli uomini 

che ressero Venezia, che non per quelli che ressero Roina. 
Bisogua riconoscere i meriti dei militari tanto di quelli che 
hanno combattuto nell’una, come- nell’ altra. 

Ma se voi stabilite per massima che qualunque sagrificio 
fatto per la patria debb’ essere compensato, dovete rinun- 
ciare alla speranza di ottenere la indipendenza dell’ intera 
penisola. 

Non v'ha popolo che siasi impegnato nella sua causa na- 
zionale, prevedendo il risarcimento di butti i danni, nei quali 
avrebbe potuto incorrere. 

Ai governi di Francia non: venne mai in mente di com- 
pensare tutti i danni cagionati dalla rivoluzione. 

Pur troppo è doloroso il dover respingere domande fatto 
da persone altamente onorevoli, e certamente il governo sim- 
patizza coi nobili avanzi del valoroso esercito della Venezia, 
ed il ministero della marina ha con larga mano provveduto 
a parecchi ufficiali che facevano parte della marina veneta 

del 1849. 
Se il governo respinge quanto venne proposto dai prece- 

Vol. II. i 61 

  

  
da ami ne EE IAA A RA IR SI IPTV NE rn 

 



  

  

  

  

  

482 l IL BRIGANTAGGIO 

denti oratori, egli è perchè crede pericoloso stabilire sin d’ora 
il principio di risarcimento dei danni sofferti. . 

Se si applicasse un tale principio ne deriverebbe che al- 
cuni i quali non hanno preso parte alla guerra. degli anni 
59 e GO si troverebbero in condizioni migliori di quelli che 
vi. parteciparono, e ciò porterebbe danno nello Spirito e della 
marina e dell’ esercito. * 

Si dice che si tratta di adottare un principio di. giusti- 
zia.e di umanità; ebbene, si faccia un ordine del giorno, 
col quale s’inviti il ministero di prendere in considerazione 
le condizioni di quegli ufficiali che ottennero i loro gradi 
dai governi provvisorii di Roma e Venezia, e il governo lo 
accetterà; e se lo crederà opportuno presenterà un progetto. 
di legge ‘tendente a riconoscere i gradi. di quelli. che li po- 
tranno giustificare. 

XLVII. 

Il deputato Brofferio allora’ disse: 
‘» I popoli che vogliono essere liberi non. debbono essere 

ingrati e lo saremmo se sancissimo questa legge. Abbiamo 
gli ufficiali che servirono PAustria ed il Borbone, e che com- 
batterono contra di. noi, ed ora hanno ottenuto di essere 
nelle nostre file, € vorremmo respingere gli ufficiali veneti? 

Bisogna essere coerenti, non basta proclamare belli prin- 
cipii, ma bisogna altuarli, 

Si dice che i governi provvisorii commettono errori. Sta 
bene: ma quanti errori non commettono i governi regolari? 

.Per me il governo. provvisorio è il più bello ‘dei governi, 

perchè soltentra a portar la pace e la tranquillità , dopochè 
la rivoluzione arse e distrusse ogni cosa. I governi provvi- 
sorii di Venezia e di Roma fecero molto per Ia storia Ita- 
liana. i 

Mentre noi stavamo sotto il. Jutto della catastrofe di: No- 

vara ci ringagliardiva il cuore il pensiero delle vittorie di 
Roma e di Venezia, ed ora vorremmo Fespingerne gli eroici 

difensori? 
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a Quelli di Venezia son sedici, gli altri di Ronia son tutti 

collocati, cioè i generali Roselli, Bixio, Masi, ed altri che si 
guadagnarono il grado col loro sangue. 

« Ho troppa slima del nostro esercito per. credere che. in 
esso possa allignare una bassa invidia. 

« I danni, diceva il Conte di Cavour, venuti dalla guerra 
bisogna sopportarli e non risarcirli; ma qui non si tratta di 
danni, bensì di onore, di dignità di non lasciare che siasi 
sparso sangue da Italiani che l’Italia non vuol quindi .rico- 
noscere. 

« AI generale Solera che combattè ad Austerlitz, a Wag- 
ram, sulla Moskova, che fu ministro della guerra in Venezia 
nel 48, si danno 100 lire al mese! -E così che si trattano 
i soldati italiani? i 

« Quanto all’ ordine del giorno accennato dal presidente 
del Consiglio, osservo che con esso si verrebbe a consacrare 

- lo statu quo che noi tulti dep! oriamo; sarebbe una racco- 
“ mandazione al governo, e noi sappiamo che talora Je racco- 
mandazioni si perdono per istrada. La Camera può agire da 
sè e non deve farla da raccomandatrice.. 

.- «A che pro invitare il ministero a fare una legge quando 
possiamo farla noi? : 
‘« Si parla sempre di Roma e Venezia. Ma chi dice Roma 

bisogna che approvi la legge dell’armamento nazionale pre- 
sentata dal generale Garibaldi, chi dice Venezia deve prov- 

‘ vedere da italiano, da legislatore agli uffiziali Veneti. 

 XLIX. 

Il deputato Bixio, a cui si riferivano alcune espressioni 
dal conte di Cavour, in quella medesima seduta disse: 

« È precisamente una .quistione di ‘principii quella che 
qui discutiamo e non una quistione da avvocato. Io lamento - 

‘la guerra di Roma, perchè venne occupata una parte di ter- 
ritorio italiano da stranieri; ma il generale Audinot disse 
che i francesi avevano combattuto contra italiani valorosi, 
fermi, e degni di altra causa. Volete escluderli perchè ci era     
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In repubblica e non si fece l'annessione? E che cosa si do- 
veva proclamare? l’ Imperatore della. China? La difesa di 
Venezia e di Roma sono due magnifici fatti per la storia ita- 

liana; si battono bene dappertutto. Io non comprendo affatto 
affatto: perchè non si debbano ammettere gli uffiziali veneti. 
Quistioni di ‘politica non .-si oppongono. E dunque perchè? 
Per ragioni di: finanza? Ma.:mio Dio, per ogni quattro soldi 
che. :si “avrebbero a spendere, non credo sia decoroso neppure 
di discutere. 

Li. n. 

La quistione continuò ad agitarsi il.giorno ‘appresso; noi 
riportiamo in breve questa seduta del giorno. 29 Maggio, 
perchè fu. l’ullima a cui.assistette il conte di Cavour.’ 
‘In quella seduta il conte di Cavour diceva: - 

« To ho -chiamati.i:difensori di Roma degni di considera- 
zione come quelli di. Venezia. -L’onorevole deputato Brofferio 
prendendo . partito da questa mia dichiarazione propone un 
suo articolo. Io non.ritiro le parole. che ho pronunciato, ma 
l'onorevole preopinante ‘ricorderà che io aggiunsi alcuni argo- 
menti .per i quali dimostravo di non potere accettare la 
proposta di. altro deputato. In seguito il deputato Tecchio 
propose chie: una. data” categoria soltanto venisse contem- 

plata: da’ questa disposizione ‘di legge. La proposta invece 
del deputato Brofferio è ‘ben diversa, perchè .si estende 
a tutti gli ufficiali di Roma, e non pone come necessità 
ch’ essi abbiano offerto il loro concorso nelle grandi cir- 

 costanze di guerra del 55 e del 59. Sta bene che noi 
dobbiamo calare un velo sul passato, ma se noi dobbiamo - 
essere imparziali con quelli: che: hanno seguito una bandiera 
che ‘non era la nostra, io non credo che si debba ora andare 
incontro a tutti ‘quelli che militarono sotto un’ altro vessillo 

° è che mon riconoscono ‘per aneo' il ‘nostro.-Molti vennero alla 
. Monarchia e dissero: Vi offriamo dl nostro braccio, e furono 
acceltali -» 

- IL: ‘deputato Macchi. fece allora osservare che alla -Nonar- 
i chia eran venuti tutti: ma il.conte di Cavour risposegli: 
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c L’onorevole Macchi dice tuffi ma io credo-di no. 
« Ve ne sono parecchi che non fecero adesione al nostro 

vessillo, cd anzi pochi mesi fa, un certo tale, del quale il 
deputato Macchi è amico, e che ha pubblicato. un libro, si 
manifestò a dirittura seguace di un sistema contrario al nostro. 

« Quelli che non sono uniti a noi, lo saranno coscienzio- 
samente, ma noi dobbiamo ritenerli come nemici. 

« Noi abbiamo accettato l'articolo del deputato Tecchio, 
perchè dichiarava. di contemplare gli ufficiali che hanno 
offerto i loro servizii al governo nella campagna del 1859. 
Ma tutti gli ufficiali di Roma lo fecero essi? Enrico Cernuschi 
invece di starsene a Parigi poteva venire a combattere nel- 
l’armata regolare. 

« Tra i difensori di Roma vi sono alcuni che hanno fatto 
adesione al principio nazionale, e se non hanno preso parle 
alla guerra, lo si deve a motivi estranei alla loro volontà, ed 
è per questo che noi dobbiamo avere a calcolo «la loro si- 

tuazione. 
« Mi è difficile potere formolar su ciò un espresso articolo 

di legge, ma dichiaro che il governo prenderà a cuore questa 
classe di benemeriti cittadini. 

1 / 

Questo linguaggio non persuadeva quei della sinistra, che 
ad ogni costo volevano ciò che volevano; quindi interruzioni, 
recriminazioni, e motteggi poco parlamentari. Alcuni cerano 

sulle furie, e gridavano con veemenza; il Conte di Cavour 
si vedeva fortemente agitato. 

Il deputato Brofferio.a questo punto della discassione, disse: 

« Qui non si dovrebbero fare sottili distinzioni, nè ‘badare 

dove siansi ritirati a vivere i difensori di Roma, ‘poichè più 
di-essi come Bixio, Garibaldi, Avezzana, Masa, ci “diedero Na- 

poli e Sicilia. Tutti quei repubblicani aderirono al ‘nostfo 

governo; le ‘eccezioni individuali, come. quella del signor 

Nicotera, esacerbato da promesse non mantenute non mutano 
il fatto generale. Bisogna dunque essere giusti e generosi, 
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come essi furono, e se si vuole Roma, bisogna premiare ‘chi 
combattè per essa e per l’Italia. 

Ebbe la parola il Ricasoli: 0° 
«. «Le parole del deputato Brofferio, riguardanti il signor 
Nicotera, evidentemente feriscono me che reggeva. la Toscana. 
Io respingo ogni accusa che intacchi la mia lealtà, e’ sfido 
a dare una: prova di quanio fu asserito. 

Brofferio. Nessuno vuole intaccare la buona fede del sig. 
Ricasoli: Ma 'i fatti furono allegati, perché. non ha egli cale- 
goricamente risposto ? . 

Ferrari. Io parlo per puro amore di conciliazione. Devo 
dire che Enrico Cernuschi, a cui si è falto allusione, pensa 
precisamente come voi, e verrà a combattere per la patria‘ 
appena chiamato. Egli non chiese mai nulla perchè sincera- 

- mente republicano. Tutti gli altri fecero adesione alla poli- 
tica che ora ci goverria; e ciò vi deve persuadere che noi 
saremo fedeli alla Casa di Savoja finchè essa: sarà italiana. 

Il deputato Bertolami, volle dimostrare non essere neces- 
sario Offrir gradi e onori a quelli che erano di opinioni op- 

‘ poste a quelle della :grande maggioranza italiana. 
Conte di Cavour. Non so perchè gli ufliciali che diedero 

la dimissione dopo la difesa di Roma debbano essere pareg- 
giali a quelli. che servirono e servono nell’ esercito. Non si 
può offrire ai dimissionari ciò a cui hanno rinunziato. 

Bixio. Se entreremo in quistioni di partito si perderà la 
bussola, e non si- potrà più deliberare maluramente; io pro- 
porrei di approvare questa legge, e di dichiarare denemenit 
della patria i difensori di Roma. 

‘ Brofferio. Vi sono tra i difensori di Roma degli ‘invalidi, 
dei mutilati bisognosi. Il signor- Bertolami dicendo che essi 
«seguivano ‘altra bandiera e che non’ hanno combattuto per 
noi, dimentica la legione Garibaldi fatta tra i difensori di Roma. 
Tutli amiamo l’Italia e sebbene nali per la republica, quando 
vedemmo che si poteva unificare 1’ Italia, sotto Vittorio Ema- 
nuele, tutti, Garibaldi. con Mazzini si dichiararono sotto la 
sua bandiera. È poi illusorio credere che il governo costi- 
tuzionale sia il governo della concordia. La costituzione è la 
discordia; c’è il partito che governa, un altro che vorrebbe 
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governare, io dico ingenuamente la verità. La lotta dev’ es- 
servi tra i parlili, ma ora che l’Italia ha bisogno di tutti, 
nessuno di noi deve ricusare, non la conciliazione che non 
vi può essere, ma un sentimento di tolleranza ». 

Il deputato Sanguinetti cominciò alla sua volta ad inveire - 
contra il parlito republicano. Il deputato Bixio in mezzo ai 
rumori della Camera propose quest’ ordine del giorno. 

« La Camera, udite -le spiegazioni ‘date dal presidente 
del Consiglio dei Ministri, dichiara che tutti coloro che hanno 
combattuto per la indipendenza nazionale, hanno bene me- 
rilato della patria. 

Macchi. Tutti i soldati naturalmente sono benemeriti: della 
patria; c quindi è superfluo quest'ordine del giorno. 

Brofferio. Io preferirei che si converlissero in ordine del 
giorno le parole del presidente del Consiglio, che cioè i di- 
fensori di Roma si resero benemeriti della patria. - 

Conte di Cavour. Esclusi quelli che non poterono prendere 
parte alle ultime guerre, o’ non si trovano tuttora in un 
campo ostile (poichè un campo’ ostile pur troppo c’ è) non 
avrei nulla in contrario che si ammettesse pei difensori di 
Roma, ciò che fu ammesso pei difensori di Venezia. Ma la 
proposta generale del deputato Brofferio sarebbe un errore. 
L’ordine del giorno del deputato Bixio significava che tutti 
quelli che hanno combattuto sotto qualunque bandiera hanno 
benemeritato dalla patria;:e adottandolo noi facciamo il più 
solenne alto di conciliazione. 
.L’ordine del giorno del deputato -Bixio venne: accellato. In 

tutto il resto, la vittoria fu del ministero che con arte gran- 
dissima, e con grandissima imprudenza andava ritirandosi 
in mezzo al partito governativo c.monarchico, malcontentando 
tutti gli altri liberali. . 

LIL. 00000 

I giorno 6 di giugno, alle 7 antimeridiane, il conte di 
Cavour moriva.-Il. “ presidente della : Camera annunciava nel 

sesuente modo quella grave sventura, 
« Col più profondo dolore mi tocca adempire Y ufficio di 
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partecipare . alla Camera l’ infausto annunzio. della morte 
dell’illustre conte di Cavour, presidente del Consiglio dei 
ministri. i : 

« Sono certo di. esprimere un sentimento espresso nell” a- 
nimo di noi tulli, dichiarando che la perdita di quell’ emi- 
nente uomo di Stato è una grande sventura per la patria. 

« Colla potenza del suo ingegno, colla forza della sua 
volontà, egli aveva resi in circostanze così straordinarie, se- 
gnaalati servigi all’Italia, e stava come in procinto di mettere 
la corona alle comuni speranze, ai voti comuni. 

i » L’Italia deve essergli riconoscente per quanto operò, deve 
“essere dolente di averlo perduto. 

» La Camera non può ‘non associarsi -in questo lutto, che 
è lutto nazionale; mi rendo interprete del di lei ‘pensiero, 
proponendo che a manifestazione del proprio cordoglio, la 
Camera voglia sospendere per tre giorni le sue tornate. 

» Si, o signori, noi siamo profondamente afflitti per la 
sciagura che ci ha colpiti, privandoci dell'opera e del senno 
di un sì illustre statista; ma non per questo dobbiamo sgo- 
mentarci, nè lasciarci deviare dal cammino che abbiamo sin. 
ora percorso. 

» Egli stesso, nelle. ultime parole. che uscirono dal suo 
labbro sul letto di morte, manifestava la ferma sua fede nel- 
l'avvenire d’Italia; si mostrava sicuro che il principio di li- 
bertà, d'indipendenza e di unità avrebbe conseguito un n pieno 
trionfo. 

» Staremo saldi in questa fede, concordi. tra. noi; strelli 
sinceramente intorno al trono del valoroso. e lealissimo no- 
stro principe, noi potremo raggiungere la meta, alla quale, 
per sì mirabile tenacità di propositi, siamo ormai felicemente 
vicini. » 

Fu indi annunziato che il re aveva a interinalmente affidata 
al ministro Fanti la direzione del’ ministero della marina, cd 
al Minghetti quella del ministero degli affari esteri. 

Il deputato Lanza propose che la. ‘Dandiera nazionale e la 
tribuna del Parlamento fossero per venti giorni coperti di 
un velo. nero. La proposta venne unanimemente accettata.     
ii ei a ee ari
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LIII., 

La Giunta municipale di Torino pubblicava quosto proclama: 

Città DI Torino !. 

Concittadini! 

» La Giunta municipale dà annunzio che recheravei im- 
menso dolore, perche è una sciagura nazionale. - 

» Il Conte Camillo Benso di Cavour; presidente del Con- 
siglio diei ministri ha cessato di vivere! 

» Questo è giorno. di. costernazione e di lutto. per. ‘chiun- 
que desidera ed ama la libertà e la gloria della comune pa- 
tria: non vi lasciate vincere dalla sfiducia e ‘dall’abbatlimento. 

La costanza ‘e la fermezza nella sventura sono le virlù dei: 

popoli forti ‘e generosi, e già voi ne deste altre volte splene.. 
dide prove. 
: » La divina provvidenza” ‘che ha, con tanta riccliezza di av- 
venimenti mostrato di voler serbare la nazione ad. un glo-? 

rioso avvenire, non. permetterà che la grande opera iniziata 
dall’illustre nostro ‘concittadino, di cui deploriamo la a Dierdita, 

rimanga incompiuta. | ET 

Coneilladini! abbiamo fede nei. destini d Matia, SES 

LIV. 

Ora dirò della sua malattia, -e- delle ultimo parole da lui 
pronunziate. . 

La malattia fu prima giudicata, infiammazione, poi febbre 

terzana, poi febbre perniciosa, poi encefalite, poi gotta. I me-. 

dici furono il Maffoni, ed il Rossi, ai quali, si aggiunse. il 

Riberi e poi altri. L'imperatore Napoleone. mandava pure da 

‘Parigi un medico di sua fiducia; ma tutto: fu indarno; l’am- 

malato dovette soccombere. .In tutta la malattia delirò; esi 

udirono dalle -sue labbra queste parole: « I Napoletani! ma 

essi sono dotati di grande vivacità, di grande ingegno. Se 

in questo momento non corrispondono alla nostra: aspella- 

zione, gli è che all'attuale movimento non erano abbastanza 

Vol. Il: . (2 i 
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preparati. Ma essi non tarderanno a farsi migliori; essi non 
saranno secondi al resto degl’italiani ». 

Più frequentemente ancora ripeleva queste “parole: « No, 
. no, non voglio slalo d’assedio; chiunque è capace di gover- 
nare collo, stalo d’assedio ». *., 

xe Tutti i diplomatici, il re, la duchessa di Genova, e parenti 

.£d, amici, lo assistellero negli ultimi, momenti. Volle morir 
Sa caltplico, e ricevette i sacramenti della Chiesa. 

.Il.cadavere fu {trasportato con la più ” grande* ‘ pompa. che 
mai fosse’ possibile. Il convoglio procedell nell'ordine se- 
guente: : 

Truppe della guarnigione. 
‘Un drappello di cento marinai... — 
Un drpppello del ressimento fanteria di marina. 
Duc legioni di guardia nazionale. 
Tutla l'ufficialità. senza truppa, della guarnigione, del la 

marina, della guardia nazionale e dell'esercito dei volontarii 
Italiani. 
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Le figlie dell’Istituto della Sacra famiglia Borgo: S. Donato. 
La Compagnia di donne della parrocchia della B. V. degli 

angeli. 
La Compagnia della basilica di S. Croce. 1 
Parecchie signore vestite a lutlo con velo nero in capo. 

_ Tre corporazioni di frati. 
Il carro funebre formato da'una magnifica carrozza di corte 

c tirato da sci cavalli bardali di nero. 
I lembi del panno mortuario erano sostenuli dal generale 

Fanti, ministro della guerra; dal ministro guardasigilli com- 
mendatore Cassinis; dal presidente della Camera dei deputati, 
dal vice- presidente del .Senalo S. E. il conte Sclopis, e dai 
due cavalieri dell’ordine supremo della SS. Annunziata, ge- 
nerale d’armata cavaliere de Sonnaz e conte Crolti. 

‘ Seguiva Ll’araldo portante sopra un cuscino il collare su- 
premo del defunto. . 

Altri cavalieri dell'ordine dell’ Annunziata. 
Aiutanti di campo di S. Mo il Re, e“ilei RR. priucipi.. 
[ ministri: du 
I grandi ufficiali di Stalo. 
F Senatori ed i Depulali, - 
Il Consiglio di Stalo.. 
La Corte dei conti.‘ 
.La Corte d'appello. n° : n 

Il municipio di Torino, e doputazioni det municipio d A 
lessandria e di altre città. L'ora 

Gli impiegati di tutti i ministeri. 

It rabbino maggiore, cd il Consiglio istraclilico di Torino. 
I direttori e redattori di giornali. <--> bile 
L'emigrazione veneta, romana, ungherese e polacca, “alla 

cui testa erano Kbsstit ed il generale Klapka sese 4 

Volontari dell’ esercito meridionale. 

‘ Deputazioni della banca nazi ionale, banchieri, agenti di 

cambio, e negozianti. 0° e e i 

Le corporazioni tulte di arti, mostri, è e le Società ope- 
‘raic di Torino. 

Tutti :i ‘contadini, lc contadine dei tenimenti del conte. di 

‘Cavour ‘in abito di lutto. 
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Un numero grandissimo. di domesiici. 
chiudeva il convoglio un drappello di usseri. 
Due legioni della Guardia nazionale e metà della guamni- 

gione facevano ala lungo il: passaggio. i 
‘I balconi ‘e le finestre delle vie percorse, dal ‘funebre con- 

| voglio erano parati a bruno. Molti fiori e > corone, d'alloro fu- 
rono gellate sul carro. : 

Senatori, e deputati c-corpo diplomatico, premurosi rac- 

| colsero quei. fiori e quegli. allori quale prezioso ricordo del- 
l'illustre .d.funto. 

LV. 

Il re offri. alla famiglia dell’estinto le regie. tombe di Su- 
perga; ma la famiglia non acceltò, per seppellirlo dove dor- 
mivano i suoi maggiori. 
- Era il tempo del giudizio, c talli tollero giudicare il conte 
di Cavour con biografia, con versi, con publicazioni di let- 
tere, e per cento altri modi. 

La biografia più significante fu quella pubblicata ‘dal gior- 
nale l’ Opinione e pareva destinata a fermare il giudizio, se 
il giudizio si potesse ‘fermare. Io la riporto, non perchè ne 
divida tutte le opinioni, ma perchè i'‘miei lettori conoscano, 
ciò che del trapassato si affermava e si i voleva consegnare alla 
storia. 

LVI. 

.» Camillo Cavour nacque a Torino il 10 agosto 1810: egli 
venne educato nell’accademia militare ene usciva ufficiale 
del genio; ma le sue idee liberali cominciando a germogliare 
e manifestarsi; egli diveniva sospetto al governo intantochè 
trovavo insopportabile la dimora in paese. Ei sentiva un’in- 
vincibile ‘bisogno di visitare nuove contrade, di studiare ed 

istruirsi. Fu nella Svizzera, nella Francia, nell’Inghilterra. A 
Londra esaminò con molta. acutezza le istituzioni briltanni- 
che, e. con amore vieppiù vivo, si diede alla ‘coltura delle 
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scienze economiche, i cui principi cercò quindi di svolgere. 
ed applicare al suo rilorno ‘in ‘Piemonte. 

D'un attività instancabile, egli non trascurava occasione’ cdi 
mettere il suo ‘ingegno ed'i suoi lumi a servizio de’ suoi con- 
cittadini. Gli asili infantili e l’associazione agraria ebbero lui 
fra promotori e direttori, in tempi nei quali siffatte istitu- 
zioni erano giudicate quasi uno scaltro trovato della ‘rivolu- 
zione. Le sue idee liberali destavano anzi tanto sospetto ch'ei 
fu invitato a ritirarsi dall’associazione agraria per non com- 
prometter l’istiluzione, cd ei si ritrasse, anzichè celare i in al- 
cuna guisa que’ principii e quell’affetto alla libertà di. cui si 
diede ‘in: seguito sì splendide prove. : 

E della libertà ci voleva lo svolgimento progressivo, non 
contentandosi di meschine concessioni. Quando alcuni libe- 
rali si mostravano paghi. delle riforme del 1847, egli soste- 
neva dover chiedersi ‘al Re la ‘costituzione, e la sua: ‘ proposta 
era giudicata audace da. taluni; che poscia si vantavano' di 
esser stati liberali prima e più di lui, che l'ainore alla li- 
bertà non aveva mai scompagnato : da quello della patria, nè 

‘l'amor della patria da quello della libertà. 
‘Per un ingegno sì gagliardo ed.un animo si vigoroso ‘la 

vita: libera era “difatti una necessità ed'cei doveva” con gioia 
salutare i primi albori della libertà subalpina. . 

Il suo: affetto alla terra natia si rilevava col suo concorso 
a qualsiasi -istiluzione ‘0 ‘stabilimento 0 società che: potesse 

recar pubblico vantaggio. Si associò co’ suoi capitali ad utili 
imprese, benchè non sempre giovevoli a’ suoi interessi. Quando — 
gli st-presentava il’ prospetto di qualche società od il dise- 
gno di qualche pubblica opera, ch’ei slimava conveniente, 
tosto se ne invaghiva’e si accendeva per essa, vi contribuiva 
e non poche volte -rimase: gravemente danneggiato. i 

‘ Deputato di Torino alla “Camera sino dal 1848, meno un 
breve intervallo, egli veniva nel ‘1850 chiamato al ministero 
del’ commercio, in sostituzione del defunto Pietro di Santa Rosa. 
-'*Un -banchiere, che aveva molta dimestichezza con lui, -s 
congratulò ‘della sua nomina a ministro, non solo pe’ servigi 
che avrebbe recati al paese; ma eziandio ‘perchè, ritirandosi 

dagli affari, avrebbe meglio salvato il suo palrimonio. Difatti 
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egli incaricava allora lo stesso banchiere di vendere tulli i 
titoli e valori che possedeva di società’ private, sopportando 
una grave perdita, — 

. Questo sacrificio faceva al suo- dovere ed al suo paese, un 
uomo: al quale avversarii implacabili e di mala fede. muove- 
vano le più tristi accuse, per renderlo impopolare, prevedendo 
forse fin d'allora a quale altezza lo avrebbe elevato la vasta 
sua intelligenza e quale fiducia si sarebbe acquistato nelle as-. 
semblee politiche e in tutta l’Italia. 

Dal 1850 in poi egli tenne; suecéssivamente ‘parecchi por- 
tafogli, perfino quello, della guerra, e colla sua altitudine ai 
disparati uffici imprimeva in ogni dicastero” ‘ia grande, aftività. 
Egli faceva lavorare mollo ,gl’impiegati, e * questi con'amore e 

. con fedeltà lo seguivano, lieti della difeziohe d'un uomo, che, 
apprezzava i giovani d’iligegno e sapeva rimunerarli. — 

Sono presenti alla memoria degli italiani i grandi atti della 
politica del: conte Cavour. Ammiratore delle Tibertà inglesi, 

‘ egli comprendeva’ però come l’Italia dovesse cercare “Pal 
leanza d’una potenza, la quale in certe eventualità fosse di- 
sposta ad appoggiarla efficacemente non solo coi diplomatici 
uftizi ma colle armi. Sino dal 1848 egli aveva preconizzato 
che Ja repubblica francese sarebbe. scomparsa e l’impero na- 
poleonico ristabilito. Quando le sue previsioni si avverarono 
rivolse la mente ad avvicinarsi alla Francia ed a stringer.con - 
questa vincoli di reciproco interesse, facendo talora conces- 
sioni che vivamente combattute nel Parlamento, ‘egli era tut- 
tavia persuaso esser indispensabili. per colorire il vasto dise- 
gno che ideava dell'indipendenza nazionale. I fatti provarono 

come egli ben s” ‘apponesse. E 
Dove “rifulse meglio la sua. grande - perspicacia si fu nella 

lega colla Francia e l’Inghilterra contro la Russia. Chi non 
rammenta l’opposizione che venne fatta in Parlamento e nella 
“stampa contro la spedizione in. Crimea ?' Ì 

« L’ indipendenza d’ ifalia, ci diceva il conte Cavour, dob- 

biamo conquistarla in Crimea: » ma egli non poleva svol- 
ger il suo programma dinanzi all'Europa, nè rivelare senza 
pericolo i fini recondili della sua polilica. La guerra di Cri- 
mea segnò il risvegliarsi della questione . italiana. Una serie 
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po avvchimenti, dal congresso: di Parigi in poi, una politica 
«più decisa e più; apertamente ostile all'Austria, una maggior 
sicurezza di, sè sesso ne furono la conseguenza, e’ prepara- 
“Tono con molta' abilità la guerra del 1859. Il mese di aprile 
«di quell’anno non' passò senza gravi affanni pel.conte di Cavour. 

. Eglicra costretto n ‘rinchiùder nell'animo suo le ansieti ond’era 
travagliato, . ‘e quasi a celare a sè medesimo ‘la gravità della 
siluazione. Chiunque ha potuto giudicaro allora l’operosità e 
l'energia impareggiabile ‘ del. primo ministro, come l’anno 
scorso si è potuto misurarne l'andacia colla spedizione delle 
Marche e dell’ Umbria. 

Il lavoro” assiduo al quale cera dedito, le preoccupazioni 
della mente e l ardore delle ultime discussioni dovevano a 

“poco a poco istancarlo e logorare la sua «complessione ben- 
‘ché. robuslissimia. a 

Pochi, ‘giorni prima d’ammalare, imbattutosi in un amico, 
Il quale 'rimproveravalo delle soverchie sue faliche, che avre 
“bero finito per logorargli la salute, ei rispondeva : « Purchè. 
Jo ‘possa compiere la grande opera, alla quale mi ‘sono ac- 

i cinto cd 'ho' dedicata la. mia vita, non m° importa’ poscia - di' 
moriîe. » 
Ed éSli non doveva finirla: ei non doveva vedere compiuta 

l’indipendenza ced unità d'Italia; non doveva assistere al trionfo _ 
finale della grande e ‘generosa causa' nazionale! Una malat: 
lia misteriosa, che non è stata definita, e che ora era detta 
infiammazione intestinale, ora congestione cerebrale, ora feb- 
bre intermittente, o lifoidea, ora accesso di podagra, lo: ha 
rapito all'Italia, al Re, agli amici ed ai parenti, ‘lo: ha ra- 
pito all'Europa che ammirava il suo ingegno non meno che. 
la sua prudente audacia, e ,bene augurava della redenzione 
della nostra patria, scorgendo a'buaidia della nave dello Stalo” 

un sì abile nocchiero. E ch 

Egli è perchè aveva le qualità che si richiedevano por di- 
vigere uno Stato e condurlo al compimento de’suoi. destini 
attraverso le proccllosè vicende d’una rivoluzione che non 

Tai risci nto, per le straordinarie fasi che ha attraversate e 

Der] la: celerità con, cui si è svolta. Ad una vasta intelligenza 

‘egli accoppiava un animo oltremodo ardimentoso, che però . 
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.sapeva moderare -secondo le circostanze, modificando il StO 
contegno, cambiando mezzi e uomini, ‘fingendo talora d’ in- 
dietreggiare, ma pur sempre andando innanzi, con quella pie- 
ghevolezza che è dote preziosa dei grandi uomini di Stato. 
Di nascita aristocratico, egli aveva istinti sinceramente libe- 
rali. Educato alla scuola inglese ed informato alle dottrine più 
larghe in fatto ‘di progresso economico civile e politico, egli 
voleva la libertà per tutti, e che. diventasse un abito del cit- 
tadino, ed intendeva collo svolgimento delle libere istituzioni 

ad elevare: la dignità dell'individuo, facendolo mallevadore 
esso solo dei proprii alli. La sua origine «era riguardata in 
Europa qual guarentigia di ordine, mentre le sue idee. libe- 
rali rassicuravano i popoli. Vi furono oppositori che si van- 
tavano liberalissimi, niuno ve n’era che. fosse più di lui avan- - 
zalo, nè più tollerante, essendo scevro di pregiudizi e ne- 
mico : acerrimo - delle. persecuzioni. E quel che più monta, i 
suoi principii liberali egli atluava con un.coraggio indomito, 
convinto siccome era di far il bene del paese, che sopra ogni 

cosa amava. 
AUlorchè imprese la. riforma. economica sorsero contro di 

“iui contrarietà parecchie, incredibili, perchè non tutte pub- 
bliche. Non potendo combatterlo con validi argomenti, nè. sg0- 

* mentarlo colle minacce, si cercò di -atterrarlo colla calunnia. 
Ei non si commosse, non si scoraggiò, prosegui costante Il 

suo:cammino ed cbbe la grande ventura di assistere ai be- 
nefici ‘effelli delle riforme.da lui promosse ed applicale e di 

udire i suoi stessi avversari confessare che avevano sbagliato 

- nei loro pronostici. 
A questi pregi si aggiunga: la ‘grande antorità che crasi 

acquistata in. Europa ed il suo prestigio. pei successi olle- 

nuti,. influenza sua incontestabile sui partiti, la ‘posizione. 

inconcussa nella diplomazia, c-si i comprenderà quale perdita 
abbia fatta l’Italia, 

Egli non era oratore; ma cra un | parlatore famigliare, ricco 

‘d’idce, che a poco. a poco si ‘accendeva e si callivava l'at- 

tenzione di tulti ela simpatia de’ suoi_stessi oppositori poli- 

tici. Vi hanno discorsi di lui che rimarranno quali modelli di 

cloquenza parlamentare per la sobrieti delle parole, per l'ele- 
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vatezza dei pensieri, per la novità e la grandezza de’ concelti 
e per L'abilità diplomatica. Benchè irascibile ed impetuoso; 
egli non lasciavasi trascinare dalla discussione ad impru- 
denzo che potessero comprometterlo; ei sapeva signoreggiare 
sè stesso cd arrestarsi quando più ampie rivelazioni avreb- 
bero potuto muocere alla comune causa. . 

I suoi discorsi sulla riforma commerciale, sulla ‘modifica- 
zione della legge sulla stampa, per la spedizione di Crimea, 
dopo il congresso di Parigi, .sulla questione italiana, ed i più 
recenti intorno a Roma e Venezia rimarranno imperituro mo-. 
numento dell’ingegno- parlamentare di lui. 

Niuno amava la discussione com’egli l’amava. Ci ricorda 
che prima della convocazione di - questo Parlamento, alcuni 
esprimevano a lui dubbi ce sospetti intorno ai pericoli di dis- 
sensi nella. Camera: « Io non me ne spavento, ei rispose, 
» Ja lotta è una necessità del governo. costituzionale; dove 
» non v'è lotta, non v'è vita, non vi è progresso: . quando 
» ogni discussione avesse a cessare, io potrei lasciare la po- 
» lilica e ritirarmi in campagna a piantar cavoli. » . 

Egli amava di fatto i dibattimenti, e quasi ricercava la re- 
sistenza per vincerla, ed era lieto di incontrar difficoltà. per. 
avere a superarle. Nella storia politica e parlamentare d’Eu- 
ropa non conosciamo uomo di Stato -che gli somigli. Audace 
e prudente come il Richelieu, fermo e tenace come Guglielmo 
Pitt, fautore di libertà economiche come Roberto Peel, 'ope- 

roso per l'indipendenza patria come il prussiano Stein egli 
partecipava alle qualità varie. di quegl’ illustri uomini di - 
Stato, e si rivelò uno dei più grandi uomini politici onde si 
onorino i nostri tempi, come quegli che preparò e condusse 
a buon segno l’impresa più ardimentosa di questo secolo. 
«La gravità della-perdita è da tutti sentita. L’Italia ne piange 

e. più ne piange Torino, orgogliosa di aver dato alla nazione 
un cittadino sì eminente. Quante vite care, dilelte, ha mietuta la 

morte in pochi anni! Dove sono un Perrone di San Martino, 
un Pinelli, un Pietro di Santa Rosa, un Collegno, un Siccardi, 
un Balbo, un Gioberti? Il trapasso di questi ed aliri uomini, be- 
nemeriti della patria, ha rattristati gli animi; ma niuna per- 
dita uguaglia quella del conte Cavour, niuna tanto addolora 

‘Vol. II . 63 i 

    
  

   



  

  

  

498 i IL BRIGANTAGGIO 

e-commuove, sia che si riguardi «all'uomo che da noi si è 
dipartito, sia alla missione ardua .che aveva da compiere, e 
che, morendo, si dee affidare ad altre mani.. 

; Ma non iscoraggiamoci! miseri noi, se ci lasciamo pro- 
starre da questo doloroso evento: miseri noi, se il partito li- 
berale, costituzionale, .italiano di pensiero e di propositi, non 
comprende la gravità delle presenti circostanze! Un momento 
d’esitazione potrebbe esserci fatale, e' nuocere ‘al corso ed 
allo sviluppo della nostra causa. 

Noi dobbiamo adoperarci a seguir le tracce segnateci dal- 
l'illustre estinto, imitarne l’ audacia dei concetti, la fermezza 
‘dei propositi, la prudenza della politica e lo zelo instancabile 
pel bene del Re e della patria. 

: Raccolti in compatta falange intorno. a Vittorio Emanuele 
ed al vessillo nazionale sorreggano i liberali le sorti della pa- 
tria. Se al conte di Cavour fu contestata la ventura di me- 
nar a termine la generosa impresa, altri ne raccoglieranno 
l'eredità e ne continueranno la politica, e l’Italia libera ed 
una penserà ad onorare la memoria imperitura del suo egre- 
gio figlio, la cui morte è patria sventura e cagione e di pub- 
blico fallo. O 

LVII 
La salma del conte Cavour era trasportata la notte dalla 

chiesa: della Madonna degli Angeli a Santena. Due frati della 
parrocchia stavano ‘a guardia. Essa vi arrivava il giorno 8, 

sugli albori, e veniva posta. nel ‘castello. 
Nel maltino si recarono a Santena, per accompagnare i 

marchesi Cavour padre e figlio, e render un estremo tributo 
di riverenza ed affetto al venerato loro capo i sig. cav. Artom, 
conte. Perrone di San Marlino e conte Radicati di Brozolo, 
che furono gli ultimi segretari addetti al gabinello partico- 

lare dell’illustre ministro degli affari esteri. 
Alle ore 10 la salma era “Irasfenta dal Castello alla chiesa 

parrocchiale con mesta solennità. 
Un distaccamento del quarto reggimento granatieri di Lom- 

bardia ed uno del 46° reggimento di fanteria. dei depositi 
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che risiedono in Chieri, tutta Ja guardia nazionale di Chieri 
colla musica, parte procedevano il feretro, parle facevano ala 
lungo la strada per la quale passava. 

Seguiva una grande turba di popolo accorsa dai vicini 
paesi, quindi un numeroso clero col parroco. 

Il feretro, portato dai famigli, era coperto di corone che 
quel buon popolo vi aveva poste in segno di onoranza Verso 
l'uomo che l'aveva beneficato. 

Dietro il feretro era tutto il Consiglio comunale di Chieri 
(di cui la borgata di Santena fa parte) colla bandiera del Co- 
mune, tutte le autorità principali di Chieri, i due maggiori 
dei depositi mezionati di sopra, ed infine tuttii famigli della” 
casa Cavour. 

La Guardia nazionale di Santena scortava il feretro. 
Giunto alla chiesa, cominciò la messa solenne con ‘scelta 

musica e vennero poscia fatte le ultime esequie. Compiuta la 

religiosa funzione la bara era estratta dalla chiesa fra il sa- 
luto dai tamburi e dalle bande musicali e fatto il giro esterno 
della chiesa col solo accompagnamento della Guardia nazio- 
nale di Santena, dei tre segretarii del gabinetto degli affari 
esteri, che seguivano a capo scoperto, e dalle persone di ser- 
vizio, era recata in una piccola cappella nei sotterranei della 
parrocchia, ove stanno le tombe di casa Cavour ed in una 

nicchia veniva murata. i 

Così finiva la funebre cerimonia in mezzo alla più viva 
c profonda commozione di coloro che vi assistettero. 

“ LVII 

Si cominciò a pensare alle statue; e. Torino inaugurò 

quest'opera di apoteosi col seguente invito: . 

Giunta MuxiciPALE DELLA CITTÀ DI TORINO. 

‘Considerando essere fra i primi doveri di un popolo li- 

bero e civile quello di tramandare ai posteri per senso di 

giustizia e di gratitudine, non meno che ad ammaestramento 
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delle generazioni venture, la memoria degli uomini: grandi 
che si resero benemeriti della patria: 

Considerando che nessun cittadino da secoli fu più bene- 
merito della patria italiana, che il conte Camillo Benso di 
‘Cavour, di cui tutta quanta la nazione profondamente acco- 
rata lamenta la repentina ed immatura perdila. 

Considerandu che se l’Italia è oramai una, libera ed in- 
dipendente, lo ripete principalmente dal conte di Cavour che 
dedicò alla grand’opera tutta la potenza del suo vasto intel- 
letto, tutto l’acume del suo perpiscace ingegno, tutta la ge- 
nerosità del suo gran cuore, tutta l'intensità della “sua in- 
credibile attività... 

© Considerando che spontanco e generale sorge il desiderio 
di vedere onorata con un degno -monumento la ricordanza 
dell’ illustre, e così universalmente compianto nostro conci, 
tadino. 

Considerando che alla città di Torino, dove d’esso sorlì i 
‘ natali, che l’ebbe costantemente suo rappresentante al Parla- 
mento, e che fu testimone per un decennio dell’ operosissima 
sua vita spesa tutta ad ottenere il compimento del vasto di- 
segno che la morte gli interruppe al punto in cui poco man- 
cava ad ultimarlo, si appartiene il. farsi senza indugio ini- 
ziatrice della testimonianza di onore e di affelto come al- 
tresi procurare di concentrare al nobile scopo le forze tutte 
che disperse e non concordi non varrebbero ad ottenerlo 
degnamente: 

Delibera: 
1. È aperta una sottoscrizione per innalzare al conle Ca- 

millo Benso di Cavour un monumento in Torino, sua città 
natale. — La sottoscrizione sarà chiusa con tutto il corrente 
anno. — x 

2. Sono chiamati a concorrere alla sottoscrizione tanto col- 
lettivamente i corpi morali, quanto individualmente i privati. 
— Saranno. accettate le solloscrizioni per qualunque somma. 

‘ Il Consiglio comunale di Torino - sarà chiamato nella 
sua prima sessione a deliberare intorno alla sua -sottoscri- 
zione. — 

4.. Le. sottoscrizioni saranno “ricevute. presso tutti i muni- 
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cipii d’Italia che si pregano disporre a tal uopo, nonchè 
presso tutti i rappresentanti del regno d’Italia all’estero. 
l 5. Il prodotto delle sottoscrizioni verrà concentrato. presso 
il tesoriere del municipio di Torino, e collocato temporaria- 
mente a molliplico solto sorveglianza della Ginnta munici- 
pale, infino a tanto non. occorra impiegarlo nella costruzione 
del monumento. — I fondi dovranno essere trasmessi fran- 
chi di porto (per mezzo del sindaco) al tesoriere civico, in 
numerario, biglietti di banca, effetti di commercio e vaglia 
postali, accompagnati dalle note del sottoscrittori. Queste note 
saranno pubblicate a cura della Giunta municipale per di- 
steso, in apposito supplemento di un giornale di Torino. 
» 6. Chiusa la, sottoscrizione, od anche prima, il: Consiglio 
comunale sulla proposta della Giunta sarà chiamato a deli- 

‘berare.intorno alla scelta del sito pel monumento, alla na- 
tura di questo, al modo di mandarlo ad esecuzione. Potrà 
la Giunta chiamare a prendere parte a queste deliberazioni 
i rappresentanti dei principali centri di sottoscrizione, e dovrà 

in ogni caso interrogare il parere di persone perite nelle arti 

belle. . 

7. Chiusi i conti dell’attivo della sottoscrizione e del pas- 

sivo per l'erezione del monumento, verranno pubblicati nei 

principali giornali d’Italia, ed i documenti tutti relativi, ri- 

marranno depositati per tre mesi in questa segreteria muni- 

cipale, con facoltà a chiunque di prenderne visione, e quindi 

consegnati agli archivii municipali. 

8. La presente deliberazione sarà pubblicata nella Gazzetta 

Ufficiale del Regno e nei principali fogli di questa ciltà. 

Per la Giunto 

Il Sindaco A. DI COSSILLA 

Il segr. G. FAVA. 

LIX. 

Ecco le parole colle quali il Presidente del Senato an- 

nunziò la morte del conte di Cavour. . o 
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Signori Senatori: Sa 
Tristissimo annunzio vi ‘debbo porgere, annunzio che si 

è già tradolto in lutto pubblico nella nostra città, e che colla 
rapidità della folgore lo sarà in tutta Italia; di più, lo sarà 
presso tutte le nazioni civili. 

La' perdita del conte di Cavour si può chiamare una vera 
calamità pubblica, profonda, e tale che deve eccitarci a co- 
mune compianto ed a rendere alta e piena giustizia ai di 
lui meriti. 0 x 

Nessun uomo di. Stato: rammenta Ja storia d’Italia che 
abbia concepito così vasto disegno come il contè Camillo di 
Cavour; nessuno che abbia usato tanta larghezza di mezzi 

‘per attuarlo. a i 
L’impronta della politica del conte di Cavour sull’Italia non 

si cancellerà nè per volgere di tempo, nè per variar di for- 
tuna; tutti, e qui dico tutli, perchè sulla tomba scompaiono - 
anche le differenze minori di opinioni politiche, tutti rende- 
ranno al Conte di Cavour la giustizia di ammirarlo per la 
grandezza della sua mente, per la fermezza del suo patriot- 
tismo. o ne I 

Così Camillo Cavour, per valermi della frasi di Tacito, po- 
steritati narratus et traditus superstes crit. e — 

Il Ministro di grazia e giustizia dopo alcune parole di elo- 
gio all’illustre estinto, annunziò che Sua Maestà aveva inca- 
ricato interinalmente il Ministro di guerra del portafoglio 
della marina e quello dell’interno del portafoglio degli esteri. 

Pareto fece pure un elogio del Conte di Cavour e propose 
che il Senato prendesse il lutto e la bandiera nazionale che 
stava in fronte al palazzo fosse velata a gramaglia. © 

Il Presidente formulò la proposta che fu adottata a unani- 
mità, di sospendere le sedute per tre giorni e velare di gra- 
maglia per 20 giorni la bandiera. 

LX. 

Tutte le città italiane fecero a gara per dare altestato di 
stima all’illustre estinto e specialmente Milano. Il giorno 8 
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di giugno celebravansi nella famosa cattedrale le esequie. 
Sulla porta maggiore del tempio stava questa iscrizione: 

MILANO 
UNITA AL PIANTO DI TUTTA ITALIA 

‘PREGA PACE 
ALL’ANIMA DEL CONTE CAMILLO BENSO DI CAVOUR 

E INVOCA DA DIO 
CHE L'EPOCA DEL COMUNE RISCATTO 

PEL SENNO E LA CONCORDIA 
SI COMPIA. . 

Assistevano alla mesta cerimonia: 
Nel coro dietro all’ altare, i due Capitoli. 

Nel soro senatorio, dalla parte del Vangelo; la Corte Su- 

prema di Cassazione, i Presidenti dei tribunali di 1° 2 e 3° 

istanza, il regio Procuratore; il generale Lamarmora, i rap- 

presentanti della Casa Reale e Io Stalo maggiore dell’ e- 

sercito. Dalla parte dell’ Epistola la Giunta municipale, con 

alla testa il Sindaco, gli Assessori municipali e Consiglieri 

comunali; il Comando della Guardia nazionale ; il Governa- 

tore e Vice-governatore; i Senatori e Deputati del regno, 

presenti in Milano; i Consiglieri del Governo; il Presidente 

e i Membri della deputazione provinciale. O 

Di fianco al catafalco: Ufficiali deli’ esercito e della mili- 

zia nazionale, i Consoli; i Rappresentanti del giornalismo : 

i direttori e maestri ‘de’ collegi e una rappresentanza degli 

scolari. . 0 Du 

‘ Seguivano nella navata maggiore tutte le autorità giudi- 

ziarie ed amministrative, il provveditore degli studi; gl im- > 

piegati del Censo, del Monte lombardo, i membri dell Isti- 

tuto e dell’Accademia di belle arti, dell’ Accademia Fisio- ? 

medico-statistica, dell’ Ateneo, del Comizio agrario; di cui 

l'illustre defunto era presidente onorario; il Sindacato della 

borsa, le Direzioni dell'ospedale, dei teatri, delle ferro- 

vie, degli orfanotrofi, delle Case d’industria, le Tappresen- 

tanze delle Società operaie colle loro bandiere, il Comilato 
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dell’ emigrazione; i decorati di sant'Elena, e i feriti nelle 
guerre d’ Italia. . i ul 

‘Sovra il calafalco pendeva un ampio pennone tricolore, che 
velato a nero teneva nel mezzo l’arme della città, e una 

. grande corona d’alloro. — Vestite a nero, comc prese di do- 
lore per la morte di tant’ uomo, s’accalcarono vicine al fe- 
retro innumerevoli signore milanesi: e lungo tulta la chiesa 
il buon popolo, che dimostrava ‘accorrendo silente, raccolto, 
quanto anch'egli comprendesse la sventura che e’ incolse. 

Durante le solenni esequie tutte le botteghe erano chiuse 
o socchiuse, le finestre delle case private e dei pubblici edi- 
ficii intorno al duomo, erano parate a drappi neri, e lo era 
‘anche il vescovado per 'ordine del Capitolo: bandiere nazio- 
nali con veli neri sventolavanò per tutta la città. 

  

  

      
  

 



  

    

CAPO QUINTO 

Il nuovo ministero — Fatti interni ed esterni 

  

      
dere testimonianza di onore 

«al morto conte: di Cavour, € 

nei paesi strameri si parlava 

di quella perdita come di una 

gravissima sventura italiana. 

“Alla camera dei deputati di 

Torino fu approvata il gior- 

no 11 di giugno la seguente 

deliberazione: O 

. « Mentre tuiti gli Italiani con 

mirabile ed universale .con> 

senso, che diuna intera nazione 

fa una. sola famiglia, gareg- 

‘ giano nell’onorare con pubblici monumenti la memoria del 

sommo statista, del grande cittadino, conte Camillo Benzo di 

Cavour, la Presidenza della 

Vol. ‘II 

Camera dei. deputati, persuasa 
64 

utta Italia era occupata a ren- 
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di rendersi interprete dei sentimenti di cui 
la Camera, che assunse il lutto a manifestazi 

B compresa iutla 
ne di una sven- 

tura nazionale, delibera sia collocata nel: palazzo delle sue 
adunanze l’effigie in marmo dell’ illustre uo 
pose la incrollabile base della libertà ilalian 

mo. Qui dove si 
R, e donde suo- 

narono le più antorevoli voci che chiamaronf i popoli nostri 
all’ unità nazionale; qui dove si raffermò i 
‘che in un prossimo avvenire avrà il brama 
qui è la sede degna di chi tanta parte fu d 

patto d’Italia, 
o compimento; 
dl patrio riscatto, 

che i migliori anni della sua esistenza vi spese, e che in- 
nanzi tempo, alla grande opera intento si spense. Testimone 
nell’ultimo decennio di una vita devota ‘alla 
pendenza e grandezza della patria, la Camer 

libertà, all’indi- 
n trarrà conforti, 

consigli ed auspicii dell’onoranda effigie, cd attesterà come il 
Parlamento con quei ‘nuovi e maggiori onor 
possono, intenda tramandare la memoria del 
che tanto meritò dell’Italia »' 

Il deputato Mamiani propose si facessero 
i discorsi pronunziati dal Cavour; ed anche 
provato. . i 

vc II 

denza ed affari:esteri, Ricasoli; interno, Mii 
Bastogi; guerra, Della : Rovere; marina, Me 
giustizia, Miglietti; lavori pubblici, Peruzzi j 
blica, De Sanclis; agricoltura e commercio, 

Eravi molto :a dire sopra alcuni nomi dd 
.il Conte di Cavour aveva avvezzata l'Italia 
un'uomo:e ad aspettar tutto da lui. Brutta 
quando gli uomini di qualche abilità manca: 
‘nelle mani degli inelti, cd è tratto a rd 
vedremo l’Italia in questa misera: condizion 
deplorare. mali infiniti per tale ‘errore soprav 
lazione. italiana, che rinasceva a libertà. 

A ‘ 

Il nuovo ministero fu. costituito in sot 

i che per esso si 
grande cittadino 

pubblicare tulli 
questo. fu ap-   modo. Presi- 

ghetti; finanza, 
abrea; grazia e 
istruzione  pu- 

Cordova. 
I ministero ma 
a fidar solo in 
cosa; perciocchè 
o, il paese cade 
vina. Più tardi 

>, ed avremo 2 
venuti alla popo- 
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Si aspetlava adunque dal barone. Ricasoli la continuazione 
della politica del conte di Cavour. Si aspettava di più, misure 
energiche per reprimere i disordini briganteschi. delle : pro-- 
vincie napolelane; pei quali disordini i cittadini di quei luoghi 
perdevan coraggio, l’Italia si demoralizzava, c nuovi uomini si 

  

  

  

  

    
educavano e crescevano al delitto. Era una- difficile missione, 

ed una eredità pesante che veniva al Ricasoli. In quei giorni 

furono publicate varie biografie su quesl’uomo di stato; “ne 

riporto una, la quale le abbraccia tulle; c polrà così di leg- 

gieri conoscere qual’ idea si voleva dare del Ricasoli a tutta 

Ualia. DL STR 

« La forte e tenace natura del barone Bettino Ricasoli si 

manifestò sino dall'età prima. Punito a sette anni dal maestro . 

di scuola, c condannato a disegnare con la lingua una croce 

in terra, non volle subire quella umiliazione e rispose. .—. 

Le son cose da bestie, io non lo farò mai — da quel giorno 

la stolida pena non fu più inflitta a nessuno dei suoi com- 

pagni. 
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« Rivivono in lui e nella sua casa tulli i tratti e le ceri- 
monie dell’antica origine. Il suo’ castello di Brolio è in tutto 
e per tullo un castello del medio evo, con gli ornamenti ed 
accessorii di quel tempo ‘e colle armature degli avi appesi alle 
pareti, sebbene egli vi abbia sempre condotta la viltà colla sem- 
plicità di un agricoltore in tutto il tempo in cui ebbe a dimorarvi. 
E furono molti anni ; nove prima della rivoluzione, dieci dopo ‘ 
la ristaurazione del Granduca ; quest'ultimi per disgusto delle 
vicende politiche; quei primi per preservare dalla corruzione 
della ciltà ed educare in una severa semplicità Yunica figlia 
che ebbe dal suo matrimonio con una giovinetta dei Bona- 
corsi, di cui il Lambroschini disse, tessendone sulla tomba l’e- 

‘ logio nel 1853, che fu di retto senso nativo, riverente, umile 
e schietto, cedevole; amorosa, contentevole, capace di risolu- 
zioni magnanime. Lo stesso scriltore parlando in quell’elogio 

-anche del marito, afferma lui ‘essere d’intellelto aculo e ga- 
> 

gliardo, esercitato negli studii, vago di signoreggiare il fatto 
con l’idea, di rigida ragione e di forte sentire, d’immaginare 
vivace, e tale che ama, pensa, imprende arditamente, perse- 
verantemente. le belle e buone cose. 

« Come uomo politico, il Barone Bettino si palesò dap- 
prima nelle amicizie, poi nei falli. Giovanissimo praticò Tito 
Manzi, già ministro del regno d’Etruria, fautore caldissimo 
della indipendenza e unità d’Italia, intorno al quale si rac- 

‘| coglievano Colletta, Poerio, Pepe, Giordani, Nicolini, Salva-. 
gnoli, De Potter ed altri. 

« Il primo suo atto politico fu la memoria presentata al 

Granduca nel marzo 1847, nella quale rivelava le piaghe del 
governo, del clero e ‘delle istituzioni publiche e municipali 
d'allora; e proponeva'i rimedi. Avvenuta l’anticipata cessione 
di Lucca al Granduca, e per rappresaglia l’anlicipata occu- 
pazione di Fivizzano da parte del Duca di Modena, il Granduca 

. per sedare il fermento dei volontarii toscani, che volevano ripi- 
gliar Finizzano, mandò il barone Bettino a Carlo Alberto, 
perchè questi inter ponesse i suoi ‘ufficii: presso le potenze, 

ma da quell’ambasciata il Ricasoli altro non potè ottenere 

senonchè Fivizzano fosse Irasmessa. con tutte le regole ed 
i riguardi della diplomazia. 
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« Allora però egli conobbe probabilmente l’intimo pensiero - 
del re di Sardegna, e sperando, come tulli a quel tempo, 

nella lega dei principi riformatori, sostenne virilmente presso 
la sua corte la’ causa dell’ indipendenza, ripetendo sempre 
che conveniva compromettere ed ajutare il re. di Piemonte 
nella politica italiana. - . n 

« Tosto fu creato Gonfaloniere di Firenze, ce si annunciò 
promotore di una costituzione, non essendo egli mai riuscito ‘ 
per sua dichiarazione, a vedere due diversi affetti, due di- 
versi interessi tra il principe e il popolo. A questa sua in- 
lima ed anlica convinzione si deve la sua irreconciliabile 

antipatia per i moti e le dimostrazioni popolari. 

- «€ Ma com’egli non era uomo da venire a transazioni, 

quando il principe accettò programmi e ministri, con cui 

egli non concordava, si ritrasse dall'ufficio, e; avverso come 

era alle idce di Guerrazzi e di Montanelli, non prese più parte 

al maneggio degli affari. Solo fu membro della Commissione” 

governativa, che sperando ancora nella buona fede del Gran- 

duca, doveva invitarlo al:rilorno in Firenze, a condizioni che 

mantenèsse le franchigie costituzionali. Fu una illusione, della 

quale alcuni solilia giudicar delle cose dopo il fatto, e molto 

tardi dopo il falto, gli muovono ora acerbo rimprovero, e fingono 

di non ricordare che fu illusione comune c brevissima, in lui, 

e immediatamente seguita da un aperto disinganno; quasi da 

un’aperta protesta, poichè il barone Bellino si ritirò tosto dopo 

nel suo castello di Brolio; e vi stetle isolato e inaccessibile 

alle tentazioni e agli esempii dei pieghevoli e degli indif- 

ferenti, sino al 1859. E co o 

« Là fcce ritorno ai suoi prediletti studi agronomici,. che 

l'avevano reso illustre in patria sino dalla gioventù, e gli 

avevano procacciato per esperienze pregevoli sulla vilicoltura 

e per memorie assai stimate, una medaglia e la croce della 

Legion d’onore. Fu in quel periodo ch’egli insegnò al governo 

come si potesse oltenere il prosciugamento delle maremme, 

eseguendolo su un tratto comprato a sue spese con macchine 

e processi costosissimi. . i a o 

“« Giunto l'aprile del 1859, e mostrandosi da una parte il 

Granduca, e dall’altra molti uomini influenti d’allora irresoluti, 
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il barone Ricasoli senti. che era tempo di tornare alla vila 
politica, e vi tornò colle sue giovanili aspirazioni d’indipen- 
denza e di unità, risoluto a non fidarsi più mai della dina- 
stia di Lorena. Ricusò -la sua firma-ad un indirizzo che si 
volea presentare al principe, seguendo in ciò il popolo che 
voleva l’unità; e indusse gli amici a publicare il famoso opu- 
scolo, l’Austria e la Toscana, vero manifesto di guerra, atto 
di siccusa contra la dinastia di Lorena e di adesione al Pie- 
“monte, che fu scrilto da Celestino. Bianchi, e'portò in fronte 
tra gli altri il nome del barone Ricasoli. — 

« Sono noti i fatti degli ultimi giorni di aprile del 1859, 
il fraterno concorso del popolo e della milizia, l'inutile ten- 
fativo di reazione militare, e la fuga del Granduca il 27 tra 
il beffardo saluto del popolo, che in quel momento pronun- 
ziò tacitamente la caduta dell'autonomia toscana. > 

« Dopo il provvisorio governo di Peruzzi, Malenchini ed 
Anzani, raccoltasi la somma delle cose nelle mani del rap- 
presentante sardo commendalor Boncompagni, il Ricasoli fu 
l’anima di quel governo e ministro dell’interno, e lutti i suoi 
sforzi furono rivolti a rendere impossibile il ritorno della casa 
di Lorena del pari che la creazione di un nuovo regno di Etruria. 

« L' unificazione d’Italia sotto una monarchia nazionale 
temperata è il suo programma, ced egli dalla parte sua l’alluò 
con mirabile perseveranza, interpretando ‘e compiendo a di- 
spetto di tutti gli ostacoli il desiderio o il mandato del popolo, 
e prima e dopo la pace di Villafranca. Fu egli che secondò 
le autorità del Piemonte, anzi le sospinse in questa via; fu 
egli che quando il Piemonte non lasciò più in Toscana 
un solo dei suoi, lottò coi timidi e coi dubitanti all’interno 
colla diplomazia all’estero, vinse il minacciare dalle vicine 
orde papali, e l’affaccendarsi dei mezzi diplomatici di Francia, 
lacerò insomma quel sibillino articolo del trattato di Villa- 
franca: è principî saranno richiamati; e promosse dalle as- 
semblee l'annessione. Certo egli era preparato a lutto in quei 
giorni, in cui ebbe a dire che il suo sangue l’avrebbe versato 
fino all’ultima stilla, e che dopo Villafranca aveva sputato sulla 
sua vila. ‘Fiero coi parligiani e coi republicani; lo era del 
pari coi diplomatici, ai quali rispondeva seccamente: se trat-   
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late con me riconoscete dunque ‘il mio governo; se non ‘lo 
riconoscete, io non tratto con voi che ho altro a fare.” 

« L'annessione volata dalle assemblee, non fu francamente 
accettata che dopo la riprova del suffragio universale. Nel 
frattempo egli prolestò contro l’invio del commendatore Bon- . 
compagni in Inogo del principe di. Carignano!; e ne fu rim- 
proverato da molli; ma egli credeva già perfetto l’atto della 
annessione, e non necessarie altre prove. i 

« Quando poi il principe fu mandato in Toscana luogo- 
tenente del re, il barone Bettino protestò contra la conservata 
autonomia amministrativa, e la frase del discorso del: re che 
lo sanzionava, e se accettò l’incarico di governatore generale; 
fu per volgere quella stessa autonomia al trionfo del suo 
costante pensiero dell’unificazione. 

« Non è dubbio che l’unanimità del popolo ebbe la mag- 
gior parte nell’annessione, ma il Ricasoli fu l’anima, la guida 
e il disciplinatore del movimento. Nessun toscano avrebbe 
potuto far quanto lui, perchè nessuno possedeva tante qua- 
lità in sommo ‘grado, la ‘nobiltà, la fermezza, l'indipendenza, 
la tenacità, la temperanza dell’animo, e il disinteresse a ‘tulta 
prova. . Gli stessi suoi difetti, quella sua. austerità‘ romana 
vicina alla durezza, quella sua inflessibilità coi partiti e 
‘cogli abusi d’ ogni maniera, di magistrati, di giornalisti, di 
clericali, di privati, fossero ‘partigiani di reazione 0 di dema- 
gogia, giovarono in. quei tempi eccezionali alla grand’ opera 
dell’ilaliana unità, di cui dobbiamo essere in gran parte grati 
al Ricasoli e alla Toscana, a Farini e ‘all’Emilia, che la co- 
stiluirono pei primi in diritto rimpelto alla diplomazia. 

‘ « Fu accusato il Ricasoli di avere usato troppo rigidamente 
e dispoticamente coi Mazziniani e col giornalismo radicale; 
cerlo però non è dubbio ‘il suo amore alla libertà, di cui ha 
dato tante prove; e se qualche volta parve meno inchinato 
alla tolleranza, fu per il più forte amore dell’indipendenza e 
dell'unità nazionale. | © 

« Capace di grandi ed improvvise risoluzioni, dotato’ di 
quel ‘felice colpo d’occhio che nei pericoli della ‘patria sa 
ferire nel giusto punto e scegliere il più sicuro, per quanto. 
eroico cd arrischiato rimedio; elevato nei sentimenti fino al-   
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l’austerità di Cincinnato e ‘di Catone; irremovibile nei propo- 
siti fino alla rigidezza di uno spartano, fornito. di quella 
eloquenza robusta, repentina, rotta, turbinosa che vince e 
travolge ogni ostacolo, che impone e trascina nelle assemblee 
col fascino di una convinzione e di una volontà di ferro, il 
barone. Bettino Ricasoli è nell’ istesso tempo amico e padre 
e signore amorevole, affettuoso, benefico; sacrificò all’educa- 
zione di sua figlia i comodi della vita cittadina, alla. patria 
sacrificherà, dove occorra, la sua esistenza; rimane solo 
‘ch'egli sappia sacrificare alle esigenze della. polilica, non mai 
le opinioni sue e della nazione, ma la inflessibilità fi forse so- 
verchia*dell’animo. » 

III 
, 

LI. 

- È un panegirico cotesta biografia, e riconosco vero una 
‘“ gran parte di quanto vi è dello; ma non ammetto ch'egli 
pensasse ‘all’unità d’Italia prima della spedizione di Gari- 
baldi per la Sicilia. L’inflessibilità poi del suo carattere, che 
in molte cose lo aveva tratto ad errori: ed ingiustizie, poteva 
ora essere ulile, trattandosi dello scioglimento della quistione 
romana, nel quale affare si volevano volontà risoluta ed ener- 
gici proponimenti, non fiacchezza d’animo, nè servile caraltere 
di cui abusava. l’imperatore dei francesi.: 
E si vuol notare che molti speravano dal nuovo presidente 

del Consiglio lo scioglimento di quella quistione; e riferivano 
‘parole da. Ini pronunziate in momenti solenni. Alle Guardie 
Nazionali lucchesi e pisane, consegnando loro le bandiere il 

28 febbrajo 1860 aveva infatti detto: 
‘« Colla coscienza del diritto è tornata la forza € ed il valore 

negli italiani. 
« Noi ci contiamo; abbiamo armi, ‘braccia e cuore; chi 

ci -potrà più rapire l'indipendenza se noi non lo vogliamo? 
chi potrà imporci la legge del nostro riordinamento politico, 
quando siamo gelosi. mantenitori della nostra dignità? ‘Noi 
non temeremo il nemico che vuole incalenarci; nè seguiremo 

l’amico che non vuole seguirci: 
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.« Oramai l’Italia ha fatto delle sue necessità e del. suo 
volere il proprio fato, e nessuno potrà romperlo', e tutti do- 
vranno obbedirlo; perchè unicamente nell’ affetto nazionale 
d’Italia stà il riposo d’Europa. o 

« Nè questo affetto : può essere impedito dal suo eterno 
nemico decrepito sì, ma falto audace dalla disperazione di 
sopravvivere, questo nemico è il dominio temporale di Roma. 
Non lo confondiamo con-la religione divina di Cristo, che 
venne a liberare il mondo; mentre esso vorrebbe soggio- 
garla e imbarbarirla, per conservarsi un’ ombra di potere 
‘mondano, che i sudditi rigettano e l’Europa-ricusa di più 
sostenere a danno d’Italia e a scompiglio del mondo. » 

IV. 

E Roma si agitava; ed il partito liberale. di quella sventa- 
‘rata città non vedendo rimedio ai casi suoi altro che nel re 

d’ Italia e nell’imperatore dei francesi, indirizzava due sup- 

pliche una al primo, l’altra al secondo. La supplica al re 

diceva: . . ° 

« Sire . . 

« Roma a cui si è disdetta sinora la sorte delle altre af. . 

 francate sorelle, non ha avuto.nè poteva avere chi la rap- 

presentasse al grande atto: col quale l’Italia, costituita la 

prima volta dal'suo nazionale parlamento, vi ha proclamato 

suo re. . ‘o 

«Ma Roma era presente col desiderio a quell’atto solenne, 

e come già ebbe collocata in voi la sua fiducia, e raccolta 

sotto la vostra bandiera la sua speranza, così oggi si reca a 

debito: di uscire da un silenzio che potrebbe tristamente inter- 

pretarsi da chi ha il suo interesse nel ‘calunniarlo. Essa quindi 

nel modo che le è unicamente possibile, associa la propria 

voce a quella dell’italicò parlamento, e vi proclama suo re. 

« Accogliete dunque, o Sire, con questo indirizzo, i voti del 

patriziato e del popolo romano, che i sottoscritti facendosene 

interpreti, onorano di presentarvi; dichiarandovi ad un tempo 

che questi voti e non altro, uscirebbero dall’urna del suffragio: 
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universale, quando ‘fosse dato a Roma di esprimerli col mezzo 
di esso. « Lo , 

“ « L’Europa civile non può non pensare, o sire, che se 
una nazione ha diritto di pigliare la sua capitale, Roma non 
può essere contrastata all’ Italia, salvo che la. forza non si 
sovrapponga al diritto e alla giustizia. Roma pertanto vi'at- 
tende, o sire, essa solleva a voi le braccia; essa reclama sul- 
l'antico Campidoglio la vostra bandiera, la bandiera d’Italia; 

V. 

L'indirizzo a Napoleone III diceva: . 
« Il rapido svolgersi degli avvenimenti iri Italia, la condi- 

zione ogni di più misera di questa città impongono al pa- ‘ 
triziato e popolo di Roma di levar la. voce affinchè voi e 
l’ Europa possiate intendere la !vera espressione dei nostri 
desiderii e dei nostri bisogni, l'indipendenza d’Italia, il rico- 
stituire le slirpi italiane in essere di nazione una e com- 
palta, fu il sogno-di dieci secoli, fu il sospiro di cinquanta’ 
generazioni; se questo sogno divenne ora una realtà, se alle 
venture nostre generazioni non toccherà in sorte il pianto e 

‘la servitù delle generazioni passate, è gloria, o sire, che la 
storia unirà al vostro nome, la unirà a quello dai generosi 
figli di Francia che hanno combattuto a Magenta e a Sol- 
ferino. i n RE 

« Vincendo sul campo, costituendo base dei trattati il prin- 
cipio del non -in/ervento; voi ci rivendicaste in libertà, ci af- 
francaste dall’interna ed esterna oppressione. Ma perchè l’opera 
sia compita, e l’Italia possa posar tranquilla, resta, o sire, 
che il principio dal non intervento, la espressione del suffragio 
universale, fondamento del nuovo diritto europeo e dei nuovi 
governi, non venga invocato inutilmente per Roma, centro 
naturale -dell’Italia risorta. i 

« Voi faceste quanto. era in potere vostro per salvare il 
domitio della santa sede. Se non riusciste, causa ne fu’ la 
forza degli avvenimenti; fu l'impossibilità di ridar vita ad isti- 
tuzioni e convinzioni troppo avverse ai’ principi del 1789, 
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troppo aliene dall’ accordarsi coi bisogni. della nazionalità 
italiana. 

« Ora il momento è solenne, o sire, ed è forza dire tutta 
la verità. Ove fa resistenza della. corle pontificia a soddisfare 
questi bisogni sia più lungamente mantenuta, non solo ne 
verrà la totale rovina dei già guasti interessi morali e ma- 
teriali di Roma, ma ne andrà altresì compromessa la esistenza 
del cattolicismo. in Italia. L’avversione sempre crescente degli 
Italiani al procedere dalla corte pontificia può prorompere in 
scisma fatale all'Europa, all’alta Italia e alla Chiesa, di cui 
professiamo' la fede e veneriamo le tradizioni. 

e È dunque necessario per l’interesse del mondo cattolico 
come per l’interesse nostro nazionale, che si separino due 
poteri oggi incompatibili in una sola persona, e che salve 
tulle quelle garanzie che possono tutelare la spirituale” auto- 

rità del pontefice, sia questa. ridonata alla Chiesa, e sia Roma 
riunita ‘all'Italia, dalla quale non può e non vorrebbe restare 
divisa, 

« Sire, la nostra coscienza c’' impone di affermare a voi, 
call Europa, che sono questi i voti della città di Roma: ‘noi 
ci affidiamo che voi vorrete porre il colmo alla riconoscenza. 
che l’Italia vi deve, permettendo che i voti di Roma siano 
soddisfalli. » 

Novemila cinquecento ottantolto individui, appartenenti a 
tulte le classi e professioni, non esclusi alcuni militari, preti 
cd alcuni impiegati firmavano questi indirizzi, che poi ven- 
nero presentati al re ed all’imperatore; prova della volontà 
del popolo romano, della indifferenza o opposizione diplo- 
malica. 

VI. 

La Francia continuava a non riconoscere il regno d’Italia, ed 

il governo di Parigi teneva il broncio a quel'di Torino perla 

spedizione delle Marche e dell'Umbria. Ma finalmente il rico- 

noscimento venne, ce così Napoleone III diede un altro segno 

della sua simpatia verso l’Italia; nella. difficilissima arte di 

esistere egli era oltremodo abile in quel tempo. Ecco la nota 
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di. questo riconoscimento, indirizzata dal ministro Thourenel 
all’incaricato d’affari di Francia in Torino. 

Parigi 15 giugno 1861. 

Signore! - I 

« Il re Viltorio Emanuele -ha indirizzato all’imperatore una 
lettera che ha per oggetto di domandare a S. Maestà, che lo 
riconosca come re d'Italia; l’imperatore accolse questa comuni- 
cazione coi senlimenti di benevolenza che 1°. animano verso 
l’[talia; e sua Maestà è tanto più. disposto a darne’ nnovo 
saggio coll’ accedere ai voti det ro, inquantochè nelle attuali 

| circostanze la nostra astensione potrebbe far nascere delle 
erronee congetlure, ed essere considerata come l’indizio di 

una: politica che non è quella del governo imperiale. Ma se 
tanto c’interessa di non lasciar dubbi in proposito sulle no- 
stre intenzioni, tuttavia sonvi necessità che non possiamo 
perder di vista, e dobbiamo prendere cura che questo ricono- 

‘ scimento non venga interpretato | in Italia od: in Kuropa. in 
modo inesatto. 

« Il governo di sua Maestà non nascose in nessuna cir- 
costanza la” propria opinione sugli avvenimenti che l’anno 
scorso scoppiarono nella penisola. 

« Dunque il riconoscimento dello stato di cose che ne è 
| risultato non potrebbe essere la garanzia, come non potrebbe - 
implicare la retrospettiva approvazione di una politica sulla 
quale ci siamo costantemente riservati intera libertà di. ap- 
prezzamento. ©‘ 

« Ancor meno l’ Italia avrebbe ragione a trovarvi un’ in- 
coraggiamento ad imprese di natura da compromettere la 
pace generale. 

« La nostra maniera di vedere non ha punto cangiato dopo 
il convegno di Varsavia; ove ebbi occasione di farla cono- 
scere ‘all’ Europa come al gabinetto di Torino. Dichiarando 
allora che consideravamo il principio del non Intervento come 
regola di condotta. per tulte le’ potenze, noi avevamo s0g- 
giunto che una aggressione da parte degli Italiani, qualunque 
ne potessero essere lc conseguenze, non. oiterrebbe l’appro- , 
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vazione del governo dell’ imperatore. Noi siamo rimasti dei 
medesimi. sentimenti, e decliniamo anticipatamente qualunque 
solidarietà in progelti, dei quali il governo italiano solo do- 
vrebbe correre i pericoli e subire le conseguenze. 

« Il gabinetto di Torino, dal canto suo; saprà tener cal- 
colo dei doveri che ci sono imposti dalla” nostra posizione 
verso la santa sede, ed io crederei cosa superflua l’aggiun-. 
gere, che nello stringere le relazioni ufficiali col governo ila- 

liano, noi non vogliamo in alcun modo indebolire il valore 
delle proteste fatte dalla Corte di Roma contro l’invasione di 
parecchie provincie degli stati pontifici..I1 governo di Vittorio 
Emanuele non potrebbe contestare, come non lo potremmo 
noi stessi, la potenza delle considerazioni d’ogni genere che 
si collegano alla quistione romana, e che devono. necessa- 
riamenle avere un’azione sulle nostre determinazioni, ed in- 
tendere che nell’ atto in cui riconosciamo il regno d'’ Italia, 
noi dobbiamo continuare ad occupare ‘Roma, fino a tanto 
che gli interessi i quali ci hanno condotti in quella città 
non saranno tutelati di sufficienti guarentigie. i 

« Il governo dell'Imperatore ha stimato ‘necessario di spie- 
garsi in questo momento con la massima schiettezza verso il 
gabinetto di Torino. Noi abbiamo la. fiducia che, , €850 saprà 
comprenderne l'indole e lo scopo. » 

Ecco ora la risposta del barone Ricasoli; essa è diretta al 

conle. Groppello incaricato d'affari in. Parigi. i 

Torino 21- giugno 1861. 

Sig. Conie! . 

« L’incaricato d’affari di Francia venne a comunicarmi il 
dispaccio di cui quì unito troverete una copia. 

« In questo dispaccio S. E. il ministro degli affari esteri 

dell’ Imperatore dichiara, che S. M. I. è pronta a darci un 

nuovo pegno dei suoi sensi di benevolenza, riconoscendo il 

regno d’Italia. Tuttavia soggiunge che quest’alto avrebbe so- 
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pratutto, lo scopo d’impedire erronee ‘conghietture ‘e che non 
implicherebbe l'approvazione retrospettiva di una politica ri- 
guardo alla quale il governo di S. M. I. si è costantemente 
riserbata intera libertà di giudizio. Ancor meno saremmo noi 

‘ tenuti a.vedere in questo dispaccio un incoraggiamento ad 
, intraprese tali da compromettere la pace generale, Richia- 
‘mando le dichiarazioni del ‘governo francese al ‘momento 
del colloquio di: Varsavia, il sig. Thouvénel ripete che esso 
continua a guardare il- ‘principio di non intervento come una 
regola di condotta. per tulte le potenze; ma dichiara che. il 
gabinetto delle Tuileries -declinerebbe anticipatamente _ ogni 
responsabilità in progetti. d’ aggressione, dei quali noi do- 
vremmo assumere i pericoli e subire le conseguenze. 

« Passando in seguito a spiegare la posizione della Francia” 
rispetto. alla Corte di Roma, il signor Thouvenel ricorda che 
potenti considerazioni obbligano il' governo imperiale a con- 
linuare l'occupazione di -Roma finchè sufficienti garanzie non 
copriranno gli interessi religiosi che l'Imperatore ha giusta- 
mente a cuore. di proteggere, ed esprime’la’ confidenza che 
il. governo del re saprà ‘apprezzare | il carattere: e l’oggelto di 
queste franche spiegazioni. ©’ 

‘« Prima di farvi conoscere il mio - modo di vedere sulle: 
considerazioni svolte nel dispaccio del signor Thouvenel, dero 
pregarvi, signor conte, di esprimere al signor ministro degli 
affari esteri la mia viva e profonda gratitudine per la preziosa 
prova di simpatia che 1° Imperatore è disposto a dare alla 
nostra causa nazionale, riconoscendo il regno d’ Italia. 

« Quest alto riveste nelle ‘circostanze presenti un valore 
del’ tutto particolare, e gli italiani saranno profondamente 
commossi, vedendo che S.M.I. benchè non abbia modificato 
il suo giudizio sugli avvenimenti che si successero l’anno pas- 
sato nella penisola, è disposto a dare all’[talia, tuttora ‘mesta 
per'un' grave lutto nazionale, ‘una prova così splendida della 
sua alla e generosa benevolenza. 

« Pregandovi di essere l’interprete di ‘questi’ sentimenti | 
presso il governo dell’imperatore, io ‘non faccio altra cosa se 
non seguire 1’ esempio: del gran cittadino del quale noi 
piangiamo la morte. Al pari di lui, io giudico secondo il suo 
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valore la ‘schiettezza con cui-il governo imperiale volle farci 
conoscere, in qual maniera esso giudichi gli avvenimefiti che 
potrebbero sorgere in Italia. Io non saprei in miglior modo 
rispondere a quella prova di confidenza se non coll’esprimere 
con egual schieltezza e ‘senza alcuna relicenza il mio peù- 
siero. 

c Chiamato dalla fiducia del: re a | succedere al conte di 
Cavour nella presidenza del Consiglio e nella direzione della 
politica estera, io ho trovato il mio programma già tracciato 
nei voti recenti che le due Camere del Parlamento ebbero 
occasione di pronunciare sulle questioni piu importanti per 
l'avvenire dell’Italia. Dopo lunghe e memorabili discussioni, il 
Parlamento, nell’affermare in modo solenne il diritto della 
nazione a’ costituirsi nella completa unità, ha manifestato la 
speranza che i progressi che: la causa d’Italia‘ va facendo 
ogni giorno. nella coscienza publica, condurrebbero a poco a 
poco e senza scosse alla soluzione. tanto ardentemente desi- 
derata dagli Italiani. 

« Questa fiducia nella giustizia della ‘nostra causa, nella 
saggezza dei governi curopei, come pure nell’appoggio ogni 
giorno più potente della publica opinione che il conte di Ca- 
vour manifestava con tanta eloquenza poco tempo prima della 
sua morte, si trasfuse pienissima nell’ amministrazione alla 
quale io ho l’onore di presiedere. Il re ed i suoi ministri 
sono sempre convinti che coll’ordinare le forze del paese e 
col dare all'Europa l'esempio di-un progresso saggio e rego- 

lare, noi riusciremo a tutelare i nostri diritti, senza esporre 

l'Italia 2 sterili agitazioni e l’Europa a complicazioni peri- 

colose. 
« Voi potete dunque, signor conte, rassicurare pienamente 

il governo dell’imperatore rispetto alle nostre intenzioni circa 

alla politica esterna. i 

< Ciò non ostante, le dichiarazioni del sig. Thouvenel, re- 

lativamente alla’ questione romana, mi obbligano ad aggiun- 

gere alcune parole a questo riguardo. - 

« Voi conoscete, sig. conte, in qual modo i governo del 

re consideri quella questione. Il nostro voto si è quello di 

restituire all'Italia la sua gloriosa capitale, ma è nostra in-   
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tenzione .di nulla togliere alla. grandezza della’ chiesa, alla 
indipendenza del.capo augusto della religione cattolica. 

‘« Noi vogliamo in conseguenza. sperare che l’imperatore 
potrà tra breve richiamare le sue truppe da Roma, senza che 
quella risoluzione faccia provare ai cattolici sinceri timori, 
che noi saremmo i primi a deplorare. Gli stessi interessi della 
Francia, noi ne siamo convinti, condurranno il governo fran- 
cese a prendere questa determinazione. Lasciando all'alta 

— saggezza dell’imperatore il giudicare del momento in cui Roma 
potrà senza pericolo essere abbandonata a se stessa, noi conside- 
riamo sempre nostro dovere il facilitare: quella soluzione, e 
speriamo che il governo francese non rifiuterà il suo concorso 
per indurre la corte di, Roma.ad' accettare un. accordo che 
sarebbe fecondo di forlunate conseguenze per l'avvenire della 
religione come peri destini d’Italia. i 
-- « Vogliate leggere questo dispaccio e lasciar c copia a a 5. E 
il ministro degli affari esteri ecc. 

RICASOLI. 

4 

VIII. 

In questa nota -l’intendimento del Ricasoli è troppo chiaro; 
egli coscenziosamente“si poneva a spingere avanti il pro- 
gramma nazionale; e se vi.ha difetto in quel linguaggio si 
è questo, che spiegava troppo chiaramente propositi ed aspi- 
razioni che all’ imperatore dei Francesi non potevano molto 
piacere. Il Ricasoli voleva andare a, Roma, Napoleone non 

‘ voleva permetterlo, ecco una prima essenzialissima differenza 
tra la polilica di Francia-e quella del nuovo ministero d’ I- 

talia. 
‘ Sulla qual c cosa debbo dire, che i politici di Torino nou 

lasciarono passare inosservata questa chiarezza di parlare 

del nuovo presidente del Consiglio, e ne furono quasi quasi 
scandalizzati. Tanto è vero che le piccole menti ed i cuori 

doppi non .pensino polersi. riuscire a bene in politica. «che 

dicendo di non voler fare. ciò che realmente si vuol fare e 

viceversa. Capo di questa scuola immorale in Europa era 

allora Napoleone II. 
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Il Ricasoli in quella sua nota non volle: toccare ‘del’ bri- 

  

n. = . cl dia > 

che la chiesa di Roma pagava gli assassini, e triste e san- 

guinarie faceva pure Ie donne. col fanatismo religioso. Per 

il che avrebbe potuto aggiungere che lo stato miserrimo in 

cui si trovavano. le provincie napoletane voleva la ‘pronta -so- 

luzione della romana questione per ragioni di umanità, di 

religione, di civiltà. ne . i 0 

Ma io narro i fatti, e questa prima nota del Ricasoli segno 

come primo punto di differenza ira Parigi e Torino, e come 

prima ragione per la quale il ministro Ricasoli, inviso a 

Napoleone III; dovette cadere. co 

Ma vi fu una favorevole circostanza nella quale il nuovo 

ministro potè svolgere in un gran tutto il suo. programma 

politico. Nella tornata del primo giorno di luglio, mentre si 

discuteva un prestito che il governo era costretto a fare, il 

Ricasoli prendendo la parola disse: 
Vol. II. -66 

—_ i ee e 
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« Signori, il governo del re è. sempre lieto 0g 
gli si. ‘presenta l'occasione di rinnovare in quest 
chiarazioni esplicité sopra la sua politica, sia al 

‘ all’esterno; perchè per. tal via crede che. si. faci 
rapporti. d'intelligenza e d’accordo col Parlamentd, 
scimento di forza ad entrambi,. 
vieppiù -le sorti della nazione.. 

q L’ordinamento amministrativo del regno deb 
dato sulla rappresentanza collettiva di tulti gli il 
timi; imperocchè per tal via tatti i cittadini son 
di amministrare la cosa propria, che. è il for 
principio capitale di. ogni libertà. 

< Il comune, naturale e primo nucleo d’interes: 
società, dovrà essere costituito con de franchigi 
sono proprie. . . . 

‘« Succede. i compattimento 0 provincia, che 
pure. un'amministrazione propria, e formerà una 
cui faranno capo tulti gli interessi provinciali. 

« Gli interessi comunali e ‘provinciali si rid 
categorie, l'economia, la publica istenzione e la 
neficenza. 
_« Con questa successione ti rappresentanze lo 

si ordinerà. in sé, si ricongiungerà al governo, 
mezzo del parlamento - darà unità polilica ed’ ai 
all’intiero corpo della nazione. 

‘€ Se una publica. amministrazione ha per isc 
ciliare. l'interesse dei. pochi con quello dei molti 
molti con quello di tutti, sembra che per tale. Vi 

‘rassicurando in 

;ni qualvolta 
D recinto di- 
’interno che 
litino i suoi 

con accre- 
pari tempo 

D'essere fon- 
teressi legil-. 
falli capaci 

damento, il 

i dell'umana 
> che a Ini: 

dovrà avere. 
Itro centro a 

Cono a tre. 

publica be-- 

cali, il paese 
I quale per 
aIministraliva 

po di con- 
, quello dei 
ia sarà con-. 

seguito il fine politico che si ricerca. Il governò cesserà di 
. essere una macchina amministrativa, diventerà q 
‘rezione e di. tutela sapiente, - illuminato dalle 
degli ‘interessi, contenuto ‘dal sindacato del parl 

« Dandò così a tutti: gli interessi locali legiti 
sentanza, si conseguirà che i cittadini si affezioner 
al luogo ove nacquero e dove hanno censo è nd 
la vita. privata della provincia diventerà esercizi 
vili, e preparazione alla vita pubblica dei Parli 
la vila politica sarà degna dei tempi; e sarà pi 
mezzo di quelle istituzioni assicuratrici della lib 

entro di di- 

rimostranze 

hmento. 
ima rappre-. 

hnno vieppiù 
me onorato; 

di virtù ci- 
menti; .così 
ncurata per 

Prtà.. > 
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« Ecco, signori, qual’ è la via ‘che il ‘governo intende di - 
percorrere onde conseguire ‘il maggiore ‘discentramento ma- 
‘ministrativo per mezzo delle libertà comuriali e provinciali, 
senza offendere l’ efficacia dell’ azione governativa, la‘ quale 
dovrà mantenere la sua unità nel potere centrale. i 

‘« Provvedendo all’ ordinamento governativo, il’ ministero 
‘ non trascurerà certo 1’ arduo ‘compito della legislazione; e 
d'accordo col Parlamento, procederà gradatamente all’ unifi- 
cazione, al miglioramento, al complemento di questa legisla- 
zione, per modo che i nuovi e cresciuti bisogni della nazione 
trovino piena soddisfazione nelle nuove leggi organiche, ei 
grandi principii della libertà politica , civile ed economica , 
siano pienamente attuati. 

« Così lo stato ben ordinato e ben amministrato, dotato 
di varie leggi e di provvide istituzioni, arricchito d'ogni ma- 
niera di strade, di ampliati e nuovi porti, alle ‘quali cose tulte 
il governo intende di proseguire a dar opera. studiosa ed 
attiva, lo stato vivrà vita nuova, rigorosa e prospera.’ Le 
popolazioni rinfrancate dalla libertà, rese confidenti dal senti- —: 
mento della sicurezza, attenderanno al lavoro ed all’industria, ri. : © 
prenderanno ‘per terra c per mare gli antichi commerci, li am- 

plieranno, € svolgendo. attivamente tutti gli elementi di quella |; 
potenza economica si generosamente favorita dalla. natura, | 
faranno fiorente e ricca la nazione. 

« Sono tante e sì svariate le forze 6 le risorse di questa 

nostra terra, che, riguardando all’avvenire, l’ animo si apre 
alle più larghe speranze e cresce fiducia che. anco, dal lato 
industriale, Italia non resterà inferiore a verun valtra nazione. 
Le ricchezze accresciute daranno ampio ristoro ai sagrificii 

che oggi sono richiesti ai cittadini. per la: difesa e la libertà 

della patria. 
“ « Ed appunto a questa difesa intende il governo ‘di vol- 
gere continuamente le sue cure e di proseguire negli arma-. | 

menti nazionali attivamente. 
« Le armi se fanno sempre la forza edi ‘costumi “delle i 

nazioni, in: questo nostro supremo momento sono per‘ L'Italia .i 

una condizione di vita o di morte. © 

« Noi ci armiamo per la difesa non solo del territorio na- 
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zionale, qual'è attualmente; .ma eziandio per completarlo, per 
restituiclo ai.suoi naturali e legittimi confini. 

« Su questo punto, 0 signori, la politica del governo, è 
il diritto della nazione. 

« Non conosce il governo altro limite, non si arresterà ad 
altri. confini, che a quelli che il diritto stesso ha segnati. 

«ÀA° questo duplice scopo, della difesa e del ricupero 
‘del territorio nazionale, mirano gli’ apparecchi militari di 
terra e di mare. Ne fanno prova le leggi varie che in parte 
sono già votate, ed in parte’ sotto ‘lo studio vostro. ‘ 

« Spetta ora a voi, o signori, di porgere al governo fidu- 
ciosi i mezzi per proseguire in questa via. — 

« Ad una nazione generosa e forte non. mancano gli 
amici. 

« La verità di. questa sentenza viene comprovata tutti Ì 
giorni dalle nostre relazioni estere. Eccetto l’Austria, il go- 
verno ha il bene di annunziare al Parlamento che i ì rapporti 
di amicizia con le principali potenze di. Europa sono i più 
lieti. La. causa. italiana ha le simpatie generali, e può con- 
tare dì avere ancora alleati. 

« Il riconoscimento per parte dell'Inghilterra, della F Francia, 
della Svezia, della Danimarca, della Svizzera, del Portogallo 

| è già prova solenne della fiducia che ispiriamo, ed è per 
noi un fatto politico di alta: importanza. i 

« Questi nobili esempii abbiamo ragione di credere non 
tarderanno ad essere imitati. 

. « L’ Europa civile, mercè il grande principio - del 1 non in- 
tervento sarà in breve concorde nella solenne affermazione 
della nostra nazionalità, e nel riconoscere il nostro inelulta- 
bile diritto a completarne l’indipendenza. 

« Io ho udito parlare di cessione; permettetemi, 0 signori, 
che io respinga con animo sdegnoso la parola ed il pen- 
siero... 

< Il governo- del re, lo dico una volta per sempre, non 
conosce un palmo ‘di terra italiana da cedere; non lo vuol 
cedere; non lo cederà assolutamente. 

« Il governo del re vede un territorio nazionale da difen- 
dere, da ricuperare. Vede Roma! vede Venezia! E alla ciltà 
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eterna e alla Regina dell’Adrialico volge-i dolori, i voti, 

€ Il governo sente il grave compito che da lui s’aspetta; 
è risoluto di adempierlo; e la Dio mercè, lo. compirà. L’op- 
portunità che si prepara e sorge nel tempo, aprirà la via a 
Venezia. | ° Do 0 

« Iplanto pensiamo a Roma! i 
« Sì, noi vogliamo andare a Roma; separata politicamente 

dal resto d’ Italia, durerà centro d’intrighi e di cospirazioni, 
minaccia permanente all’ ordine publico. Andar dunque a: 

Roma è per gli Italiani non pure un diritto, ma una ineso-. 
bile necessità. Ma come dobbiamo andarci? il governo del 
re su di ciò più che sopra ogni altro argomento sarà aperto 
e preciso. Non ‘vogliamo andare a Roma con moli insurre- 

zionali, intempestivi, temerari, falli che possono mettere a ri- 

sico gli acquisti falti e compromettere l’opera nazionale. 

« Vogliamo andare a Roma di concerto con la Francia. 

Voi, o siguori, lo dichiaraste nella memorabile tornata del 

27 marzo. Il. governo non può scostarsi dalla decisione del 

Parlamento. . i sa 
« Vogliamo andare .a Roma, non distruggendo, ma edifi- 

cando; porgendo modo, aprendo la via alla chiesa di riformare 

‘se stessa; dandole quella libertà e quella indipendenza . che’ 

le siano di ‘mezzo e stimolo a rigenerarsi nella purità del 

sentimento religioso, nella semplicità dei costumi, nella seve- 

- rità della disciplina, che con tanto onore e decoro del pon- 

lificato fecero gloriosi e venerati i primitivi suoi tempi; e 

infine col franco e leale abbandono di quel potere, affatto 

contrario al grande concetto, tulto spirituale, della sua isti- 

tuzione. . l se 

« Signori, il governo non crede agevole la via, ma attinge 

coraggio e fede della grandezza slessa dell’ opera, e della 

forza e della publica coscienza. 1 . 

« La rivoluzione italiana è grande rivoluzione appunto 

perchè fonda un’ éra nuova. L'Italia ha avuto questo grave 

compito di gettare le basi, non pure: del proprio avvenire, 

ma dell’avvenire della umanità intera. . IENE i 

« La santità adungqne e la giustizia della causa nostra; 
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il senno, la pradenza dell’aspettare, l’ardimento dell’ operare 
a tempo, la fermezza, la perseveranza nei proposili, ‘ci’ con-- È 
‘dussero per questa via, ci aiutarono ad arrivare a questo ©; 
“punto. lo ho fede che ci aiuteranno anche a toccare la meta: 

IX. 
Era questo il programma del Ricasoli! e la’ storia non 

‘ può non lodarlo, trovandolo affatto - conforme ‘agli’ interessi 
‘ed'ai voti della nazione. Era un programma eminentemente 

. rivoluzionario; perchè tendeva all’acquisto di Roma e di Ve- 
nezia, ed a completare l’unità d’Italia! ragione più forle an- 
cora perchè il gabinetto di Parigi guardasse con diffidenza 
e con timore il nuovo ministero italiano. 2/0 

E questo ministero cominciava coi fatti a far guerra 
alle- romane istituzioni, e nella tornata del-3 di luglio faceva 
votare alla camera la seguente legge. . n e 

‘« È falla facoltà al governo di occupare per decrelo reale 
le case delle corporazioni religiose in ciascuna provincia del 
regno, ove lo richiegga il bisogno del publico servizio, si 
militare che civile. Il governo provvederà alle: «esigenze ‘del 
culto, alla conservazione degli oggetti d’arte, ed al concen- 

“iramento dei membri delle corporazioni medesime 0 in parte 
nelle case slesse occupate, o in allre case dei rispettivi loro 
ordini..» . O el 
Con la quale legge si cominciò realmente ad occupare per 
publico servizio alcuni conventi; ciò che produsse dalla parte 
clericale infiniti lamenti, e proteste ed opposizioni, ma vane 
ed inefficaci, che il governo continuò nell'opera sua, e fece 
benissimo. 0 
Fu questa la legge più importante. votala sul finire di 
quella ‘sessione. La camera ‘dei. deputati cessò ‘in quei giorni 
dalle sue occupazioni per essere convocata più tardi. _ 

. Mi dilungherò ora sopra alcuni fatti particolari che acca- 
devano in quel tempo, e sui: giudizi che se ne davano. 
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Molti avevano messa in forse la fede di - Carlo Alberto 
nella guerra del 48 e 49, alcuni ne avevano condannata la 
condotta politica, militare e morale. Torino alzava un monu- 
mento a quel re, e quand’esso fu inaugurato il Ricasoli pro- 
nunziò il seguente discorso. 

€ Questo monumento, che la gratitudine e 1 ammirazione 
dei popoli subalpini decretava al Magnanimo: Re Carlo Al- 
berto, quando, lasciala nei campi sanguinosi di Novara la 
corona, scendeva dal trono dove pensava di non poter più 
giovare all’ Italia, e nel doloroso esilio di Oporto chiudeva i . 
suoi giorni addolorati dai mali della patria, eppure pieni di 
speranza per l'avvenire, s’inaugurava oggi allorchè appunto 
i fatti d’Italia da lui preparati si maturano, ec da ogni parte . 
della bella penisola siamo chiamati a raccogliere nella gioia 
la messe che egli seminò nel dolore. 

« L’Ilalia, pensiero ed effetto ispiratore ed animatore della 
sua vita, l’Italia lutla oggi è presente a rendere omaggio 
alla sua memoria; di tutte le provincie, che già furono stati 

divisi, ed avvezzi ad avere comune solo il servaggio dallo 

straniero, sono gli uomini che seggono nei consigli della. 

corona: di tutte le provincie italiane sono i contingenti onde . 

sì riempiono le file del-nostro esercito valoroso; in quell’aula 

che egli aperse ai rappresentanti del modesto regno di Sar- 

degna, convengono adesso i rappresentanti del gran regno 

d’Italia ; .e la libertà ch'egli diede a qualtro milioni d’Italiani, 

sono oggi decoro e lutela di ventidue milioni. 

« L'Italia cera un nome; oggi è una realtà. Questa gran- 

dezza nuova è in gran parle opera sua; gloria dunque 2 

Carlo Alberto il magnanimo >». 

« Dall'alto dei cieli si rallegra il suo spirito immortale a 

vedere sì oltre portaia l'impresa, alla quale consacrò la sua 

vila. Alla presente generazione fu serbato. il vanto di con- 

durla a questo punto. e le è imposto l'obbligo di compierla. 

Egli ci -dà il re generoso, per venirne a capo, ci dà la «sua 

vila come esempio, come argomento e come -conforto. 

« Nato presso. il trono, . quando l’Italia insieme a tutta 

l'Europa piegava al cenno di un potente Conquistatore, im- 

parò nella quiete di una vita quasi privata le virtù di citta- 
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dino e i doveri di uomo. Vide quanto sia misera la condizione 
di un popolo che. non ha nome, non ha prosperità, non ha 
forze, perchè diviso nel reggimento, diviso nelle. istituzioni, 
diviso negli animi. 

« Restituito con gli antichi re nella sua condizione, vide 
quanto sia tenace nei popoli la memoria e l’amore per la 
gloria e la virtù dei Ioro principi; vide ancora quanto fu- 
nesti e ai principi e ai popoli tornassero coloro; che, nulla 
avendo appreso e nulla obliato, rifiutavano di condiscendere 

ai tempi mutati, e scrollavano dalle sue fondamenta il trono 
di cui pretendevano essere il solo sostegno... s. 

. « E quando il lievito delle idee nuove, soverchiamente 
compresso, scoppiò in irrefrenabili tumulti per tutti l’Italia, 
vide che non si emancipa un popolo rompendo i vincoli del- 
l'autorità e disperdendo .nel. disordine le più vitali sue forze; 
vide che gli impotenti ‘ed incomposti conati non ad altro riu- 
scivano se non ad aggravare il peso e le vergogne del giogo, 
che lo straniero, insolentemente accampatosi “nel. cuore dell L 
talia, ci aveva posto sul collo; vide che gli errori dei principi, 

‘le sciagure: dei popoli, la miseria di tulli avevano. una’ sola 
‘origine, una identica causa, un medesimo nome, Austria. 

« Allora egli prefisse alla sua vita una grande missione 
da compiere: liberare 1’ [talia dallo straniero; una grande 
opera da condurre ad/effetto; ordinare lo Stato che si trovasse 
prospero e forte il di che la lotta si mostrasse opportuna. 

« E allora fu nel grande animo un lavoro lungo, paziente, 
laborioso, perseverante, ostinato, prima per compiere l’edu- 
cazione di se stesso, poi preparava agli eventi desiderati gli 
spiriti e le forze. Ed era difficile impresa, specialmente ad 
un principe che non era re, ma poteva esserlo. Lo assiepa- 
vano i pregiudizi antichi, parte minacciosi, parte Deffardi; 
ma tanto ancora potenti da costringere chiunque, sedesse 

pure sul trono, a venire a palli con essi; lo sospingevano 
“con impeto irreflessivo le idee nuove, impaziente per ardor 

| giovanile, e per giovanile baldanza imprudente; irritato per 
dippiù dalla resistenza’ che il vecchio mondo opponeva. 

. « Dal doppio e diverso .pericolo si schermiva il giovine 

principe, fisso nel pensiero che l’azione del popolo, ‘solo la 
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direzione sapiente di un’autorità forte può renderla efficace; 
e che l’azione del popolo è tanto più possente, quanto egli 
è più temperalo e civile. 

« Re, fatto segno alla sospettosa : diffidenza dell Austria” e 
degli amici di lci, trafitto dalle ingiurie e dalle calunnie dei 
settarii, si diede a colorire il suo grande disegno, all'una 
ed agli altri resistendo egualmente. Voleva l’autorità forte, e 
forte la fece rendendola previdente, benefica, ordinatrice, 
migliorando le istituzioni, aumentando la ricchezza publica; 
rinvigorendo l’esercito. Voleva popolo temperato e civile, e 
lo fece moltiplicandogli i modi di istruirsi, introducendo negli 
ordinamenti politici e civili quegli argomenti che, lasciando. 
più largo campo alla responsabilità individuale, inducono negli 
animi il sentimento della -dignità propria, e danno loro rin- 
‘telligenza e l'attitudine ad esercitare e la libertà. 

« Fu ben presto degno del Te il popolo, ‘degni ambodno 

dell’Italia. 
» Ma nessun re ebbe mai ‘un popolo più atto di questo © 

nobil popolo Piemontese a comprendere grandi intendimenti 

e a secondarli. Sobrio,. probo, disciplinato, guerriero, nell’ av- 

versa e neila prospera fortuna egualmente imperturbato, pronto 

ai sacrificii, capace d'ogni più sublime abnegazione, obbe- 

diente alla voce dell'onore, amante dei suoi re, che sono il 

Suo orgoglio e la sua- gloria, egli doveva essere nelle mani 

di Carlo Alberlo il più efficace istramento a rifar la nazione, 

e_ darle stabili fondamenta. 

« Così quando suonò ‘1’ ora delle ‘sante battaglio, questo . 

re e questo popolo si trovarono pronti ed armali ad entrare 

in campo. Il re, dala al suo popolo libertà piena ed intera; 

fuorchè nel male, levata in alto la bandiera italiana, e chia- 

mando i popoli tutti d’Italia a stringersi intorno a. lei, si 

giltò: animoso nella mischia; il suo popolo lo segui; ma 

ohimè! solo, 0 quasi solo! i. vassalli dello straniero che reg- 

gevano la rimanente. Italia, non avevano educato i loro sog- 

getti nè alla libertà nè alle armi. 

« Era la prima volta che un re ‘italiano conduceva un 

esercito ‘ italiano contro i nemici :d’Italia, combattendo nel 

nome d’Italia per l’Italia. Solo: per questo nuovo ardimento 
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meriterà Carlo Alberto l ammirazione ‘e la riconoscenza dei 
posteri. 

« Eppure si potè sperare "che la fortuna: sorridesse alla 
gran prova, e che almeno una volta volesse concedere i 
suoi favori al buon diritto. Goito, Mozambano, Peschiera, Pa- 
strengo, aprirono l’animo a speranze, che ‘poi furon vane. 

« Prostrato di forze e non di: animo, ritentò questo re 
e questo popolo generoso la prova a Novara. E fu perduta. 
Allora il re magnanimo fece l’ullimo sagrificio sull'altare 
della patria. Perchè le forze da combattere le battaglie del- 
l’avvenire rimanessero intatte, depose la corona e prese la via 
dell'esilio. Depose la corona su quella fronte augusta, che 
aveva . sempre veduta .impavida, dove la pugna fervea più 
feroce;. e che gli era cara perchè vi î splendevano le virtù ed 
il valore paterno. 

« Grave eredità lasciava al figlio l’ esule Monarca; grave 
eredità e dolorosa: ma non soverchiante le forze; poichè a 
reggerne il peso avea seco l'amor del suo popolo e la fede 
degli italiani ormai educali da tante sventure. 

€ Carlo Alberto non era più re; ma era più che re; egli 
» era il martire dell’Italia, come n° era stato il campione; sul 
suo sacro capo si radunavano e si compievano le ultime e- 
«spiazioni, che Dio nei suoi imperscrutabili decreti aveva im- 
posto all’Italia per purificarla, fortificarla, renderla degna del 
suo glorioso avvenire. 

« Carlo Alberto scendeva dal trono ultimo re di Sardegna 
e moriva in Oporto primo re d’Italia. 

« Il suo .forle perseverare nei santi propositi, la sua fede 
inconcussa nei destini della patria, il suo valore, i suoi pa- 
timenti inspirarono agli italiani quel senno e quella concor- 
dia, che non avevano saputo trovare nelle prime prove. Essi 
si rialzarono nella opinione: d'Europa, si guadagnarono le 
simpatie delle più grandi e dellé più civili fra le nazioni, e 
meritarono nell’ora della riscossa di avere per alleato il più 
generoso dei monarchi, e per ausiliatrici le schiere della più 
valorosa nazione del mondo. . 

« Infine ventidue milioni d’Italiani poterono riunirsi in uno. 
Fatti nazione, diedero alla lealtà ed ‘al .valore del re Viltorio   
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‘Emanuele II la corona d’Italia. I voti di Carlo Alberto sono 

in gran parte esaudili! la sua memoria, le sue virtù ci ispi-. 

‘reranno e ci ‘apprenderanno il modo di compierli intera-. 

mente. > i De 

XI. 

Correvano intanto voci di nuove cessioni alla Francia, e 

si designava l’Isola di Sardegna. Nè eran voci di partiti in 

Italia, ma se ne preoccupava eziandio l'Inghilterra. Usi a ve- 

dere retribuiti i favori colla cessione di territorio, si credeva 

che l’Italia dovesse pagare con cessioni nuove alla Francia il 

favore del riconoscimento. Dalla Sardeyna venivano notizie e det- 

tagli di emissari francesi, l'opinione publica era alquanto. di- 

ssturbata; nella Camera dei Comuni di Londra, Kinglake, Peel, 

Cocrane, Bentick interpellavano il governo su questo argo- 

“ mento, alla quale interpellanza lord Russel rispondeva così: 

« Riguardo alla questione della Sardegna riconosco per- 

fettamente l’importanza di quell’isola ed ho espresso il. mio 

‘parere che l’annessione della Sardegna alla Francia produr- 

rebbe grande perturbazione nell’equilibrio europeo e reche- 

rebbe non minore scompiglio nelle acque del mediterraneo. 

-.Essa :-può ben ‘divenire oggetto di desiderii e di voglie di una 

potenza ambiziosa; ed io penso inoltre alle gravi conseguenze 

che verrebbero da qualsiasi tentativo della Francia nell’ an- 

mettersi l'isola. Non sarebbe quest’ atto una semplice transa- 

zione ra l’imperatore dei francesi ed il re di Sardegna, ma 

porrebbe fine ad ogni inlima alleanza tra la Francia € P’In- 

ghilterra. Ecco brevemente ciò che avvenne nella passata 

primavera. ne n . 

« Intorno al mese di. aprile, in un giornale di. Cagliari 

“comparve ila notizia: che .agenti ‘francesi percorrevano l’ isola 

di Sardegna. Poco dopo nei dispacci del console inglese in Sar- 

‘degna, inviati da. Sir James Hndson, era detto ch’egli credeva 

‘wi fossero nell'isola agenti francesi assai attivi, benchè egli 

“forse non avesse ‘esalti ragguagli in proposito. 

4 Sì fecero ;ulteriori ‘indagini del Console, il quale è stato 
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‘colà molti anni ed: è molto intelligente, e i ragguagli furono 
molto discordanti. Fb ot 

- « S'indicava una persona che aveva percorsi parecchi luoghi 
‘ed aveva parlato dei benefici che verrebbero all’isola: dalla 

sua annessione alla Francia. — 
« Si mettevano pure in giro altre voci che smenlivano 

ogni lenlativo, e molti che conoscevano l’ isola affermavano 
essere assai poche le persone a cui si fosse parlato su tale 
oggetto. Ne succedelte ciò che naturalmente cera’ da preve- 
dersi; s’interpellò  primieramente il governo. ‘Subito ‘ furono 
negate per dispaccio del Conte di Cavour. Poco dopo la morte 
del Conte, il baronè Ricasoli dichiarò energicamente come 
qui fu detto, nel suo discorso, e ‘dichiarò pure verbalmente 
a Sir James. Hudson, che |’ Italia ‘non ‘intendeva di ‘cedere 
neppure un palmo di territorio; ch’eravi bensì un territorio 

‘che avrebbe dovuto appartenerle, © non le' apparienea; ma . 
che non vi era territorio da essa posseduto che fosse di- 

« Conosco poco personalmente il barone” Ricasoli, ma ho 
udito ‘dai suoi intrinseci’ parlarne ‘in ‘modo che conferma ciò 
che è stato ‘detto poc’ anzi. Egli è per avventura di modi 
alteri, e d’indole meno pieghevole che il Conte di Cavour; ma 

‘è uomo molto slimato, del più sublime patriottismo, e che . 
ha solo l’onesta ambizione di acquistarsi un nome in Europa 

col. contribuire a stabilire l’indipendenza della sua patria. 
« Per altra parte quando noi ci rivolgemmo al: governo 

«di Francia, ci fu data la più asseverante disdelta di quelle 
voci; e quando si disse al signor. Thouvenel che in quel- 

l'isola erano agenti -francesi, egli ‘rispose che seriverebbe 
tosto ‘al Console per ismentire quel fatto e porre fine a si- 
mile briga. O 

«Ammetto, come è giusto, che nel presente stato di Europa, 
dopo ciò che è accaduto nei tre o quattro anni ultimi, sarebbe 

 impràdente il riposarsi in una cieca‘ fidanza, che non vi sa- 
ranno aggressioni, nè aunessioni, nè ambiziosi: progelli. 

. L'imperatore dei francesi è assai potente, ognuno vede qual 
potenza egli abbia, ma'se ha intenzione di conservare la pace 

‘di Europa e di stare in amicizia con l'Inghilterra, non sono 
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però sicuro che lo stato della ‘publica opinione iù Fraricia, e 
dell'opinione delle camere francesi; é dell'armata':francese, 
non possa in un moto subitaneo! influiro sull’. intera” politica 
del governo ce modificarla. 

« Ciò avvenne ai passati sovrani di Francia, e saremmo molto 
imprudenti se ci tenessimo' sicuri :che ‘non: sia per avvenire 
lo stesso. Tultavia penso che il manifestar sospetti :continua- 
mente, il render difficile’ qualunque stato di pacc;: sarebbe 
una politica non solo assai puerile, ma assai: dannosa. | 

« Alcuni si dileltano di dipinger l’Italia: come’ semplice 
vassalla della . Francia. Certo ‘essa ha ‘grandi. obblighi ‘alla 
Francia, e dopo la sua ‘lunga lotta coll’ Austria è mollo:te-' 
nula all'esercito per cui potè ‘ottenere una vittoria, «che:non 
avrebbe mai altrimenti ottenuta. Ma non ostante queste obbli- 
sazioni sonvi molte ragioni per cui essa deve contarè sulle 
proprie forze e sul braccio dei suoi figli -per ottenere. la sua 
reale indipendenza. 

« Non è in potere della Francia di fare l’Italia; essa stessa 
colla forza, pazienza e prudenza propria, deve. fondare: la sua 

propria indipendenza. Se -non lo fa essa, tulte le: e potenze di 
Zuropa non lo possono fare per lei»! 

XII. 

Il governo francese a queste’ parole del. -Piussel. faceva ri- 

spondere da un giornale di Parigi in questi sensi. 

« Non è vero che il governo dell’imperatore. pensi. a ’re- 

clamare, come prezzo del riconoscimento del Regno d’Italia; 

l’isola di Sardegna; questo territorio si profondamente, sì esclu- 

‘sivamente italiano, cui le vecchie e gloriose tradizioni ‘allac- 

carono in modo indissolubile ai destini della. patria comune! 

Una simile annessione ‘se avesse Inogo, sarebbe ‘un anacro- 

‘nismo, e l’imperatore ha sempre dimostrato un: rispetto troppo 

religioso e troppo assoluto. al principio, della nazionalità, 

‘per avere concepito. il pensiero di ferirlo - ‘colle. sue: * proprie 

mani. o ni pi Le OL Lei Fini ca 
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:. «Dacchè la voce publica s’occupa, sia in Francia, sia all’e- 
steru dell’eventualità di questa cessione territoriale, tulle le 
asserzioni avventate, formulate a questo proposito dai giornali 

‘ francesi, furono formalmente smentite, senza tener conto che 
delle dichiarazioni ufficiali, nette, precise, ‘perentorie, € reite- 
rate vennero falte alla tribuna e notificate direltamente al ga- 
binetto inglese. : 

‘ Lo ripetiamo: nè il governo dell'imperatore, ‘nè la Francia, 
1 rappresentata dalle sue assemblee, nè l’opinione del paese, 
rappresentata dalla stampa, non: pensano a domandare al re 
d’Italia il sagrificio della Sardegna, questa terra sì eminen- 
‘temente italiana, e che. non si separerebbe senza strazio e 
senza duolo della madre patria. » SEZ 

XII 

; «Era «intanto sentito .il ibisogno che ‘i francesi sgombrassero 
Roma; durando .l’ occupazione di quella ciltà -eravi sempre 
a. temere, e iper lo meno veniva chiusa all’ Italia la via alla 
sua capitale. Si pensò ad una protesta nazionale tendente a 
.manifestar questo voto, questo bisogno dell’ Ilalia; e già si 
raccoglievano le firme, e numerose, quando il governo di 
Torino mandò alle autorità delle provincie la seguente cir- 
colare: 

« Consta al sottoscritto che il partito che s'intitola d'azione, 
ha ricevuto nuovi ‘eccitamenti da Mazzini; onde in tutto il 
regno si ponga in opera ogni mezzo ‘e ‘si approfitti d’ ogni 
incidente, per riaccendere e tener viva nel paese una sorda 
agitazione, che impedendo al governo di assodare ovunque 
la tranquillità, serva ai ben noli suoi fini. 

. ._'«'E ?poichè la calunnia, ‘sparsa arlificiosamente, di ces- 
sione di territorii italiani ad: estere potenze, non ha trovato 
alcun iascolto ‘presso la ‘universalità degli Italiani, ha esso 
ultimamente ‘diramato ‘istruzioni ‘affinchè si :‘incominci.a dif 
fondere-’a !falsa ‘voce :che :il governo del re ha riconosciuto 
l'integrità ‘degli ‘stati papali. e ‘a suscitare igli animi contro 
la presenza delle truppe francesi in Roma. : 
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«La S..V: Illustr. sa quale sia la politica del governo 
di S. M. intorno a questa questione politica sanzionata ripe-- 
tutamente dal parlamento; nè ‘ignora similmente’ quali ' e’ 
quanti siano le difficoltà inerenti a simile questione, quali’ 
e quanti i riguardi con cui deve essere trattata. Il gellarla' 
quindi, sull’ arena delle piazze, e far di essa un argomento 
delle popolari discussioni, non solo porterebbe l’ effelto di 
agitare pericolosamente le passioni, ma riuscirebbe fors’ anco 

ad allontanare quella soluzione, alla quale ‘il’ governo: non 

cesserà di adoperarsi con ogni sforzo, di concerlo col governo” 

francese. SE ET 
« Il vero scopo dell’agitazione che si’ vuol produrre, non 

sta in ciò che si dice, ma piultosto in ciò che si tace; non’ 

è tanto nel desiderio di vedere .adempite le speranze nazio- 

nali, quanto in quello di recare imbarazzi. interni ed esteri 

al governo di S. M. nella cui forza essi trovano ‘un insupe- 

rabile ostacolo ai loro disegni. o e 

« Premesso ciò, è debito dal sottoscritto l° avvertire V. S. 

Illustr. che il partito d'azione ha in animo di chiamare le 

nostre popolazioni a sottoscrivere una protesta, sortita dalla 

nota officina di Londra, contro l’ occupazione di. Roma per 

parte dei francesi. ue . i 

« L’ invito a firmare sarà diretto tanto. ai corpi costituiti, 

quanto alle società privale € ai singoli individui. I comilati 

di provvedimento, le associazioni cd i vincoli politici che 

furono costituiti nelle varie provincie del regno, per opera 

di quel partito, uscranno ogni mezzo per diffondere nel po- 

polo la persuasione che la presenza della Francia in Roma 

è il solo ostacolo all'attuazione del gran concetto che, patro- 

cinato dal grande uomo di stato mancato in questi giorni 

all’ Italia, forma sempre il cardine della politica dell’ attuale 

ministero. 

t 

« TI sottoscritto ne dà avviso alla S. V. IMustr. ond’ ella 

si valga di .ogni mezzo legale che sta in suo polere per 

illuminare le popolazioni da Ici amministrate, le quali tratte 

forse in inganno dalla forma non aspra nè concitata della. 

protesta, che sarà loro proposta, potrebbersi lasciare illudere 

a: sottoscriverla, credendo non far cosa nocevole, forse anche 

utile allo scopo in essa indicato. 
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« Non dubita poi il sottoscritto, che qualora i modi impiegati 
per ottenere firma o adesione uscissero dal cerchio di quelli. 
ammessi dalla legge, la S. V. Illustr. non manchèrà di usare. 
di tutti i mezzi che valgono ad impedire e punire. qualunque 
violazione del diritto comune. ATE . 

VO :. .; MINGHETTI, 

XIV. a 

Tal circolare dimostra la falsa posizione in che stava il 
nosiro governo. Sebbene la: protesta venisse da Londra e 
fosse presentata alle firme dagli uomini del partito d'azione, 
non cessava di essere ragionevole, almeno come prova, che 
gli italiani non volevano stranieri in Roma, e:che quesli 
stranieri vi stavano contra la volontà ed il voto della nazione 
italiana. Tutti sapevano che:le stragi del; Napoletano accade- 
vano. per colpa. di quei francesi che. tutelavano colla. loro. 
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tranquilli nelle campagne, colle loro. donne e coi loro figli 
perchè non si poteva andare a Roma. Il ‘non potere neppur 
protestare contro lanta ingiustizia era veramente una enor- 
mità. Quindi malumori e sfiducia verso il nuovo ministero. 
Piaghe dolorose per una nazione che sorge a nuova vita, 
e che abbisogna di unione e di concordia per trovare in se 
stessa energia ce forza. : 

XV. 

Nè la situazione dei francesi in Roma era tutta felice, che 

la tracotanza dei preti era infinita, e si pensavano non avere 

nei soldati di Francia che i gendarmi della loro prepotenza 

ed arbitrio. Molli fatti accaddero, ne rapporterò uno solo che” 

varrà per tutti. In una rissa avvenuta tra un soldato - fran- 

cese ed un soldato pontificio a causa di una donna, il 

primo venne ferito. Secondo le convinzioni, il soldato ponti- 

* ficio doveva essere rimesso al consiglio di guerra francese, 

ed il generale Goyon lo reclamò. Monsignor Merode si op- 

pose. Il generale si rivolse al cardinale Antonelli, il qualé 

riconoscendo il diritto diede ordine apposito. Monsignor de 

Merode si rifiutò. di nuovo; la questione fu portata dinanzi 

al Papa, che fece dar ordine al: Merode di consegnare il 

soldato. Il de Merode. resistette ancora all’ ordine sovrano ; 

corse anzi dal generale Goyon, con. accento irato,. con. gesto 

minaccioso, e proferì: ingiuriose parole contra l’ imperatore 

Napoleone. Allora il. generale gli impose silenzio e. gli disse, 

che non: potendo a causa dell’ abito di prete dargli due 

schiaffi, glieli applicava ‘moralmente; poi asgiunse che se il . 

de Merode volesse: deporre ‘la sua soltana, egli deporrebbe 

il suo uniforme, e si porterebbero, sul terreno. Il monsignore 

si cuoprì del: suo! carattere ecclesiastico e rifiutò la sfida. 

Il generale rispose che - ad ogni modo manteneva’ l’ offesa 

inflitagli colle sue parole, ed inviò il comandante della gen- 

darmeria francese .a cercare nel castel S. Angelo il. soldato 

pontificio, che finalmente gli venne consegnato. Ì 
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XVI. 

. Mano mano che i disordini del brigantaggio si accresce- 
vano, (ed i lamenti interni degli ‘amministrati arrivavano 
all’ estero,. la diplomazia sì preoccupava delle cose d’ Italia, 
e cominciava a far sentire la sua voce, ‘certamente non fa- 
vorevole alle sorli d’Italia. La preoccupazione più essenziale 
riguardava il Napoletano, e la diplomazia pareva volesse in- 
ferire che i disordini di quelle provincie accennassero al 
malcontento generale di far parte al reguo d’Italia. Il barone 
Ricasoli mandò allora agli Inviati Italiani all’estero il. seguente 
dispaccio. . SN - 

Torino, 31 Luglio 1861. 
.« Il. Parlamento diede termine testè alla prima parte della 

laboriosa sua sessione, prorogando le sue tornate sino al 
prossimo autnnno. In esso. sedeltero per :la prima volta i 
rappresentanti di pressochè tutte le popolazioni italiane. 

e Mercò le sue deliberazioni l’unità d’Italia passò dalla sfera 
"delle idee a quella dci fatti, ed incominciò ad applicarsi ‘nel- 
l'ordine politico, economico ed amministrativo. È pertanto 
mio debito di richiamare sni lavori delle due camere l’alten- 
zione. dei rappresentanti del governo presso le estere potenze, 
e di somministrar loro i mezzi di far conoscere all’ Europa 
gli esordii legislativi del nuovo Regno. i o 

« E primieramente vorrà la S. V. considerare il significato 
delle elezioni, le quali in provincie che diansi erano state 
autonome ed indipendenti, ed entravano appena in una con- 
dizione affatto nuova, come-.erano nuove agli ordinamenti 
liberi, si sono compiute con la massima regolarità e coll’or- 
dine più perfetto. Questo significato parrà anche più notevole 
se si pensa che le provincie di più recente aggregazione, 
come le Marche e l’ Umbria, erano sotto la minaccia di ag- 
gressioni per opera delle truppe pontificie, e che queste 
aggressioni infatto ebbero quivi luogo in alcune parti nel 
tempo : appunto. delle elezioni; che finalmente le provincie 
napoletane e siciliane, oltre andar soggette. alla. stessa mi- 
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naccia, subivano tuttavia gli effetti di una potente agitazione 
polilica, e non vedevano il loro territorio sgombro dai residui 
dell’abbattula dominazione, poichè in Gaeta durava a resi- 
stere con un poderoso nerbo di forze il re decaduto, e non 
anco sì era tentala |’ espugnazione di Messina. i 

« Non ostanle queste condizioni, le provincie nuove, che 
oggi formano la più gran parte del regno, mentre ancora 
vivevano dubbiose delle loro sorti, liberamente e regolarmente 
elessero deputati, fra i quali neppur uno si conta che rap- 
presenti Ie opinioni e gli interessi dei reggimenti caduti. E 
la S. V. ha potuto vedere dalle discussioni e dai voli parla- 

mentarii, che la opposizione tutta intera ha per suo obbielto di 
spingere il governo a precipitare il corso degli avvenimenti, 
perchè l’ indipendenza e l’unità d’Italia si compia, anzichè 
di ritirarlo verso il passato. i 

« Esempio questo forse unico nella storia, e che dimostra 

quanto sia universale e profondo negli animi di tutti gli 

italiani il sentimento della nazionalità; poichè in: tutti gli 

altri paesi, dove la rivoluzione’ portò al trono una nuova 

dinastia, cacciando 1 antica, non riuscì a cancellare ogni 

traccia nella rappresentanza nazionale; e in tutti 1 parlamenti, 

fuorchè nell’ italiano, si trovano sempre col nome di legitti- 

misti, i fautori dei principi decaduti. 
« Nè vorrà la S. V. trascurar di notare come i nuovi de- 

putati convenuti per la prima volta dalle varie parli d’Italia, 

le quali per colpa dei politici ed economici ordinamenti erano 

sino adesso rimaste straniere fra loro -ed ignoranti l’ una 

dell’ altra, si sieno trovati subito d'accordo nei concetti fon- 

damentali; e non siasi mai verificata che. una insignifican- 

tissima opposizione tutte le volte che si lraltasse di provve- 

dimenti che tendessero ad affermare il diritto della nazione, 

o giovassero a coslituirla e a munirla ec ad armarla per so- 

stenere il suo diritto. E ancora è da considerarsi, che l' op- 

posizione per quanto piccola, non era intesa ad impedire quei 

provvedimenti, ma anzi ad esagerarli in dove la prudenza 

politica non permetteva, solto ‘pena di renderli 0 inefficaci 0 

pericolose. — RA ne 

c La novità della ‘condizione a cui erano venute. le pro-   
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vincie - d’ Italia, la varietà e la diversità delle condizioni in 
cui erano vissute fin qui fecero luogo ad interpellanze ripe- 
tute e. frequenti, le quali se ad’ alcuni parvero soverchie, 
giovarono ‘ però a meglio conoscersi ed accomunarsi degli 
uomini fra loro ed a darsi reciproca notizia dei loro paesi. 
Quelle poi che volgevano intorno all’ indirizzo della politica 
diedero campo al parlamento di affermare in modo solenne 
il diritto della nazione, e al governo del re l’ opportunità 
di manifestare i suoi intendimenti circa i modi di compiere 
l’opera a sì buon punto condolta. 

« Ella, signore, conosce già. questi intendimenti, ella sa 
che la mutazione "di persone avvenuta. nel gabinetto, per la 
dolorosa e deplorata perdita del Conte ‘di Cavour non ha 
indotto mutazione alcuna nell’ indirizzo politico da lui con 
tanta sua gloria e tanto profitto dell’ Italia iniziato e conti- 
nualo. ‘E che egli fosse vero interprete della coscienza della 
nazione, e che l’opera sua fosse fondata saldamente, la morte 
sua stessa lo ha provato. Il Paese, il Parlamento, il Governo 
mentre apprendevano come una grande sventura la perdita 
dell’ illustre uomo di stato sentivano insieme il bisogno di 
stringersi viemmaggiormente per non disperdere le forze, e 
l’Italia priva, appena nata, di uno dei suoi più validi cam- 
pioni, dava argomento della sua -forte vilalità, sostenendo la 
prova dolorosa senza prostrarsi. 

« E se la S. V. voglia osservare che la maggior operosità 
legislativa del parlamento, si è spiegata dopo la mancanza 
dell’ egregio stalista, e se voglia guardare all’ obbietto delle 
‘principali leggi votate e all’immensa maggioranza dei suf- 
fragi che le approvarono, ella comprenderà facilmente come 
si possa asseverare che gli intendimenti di lui furono dal con- 

corde volere del Parlamento e. del Governo efficacemente 
riassunti e secondati. 

« In qualche momento, sin dal principio dei lavori parla- 
mentari, poterono nascere incidenti, che sembravano scostarsi 
dalla pacata e ponderata. discussione ‘dei provvedimenti pro- 
posti dal governo del re, dai bisogni e dai desiderii del paese, 
dalle ragioni della politica internazionale. Però in tanla € 
così rapida mutazione di cose e di destini, in tanto concorso     
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di clementi varii a compiere la liberazione della patria, in 
mezzo ai timori destati dagli intrighi esterni che fomentavano 
ancora in alcune provincie le più brutali e violente passioni; 
in faccia all’ occupazione straniera che ancora si accampa 
minacciosa sovra di una delle più tormentate e più gloriose 

. provincie della Penisola, non dee recar meraviglia, che alcuni 
spiriti più ardenti e meno assucfalti ai temperamenti. della 
vita polilica, propendessero talvolta ad eccilazioni nè pru- 

denti nè opportune. 
« Questi incidenti però, effelto naturale ma passesgiero di° 

transitorie condizioni, non furono tali mai da turbare nè in 
seno alla Camera nè fuori la fiducia dei .governati verso il 

soverno, nè mai si risolvettero in pericolose deliberazioni. 

« La prova delle cose sopra esposte sta luminosa nella 

serie degli alti parlamentari e nelle oltantatre leggi votate in 

questo primo periodo della sessione, dalle quali non sarà 

inutile citare le principali. , 0 
« I deputati della nazione tennero per primo loro ‘debito 

e primo loro pensiero di confermare solennemente il plebi- 

scito delle popolazioni. decretando la corona d’ Italia a quel 

principe augusto, la cui lealtà e il valor militare erano slati 

precipua cagione che le sorti della patria italiana venissero 

secondate da così universali simpatie, e favorite da lanta 

prosperità di successi. Volando all’ unanimità la legge con 

cui Vittorio Emanuele assume il titolo glorioso di Re d’Italia, 

il Parlamento diede una guarentigia all’ Europa monarchica, 

pose il governo in grado di assumere fra le nazioni civili il 

posto che spetta all’ Italia, notificando ai governi esteri la 

formazione del nuovo regno, ed oltenendone successivamente 

il riconoscimento. ì 

« Feconde di politici risultati furono del: pari le leggi re-. 

lative all’armamento nazionale. Oltre i procedimenti risguar- 

danti le. leve di terra e di mare, il Parlamento sancì nella. 

legge che estende 1’ armamento della guardia .nazionale mo- 

bile, uno degli argomenti più efficaci alla difesa del paese 

e alla tutela dell'ordine interno. 

—.«-Non hanno dimenticato gli Italiani le solenni parole che 

ponendo il piede nella Lombardia liberata loro indirizzava   
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il nostro augusto e generoso alleato « siate 0g gi tulti soldati 
per esser domani liberi cittadini di una grande nazione ». 
Poichè nelle armi si educano i cittadini alla temperanza, alla 
disciplina, alla coscienza della propria dignità e della propria 
forza, a lutle le maschie ed austere virtù, che sono necessarie 
ad esercitare ed a mantenere la libertà. 

« Di più, mentre le buone armi sono indispensabili a di- 
fendere i preziosi acquisti fatti dalla nazione, d’ altro canto, 
per la fiducia che un popolo fortemente armato inspira agli 
amici, per il rispetto che impone ai nemici, sono anche un 
mezzo potente di conseguire pacifici trionfi 0 quando, nostro 

‘ malgrado fosse turbata -la pace, di renderne men lunga e 
men grave per gli interessi generali di Europa la non pro- 
vocata interruzione. i 

« Alla sfera politica non meno che a quella economica 
appartengono le leggi relative alla unificazione del debilo 
publico. Comporre ad unità le varie maniere di debili ere- 

‘ ditati dai piccoli stati, nei quali la Penisola fu finora infau- 
stamente divisa, attrarre nell’ orbita della vita nazionale gli 
interessi dei creditori dello stato e provvedere all’ avvenire 
della nazione senza offendere i diritti individuali, tale fu la 
meta cui mirò il Parlamento nell’ adottare i provvedimenti 
finanziarii proposti dal governo del re. 

« Che questo scopo sia ‘stato raggiunto lo dimostra la 
gara con cui i capitalisti italiani ed esteri hanno offerto al 
governo ì mezzi di compiere il prestito volato dalle Camere. 
La S. V. sa che pei 764 milioni domandati dal governo fu 
presentato al concorso oltre’ un miliardo, e che si attende 
ancora il risultato della publica solloscrizione. 

« È questo un fatto sul quale io mi compiaccio di fermare 
l’attenzione dei Ministri del re all’ estero. Esso dimostra che 

‘il regno d’Italia seppe procacciarsi credito per | avvenire, 
- rispeltandò con rigorosa giustizia gli obblighi contratti nel 

passato. Esso è la più splendida prova che gli avvenimenti 
compiuti in Italia sono meglio che una rivoluzione, una ri- 
staurazione dell’ ordine regolare e normale. 

< Il Parlamento provvide finalmente allo “sviluppo delle 
forze economiche del paese, accordando la sua approvazione 
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ai disegni di legge propostegli dal Ministro dei lavori publici 
intorno alla pronta esecuzione di una vasta rete. di strade 
ferrate. Promuovere in tutte le classi del popolo, mercè lo 
stimolo del lavoro, la ricchezza insieme e la publica moralità, 
fomentare l'accrescimento dei capitali nazionali colla potente 
concorrenza dei capitali esteri, scemare gli ossacoli che la 
distanza e la configurazione della. Penisola. oppongono al 
rapido affratellarsi di tutti gli abitanti di:essa, tali sono. i 

risultati che il governo spera di ottenere fra breve dall’ener- 

gico impulso dato ai lavori publici. i ST 

‘ «A ben comprendere la rilevanza di questo articolo, basti 

il dire che oltre i lavori all’ arsenale della Spezia, si sono 

concessi per 2700 chilometri di strade ferrate, alla -costru- 

zione delle quali il più breve termine assegnato è di un 

anno e mezzo, ed il più lungo di otto anni, e che l’ esecu- 

zione delle linee concesse costerà complessivamente circa i 

750 milioni, dei quali oltre le garanzie pattuite, 290 milioni 

circa dovranno essere somministrati dal governo. 

« Questa sommaria e rapida esposizione basta a far cono- - 

scere che il ‘Parlamento nella prima parte della presente 

sessione provvide non solo ai più urgenti, ma altresi ai più 

importanti e permanenti interessi del paese. : . 

«-Ora se guardiamo al cammino fin qui percorso, e se lo 

misuriamo alla grandezza degli avvenimenti, ci sembra po- 

terne trarre alcuna legittima compiacenza; se guardiamo a 

quello che ci resta da fare, sappiamo che è scabroso e ar- 

duo e pieno d’insidie e di pericoli, ma non ci sentiamo 

sgomentati, c osiamo tuttavia ripetere con un giusto orgoglio 

che V Italia è -fatta. Sì 1 Italia è falla, malgrado che una 

parte d’Italia rimanga ancora in altrui balia; perché abbiamo 

fede che l’ Europa, quando ci vedrà’ ben ordinati e armati 

e forti, si persuaderà del. nostro dirilto a possedere intero 

il nostro territorio, e vedrà una guarentigia della sua quiete 

e della sua pace nel favorirne la resliluzione; perchè abbiamo 

fede che | Europa, imparando a meglio conoscerci, sì per- 

suaderà che noi, popolo essenzialmente cattolico, ‘meglio ‘di 

ogni altro popolo comprendiamo i.veri interessi della Chiesa 

quando le domandiamo di spogliarsi dei diritti feudali. che 
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dla barbarie le diede e la civiltà non Ie consente, ‘offrendole 

in compenso indipendenza e libertà piena ed intera nell’ eser- 
cizio del suo santo Ministero, e la gratitudine .@ l’ ossequio 
di ‘una nazione rigenerata. . 

« Sappiamo pur troppo che la vecchia Laropa ci guarda 
ancora. con occhio diffidente, e ci rimproverava i disordini 
che funestano le provincie meridionali, e l'incertezza dell’in-. 
terno ordinamento. Ma. l’ Europa conosce le origini antiche 
di quei disordini, ella che nel Congresso di Parigi stigma- 
tizzò il reggimento depravato che corrompeva ed avviliva. quei 
popoli. Ora abbiamo fede che al sole della libertà riprende- 
ranno vigore i loro istinti generosi, e che 1° Italia trarrà i 
più validi aiuti di là d’ onde ora le vengono i maggiori pe- 
ricoli interni. Noi non vogliamo nè dissimularli nè altenuarli; 
ma preghiamo che si consideri alle cause remote che li pro- . 
dussero ed agli ‘eccitamenti prossimi, che abusando di una 
generosa, protezione data per più nobili fini, li mantengono; 
preghiamo che si consideri che mai non si vide una nazione 
abbattere, come 1’ Italia, quattro reggimenti diversi e costi- 
tuirsi in unità con minori disturbi in si brevissimo tempo. 

« Gli esempii però di sapienza civile e di virtù dati dal 
Parlamento sono.pegno della maturità politica della Nazione, 
di cui esso è la legittima e fedele rappresentanza, e devono 
ispirare una giusta ed'intiera fiducia nell’ordinalo procedere 
delle nazionali istituzioni. 

« Adesso rimane che le parti congregate ‘in uno si confor- 
mino in corpo ben ordinato e costituito, nel quale la vita 
procedendo da un potente ed -unico: impulso, si diffonda’ 
nobile ed efficace. a dare allo e vigore. a tutte le membra. 
A questa opera essenziale si prepara .il governo per invocare 
sopra di lei nella prossima sessione i consigli e 1’ autorità 
del. Parlamento. Intanto. il credito ha somministrato largo 
alimento alla vitalità necessaria; occorre ora. profiltare per 
ravvivare le fonti della ricchezza nazionale, stabilire con un 
equo sistema d’imposte il pareggiamento indispensabile fra 
le spese e le rendite dello stato. L'Italia deve. compiersi € 
nessun sagrifizio parrà grave agli Italiani . per arrivare alla 
mela. 
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« Lo spettacolo della nostra unione, della meravigliosa 
temperanza di questo popolo sorto appena a vila propria e 
indipendente, deve far persuaso ogni spirito imparziale, che 
l’Italia lasciata a se stessa, libera dagli esterni pericoli che 

ancora la minacciano, posta-in possesso di tutte le condi- 
zioni necessarie della sua esistenza, sarà, come he esprimeva. 
la persuasione l’ sugusto nostro re inaugurando il primo par- 

lamento italiano, una mallevaria di pace e di ordine all'Europa 
un potente fattore della civiltà universale. O 

«RICASOLI, . i 

Dico di nuovo che il linguaggio del Ricasoli, veritiero el. 

generoso, era quale si conveniva qlla nascente italica libertà, ‘ 

‘ma non quale lo voleva la polilica e la diplomazia. E di po- 

litica e di diplomazia cominciavano ad intendersi un poco-.. 

‘gli Italiani, testimoni de’ fatti e dei detti del Conte di Ca- 

“vour; talchè l’onestà € la’ precisione delle circolari del nuovo 

é ministro non erano nè ammirate nè lodate, e non pochi le . | 

‘condannavano aperlamente. ì i. 

‘To però penso che il ministro ne meritasse veramente am- 

‘ mirazione e-lode; ‘primo perchè le grandi quistioni nazionali 

non si debbano nè si possono mascherare come una semplice 

questione di gabinetto; secondo, perchè Napoleone III, in 

‘politica molto destro, e fatto forle dall'influenza che esercitava 

‘ sopra tutta Europa, non poteva temere che il linguaggio franco 

di un: uomo di stato che parlava in nome di tulla una 

nazione. - — E 

Il punto più ssenziale era di sapere se quest'uomo franco 

e leale avrebbe potuto stare lungamente al suo posto mal- 

grado la ‘disapprovazione dell’imperatore dei francesi. Ciò era 

impossibile; perciocchè: rion solo gli-uomini ‘di stato d’Italia 

erano servi al sire di Francia, ma erano giunti a persuadere 

gran parte degli. italiani, che nulla si poteva fare senza la 

‘ ‘Francia, e che si doveva stare ai consigli dell’alleato. 

Vol, IL. 

rr 
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XVII: 

“ In‘ questa nota il Ricasoli‘ si‘sforzava di far‘ conoscere 
all’ estero che il‘ guverno di Torino non solo non aveva ri- 
nunziato' al programma politico della nazione, ma sentiva: il. 
bisogno ela necessità di attuarlo. Mostrava. quindi come 
l’Italia s'armasse e si preparasse alle ultime battaglie. E l’Italia 
veramente si armava e da tutte le provincie partivano i gio- 
vani volontari ed i giovani coscritti e per terra e per mare 
ETTI           

      
  

        
      

    

    

a cui le popolazioni applaudivano, che venivano ad'educarsi 
ed esercitarsi nell’ alta Italia. Ma non era sventuratamente. 
che .una .dimostrazione di’ armamento; la Francia non voleva 
che si movesse «guerra all’ Austria, e :l’ Italia :doveva ubbidire. 

‘ «alla volontà dell’ imperatore dei francesi. - 0 
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XVIII. 

Voce strana corse in quei. giorni: un attentato alla: vita di 
Garibaldi. Riporto il fatto quale venne narrato da un'amico 
di Garibaldi stesso. Costui il 8 agosto scriveva -da Caprera: 

« Jeri sera vennero qui tre cavalleggieri. Avevano avuto 
sentore che due uomini di male affare ‘erano sbarcati in Ca- 
prera. Noi la credemmo un ubbia. Essi si licenziarono, .e noi 

andammo a cena. Stlagneti ed io passeggiammo fumando su 
e giù pel piazzale sino alle undici, e pui andammo a coricarci. 

Verso le tre udii i cani abbajare ed escire a slancio dal chiuso. 

Poco dopo mi addormentai. . .. È 
« Alle cinque era in piedi e vidi. i gendarmi i. quali ‘nar- 

ravano l’accaduto nella notte. Quando noi andammo a. cena 

essi si ridussero sugli scogli che prospettano sull’alto il no- 

stro piazzale, e vi si adagiarono a distanza determinata.’ Alle tre 

“udirono ramori di passi, e nelle tenebre ‘videro ‘due uomini 

passare paralellamente ai loro posti ad. un ‘tiro di pistola. 

Il maresciallo gridò : chi va Za? Fu risposto con un’ archibugiata. 

« Allora i tre trassero loro addosso, e discostandosi, il 

‘ maresciallo replicò: « fermi in nome del re » Una voce gli 

ingiuriò con una oscena parola. I gendarmi scaricarono di 

nuovo il moschetto, ed udirono uno dei ribaldi gridare : 

« Madonna!» Ed amendue a gambe a precipizio. Accorsi dove 

erano i tristi, trovarono le loro palle confitte nello scoglio ; 

sopra il granito tre stampi di una mano insanguinata, per 

la ‘terza una breve gora di sangue é più:in giù ‘traccie san- 

‘guinose sulla via percorsa; un fazzoletto di cotone macchiato 

di sangue ed un fiaschelto di corno con polvere dentro. 

«« I Sardi feriti guaiscono : Gesù, Giuseppe, Maria, dunque 

i gendarmi argomentarono quei due non essere banditi del- 

è Poichè il generale ebbe preso il suo ‘bagno ‘a vapore, 

lo avverlimmo dell’ accaduto. Ed'egli colla solita indifferenza 

-disse aver veduto dalla sua finéstra, ieri, prima di passeggiare 

con me, due uomini ignoti passar su per gli scogli. Parlò coi   
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gendarmi e cercò di persuaderli del malinteso onde non 
allarmassero la popolazione della Maddalena. Poi andò: coi 
Carpeneli a visitare una vigueta lontana. 

« Ma i cavalleggieri col loro ‘rapporto alle autorità hanno 
‘ impensierito il paese. Le esagerazioni si accrescevano sulle 
bocche del popolo. Le donne urlavano dalle finestre che era 

‘ lato ucciso il.loro generale. E tutti all’accorrere-al porto ed 
a gettarsi nelle barche. Le donne si fermavano alla Moneta; 
le ‘autorità, meno l’ ecclesiastica, i gendarmi, i bersaglieri 
marittimi, i doganieri, i -cilladini d’ ogni classe, persino i 

‘ragazzi, sbarcarono in armi a Caprera e accorsero sul piaz- 
zale. Mi parve lo spianato del palazzo di Caserta, quando 
noi avevamo l’ onore di proleggervi l’unità della Patria. Le 
squadre partirono per la via del monte, per la parte opposta. 
E tutti avevano nel cuore una sola idea: far salva la più 

‘nobile e la più necessaria esistenza all’ Italia. 
« Due golelte governative facevano intanto il giro dell’ Isola. 

Una di esse disse aver visto una barca staccarsi a pieno 
vento dall’ isola del Giglio colla prima volta a Capo Ferro. 

. Si sono spediti ordini per indagare chi’ fossero gli individui 
che ne sbarcassero. Nè più, vi ho scritto perchè si sappia il 
vero di ciò che è avvenuto. 

DO — Aueusto VEccHI. 

XIX. 

‘. Mentre dalle provincie Napoletane venivano dolorose notizie 
del brigantaggio, venivan pure nuove consolanti, e fatti tali 
che facevan conoscere come-il sentimento dell’unità d’ Ita'ia 

‘fosse radicato profondamente negli animi’ cullij e come si 
«volesse la concordia, ed il rispetto ai grandi nomi dei grandi 
italiani. Il municipio di Napoli il giorno 6 di agosto, adunan- 
dosi ‘la prima volta con le nuove libere. forme faceva tre indi- - 
rizzi uno al re; il secondo -a Garibaldi ,-il terzo al generale 
Cialdini, allora luogotenente i in Napoli. Questi indirizzi di- 
cevano. - —. PASSO 
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A S. M. il Re Vittorio Emanuele. 

« Dalle Alpi alle ullime rive della Sicilia un ‘grido con- 
corde e festante di un popolo venuto al convitto delle nazioni, 
ebbro di vita e di giovanezza benedisse in voi 1° eletto che 
‘poneva a Palestro e Solferino il monumento della patria indi- 

pendenza. E se altre parli d° Italia visser da più lunga sta- 

gione sotto il vostro scellro augusto, queste provincie del 

mezzodì ebbe la gloria di inlitolarvi le prime, da Calatafimi, 

da Palermo, da Napoli, l’attonita 2uropa udi il nuovo saluto 

al re d’Italia, e sulle orme dei liberi suffragi in questa sala 

raccolti nel 31 ottobre 1860, fu proclamato, osiam dire’, il 

glorioso Regao della Penisola. Da questa sala stessa il Mu- 

nicipio Napoletano, oggi che la prima volta si aduna con 

libere nuove forme, manda a voi, o Sire, la schietta espres- 

sione del-suo affelto grato e riverente, ‘e della fidanza che 

all'ombra della Vostra Casa Augusta, si apra a queste finor 

travagliate contrade. un èra .di grandezza” e «di pace. Napoli. 

ha una storia antica e propria dei suoi Municipii; i suoi 

publici parlamenti, i suoi eletti ricordano la popolare origine; 

ma-i suoi aneliti potenti di libertà furon sofivcali da tirannia 

nelle molte e gloriose riscosse. Oggi essa si desta piena di 

fede nei. suoi futuri destini, e porge la. mano fraterna ai 

municipii. delle compagne italiche provincie, ed eccovene le 

sue aspirazioni a quelle della «grande famiglia. La idea.orga- 

natrice della unità, dispose oggi la vita municipale alla: vita 

nazionale, e composta in armonico accordo, si svolgerà. più 

feconda la meravigliosa ricchezza di questa Italia, che lieta 

del ‘sorriso del suo cielo e .delle sue marine, offrirà spettacolo 

non meno splendido e vago di vila morale e politica. E così 

le. glorie domestiche. delle suc cento ciltà faranno più - bello, 

il vostro serto, senza perdersi nello spiendore di questa luce 

novella. © . ST 

i Sire! Cda 
-« Napoli, città tra le prime in Europa per ampiezza; per . 

copia di abitanti, favoreggiata meravigliosamente, da' Dio per 

postura e per facili traffichi, depose ancor essa volonterosa 
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sull'altare della patria le sue antiche memorie; ma sarà lieta 
di vedere nell’unità nazionale svolgersi piena la sua vita mu- 
‘nicipale. Che essa entrò più tardi nell’arringo politico comune, 
vi recò desiderio non meno ardente di libertà, una storia di 
martirii Jungamente e nobilmente durali e. quel vigore di 
mente e di patrio affelto a cui.la sventura educa LE nazioni. » 

XX. 

‘ A Giuseppe Garibaldi. 

i Generale! 

‘@ Fra i. più puri,. Ì più generosi, i più “grandi dei figli 
d’Italia, non :vi è oggimai alcuno, che maravigliando, non 

proferisca il vostro' nome. Conforme all’ indole vasta ed uni- 
versale di questo popolo eterno, che gli stranieri cominciano 
a riverire ed:amare, ma i suoi destini ad ‘intendere piena- 
mente non basiano in verità se non gli italiani ‘come voi la 
vostra grande’ anima si propose sempre .un”allissima. meta; 

e. quando la. vecchia’ Europa assonnava. fra . catene, cercaste 
l'America, cd amaste con ‘pari affetto la libertà in Monte- 
video; come poscia a Varese ed a Palermo. Perciocchè voi, 
meglio che l’Italia od una nazione libera; * volete libero 
l’uomo. 

« Gli italiani tutti vi ammirano, ma di tatti gli italiani questa 
popolazione del mezzodì posson dire che nell” ammirarvi ed 
intendervi, vi amano di una tenerezza che non si stanca mai. 
Consentite dunque, o Grandissimo, che questo novello Muni- 
cipio fra i primi suoi fatti possa vantarsi. di annoverare un 
saluto di riverenza e di amore per voi. Voremmo dire. ai 
nipoti sopraffatti da tanta grandezza: non lasciammo alcuna 
occasione mai di manifestargli la gratitudine vostra, poichè 
Egli al bisogno, non mancò mai di dimostrarci: con l opera 

il | prodigioso” amor suo >. i   
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XXI. 

AI Generale Enrico: Cialdini. 

« Eccellenza! 

c Quando una dinastia che aveva colmata la misura del 
male, si ritraeva negli ultimi ripari, e più minacciosa perchè 
disperato metteva in sospetto la pace e la libertà. di queste 
provincie, voi, Generale, foste inviato dal generoso re vostro 
a combatterla ed a snidarla. Ed ora che gli avanzi di una 
tenace tirannide infestano le ville, le città saccheggiano, ogni 
violenza e rapina ed atrocità, si fan lecito in: nome di quella, 

voi pure, o Generale, siete destinato a disperderli e ridare . 

a queste contrade l'ordine e la quiete. 
« D’ intorno a voi dunque, si stringono quanti sono, non 

diciamo amatori di libertà, o di grandezza nazionale, ma 

onesti’ cittadini e desiderosi di giustizia e di pace. Voi siele 

per noi napoletani, non pure un italiano illustre ed un 

glorioso Capitano, ma per due volte il nostro custode e li- 

beralore. E e 

« Gradite però, o Generale, che quel medesimo Municipio, 

il quale riconoscente dei fatti di. Gaeta, vi chiamò nostro 

concittadino, rinnovellato oggi di forme c di vita, saluti in 

‘voi nuovamente il suo braccio tutelare, e -preghi alle vostre 

imprese il piu breve.e lieto successo; che per sicuro ognuno 

lo tiene, se Dio che protegge l’Italia suscita alle sue miserie 

‘i prodi e generosi, come voi ». 

‘Con questi indirizzi il Municipio di Napoli dava segno di 

conoscere la vera vita municipale, aliena dai partiti politici, 

e giusta verso tulti. - o : 

: : . . . . è 

XXIL 

Era intanto sempre supremo pensiero degli italiani tutti 

liberare il Veneto dagli stranieri, e rassicurarsi - dall’ Austria 

‘per mezzo dei confini naturali, le Alpi. Ad una guerra contra 
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l’Austria molto poteva giovare una rivoluzione in Ungheria; 
e le relazioni tra questo regno e l’ Austria erano già mollo 
tese. Garibaldi trovavasi in intimità coll’ emigrazione unghe- 
rese, e si sforzava di far trionfare alcune idee, le quali na- 
turalmente verrebbero portati dai falli impor lanti ed all'Italia 
giovevolissimi. 

A tal fine fece un appello ai Rumeni: perchè si unissero 
agli ungheresi, e. quesito appello recò forte impressione dap- 
pertutto, e sì rilenne come un grido di guerra all’ Austria, 
e come un segno che il grande Capitano avesse in mente 
il progetto -di. una qualche spedizione. Il generale Klapta 
rispondeva a quell’ appello con la seguente lettera. 

« Generale! Lr 

« Ho letto testè. l eloquente appello da.voi indirizzato ai 
Rumeni esorlandoli alla concordia ed all’ unione cogli un- 
gheresi. 

‘« Piacesse a Dio che questo savio consiglio fosse ascoltato 
e che i parlili dissidenti riconoscessero essere finalmente 
giunta l’.ora in cui tutte le forze debbono unirsi in un sol 
fascio! È il solo modo:di deludere le trame così abilmente. 
ordite dalla. reazione Europea. :. 

«Non sono infatti le baionette, le prigioni, i supplizii che 
noi abbiamo, a temere; gli è piuttosto questa maledetta di- 
scordia, di cui gli agenti della. reazione: sanno si bene get- 

. tare i tizzoni fra i popoli falli per comprendersi. Sono le 
‘ calunnie:in cui essi involgono senza posa ogni movimento 

liberale c nazionale. E l’arte infernale impiegano per fuor- 
‘viare e corrompere la espirazione ed il sentimento politico 
delle masse. 

« In Italia è la religione c il legittimismo che loro parve 
di leva per influire su nature ignoranti ed animi deboli, in 

Ungheria--è la differenza della nazionalità ela loro giusta 
suscelltiviltà che. sfrontano ravvivando le ire estinte delle 
razze, vo. 

‘« In Ialia quel grande rivolgimento nazionale che forma 
l'ammirazione del ‘mondo è da essi rappresentalo. come con- 
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trario alla religione cattolica e sovversivo dell'ordine sociale; 
quanto all’ Ungheria essi snalurano il carattere liberale ed 
emancipatore del movimento: che l’agita, c calunniano questo 

movimento rappresentandolo come incompatibile colla libertà 

e Îo sviluppo delle ‘altre nazionalità danubiane.  - * < 
« Voci ingannatrici si fanno nuovamente circolare a Vienna! 

Vi si rammenta tutto ad-un tratto il‘ dovere che si ha di 

proteggere gli Slavi ed i Rumeni conlra le asserite preten= 

sioni dei.Magiari; si vuole che tutti partecipino ai beneficii 

delle nuove: istituzioni largite. 22/0 iI 

«Ma le coricessioni falle sotto la pressione della necessità 

non inganneranno alcuno. La esperienza degli anni prece- 

denti: ha insegnato ai popoli ‘a ‘dare ad'esse il loro giusto 

valore. 0 dd ao ee 

« Ungheresi, croati, rumeni, serbi, tutli rammentano il 

giogo di. ferro che Ienne dietro; dopo il:1849, al trionfo della 

‘reazione; ‘essi nov nanno dimenticato i dolori e gli-aggravi 

che dovettero sopporlare.. Il privcipio ‘ dell’ uguaglianza : per 

tutte le nazionalità, si ‘altamente proclamato a'Vienna nella 

costituzione dal 4 Marzo 1849 fu infatti applicato in tutta la 

sua estensione. - PI 

‘+ Tutti furono ugualmente spogliati: dei -loro diritti e-delle 

loro libertà; tutti ridotti: all’ uguale. miseria, tutti ‘ugualmente 

insultati in ciò che l'uomo” ha di'più sacro; finalmente tutti 

dovettero versare il loro sangue per ‘difendere, id Ialia, una. 

causa, il trionfo della ‘quale ad-altro non avrebbe’ servito che 

ad aggravare e perpetuare la loro schiavitù. O 

“a Bisognerebbe quasi disperare dell’ avvenire dei popoli, 

se, dopo’ esperienze ‘tanto recenti, gli intrighi della reazione 

potessero ‘ancora. riuscire. Per buona ventura! questi timori 

non si avvereranno; io ho. il ‘fermo convincimento che i-sen- 

timenti della fraternità trionferanno delle funeste rivalità che 

hanno insanguinato in passato il nostro: paese. i 

‘e Nella stessa maniera come :nella: Svizzera, in questo.ter- 

reno classico delle libertà francesi, tedeschi, italiani, com- 

presi da un uguale: amore: per la patria, e protetti ‘dalle 

medesime istituzioni, vivono e prosperano; nella stessa ma- 

niera, io lo spero, sì avvicina il giorno, in cui’ nell’ Ungheria 

Vol. IL. - 70 
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e nella Croazia; Slavi,. Rumeni, ed Ungheresi, vivranno in 
accordo. fraterno, godendo delle medesime libertà, e pronti 
a.congiungere le loro forze per difendersi contra. qualsiasi 

» I vincoli principali che riuniscono tra loro in.un. solo 
fascio le diverse popolazioni della Svizzera, sono: la neces- 
sità della difesa contro lo straniero, le condizioni geografiche 
e la identità degli interessi. i. i 
i « Questi vincoli già esistono tra le popolazioni slave, 
rumene ed ungheresi, e collo stringerli sempre più ciascuna 
di esse potrà, appoggiandosi reciprocamente, ottenere un com- 
pleto affrancamento ed un pieno svolgimento; quando invece 
disconoscendoli esse, disuniti e senza difesa, non tardereb- 
bero a cadere, facile preda, sotto i colpi dei potenti vicini, 
in mezzo ai quali esse si irovano posti. | 0 
..:.La, dieta di Ungheria, convinta di questa verità, ha pro- 
clamato, prima di separarsi, come uno. dei. printipii fonda- 
mentali della costituzione: ungherese, che: ITS 
;::€ Tutti i popoli abitanti nell’ Ungheria, segnatamente i 
« magiari, gli slavi, i rumeni, i tedeschi, i serbi, i ruteni ecc. 
« sono da riguardarsi come nazionalità assolutamente eguali 
« nei diritti, i quali; mediante la libertà individuale ela li- 
« bertà di associazione, possono servire ad atluare, senza 
« alcuna restrizione ,.le loro aspirazioni nazionali, nei limili 
< dell’ unità: politica del paese». 0 
-..€.Non è questa la più bella. risposta ‘che l’ Ungheria po- 
tesse fare ai suoi avversarii?.: 0: E 
:« Questi principii si. applicano all’ Ungheria propriamente 

detta quanto alla Croazia, i patrioti dei due pacsi si occu- 
pano. con tutte le loro forze a ristabilire il patto federale în 
maniera tale da soddisfare alle giuste esigenze ed ai bisogni 
di tutti. ‘. ne Lo CE i . 

« La dieta e tutti i patrioti dell'Ungheria. sono e saranno 
sempre disposti a tulte le. transazioni che possono dare sod- 
disfazioni alle popolazioni non maglure abitanti nell'Ungheria, 
ma non potranno mai consentire a toccare l'integrità territo- 
riale del paese. o. li 
..€ Perchè I° Ungheria possa compiere la sua missione U- 
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manitaria essa non può assolutamente fare a meno del suo 

territorio, essa ha bisogno dei suoi. confini naturali e della 

totalità delle sue forze.’ " 

«Io sono convinto che all’ infuori di queste’ condizioni 

non vi'sia speranza di salute.’ 

‘“ « Mulilare l'Ungheria sarebbe chindere la porta all’ avve- 

nire e soffocare tulte le speranze di liberazione non soltanto 

in Ungheria, ma benanco presso tutti -i-popoli danubiani, 

per i quali un Ungheria forte è la ‘prima ‘condizione di 

salvezza. 

« Ricevete, senerale, coi mici ringraziamenti quelli di ‘tatti 

i miei amici e connazionali per aver fatto intendere'la vostra 

voce potente nell’ interesse della ’ conciliazione. e della con- 

cordia. 

‘«« La voce parlita dal vostro cuore, ‘arriverà, ne sono” ssÌ- 

curo, fino a coloro a cui vi siete rivolto. 

« Essa sarà udita ed intesa sul’ ‘Danubio, come lo fu in Italia. 0 

« Il giorno della concordia è vicino; in- quel. giorno V'Un::. 

‘gheria sarà libera; in quel giorno l° indipendenza dell’ Ialia". 

sarà un fatto compiuto ed assicurato per ‘sempre. >». : Sini 

Da 

CRXIII. 

Debbo ora dire che l'emigrazione ungheresò ‘residentè ‘ci 

‘in Londra od in Francia od in ‘Italia non dava -prove ‘di 

grandi attività ; non: disconosco la condizione dell'Ungheria. 

in quei giorni, ma se’ maggiore energia’ fosse ‘stata. ‘negli. 
è e 

emigrati, © più intime ‘relazioni tra costoro e i magiari re-, 

sidenti ‘nel proprio paese, ‘PAustria sarebbe stati” sempre ‘in- 

quieta e circondata ‘di pericoli, e maggior coraggio Avrebbefo. 

avuto le popolazioni, e più vive speranze. 

Il ‘trovarsi ‘in esilio ed il dovere insieme pròfatare “a 

rivoluzione nel proprio paese è cosa difficilissima; ma ap- 

punto per questo si vogliono uomini capaci di tanta missione, 

e popoli alti ‘ad intenderla ed a rispondere ‘generosamente. 

Voglia il cielo che i destini di quel nobile paese. non siano 

ritardati ! SII 
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NXIV. E, 
Î 

Proprio i in 1 questi giorni il brig gantaggio ‘infieriva spaventerol. 
mente . nelle provincie napolelane, e consumava quei falti 
dei quali abbiamo porlato ‘in alcuni dei precedenti. ‘Capitoli. 

Il male era 1 arrivato tropp" oltre, non si poteva, facilmente ri- 
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parare; i in; in alconi. paesi S'mlieriva fin Contra. le, «Imandre e di 
‘quelle povere bestie. si faceva strage nefanda peri vaghezza di 
danneggiare i i proprietari. Il sangue delle bestie si confondeva 
sovente col “sangue degli uomini. Ne era commossa l’ Italia, se 
ne. commovevano Î . popoli, stranieri a. noi ‘amici. Solamente 

la diplomazia fingeva di.non accorgersi. delle sorgenti di tanti, 
mali, cd indireltamente faceva intendere di preoccuparsi di quei 
falti, come. di avvenimenti politici che. dimostravano il mal- 
contento delle. provincie ‘napoletane. | . 

.Fu allora che il ‘barone Ricasoli inviò. una. circolare agli 
sgenti diplomatici. all’estero; ‘nota che è una, pagina vera di 
storia, ed uno di quei fatti che evidentemente provano Ja 
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franchezza di. animo: e l indipendenza di. carattere di chi 
la scrisse ed inviò. eda 

, La circolare diceva così: 

Iustr. Signore 

« Nel dispaccio circolare ch ebbi l’ onore ‘d'indirizzare ai: 
rappresentanti di S. M. all’estero, io accennavo ai. turba-. 
menti ed alle difficoltà. che s” incontravano nelle . ‘ provincie 
meridionali del regno, e: : protestando di. non volerli dissimu-, 
lare nè attennare : io - esprimeva la speranza che quelle pro-. 
vincie scaldate al sole «della libertà: sarebbero tosto sanate dai. 
loro mali, e avrebbero. aggiunto , forza. e. decoro all’ Ialia A 
cui appartengono. 

. Nessuna cagione è sorta, di nuovo.a scemare le ‘speranze 
che il Governo del re giustamente ripone nel vigore dei prov-, 
vedimenti. presi all'uopo, e- nel patriottismo di quelle popola-.| 
zioni; ma poichè. appunto il. brigantaggio onde sono desolate. 
quelle provincie, sentendosi strelto più da vicino, ha raddop-, 
piati i suoi sforzi, e più potente è divenuta la. . cooperazione dei. 
suoi. ausiliatori (che, ormai nessuno ignora chi e quali. si, 
sieno),. e si sono commessi in questi ‘sforzi, che giova cre-, 

dere estremi, alti. di ferocia che dovrebbero essere. ignoli. al, 

nostro lempo e alla” nostra civiltà, ‘ai quali è bisognato op-. 
porre per. dura e. deplorata necessità una repressione. pro-. 

porzionala, quindi i -nostri nemici hanno tolto argomento per 
sridare più alto. contro, l'oppressione che il Piemonte, come: 

essi dicono, fa pesare su quello sforlunato paese, strappato, 

colle insidie e colla forza ai suoi legiltimi dominatori, ai: 
quali.brama tornare anche.a..prezzo di marlirii e di sangue., 

Alle maligne ‘asserzioni dei nostri nemici si. aggiungono,, ne. 

duole il dirlo, le parole meno, caute. d'uomini ‘onorevolissimi. 

‘e schieltamente per antico. affelto e per profonda convinzione. 

italiani, che vedendo protrarsi nelle provincie napolitane una. 

lotta: funesta, inclinano a credere .che la unione. di esse al-. 

YItalia sia stata falla. inconsultamente, e che quindi. si abbia. 

da. ritenere sino. a nuovo e più certo esperimento. come non, 
avvenuta. 

1 

Torino :24 agosto 1861.00 
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‘ Noi:non potremmo mai ‘accettare il punto di vista di questi 
ultimi, dei quali non mettiamo in dubbio nè il patriottismo, 
nè le rette intenzioni, poichè nè possiamo dubitare della le- 
gittimiti e dell’ efficacia - del’ plebiscito, mediante il quale 
quelle provincie si dichiararono parte del regno italiano, nè 
la nazione può riconoscere, in alcuna parte di sè, il diritto 
di dichiararsi separala dalle altre ed estranea alle loro sorli. 
La nazione ilaliana ‘è costituita, e tulto ciò. sche è Italia Ie 
appartiene. 

In questo stato di cose e di opinioni, pertanto, repula op- 

portuno il Governo del Re che i suoi rappresentanti all’estero 
siano messi al fatto ‘delle vere condizioni delle provincie na- 
politane, con quelle considerazioni che loro giovino a rettifi- 
care i meno esatti giudizii chie i lontani polessero formarsi 
su quelle. 

‘ In ogni luogo, dove per forza di rivoluzioni si venne a 
cambiare. la forma di governo e la dinastia regnante, sempre 
rimase superstite per un tempo, più o meno lungo, un lievito 
dell’antico'a perturbare gli ordini nuovi, che non si potè eliminare 
dal corpo della nazione se non a prezzo di lotte fratricide e di 
sangue. La Spagna, dopo trent'anni, non ha per anco ri- 
marginate le piaghe delle guerre civili che ogni poco minac- 
ciano di riaccendersi; 1’ Inghilterra, dopo che ebbe ricuperato 
cogli Orange le sue libertà dovè lottare per quasi cinquanta 

‘anni cogli Stuardi, che poterono correre talora ‘il territorio 
dalla Scozia fin presso le porte di Londra; la Francia, mentre - 
sacrificava alla paura della Federazione i Girondini, devastava 
Lione, sì funestava. di stragi, ‘cra poi: lacerata' nella Vandea, 
che‘appena vinta da una guerra guerreggiata e sanguinosa sollo 
la repubblica, riprendeva le armi nei cento giorni, le riprendeva 
contro la Monarchia di luglio. E non'pertanto niuno dubitò mai 
per queste difficoltà dell’avvenire della Spagna, dell’Inghilterra, 
della Francia, nè osò negare il diritto della repressione nei g0- 
verni costituiti e consultati dalla gran maggioranza della Nazio-” 
ne, nè considerò la resistenza armala al suo volere se non come 
una ribellione alla sovranità nazionale; benchè questa ribellione 
avesse eserciti ordinati, generali valorosi ed esperli, possedesse 

città e territorii dove esercitava dominio, e fossero necessa-    
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rie a domar la guerra regolare e gli scontri inj giornata 

campale.. sa Ì 
Voi non potete non aver nolato, 0 signore, , l’ immensa 

differenza che. passa fra il brigantaggio ‘napoletano e i fatti 

sovraccenati. Non.si può a quello far neppure Y onore di 

paragonarlo con questi; i partigiani di Don Carlos, i seguaci 

degli Stuardi, i Vandeisti, i quali finalmente ‘ combatterono 

per un principio, si terrebbero per. ingiuriati se. venissero 

posti in comparazione coi volgari assassini che si gettano su 

varii luoghi di alcune provincie napolitane per. amore uni- 

camente di saccheggio e di rapina. Invano domandereste loro 

un programma politico, invano .cerchereste fra i nomi di 

coloro che li conducono, quando hanno ‘alcuno: che li con- 

duca, un nome che. pur lontanamento. si potesse. paragonare 

con quelli. di Cabrera o di Larochejacquelin o ‘anche sola- 

mente. del Curato Merino di Stafflet. 0 Charrette.. Dei gene- 

rali od ufficiali superiori rimasti . fedeli. al Borbone neppur 

uno-ha osato assumere il comando: dei briganti. napolitani e 

la responsabilità dei loro atti. Questa assoluta mancanza di 

colore politico, la quale risulta : dal complesso dei falti e di 

procedimenti dei briganti napolitani, è anche luminosamente 

nitestata dalle corrispondenze -ufliciali dei: consoli e vice con- 

soli inglesi nelle provincie. meridionali, testè presentate dal 

Governo di S. M.: Brittannica al Parlamento; sulle quali mi 

permetto di. richiamare ‘1 attenzione della ,S., V. specialmente 

sul: dispaccio 12 giugno, del signor Scaurin dalla Capitanata 

e su quello .del, signor. Bomharm 8 giugno, che specifica- 

mente dice: « Le bande, dei malfattori non sono numerose 

« a. quanto. sembra, ma sono diffuse per. tutto,. per tutto si 

« parla dei loro ‘atti feroci, spogliando. viaggiatori e ..casali, 

« tagliando i fili elettrici e talvolta, incendiando i raccolti. 

« L’antica bandiera borbonica è stata in alcuni luoghi rial- 

« zata, ma certo è che il movimento non è per nulla. politico, 

« ma solo un. sistema, di vandalismo agrario’ preso come 

« professione da ‘gran parte delle truppe sbandale che pre- 

« feriscono il saccheggio al lavoro d. 00; ii 

i, Il brigantaggio napoletano ‘pertanto può benessere. uno 

strumento in mano -della reazione che lo nutre, lo promuove   
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e'lo paga per tenere: agitato il paese, mantenere vive folli 
speranze € ingannare l’ opinione pubblica d’ Europa, ma 
quanto sarebbe falso il prenderlo come una, protesta armata 
contro il ‘nuovo ordine di cose, altrettanto sarebbe inesatto il 
dargli sulla fede delle relazioni dei giornali, l’imporlanza e 
l'estensione chie gli si attribuisce. Le provincie; che formano 
il Regno di Napoli, si riparliscoo in quattro grandi naturali 
divisioni, gli Abruzzi, le'Calabrie, Ie Puglie e finalmente il 
territorio verso il Mediterraneo, in mezzo a cui siede Napoli. 

. Nelle Calabrie, che comprendono tre provincie, non vi è vero 
brigantaggio, ma solo alcuni furli.e aggressioni, che in niun 
tempo si poterono da quei ‘luoghi estirpare; in condizioni 
analoghe è la Basilicata prossima ed-in gran parte montuosa. 

Nelle tre Puglie non havvi brigantaggio organizzato in bande; 
lo stesso dicasi degli Abruzzi, dove non s'incontrano se non 
briganti sparpagliati, colà rifuggiti dalle provincie di Molise e 
di Terra di Lavoro. Il vero brigantaggio esiste nelle. provincie 
che sono intorno a Napoli, ha per base la linea del confine 
pontificio, tiene le sue'forze principali nella catena del Malese, 
e di là poi si gelta su quelle due provincie e in quelle di 
Avellino, di Benevento, e di Napoli, distendendosi lungo l’Ap- 
pennino sino a Salerno, e perdendo sempre più d’intensità 
quanto più si discosta dalla: frontiera” romana, dove si ap- 
poggia e dove si rinforza d’armi, d’uomini e di denaro, cin- 
que sole pertanto delle quindici provincie onde si componeva 
il Regno di Napoli sono infestate dai briganti. Nè già costoro 
occupano quelle provincie, nè hanno sede in alcuna ciltà 0 
in alcuna borgata, ma vivono in drappelli sulla montagna, 
di là piombano alla preda nei luoghi indifesi, ma non osa- 
rono allaccar nemmeno una città di terz'ordine, mai-non osa- 
rono altaccar un luogo custodito ‘da truppa, per quanta scarsa 
si fosse; dove arrivano, se non incontrano resistenza, liberano 
i malfattori dalle carceri, e ingrossali da questi e dai villani, 

‘ per antica abitudine usi ‘a cosifatte fazioni, rubano, saccheg- 
giano ce si rinselvano. 000 ci : e 

Il brigantaggio quale è oggi esercitato nel napoletano non 
è pertanto una reazione politica, nè è cosa nuova. Egli è il 
frutto «delle guerre frequenti e continue colaggiù:comballute,   
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delle frequentissime commozioni politiche, delle rapide muta- 

zioni di Signoria, del mal governo continuo. Il brigantaggio 

desolò quelle provincie durante il Vice-Regno Spagnuolo ed 

Austriaco fino al 1734, ne cessò regnando i Borboni, e poi 

Giuseppe Napoleone e Murat. La S. V. non ignora quale 

celebrità infame acquistassero nel breve periodo republicano . 

del 1799 i nomi di Pronio e di Rodio negli Abruzzi, contro 

il primo dei quali fu mandato con un esercito il generale 

Dumesmè; il nome di Michele Perra sopranominato Ira Dia- 

volo nella Terra di Lavoro, il nome di Gaetano Mammone 

nella provincia di Sora. Durante il regno di Giuseppe Napo- 

leone e di' Gioachino Murat sino al 1815, il brigantaggio 

mostrossi tanto audace e terribile che si reputò necessario 

mandare: a sperperarlo nelle Calabrie il Generale Manhes con 

poteri illimitati. Non ignora la -S. V. come largamente ne 

usasse il generale, e come i provvedimenti e gli alti suoi 

più che severi furono con. quella buona fede . che sogliono 

i partiti vinti allorchè hanno una catliva: causa a difen- 

dere, attribuiti e imputati a biasimo del governo del Re. 

I Borboni restaurati presero altra via per distruggere. il 

brigantaggio di. cui si eran valsi e che ora si riconoscevano 

impotenti a reprimere. - - 

Il generale Amato venne a composizione colla banda Var- 

darelli che -infestava le Puglie, e pattuì con essa non sola- 

mente perdono ed oblio, ma che fosse tramutata con larghi 

stipendii in una squadra di armigeri al servizio del Re, al 

quale presterebbe giuramento. Fermati questi patti, la banda 

venne in Foggia per rassegnarsi, e quivi, dal generale fatta 

circondare, fu a fucilate distrutta. Il brigante Tallerico ebbe 

da Ferdinando II, perchè» cessasse le aggressioni e si riti- 

rasse in Ischia, dove ancora vive, non solo grazia piena ed 

intiera, ma più 18 ducati al mese di pensione. 0 

Il brigantaggio dunque trae nelle Provincie Napoletane la 

sua ragione d'essere, dai precedenti storici e dalle abitudini 

i del. paese, senza contare il fomite dei rivolgimenti politici, 

ai quali si. aggiungono nel. nostro caso particolari cagioni, io 

non -insisterò. nel mal governo che i Borboni fecero delle 

provincie meridionali, non sarò più severo dei. rappresen- 
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tanti delle Potenze Europee al’ Congresso di Parigi, nel 
1856, che lo cilarono in giudizio come barbaro e selvaggio 
innanzi all’ Europa civile, nè dell’ onorevole Gladstone che 
al cospetto del Parlamento brillannico lo chiamò nega- 
zione di Dio; io dirò solo che il: governo borbonico aveva 
per principio la corruzione di lullo e di tutti; così universal- 
mente, così insistentemente esercilata, che riesce meraviglioso 
come quelle nobili popolazioni abbiano un giorno trovato in 
sè stesse la forza di liberarsene. Tutlo ciò che nei governi 
mediocremente ordinati è argomento a rinvigorire, disciplinare, 
moralizzare, in quelle cra argomento d’infiacchire e depravare. 
La polizia era il privilegio concesso ad una congrega di mal- 
fattori di vessare e taglieggiare il popolo a loro ‘arbitrio, 
perchè esercitassero lo spionaggio per. conto del governo; 
tale era la camorra. L'esercito, salvo eccezione, si. compo- 
neva di elementi scelti con ogni cura, scrupolosamente edu- 
cato da gesuiti e da cappellani nella più abbielta e servile 
idolatria del Re e nella più cicca superstizione; nessuna idea 
dei doveri verso la patria; unico dovere difendere il Re contro 
i cittadiui, considerati potenzialmente come. nemici di lui, e 
in continuo stato di almen pensata ribellione. 
“Che questa venisse all’ atto, 1’ esercito sapeva che la vita 

e la sostanza dei cittadini gli appartenevano, e che avrebbe 
agio di sfogare gli istinti feroci e brutali, e tutte le capi- 
digie che si collivavano nell'animo suo. Del resto, nessuno 
di quegli ordini che mantengono la. disciplina :e danno al 
soldato lo spirito di corpo ed il sentimento del suo nobile 
ufficio; della sua importanza, della sua dignità; non si affe- 
zionava al, paese; bastava . fosse ligio al re, che per gua- 
dagnarselo: non risparmiava le più ‘ignobili piaggerie. Erano 

. centomila, ben ‘forniti d’armi e di danaro, possessori di  for- 
lezze formidabili ed infiniti mezzi di guerra, eppure non 
combalterono, e cedellero: sempre. innanzi ad un pugno di 
eroi che ebbe l’audacia di ‘andarli ad affrontare; reggimenti, 
corpi interi d’armata si lasciarono prendere prigionieri. Si 
crede che gente che non combatte non farebbe mai dei sol- 
dali nel vero senso della parola, i soldati d’ Italia special- 
mente: ebbero facoltà di tornare alle case loro, e si sban- 
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darono; ma avvezzi agli ozii e alle depravazioni delle caserme; | 
disusati dal lavoro, ripresero con egual ferocia, ma con - più 
viltà, le tradizioni di Mammone e di Morra e‘si fecero bri- 
ganti. Se nelle loro atroci imprese portano talora la bandiera 
borbonica, egli è per un resto d’ abitudine, non. per affetto. - 
Si disonorarono non la difendendo, ora la disonorano facen- 
done un segnacolo agli assassini ed- alle rapine. . 

Per tal modo si è formato il brigantaggio napoletano, e 
di tali elementi si recluta: a questo si aggiungono i facino- 
rosi, i fuggiti dalle galere di tutto il mondo, gli apostoli ed 
i soldati della reazione curopea convenuti tutti allo :stesso 
punto, perchè sentono che ora si giuoca 1’ ullima loro posta 
e si combatte la ullima loro battaglia. E qui mi duole, o 

signore, che la necessità di far compiuta. questa esposizione, 

mi costringa a ricordar persone, il cui nome, come cattolico 

e italiano, non vorrei ‘aver mai da pronunziare se non per, 
cagione di riverenza e di ossequio. Ma non posso nè debbo 

tacere che il brigantaggio napoletano è la’speranza della 

reazione europea, e che la reazione curopea ha posta la sua’ 

cittadella. in Roma. Oggi il re spodestato di. Napoli ne è .il. 

campione ostensibile, e Napoli 1’ obbiettivo apparente. Ire” 

spodestato ‘abita in Roma il- Quirinale, e vi batte moneta. 

falsa, di cui si trovan forniti a dovizia i briganti napoletani; 

l’obolo, carpito a credenti delle diverse parti d’ Europa in 

nome di San Pietro, serve ad assoldarli in tutte le. parti. 

d’ Europa: .a Roma vengono ad ascriversi pubblicamente, a 

prendere la parola d’ ordine e le benedizioni con cui quegli 

animi ignoranti e superstiziosi corrono più alacremente al 

saccheggio, alle stragi; da Roma traggono munizioni ed.armi 

quante ne abbisognano, sui confini Romani col Napoletano 

sono i depositi e i luoghi di ritrovo e di rifugio per rianno- 

darsi e tornare rinfrescati alla preda. Le perquisizioni e gli 

arresti fatti in questi giorni dalle forze. francesi non ne la-- 

scian più dubbio; 1’ altitudine ostile, le parole dette anche 

in. occasioni solenni da una parte del clero, le armi, le pol- 

veri, i proclami scoperti in alcuni conventi, i preti e i frali - 

sorpresi tra le file dei briganti nell’alto di compiere le loro 

imprese; fanno chiaro ed aperlo d'onde vengano cd -in' qual 
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‘nome gli eccitamenti. E poichè qui non vi hanno interessi 
religiosi da difendere, e quando pur vi fossero, nè con tali 
armi, nè da tali campioni, nè con questi modi si potrebbe 
tollerare che fossero difesi, è manifesto che la complicità e 
la connivenza della Curia romana col brigantaggio napoletano 
deriva da solidarietà di interessi temporali, e che si cerca 
di tener sollevate le. provincie meridionali ed impedire che 
vi si stabilisca un governo regolare. riparatore di ‘tanti mali 
antichi e nuovi perchè non manchi in Italia l’ultimo sostegno 
del principato del Papa. 

Noi abbiamo fiducia che di qui debba trarsi un nuovo ed effi- 
cace argomento per dimostrare all’ evidenza che il potere tem- 
porale, non solamente è condannato dalla logica irresistibile 
del principio di unità nazionale, ma si è reso incompatibile 
colla civiltà e colla umanità. 

Ma quand’ anche si volesse concedere che il brigantaggio 
napoletano fosse d’indole essenzialmente politica, dovrebbero 
pur sempre irarsene conseguenze opposte a quelle che vor- 
rebbero i nostri nemici. Primieramente non si può dedurre 
argomento alcuno della sua durata; non si deve perder di 

vista che alle nostre forze non è dato di poter circondare 
da ogni lato i briganti, come sarebbe necessario per distrug- 
gerli compiutamente, poichè, battuti e dispersi sul suolo na- 
poletano, hanno comodo rifugio: nel prossimo e contermine 
Stato Romano, dove con tulla sicurezza rifanno nodo, e risto- 
rati di nuovi aiuti di IA ripiombano alle usate devastazioni. 
Si deve pur considerare che la natura del suolo, per lo più 
montuoso e non  intersecalo ‘da strade praticabili, mentre 
favorisce gli improvvisi assalti; porge facilità agli assalitori 
di sparpagliarsi prestamente e nascondersi. Ne per ultimo si 
deve dimenticare che, nonostante le condizioni eccezionali di 
Napoli, vi sono rimasti in vigore le franchigie costituzionali, 
e che quindi il rispetto alla libertà della stampa, all’ invio- 
labilità del domicilio, alla libertà individuale; al diritto di 
associazione, impedisce che si proceda a repressioni sommarie 
e subitanee. Il che fornisce in secondo luogo un argomento 
a’ favor noslro, poichè quelle guarenligie potrebbero essere 
in mano dei nostri nemici strumento di alienare e sollevare. 
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contro il governo italiano le popolazioni, se veramente le 
popolazioni meridionali ‘fossero avverse all'unità d’ Italia. 
Eppure quali sono le provincie, quali le città, quali i vil- 
laggi che si sollevino all’ appressarsi di questi nuovi libera- 
tori? Vive forse il governo in diffidenza delle popolazioni 
e comprime i loro sentimenti col terrore? Si vegga la stampa 
napoletana; si potrà accusarla che volga piuttosto alla licenza 
di quello che si astenga dal traltare come le piace della cosa 
pubblica. Il Governo ha armato il paese della Guardia Na- 
zionale, il Governo ha fatto appello per volontarii arruola- 
menti, e il paese ha larghissimamente risposto ‘all’ appello, 
sicchè parecchi battaglioni si sono già potuti ordinare e mo- 
bilizzare. E guardie nazionali, e guardie mobili, e volontarii, 
e villici borghesi corrono ad ‘affrontare i briganti; e non 
di rado vi mettono la vita, e in quei frangenti le differenze 
d’ opinione spariscono, e le diverse frazioni del partito libe- 
rale si stringono al Governo, sicchè le forze regolari e le 
cittadine non hanno da contare una sconfitta. -E in più di 
un anno, fra tanti mutamenti; nel pieno esercizio di una 
libertà nuova e larghissima, Napoli, questa immensa città di 
500 mila abitanti, non ha sollevato mai un grido di disu- 
nione, non ha lasciato estendersi nè compiersi neppure una 
delle cento cospirazioni borboniane che vi sono a brevi 

. intervalli nate e morte. 
Io penso che dal complesso di questi fatti possa da S. V. 

farsi chiaro il concelto che il brigantaggio napoletano non 
ha ‘indole politica: che la reazione europea annidata e favo- 
rita in Roma lo fomenta e lo nutre in nome degli interessi 
dinastici, del diritto divino, in nome del potere temporale del 
Papa, abusando .della presenza e della tutela delle armi fran- 
cesi colà poste a:guarentigia d'interessi più alli e spirituali; 
che le popolazioni napoletane non sono avverse all'unità na- 
zionale, nè indegne della libertà, come si vorrebbero far 
dredere vittime di un reggimento corraltore;- non dobbiamo 
dimenticare che esse diedero gli eroi ed-i martiri. del 1799, 

che si trovarono pronte nell’ora della rigenerazione a pren- 

der posto accanto agli altri loro fratelli” d'Italia. 

| Ciò che la civiltà e lumanilà del sccolo non possono i tol-   
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lerare, si è che queste opere di sangue’ si preparino nella 
sede e nel centro della cattolicità colla. convivenza non solo, 
ma col favore dei ministri di chi rappresenta in terra il Dio’ 
della mansuetudine e. della pace. Le coscienze veramente 
religiose sono indignate dell'abuso che per fini meramente 
temporali si fa delle cose sacre: le coscienze timorose. sono 
gravemente perlurbate vedendo crescere la discordanza fra i 
precetti dell’Evangelo e gli atti di chi deve interprelarlo ed 
insegnarlo. Roma, procedendo nella àia sulla quale si è messa, 
pone arcpentaglio gli interessi religiosi e non salva i mondani. 

Tutti gli animi onesti ne sono ormai profondamente. con- 
vinti; e. questa: universale convinzione  faciliterà .molto il 
compito indeclinabile del governo italiano, che è quello di 
restituire all'Italia ciò che. appartiene «all Italia, restituendo 
in pari tempo la Chiesa nella sua libertà e nella sua dignitv. 

Gradisca la S. V. nuovi atti della mia distintissima con- 
siderazione, 

n . RICASOLI 

sr 
: In questo modo-il ministro Ricasoli giudicava il brigan- 

taggio, e voleva venisse giudicato tale dalla. diplomazia e da 
tutti quelli esteri. che occupavansi di’ politica. Altro ministro 
forse non avrebbe osato enunciare al. mondo che tanti de- 

dilti e nefandezze si consumavano all'ombra della bandiera 
francese in Roma, e che l’obolo di S. Pietro fosse dai preti 
romani impiegato a tener viva la fiamma funesta degli as- 
sassinii e d’ogni ribalderia. i 

Ed ‘era proprio così; ed è orribil cosa a dirsi ed a scriversi; 
e per l’onore dell’ umanità nol vorremmo. Ma vi ha nella storia 
delle verità crudeli, e questa è certamente «una; è anzi cru- 

‘ delissima; ma come nasconderla se essa risponde ai falli, se 
i falli la comprovano, la confermano continuamente? La po- - 
tenza caltolica, condannata ascadere in faccia al progresso ed 
alla libertà, non ha avuto ribrezzo di abbandonarsi al delitto € 
di volersi sostenere con delitti di sangue. La storia moderna - 
porterà queste pagine, e gli uomini saranno ancor meglio 
illuminati che qualunque. istituzione diviene ‘trista quand’essa 
non serve che alla grandezza e potenza di una casta. 
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NXKV. 

In tutta Italia il partito clericale lavorava indefessamente 
per creare ostacoli e difficoltà al governo di Torino. Le di- 
serzioni specialmente formavano il suo interesse principale, 
ca quella iniqua opera non solo i preti dal confessionale, 
ma i vecchi bigotti ancora mettevano ogni loro studio; e 
quando non potevano riescire per vie facili, mettevano il mo di    
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nelle vie difficili e scrivevano ora a questo, ora a quello, e pro- 

mettevano € falsavano le firme dei parenti, e tiravano in 

inganno i giovani reclutati. Nè questo era tutto; peggiori 

cose facevano, perciocchè non tulti i disertori passavano nelle 

provincie venete, ma molte di essi. eran mandati a Roma, 

e di là ad ingrossare il brigantaggio. 

Rapporterò di questi fatti un solo, comunque moltissimi i 
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ne accadessero. Negli ullimi giorni di agosto, una pattuglia 
proveniente da Russi, composta di sei soldali e di due cara- 
binieri, perlnstrando le campagne s’imbattè in tre renitenti 
alla leva armati di tutto punto. Si pose ad inseguirli; ; i per. 
seguilali chiesero ajuto, ed ecco contadini armati accorrere 

in Joro difesa. La campana della vicina parrocchia suonava 
a storno, quindi i contadini accrescevansi, e con essi donne 
‘e ragazzi. La forza pubblica fu circondata, e tre bravi sol- 
dati vi perdettero la' vita, sopraffatti dal numero: e dal furore 
bestiale di quella ciurma. Sparsasi la voce, accorse la guardia 
nazionale di Russi, e da Ravenna due compagnie di linea. 
Quando giunsero tulto era finito. Furono arrestali varii con- 
tadini, e con loro il cappellano della chiesa di Villanova, ed 
‘altri preti fuggirono o si nascosero. Né fatto alcuno di si- 
mil genere accadeva dove i preli non’ avesser mano. 

XXVI. 

.. Nel Veneto la situazione politica era difficilissima, non solo 
per le popolazioni ma per lo slesso governo austriaco. Quel 
governo era sospettosissimo come tutti i governi oppressori, 
lo era poi in modo particolare. perchè temeva le mene ri- 
voluzionarie dei -veneti e di tutta quanta l’Italia. Questo 
stato ‘del governo si rileva dalle seguenti ‘ordinazioni che il. 
luogotenente di quelle provincie dava alle autorità politiche. 
Eccole: 

Sig. 

«Come le sarà forse noto, si è costituito in Napoli un 
comitato allo scopo di promuovere il riavviamento di quelle 
‘riunioni, delle quali l’ultima ebbe luogo in Venezia nell’au- 
tunno 1847, conosciute sotto il nome di congressi scientifici. 
Il detto comitato ha anche emesso. all'uopo un indirizzo ai 
varii corpi scientifici ad un’adunanza in Bologna pel settem- 
bre 1861. 

‘ « Vedendo ora anche annunziato tale” invito nel N. 14 della 
Gazzetta mecica italiana che si stampa a Padova e ricordando 
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come l’esperienza avutasi nei congressi anteriori al 1848, 
abbia ad evidenza dimostrato che scopo di simili riu- 
nioni era tutl’altro che il progresso della scienza, mentre 
il vero intento era assolutamente il predisporre ‘agitazioni 
politiche, trovo opportuno di prevenirla fin d’ora, che in 

presenza delle attuali circostanze non potrebbesi permettere 

A persone di queste provincie di porlarsi a prendere parte 

alla progettata adunanza di Bologna; perlocchè ella non man-. 

cherà, al presentarsi di conveniente occasione, di far ciò 

intendere a quelle persone che sì mostrassero o  poiessero 

presumersi disposte a portarvisi. ” è 

XXVII. 

Signor! 

« A tenore di un rapporto pervenuto a questa presidenza 

sarebbero stati dal Piemonte spediti recentemente dei com- 

missionati in Carnia e Carinzia, muniti di rilevante somma 

di danaro; onde fare acquisti di cavalli che dovrebbero tran- 

silare per questo regno, per poi essere clandestinamente 

esportati all’estero. Questa notizia verrebbe confermata da altre 

informazioni avutesi, secondo le quali il governo piemontese : 

coltiverebbe il progetto di acquistare all’ estero 14000 cavalli. 

agli usi dell’esercito. 0) 

« Lo scrivente si affretta di darne partecipazione a codesta: 

inclita presidenza onde voglia compiacersi d’impartire dispo-. 

sizioni di sorveglianza alle autorità dipendenti, allo scopo in 

ispecialità che siano sorvegliati i mercati: di cavalli, e che 

sieno notati gli acquisti di tali bestie, particolarmente della 

categoria delle tarchiate e grosse, cioè di quelle servibili 

agli attiregli dell’ artiglieria od altri usì per l’armata. 

« Sarebbero a prendersi a calcolo specialmente gli acqui- 

sti verificati da persone, le cui condizioni non giustifichino 

0 spieghino il relativo bisogno, :@ nel caso risulti che tali 

persone si dirigono coi cavalli acquistati alla . volta di questo 

regno, pregasi perchè ne sia dato. avviso sollecitamente: alla 

locale. I. -R. direzione di polizia. in. via. telegrafica, come 
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pure perchè allo scrivente sia data comunicazione su quanto 
di più importante fosse per emergere in. ;argomento., Ordini 
rigorosi di sorveglianza vengono frattanto spediti alle autorità 
politiche e di polizia in questo regno. 

i XXVIII. . 

Sig. . 

- « Si ha motivo di. credere che degli individui appartenenti 
a questo regno, quali dopo essere stati arruolati’ nei corpi 
dei garibaldini ritornano in patria, anzichè mautenetsi tran: 
quilli, si facciano ad eccitare quelli tra i giovani che rima- 
sero-finora saviamente ai loro focolari,- ad ollontanarsi da 
-queste provincie, per recarsi nei limitrofi pacsi da’ Italia, dove 
sarebbero organizzati dei comitati di arruolamento; 

- « La invito sig. i. r. delegato ad indagare. sein fatto ciò 
si verifichi, non mancando in ogni caso di disporre delle 
necessarie rigorose misure di sorveglianza sui fuorosciti ora 
ripatriali, e di ricordare ai dipendenti. commissarii le. dispo- 
sizioni dell'avviso presidenziale-26 aprile in forza del quale 

. i casi di favorita, promossa o ientata evasione. all’estero per 
contemplato arruolamento sono da rimettersi al competente 
giudizio -militare. 

« Sarà poi cura dei commissari di tenere evidenza ‘dei 
garibaldini ripatriati, ed ove. una misura precauzionale, ecce- 
zionale, si rendesse necessaria in confronto di- taluno di. tali 
individui, rassegnerà le eredute proposizioni. i 

XXIX. 

« I. R. Delegazione provinciale! 
« Come.è già noto a-codesta i. r. delegazione provinciale 

da parte del competente tribunale provinciale di Venezia fu 
già incominciata la emancipazione . delle sentenze di emigra- 
zione illegale a carico dei fuorusciti richiamati cogli editti 
luogotenenziali N. 2770 e N° 6314 del 1860, e tali fuoru- 
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scii vanno quindi a mano a mano che vengono dichiarati 
emigrati illegali per soggiaccre agli effetti del capitolo 4 della 
sovrana patente 24 -marzo 1832. 

‘ « Giova ritenere che l’esempio della ‘così avvenuta piena 
applicazione delle comminatorie della legge sulla emigrazione 
a carico di taluni dei più notabili fuorusciti, possa influire 
a determinarne altri al ritorno, c ciò particolarmente fra quelli 
che per la loro posizione economica e sociale devon temere 
le comminatorie suindicate. 

« In presenza di tali circostanze potendo forse trovarsi. 
opportuno ed efficace di emettere una nuova citazione di 
richiamo, la invito intanto a rimetterci non più tardi della 
metà del p. v. agosto un elenco dei più notabili individui 
di codesta provincia, i quali trovansi attualmente all’ estero 
senza autorizzazione, e che non furono espressi in alcuno 
dei due citati editti di richiamo. Non saranno a contemplarsi 
in detto elenco se non individui che si trovino .nelle  condi- 
zioni cd estremi, che sieno cioè in posizione di rapporti eco- 
nomici e sociali da lasciar credere, che a loro riguardo 

possano riescire efficaci le comminatorie della sovrana ‘ pa- 

tente -24 marzo 1832. » i 

XXX 

Riporto in questa storia quelle terribili comminatorie, per- 

ché si conosca per mezzo di quali. violenze potesse la do- 

minazione straniera tenere aggiogata a sè una parle delle 

popolazioni italiano. 

Gli émigrati senza autorizzazione € riconosciuti colpevoli 

di emigrazione vengono dichiarati: 

« a) decaduli' dal diritto di cittadinanza e sottoposti a tutte. 

le conseguenze ‘legali che ne derivano... . 

« b) decaduti dal rango e dalle prerogative di cui fossero 

in possesso nei rispettivi stati austriaci e cancellati dai ruoli, 

e dalle matricole degli stati provinciali ,. delle università e 

dei licei. 
i) incapaci. dì acquistare e di alienare solto qualunque 
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titolo- alcuna proprietà nelle provincie nelle . quali è è in vigore 
la presente legge. . 

« Qualunque disposizione testamentaria. fatta. anche ante- 
cedentemente viene ad essere nulla riguardo ai beni posti 

in questi stati. Le successioni alle quali per testamento o per 
legge potessero essere chiamati, si deferiscono a quelle per- 
sone che in loro mancanza vi avrebbero diritto o come eredi. 

‘ del defunto per. legge o testamento,. oppure in forza di de- 
voluzione. 

« Le sostanze mobili ed immobili degli emigrati sono se- 

questrate.... 0... i 
Comminatorie tremende! vera tirannide!. ci 

, XXXI 

‘Cosa bella rallegrava intanto l’Italia; il giorno 15 di set- 
tembre cominciava in Firenze un’esposizione nazionale delle 

“nostre arti ‘ed industrie. Vittorio ‘Emmanuele, e deputati, e 
senatori, e ministri, e molta gente di tutta Italia e dell’estero 
erano’ convenuti nella patria di Dante e di Michelangiolo. Alle 
ore 11 di quel giorno il re entrava nella sala del trono, ap- 

posilamente costruita; il marchese Cosimo Ridolfi gli dirizzava 
queste parole : : 

‘ “Maestà. 

L'Italia che voi redimeste dell'antica servitù, e ‘chiamaste 
‘a prender posto fra le più civili nazioni, come. rispose ‘alla 
vostra voce e. corse solto il vostro glorioso vessillo nei campi 
dell'onore, oggi si raccoglie al vostro, invito e presenta al 
vostro sguardo i prodolti dell'agricoltura, e dell'industria, e 
delle arli, e ai doni della natura uuisce i “trovali dell'ingegno, 
i lavori della mano guidata. dall’ivitelletto, le ispirazioni del 
genio che- slampa nel marmo, nelle tele, nei bronzi, l'imma» 
gine arcana del bello. 

« Queste mostre sono di antichissima istituzione in Firenze, 
ma eran feste. municipali, comunque solenni. Nuovo 6 lo 
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«spettacolo che vi offre oggi questa -devota città, a cui fu dato 
di raccogliere ciò che l’industria, la scienza, le arti da ogni 
angolo della penisola mandarono sulle. sponde dell’ Arno, 
splendido testimone che ormai dalle vette delle Alpi all’e- 
strema Sicilia vi è un popolo che si stringe in una sola fa- 
miglia, c però accumula le, forze e le speciali prerogative, 
come gli affetti. i 

« E se la grande opera nou è per anche compiuta, ne 
vedrete, Maestà, oggi qui rinnovato il voto solenne, poichè 

qui tutta Italia volle oggi essere rappresentata dalle opere 

della mano e dell'ingegno a testimoniare. che ella è nata per 

essere e vuol essere una sola nazione. Si,-una sola nazione 

che guidata dal senno ed avvalorata dalla virtù salirà ben 

presto a quella grandezza che le meriti |’ ammirazione e le 

procuri l’amor del mondo. i i 

« Mirate, Maestà, tutto intorno, e vi allieti il. considerare 

che, se tanto potè l’Italia appena risorta, molto . più ’ potrà 

quando il suo commercio avrà tutti. sentiti gli effetti del li- 

bero scambio e alla sua industria sarà dilatato il cuore con 

un respiro di libertà. : 

« Permeltete, Maestà, che in nome degli artisti, degli in- 

dustriali e degli agricoltori italiani, che vi fanno corona, io 

vi ringrazii dell'onore che faceste loro, aprendo voi stesso 

questa festa nazionale, ed accogliete benevolo. il grido una- 

nime che vi saluta viva & re d’Italia » : 

XXXIL 

AI quale discorso il re rispose: Un | 

« ‘Ringrazio lei, sig. Presidente, ed i signori della Commis- 

sione pei sentimenti che mi hanno espresso. Veggo con. lieto 

animo che le guerre fortemente combattute per la nazione e le 

deliberazioni per costituirla cosi sapientemente ispirate, non 

hanno scemato negli Italiani l’amore alle scienze e alle arti 

di cui qui mostrano oggi si splendidi frutti. Esse già furono 

in tutti i. tempi fra le doti più preziose di questa aura patria 

e saranno per l’avvenire fca le gemme piu preziose della mia 
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corona. ‘Le lorò sorti: ‘8’ingrandiranno ‘coll’ingrandire dei’ de- 
stini d’Italia: strumenti efficacissimi ‘della gloria e della pro- 
sperità della nazione merilano ed avranno tutte le sollecitudini 
mie e del mio governo. - 

« Io mi congratulo-frattanto con lei, signor Presidente, e 
coi suoi colleghi per la buona riuscita: delle cure da loro 
spese intorno a questa prima esposizione industriale italiana . 
e sono lieto che in Firenze, ‘onde vennero tante” prove di 
amor patrio, e si- efficaci ‘atti alla causa nazionale, sia stata 

scelta ad inaugurare queste solennità che potentemente var- 
ranno a compiere la grandezza ‘della. nazione. » 

- Dopo le quali parole ‘l’orchestra intuonò un inno, in mezzo 
al quale, cantato da Marietta Piccolomini Clementini, si udi- 
rono eziandio i dolori di Venezia. E ben doveva lungamente 
dolorare la sventurata regina dell’adriatico. 

Ricca fu quella esposizione, ed accennò come poteva dive-” 
nire ricchissima, se quietate le rivoluzioni ‘e le guerre potesse 
il genio italiano concentrarsi tutto. negli. studii delle ‘arti e 
delle . industrie. i 

si. 

In mezzo alle. feste, Firenze ebbe lutto; il di 20 di set- 
tembre moriva: Giovan. Battista Niccolini, ed il municipio gli 
decretava sepoltura in Santa Croce. 0 
‘Su quell’illustre | trapassato Angelo Degubernatis scriveva 

- questi pensieri: 
« Qual giovine italiano alla novella della morte del Niccolini 

non mandò dal profondo dell'anima un grido di dolore? 
Qual giovine italiano non avrebbe sacrificata volentieri la sua 
vita perchè i giorni ‘dell’ autore dell’ Aima/do, si protraessero 
almeno fino al giorno in cui da Roma italiana ritornasse 
all’ Italia?..i 
*. «Ma i desiderii dei vivi sopra le tombe degli illustri estinti 
sorio. amare derisioni; è muta la grand anima del poeta, € 
le sue vive pupille sono spente; così Firenze nei giorni della 
“sua massima ‘gioia sperimentò il dolore! Giovani “italiani, i io 
“v'invilo ‘a raccogliervi un istante per meditare sovra la. vila 
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del grande che passò; nessun esempio dovrebbe riuscire più 

feconilo di giovamento che questo doluroso ricordo: se non 

siete mesti, allontanatevi; se invece sentite la sventura che 

ha colpita l'Italia, uditemi in grazia: io sarò schietto. — 

. Giovan Batlista Niccolini nacque, il-31 ottobre del 41782 ai 

bagni di San Giuliano; la sua madre-era de’ Filicaia. Studiò 

nell’ università di Pisa, quindi passò sotto la disciplina del- 

l’ egregio poeta satirico Angelo Maria Delei; fu carissimo al - 

Foscolo, il quale gli dedicò la versione della Chioma di Be- 

renice, e scrisse di lui che agli spiriti di Dante sapeva unire 

la voluttà del dolore; nel 1804 il Niccolini dettò, in occasione 

della peste sorta a Livorno, quella sua mesta ed inspirata 

cantica che intitolò la Pietà; ed egli. aveva ventidue anni. 

Ditemi, o giovani, chi di noi non vorrebbe incominciare così?.... 

Ma forse nessuno di noi rassomiglia a quell’eletto che abban-. 

donò la terra! SEI I iui 

- Ma più che alla lirica era il Niccolini inclinato alla dram-. 

matica, perocchè l’ anima sua preferiva rappresentare le mi-. 

serie dell’ umanità, anzichè .Jamentare i suoi privati ed intimi 

tormenti; usci nel 1810 la -Polissena, e tosto gli venne pre-, 

“miata dall’accademia della Crusca; la Polissena, come sapete, . 

è un componimento classico -per eccellenza, ma non però 

classico a quel modo in cui piace a taluno intendere questa 

sibillina parola, ossia convenzionale, ma classico, nel senso 

di temperato, vuoi nelle idee, vuoi negli affetti, vuoi nella 

espressione, onde. suol derivare quella, soavità. che non è 

svenevolezza, quella semplicità che non si confonde con. 

l aridità, e quel. far sostenuto che può. dirsi sussiego, ma 

non caricatura. Successero altre tragedie d’ antico soggetto, 

‘come |’ Edipo, l'Ino, è Temisto, le versioni dei Sette a Tebe 

e dell’Agamennone di Eschilo; frattanto il Niccolini faceva un 

primo nobilissimo tentativo di tragedia a soggetto moderno 

imitando la Matilde dal. Douglas dello Horne. 

“Malgrado questo non vi slupirete, o giovani, s° io vi dirò 

che da tante onorate' fatiche il Niccolini non raccoglieva di 

che vivere; il genio riesce, perseverando fra mille difficolta, 

e negli .urti spesso si consegue quella. palma che in aperto 

campo ed in agevole cammino ‘a fatica si ottiene; poichè fra   
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la moltitudine'che va sulla ‘battuta è facile rimaner confusi, 
laddove chi ‘s’ inerpica ‘per dirupi: inaccessi ‘ e‘ per vie sco- 
nosciute ‘si mette in mostra all’ attonita ‘turba: che rimane 
al basso. o SEO 
«Ed il'Niccolini perseverò finchè- la: fortuna gli arrise; sotto 

il governo della- Elisa Bonaparte egli venne ‘creato segretario 
dell’Accademia delle “belle Arli e professore--di storia e mi- 

‘ tologia. In questa carica Giovan Battista Niccolini rese i suoi 
primi importanti servigi alla patria italiana, poichè, sebbene 
non fosse nelle sue dotte, calde ‘e fantastiche. lezioni, un 
leggiero divagatore, tuttavia quando gliene era porto il destro 
da un opportuno argomento non tralasciava dal fare nobili 
ed ardite allusioni alla libertà, per le quali destò ‘allora nella 
Toscana gioventù che accorreva ad udirlo; una specie di fu- 
rore; ma caduto quel governo, e ritornata al potere la vecchia 
aristocrazia, mutarono le cose per lui, costretto a rinunciare 
alla cattedra non solo, ma sì anche a rimettere la coda, egli si 
ritrasse, senza lagnarsi, da un ‘posto nel: quale non poteva 
più usare della sua libertà; ma la coda la:ripudiò assoluta- 

‘ mente, e per tale coraggio. fu chiuso nella fortezza. Ritornato 
dall’ esilio Ferdinando III, il Niccolini veniva eletto: bibliote- 
cario della Palatina; ma questo ‘ducale ufficio poteva riuscir 
grato a moltissimi, a troppi altri; non lo poteva però il nostro 
poeta che preferi far ritorno ‘alla sua carica di segretario 
dell’Accademia di belle arti. |. STREET 

Frattanto cadeva il più gran capitano dei tempi moderni; 
il Manzoni, che non s'era prostrato a lui vivo, quando l’astro 
fu tramontato, sciolse l'inno immortale del cinque maggio, 
che da lungo ‘gli fervea nell'anima; ma, prima. di lui il: 
Niccolini, comprendendo la solennità’ dell’ avvenimento . di 
Vaterloo, meditava il Nabucco, vasta ‘e grandiosa allegoria 
di tutto: il dramma napoleonico. I due più grandi poeti del- 
l’Italia moderna si erano intesi ed avevano di comune accordo - 
posto, in maniera illustre, il fondamento - di una: immensa 
epopea futura. Il Nabucco fu stampato a. Londra, nel 1819, |. 
sotto gli occhi di Ugo Foscolo. o Ì 

Negli ozii di una pace lungamente servile, 1’ Italia non: 
sapendo forse, o non potendo’ far altro, sollevò quistioni 
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letterarie, fra le quali. agitalissima fu la lite fra la scuola così 
ST ae e 

detla romantica e la scuola così delta classica; lite imbecille” per 

‘quelli che si appagavano di discutere, ma onorata per quegli 

ingegni che per l’onore della loro” scuola sì adoperavano a 

comporre opere degne di vita. Ma il Niccolini era superiore a 

queste gare, che troppo spesso sapevano dell’infantile, epperò 

non volendo essere pè dei classicisti, nè dei romanticisti, in- 

tese ascrivere l’Antonio Foscarini, pregialissimo componimento, 

nel quale ambe le scuole sembrano maestrevolmente messe 

d’accordo. L’Antonio Foscarini fu rappresentato, per la prima 

volta, la sera del 6 febbrajo 1827, al teatro del Cocomero, . 

che, ‘al dire del Montani, fu allora spettatore di. una lieta 

apoteosi, Nel 1830 sorgeva pieno di passione e di. vita il 

Giovanni da Procida, illustre precursore dell’ Arnaldo da Bre- 

scia, nel sentimento di rivoluzione; seguirono Lodovico il Moro 

e Rosmunda d'Inghilterra, tragedie con le quali s sì chiuse la 

seconda carriera del Niccolini. 

Il suo genio era fecondo di mezzi; crescevano gli anni, 

ma non veniva meno la lucidità dell’ intelletto e il calore della 

passione.. La libertà italiana era il suo sogno continuo, non la 

gloria, non l'ambizione; egli mirava ad un. gran punto, . nel. 

quale stavano disiosamente . conversi tutti i suoi conciltadini 

e vi giunse con meraviglioso ardimento, È noto come la 

scuola guelfa sia stala dal 1840 al 1848, la sola incitatrice 

degli italiani all'indipendenza; Gioberti, Balbo, D' Azeglio fu- 

rono i soli scrittori popolari | di quel tempo; l’opera loro frut- 

tificò per verità, ma quando avrebbe potuto conseguire un 

effelto deciso e completo, conseguì ‘piccoli effetti parziali; cera 

falso il ‘concetto dell’alleanza di Roma papale con Italia. ri- 

voluzionaria. Il solo Niccolini. vide i mali che sarebbero deri- 

vati dalla diyozione degli italiani al papa-re; egli inspirato, 

egli ‘profeta, doveva ‘valicinare Italia futura, sorgere gigante 

sovra i freddi politici e storici del suo tempo, per assumer 

la storia: ventura del suo ‘secolo; il Niccolini sdegnava i mezzi 

termini, le convenzioni, i irafiati provvisorii; egli mirava a 

Roma, ed in ‘Roma si raffigurava, fin dal 18 12, un giovine 

re, ‘seduto in. Campidoglio, che governasse virluosamente e 

nobilmente Ja redenta ‘penisola. ‘Dopo Dante l’Italia non ebbe 
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maggior. profeta del Niccolini; ogti sio verso è frutto di ispi- razione, e destinato ad avere un senso’ profondo per le età 
che verranno più che per i' giorni’ presenti. L’Arnaldo da Brescia fu pubblicato a Mersiglia, segretamente da un com- positore del Lemonnier, nell’anno 1843; come penetrate: di nascosto più mila copie di esso in Italia, infiammassero i gio- ‘vani e vecchi, ognun sa; come il Niccolini si considerasse allora ‘come il vero genio della libertà. e destasse fremiti inauditi, ce lo ridice ogni italiano che abbia sofferto quegli 
anni d’affannosa aspettazione. L’Arnaldo da Brescia è il più 
gran dramma, la grand’opera che vanti la poesia patriot- 
tica; vasto e ‘superbo il primo concelto che ci di sulla 
scena l’Imperatore e il pontefice intesi a tormentare l’Italia, 
e suggerne, contendendo fra loro, il sangue; fiera la pit- tura de’ diversi caratteri: eloquente e profetica la' parola di Arnaldo; vive, vere, profonde ‘le parlate di ogni per- 
sonaggio; varia, animata la scena; ‘passione e genio’ fusi sapientemente insieme! Si rilegga quell’immortale volume, e 
se il pensiero della patria si raffredda in noi, disperiamo 
delle sorti della patria, per la quale il nostro cuore. si è ag- ‘ ghiacciato; che, la lettura dell’Arna/do sovra un’anima capace 
di sentimento suscita’ entusiasmo e coraggio. i ‘ Nel 1847 il Niccolini diede all’Arnaldo un degno compagno 
nel Filippo Strozzi, dramma, a grandi situazioni nel quale si 
rappresenta coi colori più vivi una nazione corrolla che si leva dal suo letargo; e che, volendo, può ancora combattere . una fiera ballaglia in difesa della sua dibertà, e.a velare la . ignominia onde si è coperta negli anni. di ‘un ozio vizioso e : 
miserando. ‘ ‘ TE ci 

Seguirono la: Beatrice Cenci e la ‘rappresentazione della . Medea al Teatro Nuovo, la. quale. ottenne al: vecchio poeta un clamoroso successo. Il Niccolini ritracvasi quindi nella sua 
dimora, confidente nel ‘prossimo compimento delle sue profezie, lo disturbavano della’ sua ‘calma’ la pubblicazione . del Mario . 
ed i Cimbri, e gli applausi di Firenze, nella sera in cui mutò nome al teatro del Cocometo , chiamandolo teatro. Niccolini; 
lo disturbavano i rumori*di guerra, la festa della sua Toscana liberata, gli evviva al’ re di Sardegna, divenuto re d’Italia, ed 
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egli. plaudiva dal profondo’. del suo cuore; ma due terre 
mancavano, la patria di Giovanni da Procida si era restituita. 
in.libertà con quella di’ Filippo Strozzi, del Moro, ed Arnaldo 
da Brescia; mancavano Roma e Venezia, ove il suo Ar- 
naldo ed.il suo Antonio Foscarini erano morti per la ferocia 
de’ loro oppressori; il poeta sperava di rivederle abbracciate 
con l’altre. sorelle italiane, cantare 1’ inno della suprema 
risurrezione, ma quella gioia gli fu tolta’, ed egli non 
vide più nulla!.... Oh! poeta, addio!.... Tu abbandoni la terra 
fra le benedizioni degli uomini! Ma se in cielo è un posto 
fra gli angioli della libertà, dirigiti ad esso, poichè quel posto 
è tuo! E voi, o giovani italiani, von ricusate' in quest’ ora 
solenne. i vostri lamenti per la partenza dalla terra del vene- 
rando nostro profeta, e pregate con me perchè a lungo soprav- 

‘ viva-l’allro buon genio dell’età nostra, nell'esempio del quale 
non pur Milano, ma l’Italia tutta, devola e riconoscente si 
specchia. e 

ANGELO DEGUBERNATIS. | 

XXXIV... 

Dirò ora quale accadde terribile caso in Roma. :La sera 
del 19 giugno in una baruffa avvenata tra cittadini e gendarmi 
pontificii, uno di questi cadde ucciso; fu arrestato quale uc- 
cisore cerlo Locatelli e. per processo istrulto con arte, fu 
condannato a more. Un giorno nel mese di settembre, cerlo 

Giacomo Castrucci, emigrato romano, presentavasi in Firenze 
al regio procuratore del tribunale di prima istanza dichiaran- 

dosi l’uccisore del gendarme pontificio. Accettata la dichiara- 
zione, il Castrucci fu messo agli arresti e mandato in carcere 
e tosto fu scritto a Roma per dar notizia dell’ avvenimento. 

La: notizia giunse tardi, la mannaja del carnefice aveva di 
già tronco il.capo del Locatelli. All’odiosità di questo fatto 
“concorsero varié ragionî, non’ ullime ‘questi duc, ‘che il falto 
avveniva in Roma, e: che i. giudici avevano. raccomandato: il 
condannato alla clemenza del. Papa; clemenza che. non:potè 
risvegliarsi in tempi nei quali le ire e.le rée. passioni agita-' 
vano l’ anima dei sacerdoti. LUI: 
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Vi fu chi esternò falsa la dichiarazione del Castrucci, o 

per salvare il Locatelli, o per accrescere odio contra il go- 
verno ponlificio,. quando al dichiarante non ‘poteva venirne. 
gran male; sia pure, ma una coudanna di morte per omicidio 
avvenulo in rissa non è ammessa da nessun: codice, non in- 
flitta da alcun tribunale. Roma soffriva sconfitte e vendicar asi 
col sangue di un innocente o di chi non meritava che pri 
gionia. 

XXXV. 

(Gli odii crescevano tra Roma sacerdotale e l’Italia, e mentre 
‘quest’ ultima alacremente procedeva nell’ armamento nazionale 

‘0 . 

Asa, 
ag 

c legni da guerra faceva costruire nelle sue darsene e fuori 
il. Papa componeva encicliche e faceva allocuzioni contra le 

cose d’ Italia. II mese di settembre del 1861 chiudevasi con 
‘una di ‘queste. ‘allocuzioni, della ‘quale. riporto le iparti. più. 
‘essenziali: i 
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Ricarderà : ciascheduno ‘di ‘voi, ‘o venerabili iratelli, ‘con. 
quanto dolore ‘dell'animo nostro noi abbiamo. spessissime 
volte in questo amplissimo vostro ‘consesso ‘lamentati i mali 

gravissimi ‘e non mai abbastanza da deplorare, che furono ar- 

recati alla Chiesa Cattolica, ‘a questa ‘sede ‘apostolica, e.a noi 

con gravissimo ‘danno della stessa sòcictà ‘civile, dal governo 

subalpino e dagli autori ‘e fautori della funestissima rivolu- 

zionè; principalmente nell’.infelici ‘terre ‘d’Italia, usurpate in- 

giustamente e violentemente ‘dal medesimo governo. Ora ‘poi 

tra le ‘altre innumerevoli e sempre più .:gravi ferite inflitte 

senza :posa ‘alla ‘nostra santissima religione da quel'governo 

e dagli uomini della nefanda-‘congiura, siam costretti a. la- 

mentare, .come il nostro diletto figlio, :chiarissimo vostro ‘col- 

lesa ‘e vigilantissimo arcivescovo della Chiesa napoletana, 

distinto ‘per pietà ‘e Virtù, che qui vedete presente, sia stato 

‘da mano militare arrestato e'con grande lutto di ‘tutti ‘i buoni 

strappato dal suo gregge. È tutti sonno ‘in che ‘maniera i 

satelliti ‘dello stesso ‘governo e ‘rivoluzione, pieni d'ogni .in- 

ganno e fallacia, e resi. abbominevoli ‘nella loro condotta, 

rinnovando le ‘macchinazioni e i furori degli ‘antichi eretici. 

e.inveendo profanamente ‘contro tutte le cose sacre, si sfor- 

zino, se mai fosse ‘possibile, ‘a rovesciare dalle fondamenta 

la Chiesa e la religione cattolica, ad estirpare: dalle ‘radici 

dagli animi di tutti la salutare doltrina di essa, e ad eccitare 

e infiammare tutte le prave passioni. Quindi conculcate tutte 

le leggi divine. ed umane, e dispregiate onninamente le ec- 

clesiastiche censure con audacia ‘crescente .ogni giorno, ve- 

scovi scacciati dalle loro diocesi ‘ed. anche -messi in carcere, 

e moltissime popolazioni fedeli private dei loro ‘pastori,: e 

personaggi dell’ uno e dell'alto Clero vessali in modo ‘mise- 

rando; :balestrati: con ogni’ sorta ‘d’ingiurie, ‘e famiglie reli-. 

giose ‘estinte, ei ‘loro ‘membri ‘catciati‘ dai. chiostri, “ridotti 

alla inopia d’ ogni cosa, e vergini :sacre ‘a Dio costrette a 

mendicare “il pane ‘e :i templi ‘religiosissimi di Dio ‘spogliati, 
insozzati, e tramutati in spelonche di ladroni, e i beni ‘sacri 

rapiti, ‘@ la potestà ‘e ‘giurisdizione ecclesiastica violata, usur- 

pata, e«le leggi della ‘Chiesa dispregiate ‘e'conculcate. Quindi 
fondate scuole pubbliche di «lepravate dottrine e libelli è gior- 
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nali usciti dalle tenebre, e disseminati ampiamente. per tutti 
.i luoghi. con immense spese da questa scellerata cospirazione. -_ 

In questi perniciosissimi e abbominevoli scritti la fede san- 
tissima, la religione, la pietà, l'onestà, la pudicizia, il pudore 
e ogni virtù viene. combattula, e i veri ed inconcussi principii 
e precetti della legge eterna e naturale e del dritto pubblico 
e privato sono rovesciati, la legillima -liberlà di. ciascuno e 
la proprietà intaccata,.e scrollati i. fondamenti di. qualsiasi 
famiglia domestica e civile società; e.:la fama di tutti i buoni 
lacerala con false incriminazioni e sommi vituperii, e fomen- 
lala, propagala, promossa con ogni potere una sfrenata licenza 
di' vivere e di tutto osare, e la impunità di tutti i vizii ed 
errori. Nessuno è ‘poi che non vegga quanto luttuosa, la. serie 
di tutte le calamità, le scelleratezze .e le rovine che da que- 
sto si grande incendio dell’ empia rivoluzione è ridondato ai 
danni principalmente della misera Italia. E 
 Imperrochè (valendoci delle parole del ‘profeta) la maledi- 

zione, la menzogna, l'omicidio, il furto, l'adulterio piovvero.a 
torrenti, e il sangue si confuse col sangue. L’animo' inorridisce 
e rifuggendo per dolore teme di ricordare come nel «Regno 
di Napoli parecchie ciltà siano state incendiate e adeguate al 
suolo, come integerrimi sacerdoti quasi senza numero; e uo- 
mini religiosi, e cittadini -d’ogni età e d’ ogni condizione , 
fino agli ammalati, siano stati d’ indegnissime contumelie 
falli segno non solo, ma inoltre sottoposti a processo, cac- 
ciati in prigione, o crudelissimamente uccisi. E.chi non 
sentirassi trafitto .da acerbissimo dolore vedendo da’ furenti 
uomini della rivoluzione non aversi nissuna reverenza nè a sa- 
cri. ministri, nè alla dignità vescovile e cardinalizia, nè a 
Noi, nè a questa’ sede apostolica, nè a’ templi di Dio nè alle 

. Cose sacre, nissuna nè alla giustizia nè all’ umanità, ma tutto 
riempirsi di eccidii e .di devastazioni?. E questo è opera di 
coloro stessi che non arrossiscono di asserire ‘Con. suprema 
impudenza, :voler dare libertà. alla chiesa e. rendere il ‘senso 
morale all'Italia. (GG. I 

Nè si versognano di chiedere al . Romano - Pontefice, . che 
accondiscenda ai loro desiderii per : evitare ‘maggiori .mali 
‘alla Chiesa. . dio SPO Sio 
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‘Altra massima cagione di rammarico. abbiamo poi iniciò,: 
o venerabili fratelli, che: parecchi: dell'uno e dell’ altro. clero: 
in'Italia personaggi anche mvestiti di ecclesiastiche dignità 
siano stali miseramente travolti da sì funesto spirito di er- 
rore e di rivoluzione, e affatto dimentichi della loro vocazione’ 
e dell’ ufficio loro abbiano forviato dal sentiero della verità 
e divenuti partigiani de’ mali consigli degli empi,. con lutto 

incredibile di tutti i buoni, siansi tramutati in pietra di scan- 

dalo e di offesa.’ o i 0 . 

Perciò facilmente intendete, o venerabili fratelli; da quanta: 

amarezza noi siamo ‘afflitti in questa tanta e così trisla per-. 

turbazione delle umane e' divine cose. Ma in mezzo alle gran». 

dissime molestie ed angustie che senza uno. speciale aiuto 

di Dio non potremmo sopporlare,' ci è' di. sommo conforto 

V esimia religione, virlù e fortezza dei venerabili fratelli: sa-. 

cerdoti sì dell’ Italia: che di tutto l’ orbe cattolico. i 

Perciocchè: questi mirabilmente stretti da'un. intimissimo 

vincolo di fede, di carità e di osservanza a Noi ed a questa 

Cattedra di Pietro, e non ispaventati da alcun pericolo, adem- 

piendo' il proprio ministero con immortale lode del loro nome 

e dell’ Ordine, colla ‘voce’ ed in sapientissimi scritti non la- 

sciano di impavidamente difendere la causa, i diritti, la dot- 

tiina di Dio, della sua Santa Chiesa e di questa Sede: Apo- 

stolica, e le ragioni della giustizia e dell'umanità, di provve- 

dere diligeritemente’ all’ incolumità del proprio gregge, di 

respingere le false ed erronee dottrine di uomini nemici, e 

di opporsi virilmente agli empii loro sforzi. se n 

‘ Nè per vero meno ci allieta lo scorgere in quanti modi' gli 

ecclesiastici. personaggi tanto di ciascuna ‘regione italica 

quanto’ di tutto 1° orbe cristiano; e i fedeli popoli, seguendo 

le orme illustri dei loro vescovi si ‘gloriino viemmaggiormente 

di addimostrare e dichiarare verso. Noi e verso questa Apo- 

stolica Sede l’ amore, la venerazione ed una egregia premura 

nel professare e nel difendere la santissima nostra religione. 

Ma gli stessi venerabili fratelli eil loro clero e i popoli fe- 

deli sommamente dolendosi che Noi spogliati di quasi tutto 

il nostro civile principato e di questa’ Santa -Sede versiamo 

in dolorose angustie, nulla repulano esservi di più religioso 
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che il sollevare amorevolissimamente e con ogni studio, con 
pie e spontanee loro elargizioni le gravissime nostre angustie 
e quelle della Santa Sede. Perlocchè mentre nell’ umiltà” 
‘del cuor Nostro rendiamo grandissime grazie di ogni conso- 
lazione a Dio il quale si degna calmare, confortare e sosten- 
tare colla insigne pietà e liberalità dei Vescovi e dei popoli 
fedeli le acerbissime nostre molestie e tribolazioni, ci ralle- 
griamo di poter palesamente e pubblicamente di nuovo alle- 
stare e confermare i sensi del gratissimo anima Nostro ai 
medesimi Vescovi e ai popoli fedeli; puichè soltanto col soc- 
corso ed aiuto di essi possiamo andar incontro ai grandis- 
simi e di giorno in giorno crescenti Nostri bisogni e di que- 
sta Santa Sede. 

‘ E qui, venerabili Fratelli, non possiamo . passar sotto silen- 
zio-le continue ‘dimostrazioni di grande amore, di fermissima 
fedeltà, di devotissimo ossequio, e di splendida generosità 
colle quali questo .popolo romano s’ ingegna e gode di mo- 
strare e comprovare che nulla egli più ardentemente desidera 
che di restare costantissimamente attaccato a Noi e a questa 
Apostolica Sede .e al lesittimo nostro comando, e della Sede 
medesima, e di respingere, avversare coll’ animo e delestare 
tutti i nefandi conati degli uomini perturbatori e insidiatori. 
Voi’ stessi, o. venerabili Fratelli, siete autorevoli testimonii 
con quante sincere, pubbliche. e irrefragabili dichiarazioni 
questo stesso popolo romano, a Noi carissimo, non tralasci 
di professare e addimostrare i sensi egregi ‘e degni affatto 
d’ amplissima lode dell’ avita sua fede. 

‘Noi però avendo la divina promessa che Cristo Signor No- 
. Stro sarebbe colla Chiesa sino alla consumazione: dei secoli 

e che le porte dell’ inferno mai non prevarranno contro di 
essa, siamo cerli che Dio non mancherà alle sue promesse, 
il quale coll’ operar di miracoli mostrerà finalmente che una 

sì] grande tempesta non fu eccitata a sommergere la nave della 
Chiesa ma si bene a sollevarla più alto. 

Frattanto non cessiamo, o venerabili Fratelli, d’ implorare 
col massimo ardore cd incessantemente il potentissimo patro- 
cinio dell’ Immacolata ‘e Santissima Madre di Dio, e con 
ferventissime suppliche pregare e scongiurare di giorno e di See 
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notte io stesso clementissimo Dio, la cui natura è bontà, la 
cui volontà è potenza, la cui opera è misericordia, affinchè 
‘voglia abbreviar presto i giorni di tentazione e - porgere la 
soccorrevole.sua mano alla cristiana. e civile. repubblica così 
veemenlemente tribolata; e versando sopra tutti propizio le” 
ricchezze della divina sua grazia e misericordia, converta 
tutti i nemici della chiesa e della sua Santa Sede, e riduca 
nel sentiero di giustizia e coll’ onnipotente sua virtù faccia 
che, fugati tutti gli errori e tolte di mezzo tutte le empietà, 

ila sua santissima religione, nella quale si contiene principa- 
_ lissimamente ‘la temporale felicità e tranquillità dei popoli, 
viemmaggiormente cresca, rinvigorisca e fiorisca per tutto il 

. mondo. » 
Questo ragionamento del Papa non era che una ripetizione 

di altri ragionamenti simili fatti in precedenti circostanze sullo 
stato dell’Italia.e della chiesa. Mai un sintomo di conciliazione, 
mai una parola che accennasse a ravvedimento, mai un fatto, 
che potesse indurre gli animi a pensare ad una possibile solu- 
zione della questione grandissima. Gli italiani erano giudicati 
sempre empii e sacrileghi, il governo usurpatore; le doltrine 
liberali sovversive. Io non so in che la Curia romana fondasse 
le sue speranze, se non fosse in qualche coalizione nordica 

..o nei progressi e. nelle vittorie del brigantaggio. In Dio certo 

‘non ‘fidava, chè mal si addice alla giustizia divina proteggere 

gli interessi di una casta coi danni di tutta.intera una nazione. 
Che se era divisamento del Papa e dei suoi cadere digni- 

tosamente, e protestando, si doveva pure riflettere, che mal 

si cade quando nella caduta non vi accompagnano che le male- 

dizioni dei popoli ed il sogghigno del progresso che trionfa 

delle più fine scaltrezze. 
La storia compie l’opera sua sul papato proprio nel secol 

nostro, ed i posteri che la [leggeranno avranno più, di noi 

argomenti forti e persuasivi contro. la potenza sacerdotale. 

Felici loro ‘che potranno liberamente discorrere di una isti- 

tuzione caduta, come noi di altre istituzioni scomparse par- 

liamo, mentre ‘lotliamo fortemente contro il papato il più forte 

dei combattimenti in cui è impegnata la moderna civiltà. 

Vol. IH. i ° . _ 7 
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| XXVIII: 
Così parlava il pontefice, e queste stesse dottrine il clero 

reazionario predicava, e con siffalti consigli in cento modi. 
insivuati, la plebe ignorante veniva in alcune provincie scori- 
‘fortala e traeva, come è suo costume avanti alle immagini 

nik:       
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miracolose, e piangeva e pregava senza conoscere perchè 
Plangesse e che cosa pregasse. SN 

n ‘Ma in quel tempo stesso ‘il gesuita Passaglia che stava 
‘in Torino dopo avere abbandonato il suo “ordine e Roma, 
, Scriveva coutra cerle romane dottrine e contra | operato di .Pio IX forti principii. In un suo opuscolo, intitolato Della 

-. Scomunica dimostrava quanto danno avesse recato alla chiesa 
il ricorrere alle armi della scomunica per fini ed interessi 
temporali, e diceva: o 

« Quando Roma stimò di 

  
lanciare scomuniche contra i re 
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cristianissimi, la nazione intera, l’ Università, la Sorbona, il 
clero, i parlamenti, i giureconsulli, con voto unanime prote- 
Starono contro un tanto pernicioso abuso delle somme chiavi. 
Il perchè a cessarne eziandio il pericolo, Luigi XIV, vedendosi 
minacciato da Roma, sostenuto da un dollissimo e famosissimo 
vescovo, reputò necessario di eccitare il clero tutto di Francia 

e dare su.fal punto il suo giudizio. Quindi trasse sua origine 
l’ articolo -pritzo della sempre memorabile dichiarazione del 
clero gallicano del 16892, e così concepito: che san Pietro ed 
i successori suoi, Vicari. di Gesù Cristo, anzi tutla anch'essa 
la chiesa, non hanno ricevuto da Dio autorità che sulle cose 
spirituali riguardanti la salute, ed in.niuri. modo sulle. cose 
temporali e civili, che però i re non sono ‘sottomessi ad alcuna 
potenza ecclesiastica in ciò che spetta al temporale: che.non 
possono essere deposli direttamente od indirellamente per 
l'autorità del capo della chiesa; che i loro soggetti non 
possono essere sottratti dall’officio di sommessione e d’obbe- 
dienza che loro debbono, ovvero dispensati dal giuramento 
di fedeltà; e che questa dottrina, necessaria alla publica pace, 
nè meno vantaggiosa alla chiesa che allo stato, dee repularsi 

conforme alla sacra Scrittura, alla tradizione dei padri della 

chiesa, ed agli esempi dei. santi. cl 

« Scomunicato Napoleone I dal pontefice Pio VII fece a 

sua difesa promulgare di nuovo le dichiarazioni del 1682, 

come legge generale dell’impero con decreto del 25 feb- 

braio : 1810; e l’arcivescovo di Parigi e con. ]° arcivescovo 

tutto il clero, ammesso - alla presenza imperiale nel 1811, vi 

aderì solennemente, e rafforzò l’ adesione con eloquente. e 

re discorso >». 
ra avaro. il Passaglia in quell’ opuscolo la. condotta del 

clero negli ultimi tempi, e rivolgevasi al Papa con queste 

parole: 
« Deh non faccia che per avida brama di signoria, assie- 

pandosi d'armi e d’armati, tollerando che altrove si eccilino 

turbamenti e ribellioni, osteggiando la libertà e l’unità del- 

V italiana nazione, mella a sudditi suoi e fors’ anco il rima- 

nente di quel bel paese al pericolo di perdere. quella fedo 

‘che è base € principio alla via di salvazione ». 
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Concludeva quell’ opuscolo dicendo: 
« Se perfino i romani pontefici solennemente ‘protestano 

- di potersi ingannare nell’ uso delle pene e censure ecclesia- 
stiche, se essi medesimi affermano che, considerata cotale 

‘ fallibilità, può addivenire che rimanga spiritualmente entro 
la chiesa colui che fuori ne vien cacciato corporalmente, e 
fuor ne vada spiritualmente quegli che dentro da- essa viene 
.corporalmente ritenuto: se inoltre, secondo la dottrina dei 
padri e degli scrittori ecclesiastici, riguardando al diritto 
originale della chiesa, la scomunica non debba ne possa 
decretarsi che in. materie ‘puramente spirituali, e se con 
iscapito grandissimo della religione è avvenuto nei secoli 
che si seguilarono ,al nono, che la chiesa abbia usalo di 
cotale arma poderosissima a difesa degli averi suoi tempo- 
rali, e della temporale signoria dei Papi, e l’abbia impugnata 
con non minore svantaggio nelle questioni di stati e di regni; 
se è necessario ch’ essa si ritenga dall’ adoperarla. contra i 
potenti e contra alle moltitudini, a fine di evitare i mali che 
ne possono derivare, e fra questi il più grande in fatto di 
religione, cioè la separazione dei fedeli; se finalmente colali 
scomuniche, arrecatrici di publico nocumento, debbono, secondo 
l’ avviso del pontefice Clemente V, reputarsi come non mai 
decretate, e ne sia libero ‘e sciolto, per sentenza di Bene- 
detto XI, senza pur chiederne l’ assoluzione, colui che ne 
sia stato colpito; chi ‘sarà così avventato ed ardito che si 
arroghi il diritto di affermare che il Conte Camillo Benso di 
Cavour siasi trovato nello stremo del vivere suo in tremende 
circostanze di coscienza, che la sua morte non: sia stata quale 
debba essere quella d’ ogni verace cattolico, ma quélla che 
conviene farsi a chi fu in vita, come gli scrittori della Civiltà 
Cattolica con istraordinaria ‘improntitudine ci annunziano, Ne . 
mico giurato del cattolicismo e del supremo suo Capo; e che 
finalmente sia andata perduta l’anima sua per la scomunica 
lanciata dal pontefice Pio IX. contra a coloro che sono stati 
principale cagione della perdita di una porzione della sua 

temporal signoria (signoria che per le condizioni dei tempi 
mal può convenirsi con ‘lo spirituale polere, e della quale, 
senza l’opera del Cavour e degli altri, i popoli accorati dal 
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pessimo governo che di loro facevasi, si sarebbe da per sè 

stessi alla prima occasione sottratti) sol perchè egli publica- 

mente non si è disdetto di ciò che egregiamente e gagliar- 

damente ha operato per la redenzione della sua patria, senza 

punto ledere quello ..che' spetta alla spirituale autorità del 

pontefice? 
« Tanto più che la detta scomunica non. è stata mai pu- 

blicata in Piemonte, e ‘moltissimi scrittori con 1’ autorità dei 

sacri canoni han dimostrato che le Bolle publicate in Roma, 

tuttocchè autorevolissime, sono’ tuttavia invalide’ e di niun 

valore in’ quei paesi'ove non siano publicate. 

« Producono a confermazione dei loro detti il concilio 

Arelatense del' 1314, la lettera enciclica del concilio Niceno 

dell’anno 325, la lettera d’Innocenzo I al vescovo Vittricio, 

il concilio di Toledo riferito da Graziano, la definizione d’ In- 

nocenzo III papa nel’ canone. primo de postulazione, e lo 

stesso concilio di Trento, che in varie sessioni inculca la, 

replicata’ publicazione delle cose che aveva stabilite. 

« La qual verità può essere validamente afforzata dal fatto 

notissimo dei Reverendi Padri medesimi, i quali ridottisi 

dopo il 1774 nelle provincie settentrionali di Europa, non si 

credettero fino al 1800 quivi giammai soppressi per il breve 

apostolico Dominus ac Redemptor di Clemente XIV, sol perchè 

a loro richiesta la magnanima autocrata di tutte le Russie. 

non lò fe’ giammai publicare nei suoi stati. i 

c Ma checchè isia. di ciò, -io ripiglio. Riguarda forse la 

scomunica di Pio IX la violazione della dottrina cattolica 0 

non piuttosto loccipazione di beni che non son del ponte- 

fice ma che al. re ed allo stato appariengono ? Non è siffatta 

scomunica di tal natura che lanciata contro uomini potenti 

a trar dietro a sè le moltitudini può essere cagione di scisma? 

Non è dunque essa essenzialmente tale, che colui che ne è 

stato colpito possa. crederla in buona fede, seguendo l'avviso 

di Clemente V e Benedetto XI, sommi pontefici, come non 

mai lanciata; e però cesso medesimo senza nessunò parlico- 

lare atto esterno di ritrattazione prosciolto? Taciasi adunque 

la malignità di certi barbassori, seminatori di scandalo e di 

scisma, e non si arroghino arditamente il potere di decretare, 
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al pari del Sommo Iddio, l’eterna salute o rovina d’ altrui. 
Che se il Conte di Cavour, ha spontaneamente, come è cer- 

i lissimo, richiesti di per sè stesso i sagramenti della chiesa, 
‘« pria che dai medicanti gli fosse annunziata prossima la fine 
‘©. del viver suo, se questi gli sono stali amministrati da sacer- 

dote ragguardevole per dottrina e bontà, preposto in ispecial 
modo per publico ecclesiastico ufficio alla cura delle anime; 
ogni uomo che è mosso da spirito di carità evangelica (non 
di quella falsa carità, onde si mostrano accesi coloro, che 
diconsi corifei c sostenitori del partito cattolico, quasicchè 
l’unità cattolica potesse patire la partizione) anzicchè porre 
anche un-rimoto dubbio sulla vera religiosa pietà del de- 
funto, e sulla sua -felice destinazione nell’ allro mondo, ed 
anzichè buccinare con maligno intendimento e con orgogliosa 
burbanza, che gli esterni religiosi alli di quell’ uomo insigne, 
non furono che lastre e polvere gittata dinanzi agli occhi 
dei poco veggenti; deve per contrario affermare essere stala 
cristiana la sua fine, e perciò potersi nutrire consolatrice spe- 
ranza che Iddio l’abbia, purificato e mondo pel sacramento 
della penitenza, lietamente accolto fra le sue braccia ». 

XXVII. 

Dal quale opuscolo, ed in particolar modo dai brani riportati 
si può inferire quanto sia vaga ed incerta la dottrina romana 
riguardanle la scomunica. Si può ragionar pro e contro, 
appoggiandosi sempre alla dottrina dei papi e: della chiesa. 
E come può esser diversamente se i papi hanno spacciate 
dottrine affalto nuove, e condannatele e modificatele, secondo . i tempi, le circostanze, i bisogni, non ad altro guardando che ai loro poteri temporale e Spirituale, l’uno e l'altro | usurpati, e poi creduti per ignoranza dei credenti e per smi- surala potenza di autorità? Questi contrasti tra teologi cattolici è la prova più forte della differenza grande che passa tra la | chiesa cattolica e la vera chiesa di Cristo! 

| 

  
Chiuderò questo volume con un allro atto di accusa contra 

la‘ sede Pontificia, alto di accusa ‘che veniva da Monsignor     
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Liverani, prelato ‘e protonotario apostolico, che. da Roma era 
venuto in Firenze, e: che rivelava al mondo le magagne 
romane. 

L’atto di accusa si riferisce alla morte del Locatelli, della 
quale dianzi parlai, e che con tanto ribrezzo fu udita da tutta. 
Italia, specialmente quando il Castrucci si confessò uccisore 
del gendarme pontificio. Il Liverani adunque scrivendo al 
Cardinale Marini si esprimeva così: È 

Eminenza Reverendissima I 

€ 0so trasmettere a V. E. Rev. una litografia e alquanti 
giornali ov’ è dileggiato il nostro santo Padre per l’ultima 
sentenza capitale del Locatelli, intorno alla quale corrono in 
Firenze molte voci, che non fanno onore alla Santa Sede. Si 
giunge sino al segno di recitare alla lettera le parole dei 
magistrati chierici e del — pontefice in proposito di questa 
condanna. 
To ho tutte le ragioni per amare e riverire il santo Padre, 

e nessuna per temerlo : quindi consentirà. 1° Em. V. che .io 
apra secolei candidamente l’ animo mio per -disacerbare una 
ferita così pungente, e per raccomandare ad: un antico € 
sviscerato servitore della Santa Sede, qual ella è, la dignità 
ed il decoro di Roma.. 

Sembra oggimai fuori di controversia che in luogo del 
‘Localelli: decapitato, fosse reo della uccisione del gendarme 
il figlio del notaio Castrucci, messosi volonterosamente nelle 
mani della giustizia e sostenuto nelle carceri toscane delle 
Murate. 

Io non vo’ fare il processo ai morti sebbene S. Pio V lo 
facesse ai Caraffeschi uccisi dal suo predecessore Paolo IV, e 
ai nostri giorni il nuovo cardinal Panebianco si accingesse di 
farlo all'anima del Conte di Cavour. Dico però che ogni 
uomo onesto deve rabbrividire, perchè una mano micidiale 
macchiasse di sangue fraterno il suolo di Roma, e deside- 
rare che la giustizia abbia il suo corso sopra il prevaricalore. 
Offende peraltro il delicato sentimento dei fedeli d’incontrare 
a vagar fuori della cella del santo Padre alcune parole,:che 
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l’apostolica mansuetudine poteva risparmiare, e la fedeltà 
dei ministri vietare: che corressero nella bocca ‘del volgo. -.: 
“Pur troppo fu questo il secolo, nel quale caddero in mag. 

gior copia le teste soito la scure e più vite furono hegli stati 
di S. Chiesa sacrificale innanzi ai moschetti stranieri! giam- 
mai però fu la giustizia amministrata come una voluttà e 
uno scoppio di rabbia brutale e selvaggia. Radetzky non toccò 
mai questo segno, solo il generale Urban lo trapassò. Que- 
st ultima sentenza capitale di un innocente (siccome vuole 
la pubblica fama), e molti esili, proscrizioni e bandi recenti 
sono impressi di questo indegno suggello. Monsignor Mat- 
teucci e l'avvocato Pasqualoni intimano altrui le condanne 
come un espresso comando del santo Padre, e per tal guisa 
le ricevettero il dott. Pantaleoni, l’avv. Franceschini e Ventu- 
relli, il. Principe di Piombino e il duca di Fiano e cento 
altri. Corre voce che i gesuiti, Dio sa con qual'arte facciano 
la polizia particolare del santo Padre, e. quindi col veleno 
del loro giornale o con subdoli intrighi di cortigiani, tornino 

| mantice ad inacerbire l’ animo e gli. umori dell” angelico e 
tradito pontefice, e di là muovono provvidenze straordinarie 
‘per fare un osceno contrasto colla veneranda sua canizie, 
colla mansuetudine dell’apostolico ministero, con quello stato 
di umiliazione a- cui l'hanno condotto gli arcani consigli della 
Provvidenza, ed infine coi costumi del ‘secolo ingentilito e 
cogli usi di tulte le nazioni civili, - De . Il popolo cristiano ha tutta la ragione di chiedere e di 
cercare nel suo sublime Padre e Pastore la sapiente mansue- 
tudine di un Gregorio, l’inerme valore di un Leone, l’alto di- 
scernimento politico di un Adriano, l'industria di un Urbano, 
l’ invincibile costanza di un Sisto, l’autorità ed ;il maneggio di un Zaccaria, lo zelo di un-Vitaliano, lo: spirito di pace e di concordia di un: Calisto, l’amor patrio di un Giovanni, 
la. paziente fermezza di un Felice; -e con ragione si addolora 
e st rattrista, ogniqualvolta incontra invece l’angelico vegliardo 
pensare colla mente di un De Merode,. volere -e parlare col- 
l’anima e colla lingua di un gesuita, sentire colle passioni 
dei legittimisti e operare colla mano degli Antonelli. E perchè 
mai il S. Collegio tace‘e lascia ‘svanire impunemente-l'ultima 
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lode'e l’ultima illusione che ancora il mondo serbava sul 
conto della mansuetudine e “del buon cuore di Pio IX! Perchè 
mai consenton i ocardinali che acquisti una qualche fede dagli 
avvenimenti l’invereconda bestemmia profferita nel parlamento 

inglese nel 1859, e che io trascrivo con raccapriccio dal di- 
scorso di lord Gladstone , quando chiamò il padre dei cre- 
denti un medico sanguinario! 

I cardinali hanno giurato di versare i sangue per l’onore 
della S. Sede: e donde mai incontra nel fatto ch’essi abbiano 
ritegno di profferire persino una parola e di affrontare un 
rabbuffo per risparmiare. tanti oltraggi alla religione e alla 
augusta persona del Pontefice? Eziandio senza i giuramenti, 
non è scrillo unicuique mandavit Deus de proximo suo?- o 
forse non vi è più carità neppure per il papa, e nel cuore 

di chi porta il nome di figlio, fratello, collaterale è consi- 
gliere suo? Si faccia dunque cuore V. Em., e parli coraggio- 
samente in pro di una causa così santa, che è pur quella 
della Chiesa c del papato. Se non fosse arroganza, ricorderei 
a V. E. che io nel fior degli anni ho amato meglio la verità 
di tutti gli agi e le utilità temporali, e posso dire col pru- 
feta — justitiam tuam non abscondi în corde meo: veritatem 
tuam et salutare tuum dixi. 

Consideri V. Em. con quanta mansuctudine e sottile € 
severo sindacato si tratti in un paese eterodosso e da un 
governo laico e militare la causa del regicida Becker, e poi 
concluda se possa convenire in Roma e sottoil paterno re- 

gime di un pontefice settuagenario di accumulare bandi, pro- 

scrizioni, esilii e provvidenze straordinarie senza cause, senza 

processo e senza misericordia per ordine espresso del Vicario 

di Cristo! A tulto ciò ha messo il colmo questa ultima sen- 

tenza ‘capitale di un innocente, che sola basta a dimostrare, 

como, lungi dall'essere soltanto un danno per la Santa Sede 

di far gettito della infausta facoltà di troncare la testa ai 

Cristiani, saria forse stato un benefizio di non averla mai 

posseduta. E fosse pur reo! Varrà forse al pontefice logoro 

dagli anni e dal male una tanta severità? che monta per 

un uomo già vicino a render conto al giudice inesorabile, 

‘il quale fin d’‘ora’ gli: fa sperimentare quanto orribil cosu 
Vol. II. 75   
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sia cadere nelle niani di Dio onnipotente; che monta, io dico, di affaticarsi tanto e trastullarsi iri questo spettacolo di sangue e di pianto, allegando le divine inspirazioni atlinte ai piedi del crocifisso: non voglio la morte del peccatore ma che si converta e viva? 0 i Agevolmente si comprende, come possa talora la divina Provvidenza abbandonare un popolo tutto quanto in balia di un solo uomo, perchè faccia in esso prova del suo genio conquistatore, della sua mente ordinatrice e del suo valore nello stabilire la nazione e ordinare e incivilire Je genti. Ma chi repulerà mai secondo il divino consiglio che un po- polo infelice sia gettato alla mercè di un uomo, sol per dargli materia contro cui arrotare passioni epiletiche e sfo- gare l’acrimonia e la bile ed i maligni cffelli di un umore guasto e corrotto. 

ua Quando un tal uomo fa tanto male a un popolo, è dovere di carità e di giustizia per iutti quelli che hanno sentimenti di rettitudine, di carità e d’ onore, di correre, da una parte alla difesa del loro paese, e dall’altra, di serrarsi intorno al principe per Servirgli con amore figliale, di ritegno edi scudo alla sua debolezza ed alla sua miseria. . I cardinali che vissero nei tempi di Clemente XII dei quali i Contemporanei non hanno certo. seguito l’ esempio, non hanno mancato -a questo compito, a questo sublime slancio di carità. i i Ora invece tutto si opera per sorpresa, ed a mezzo di brighe; si coglie il pretesto dei mali e delle infermità d’un augusto vegliardo per intrigare tenebrosamente ; si usufruttano l’indegnazione e le tempeste che si sollevano nel suo animo al pari dei di lui momenti di calma e di tranquillità; si trae partilo della direzione dei venti e delle variazioni meteoro- logiche dell'atmosfera, e sempre in pregiudizio del suo nome, della sua dignità e della causa della Chiesa e della religione. Nel corso di qualche mese noi abbiamo. veduto. le mani del pontefice consacrare solennemente nel Vaticano quale arcivescovo dei Bulgari, il malandrino Sokoliky, e cadere per ordine del principe di Roma il capo di un innocente! Che fosca pagina lasceranno nell’ istoria dell’ età nostra i 
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cardinali, se l’Em. Vostra non si sveglia una volta e non sa 
crifica un qualche vantaggio temporale per acquistare merito 
presso gli uomini e presso Dio! ” 

Un cardinale, che vive in tempi tanto procellosi come i 
nostri, non ha mestieri di cercar troppo per conoscere ciò, 
che gli convenga di fare. Nell’istoria e nell’agiogralia cattolica 
s'incontrano precetti ed esempli in buon dato che dimostrano la” 
riconciliazione e la concordia tra il sacerdozio e l'impero e come 
fossero la tessera, il simbolo, l'impresa, il sospiro delle anime 
più elette. Non altra parola ‘suonava sulle labbra di un car- 
dinale de Vendòme, di una santa Caterina da Siena, e di 
tutti gli eroi. del cristianesimo. Se la lolta procede più oltre, 
si guasterà il sangue nei popoli e cesseranno di essere cat- 

tolici, per essere cittadini, e forse men che cristiani e men 
che uomini. 

Io non ho veduto il re, ma ciò che me ne dissero persone 
degne di fede e spoglie d'ogni prevenzione, d’ ogni spirito 
di partito, mi convinse che gl’Italiani ebbero ragione di 
chiamarlo per antonomasia un galantuomo. I suoi sentimenti 
religiosi non degenerarono da quelli dei suoi avi, tanto ch'egli 
merita che le benedizioni della Chiesa s’innalzino ancora al 

di sopra della grandezza «lla quale l’ innalzarono ]' affetto e 

‘il voto delle popolazioni. Se Roma rifiuta la mano amica che 

le stende un re possente ce cattolico, rifletta ch’ella sarà un 

giorno soltomessa alla spada della demagogia feroce e etero- 

dossa, oa crudeli atti di piccoli principi deboli che faranno 

espiare alla Chiesa, l’onta e le conseguenze degli oltraggi sof- 

ferti e dei pericoli continui. ai quali | i Toro troni saranno 

esposti. 
Un ritorno al passato, ammettendo che.sia possibile, sarà 

fatale alla religione non meno che alla patria e alla società. 

“Gl’Italiani non sono poi tanto colpevoli, se seppero finora 

distinguersi per la loro prudenza e pazienza; perchè non è 

una fazione o un partito, ma bensi il paese intero che vuol 

‘ridonare all'Italia la-sua libertà. Così non comprendiamo come 

un sentimento universale e vigoroso ha potuto essere impe- 

dito e soffocato per tanti. secoli. 

: La saggezza dei popoli in Italia è partecipata da illustri 
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scrittori e giornalisti; i nemici del risorgimento italiano non troveranno una penna per combatierlo che presso gli stra- nieri e i gesuiti. La forza del popolo in Italia sta in un’ar- mala che sente in modo profondo il suo valore ‘e la sua dignità, tanto ch’ella sarebbe capace di farne un miracolo di disciplina. Io non ho giammai notato fra i soldati alcune parole, alcun atto che mi abbia offeso, mentre il partito” contrario non ha che briganti per campioni. Le- moltitudini stanno per l’Italia, nella Toscana regna una calma ed una tranquillità meravigliosa, un ordine ed un rispetto alle leggi ed alla religione da farne invidia a Roma. Le popolazioni. più rilassate dell’ Emilia, i paesi più rozzi e più impazienti dl’ogni freno sono oggidi pieghevoli, calmi e soddisfatti della loro sorte; essi si sottomettono di buon grado a carichi pe- sauli di sangue e denaro, cd all’obbligo istesso della milizia ch'era stato per loro fino ad ora così intollerabile. i Quand’anche ogn’altro argomento mancasse a render cerla la sincera e ferma volontà delle popolazioni italiane, quan- d’anche fosse rimasto dubbioso sino ad oggi da qual banda penda il sentimento della maggiorità o della ‘universalità del paese, il solo spettacolo dell’ Esposizione basterebbe per farlo conoscere. Vaste sale, numerose gallerie, edifici immensi per-_ corsi da migliaia di visitatori, dispiegano gliocchi di chi là riguarda tutti i tesori riuniti della nalura, dell’arte, dell’ in- dustria e del commercio; i frutti della ‘terra vi. figurano a lato dei prodotti del’genio e della mano dell’uomo; le mac- chine, le stoviglie, lc maioliche, i mobili, gli utensili di casa, i manufatti, i drappi, le statue, i quadri, i fiori, le frutta, gli animali dell’intero paese, iutto, dai prodigiosi quadri del Ma- latesta ai vasi cd alle scodelle degli abitanti delle Alpi, forma uno spettacolo che addita il vigore e le forzé interne d'un popolo degno di migliore fortuna, Questo popolo atlignen- dovi.la coscienza del suo valore, ci fa intravedere un nuovo secolo, ed un avvenire più felice. i 2. Questo è il significato dell’ Esposizione: sotto il- punto di vista economico; ma dal punto di vista politico essa ha un valore ancor più considerevole e sublime. È un nuovo ple- biscito. che rileva le affezioni, le tendenze i sentimenti di 
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tutte :le provincie italiane colà riunite dallo spirito di con- 
cordia, e dalla conformità dei loro interessi. 

Nel percorrere pieni d’emozione quest’immenso edificio”, 
ognuno domanda come mai un pugno di faziosi abbia saputo 
e potuto fare tanto miracolo?.... 

A meno che non si voglia pretendere che la discordia ha 
ivi riunite le volontò ed i valori industriali e commerciali del 
paese; a meno che non si pretenda che il numero minore 
costituisce in Italia la forza, e ‘che quanto avvi tra noi di 
grande, di buono, d’utile, di vigoroso è opera di pochi; a 
meno che infine non dicasi che le fazioni tengono nelle loro 
mani le redini di quanto vha di più libero al mondo, cioè, 
della vita industriale e materiale delle nazioni;... a meno che 
non vogliansi asserire tutte queste assurdità, bisogna [ricono- 

scere come cosa perfettamente dimostrata il volo e la tendenza 

della stirpe italiana verso l’unità... 
Noi non possiamo, come pretendono i gesuiti della Civiltà 

Cattolica, dire in nome di Dio e della giustizia eterna a 

questo popolo pieno di gloria -e di speranza: fu devi essere 

un popolo înfelicé. Simile linguaggio può essere permesso , 

come tant’altri errori detti e commessi negli ultimi dieci anni 

ai gesuiti, perchè questi giuocano la lero ultima carta; ma 

nè la Chiesa nè il papato nè il clero non hanno bisogno 

dì ricorrere ad espedienti cotanto estremi e disperati, mentre 

essi sono eterni. 
‘Io non dissimulerò certamente ‘che in una così vasia ri- 

voluzione molti diritti vennero violati, me.ti interessi calpestati 

e che molti atti ed avvenimenti non vennero eseguiti e non 

ebbero - luogo con tutta la regolarità , e da legalità desidera- 

bile. 
Ma non si è forse data agli ‘nomini da ragione, e con essa 

la prudenza e i suoi consigli, “la ‘siustizia e i suoi compensi, 

appunto per equilibrare i diritti degli individui’ colla legge 

suprema della salute pubblica (Salus populi suprema lex esto)? 

E questa salute oggi per l’Italia si racchiude nella formula 

dell’unità e della liberazione” ‘dal giogo straniero. 

Roma fu civile quando ‘PEuropa: tutta‘era barbara e ‘sel- 

valica; e vorrà ella sola: restar barbara, ora. che- tolta. ;Europa   
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si ricrea dei benefizii della ‘civiltà e della libertà? Ad. un 
Romano io scrivo queste parole. perchè io lo annovero: 

. Tra magnanimi pochi a chi! ben piace. 

La santa Sede non disse n.ai nei ‘secoli passati e nelle grandi lotte tra la Chiesa e l'Impero di rifiutare ogni ricon- ciliazione, siccome fu-delto ai nostri giorni: Calisto II e l’im- peratore Arrigo nella grande controversia delle investiture ebbero vicendevoli trattati e convegni in persona per mezzo di legati a Strasburgo,.a Pont-à-Mousson, nella badia di Schwarzach, a Magonza prima di trovarsi conformi nel con- cordato. di Worms. 
-V. Em. adunque si adoperi ad una riconciliazione tra il sacerdozio e l'impero, e gli eventi e il tempo faranno gius- tizia ai suoi sforzi come la faranno alle mie opinioni e alle. mie parole, e ai miei scritti. 

. Le bacio le mani. i 

Di V. Em. Rev. .. 

Firenze, 30 settembre 1861. 

U.mo D.mo Obb.mo servitore 
F. LIVERANI. 

prelato e protonotario apostolico 
partecipante. 
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